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PREFAZIONE 


I criteri seguiti nella realizzazione di questa nuova edi- 


— rn 


zione dei lei Quaderni del carcere-di. Antonio Gramsci, pur 
corrispondendo nell’ispirazione a quelli già enunciati a suo 
tempo quando tale edizione fu progettata‘, non possono es- 


Oz | 


sere > adeguatamente 1 motivati senza insistere sulla travaglia- 


Zi di solito 4: Si E a considerare 
questa genesi come un semplice dato di fatto, una circostan- 
za esterna, qualcosa cioè a cui non deve darsi eccessivo pe- 
so nella valutazione dell'importanza e del significato teori- 
co dell’opera. Si può riconoscere in tale atteggiamento un 
elemento positivo: il rifiuto a ridurre il valore dell’opera 
gramsciana nei limiti di una dimensione eroicosentimenta- 
le di «testimonianza del tempo», suscettibile soltanto di 
rievocazioni commemorative. Non vi è dubbio tuttavia che 
distogliere il tessuto di determinate nozioni teoriche dal 
modo con cui esso si è formato esponga più facilmente al 
rischio di fraintenderlo, e ciò nel caso di Gramsci è succes- 
so più di una volta. 

Qualcosa di simile è accaduto del resto anche per i giudi- 
zi sull'uomo Gramsci. L'ombra della leggenda ha sempre 
accompagnato la sua attività e la sua opera. . Oggetto o di odi odi 


n] 


! Cfr Valentino Gerratana, Sulla preparazione di un'edizione critica dei 
«Quaderni del carcere», in Gramsci e la cultura contemporanea, Atti del 
Convegno internazionale di studi gramsciani tenuto a Cagliari il 23-27 aprile 
1967, a cura di Pietro Rossi, vol. II, Editori Riuniti - Istituto Gramsci, Ro- 
ma 1970, pp. 455-76. 
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implacabili e di sarcasmi sprezzanti per il modo con cui si 
era impegnato nella lotta politica, poteva suscitare per lo 
stesso motivo un’ammirazione che sconfinava spesso nell’i- 
perbole o in amplificazioni deformanti. Anche nel noto ri- 
tratto tracciato da Gobetti nel 1924 per «La Rivoluzione 
liberale» ‘, quando Gramsci fu etetto deputato in un Par- 
lamento già fascistizzato, sono inseriti alcuni elementi leg- 
gendari: vi è l’immagine di un Gramsci come « profeta » ri- 
voluzionario («più che un tattico o un combattente»), e vi 
sono altri tratti in cui appare riflesso più il carattere del ri- 
trattista che quello del suo modello. Non si può dire che 
quella immagine fosse falsa, senza alcun rapporto con la 
realtà. Si deve dire piuttosto che in questo Gramsci gobet- 
tiano, come in altre raffigurazioni leggendarie evocate in 
questo stesso periodo, la realtà è trasfigurata, diventa so- 
prattutto messaggio d’azione, fonte di ripercussioni emoti- 
ve, almeno fino a quando esso riesca a trovare destinatari 
appassionati. Certo non erano allora molti questi destina- 
tari; nell'ombra discontinua della sua leggenda i vuoti pre- 
valevano forse sui pieni. Nel 1927, ancor prima che fosse 
celebrato il processo del Tribunale Speciale, Togliatti scti- 
veva su «Lo Stato operaio», la tivista del partito comuni- 
sta italiano pubblicata nell’emigrazione, il suo primo arti- 
colo su Gramsci, «un capo della classe operaia»: «La sto- 
ria del nostro partito è ancora da scrivere. Chi la scriverà, 
e saprà cogliere, al di sopra delle particolari vicende politi- 
che e amministrative, la grande linea della formazione sto- 
rica di esso come avanguardia della classe operaia, dovrà da- 
re ad Antonio Gramsci il posto d’onore » ‘. Poteva però an- 
che accadere che di lî a poco, quando Gramsci arriverà nel 
reclusorio di Turi per scontatvi la pena inflittagli dal Tribu- 
nale Speciale, i primi detenuti politici, anche quelli del suo 
stesso partito, con cui prende contatto, ignorassero perfino 


1 Cfr «La Rivoluzione liberale », 22 aprile 1924 (anno II, n. 17); As- 
tonio Gramsci (nella rubrica ‘Uomini e idee’); l'articolo è ora raccolto in 
Piero Gobetti, Scritti politici, a cura di Paolo Spriano, Einaudi, Torino 


i A L'articolo è ora raccolto in Palmiro Togliatti, Gramsci, Editori Riu- 
niti, Roma 1967, pp. 3-6. 
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il suo nome e accogliessero il nuovo venuto come «uno qua- 
lunque» ‘. 

Lo stesso Gramsci ha lasciato una descrizione colorita 
dell’esperienza che aveva potuto fare della propria «fama» 
durante le peregrinazioni per le carceri italiane nei primi 
mesi di detenzione. In una lettera del 19 febbraio 1927 
(scritta per rallegrare la cognata in apprensione per la sua 
sorte) troviamo queste annotazioni divertite: «Io non so- 
no conosciuto all’infuori di una cerchia abbastanza ristret- 
ta; il mio nome è storpiato perciò in tutti i modi più inve- 
rosimili: Gramasci, Granusci, GrAmisci, Granîsci, Gram4- 
sci, fino a Garamfscon, con tutti gli intermedi più bizzar- 
ri». Nel carcere di Palermo, durante un «transito», un 
anarchico ultraindividualista, che rifiutava ogni nome che 
non fosse «l'Unico» («sono l'Unico e basta») lo presenta a 
un altro detenuto: «Mi presentò: l’altro mi guardò a lun- 
go, poi domandò: “Gramsci, Antonio?” Sî, Antonio!, ri- 
sposi. “Non può essere, replicò, perché Antonio Gramsci 
deve essere un gigante e non un uomo cosi piccolo”. Non 
disse più nulla, si ritirò in un angolo [...] e stette, come Ma- 
rio sulle rovine di Cartagine, a meditare sulle proprie illu- 
sioni perdute». Più tardi anche il brigadiere della scorta, 
che gli chiede durante l'appello se fosse parente del «famo- 
so deputato Gramsci», prova sconcerto nell’apprendere che 
era proprio il «famoso deputato» il recluso affidato alle sue 
cure; «Mi disse che si era immaginato sempre la mia per- 
sona come “ciclopica” e che era molto disilluso da questo 
punto di vista». Ma poi non rinuncia a esibirgli la sua va- 
riopinta cultura da autodidatta, e a un certo punto comin- 
cia a chiamarlo «maestro» *. 

In questi episodi, per quanto marginali, è lecito vedere 


5 Cfr Ercole Piacentini, Con Gramsci a Turi, testimonianza raccolta da 
Paolo Giannotti, in «Rinascita», 25 ottobre 1974, p. 32: «Da due anni mi 
trovavo a Turi; una mattina la porta del cortile del “passeggio” si apri ed 
entrò un uomo piccolo di statura, un po' deforme [...]. Curiosi di sapere cosa 
avveniva fuori, ci avvicinammo. “Siete politici?” domandò. “Mi chiamo 
Gramsci”. Chiese ancora a quale movimento si appartenesse. Io e Ceresa di- 
cemmo d'esser comunisti, gli altri erano tutti anarchici. Per la verità nessu- 
no sapeva chi fosse Gramsci, era uno qualunque ». 

? Cfr Antonio Gramsci, Lettere dal carcere, a cura di Sergio Caprioglio 
e Elsa Fubini, Einaudi, Torino 1965, pp. 50-51. 
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il segno emblematico dei limiti a cui andava soggetta la dif- 
fusione di una leggenda affidata in gran parte a una tradi- 
zione orale, alle testimonianze degli amici e dei compagni 
di lotta. Indirettamente anche Gramsci aveva contribuito, 
senza volerlo, a determinare questi limiti, con il suo rifiuto, 
ad esempio, di autorizzare raccolte dei suoi scritti giornali- 
stici, apparsi per la maggior parte anonimi sul «Grido del 
popolo» e sull’« Avanti!» torinese, su «L’Ordine Nuovo» 
settimanale, e poi su tutti gli organi di stampa del nuovo 
partito comunista. Le ragioni di moralità culturale con cui 
egli ha giustificato questo rifiuto (parlando di scritti alla 
giornata, che dovevano morire «dopo la giornata») non di- 
cono forse tutto. Di più certo aiuta a comprendere il carat- 
tere dell’uomo — che influisce profondamente, se non an- 
diamo errati, sul carattere della sua opera — quello sforzo 
continuo di costruzione di se stesso che è il connotato più 
originale e inconfondibile della sua personalità quale emer- 
ge dai Quaderni e dalle Lettere dal carcere. In questa fati- 
cosa costruzione di se stesso Gramsci non ha mai visto il 
compito di un «gigante», bensi piuttosto il semplice dove- 
re di un «uomo medio». Cosî in una pagina famosa dei 
Quaderni poteva parlare della propria esperienza come pe- 
culiare ad un «triplice o quadruplice provinciale » i cui pro- 
cessi vitali «sono caratterizzati dal continuo tentativo di 
superare un modo di vivere e di pensare arretrato» '; e in 
una lettera meno nota (del novembre 1927) sentiva il biso- 
gno di reagire ad alcune manifestazioni di panico che gli 
era parso di avvertire in atteggiamenti di persone della sua 
famiglia, ricordando le sofferenze patite fin dalla giovinezza 
e le condizioni penose che gli avevano temprato il caratte- 
re: «Mi sono convinto che anche quando tutto è o pare 
perduto, bisogna rimettersi tranquillamente all’opera, rico- 
minciando dall’inizio. Mi sono convinto che bisogna sem- 
pre contare solo su se stessi e sulle proprie forze; non at- 
tendersi niente da nessuno e quindi non procurarsi delusio- 
ni. Che occorre proporsi di fare solo ciò che si sa e si può 
fare e andare per la propria via. La mia posizione motale è 


! Cfr, nella presente edizione, p. 1776. 
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ottima: chi mi crede un satanasso, chi mi crede quasi un 
santo. Io non voglio fare né il martire né l’eroe. Credo di es- 
sere semplicemente un uomo medio, che ha le sue convin- 
zioni profonde, e che non le baratta per niente al mondo» ‘. 

Anche se si volesse pensare che questa «posizione mo- 
rale» non abbia molto a che fare con il contenuto dei 
Quaderni, con i temi politico-teorici che oggi interessa- 
no il lettore contemporaneo, è difficile negare che abbia 
a che fare con la loro genesi e struttura. Gramsci inizia la 
stesura déi Quaderni, nel carcere di Turi, l'8 febbraio 1929, 
esattamente due anni e tre mesi dopo l’arresto (8 novembre 
1926). La lentezza di questa gestazione dipende solo in 
parte da condizioni esterne. Prigioniero di quel regime 
in cui il marxismo è diventato un reato, egli sa di dover es- 
sere preparato a tutto: anche a «sparire come un sasso nel- 
l'oceano» (è questa la prima impressione che riceve quan- 
do nel carcere romano di Regina Coeli apprende, erronea- 
mente, di essere destinato alla deportazione in Somalia)”. 
Nell’incertezza della sorte che l’attende, anche quando sem- 
bra aprirsi per un momento lo spiraglio di una prospettiva 
meno pessimistica, il problema dello studio gli si presenta 
inizialmente come un sistema di autodifesa contro il peri- 
colo di abbrutimento intellettuale da cui si sente minaccia- 
to. Ad Ustica, quando chiede, e ottiene, il fraterno aiuto 
dell'amico Piero Sraffa per un rifornimento regolare di li- 
bri e riviste, è a questo soprattutto che pensa’. Ma Ustica 
non è che una breve parentesi (con qualche aspetto non del 
tutto sgradevole, dopo i sedici giorni passati a Regina Coe- 
li nel più completo isolamento), e nel carcere di Milano, in 
attesa del processo (7 febbraio 1927 - 11 maggio 1928), il 
problema dello studio si ripresenta in una forma più assil- 
lante, per la confluenza di esigenze contrastanti. Leggere e 
studiare per occupare il tempo in modo utile, per difender- 
si dalla degradazione intellettuale e morale a cui sospinge 
la vita carceraria, continua ancora ad apparire come un’esi- 


1 Gramsci, Lettere dal carcere cit., p. 126. 
? Ibid., p. 398 (lettera alla moglie del 13 gennaio 1931), 
* Cfr Ia lettera a Piero Sraffa dell’11 dicembre 1926 (ibid., p. 15). 
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genza vitale, a condizione però che essa trovi uno scopo su- 
periore, in un risultato perseguito per se stesso, e non solo 
come mezzo strumentale per sopravvivere fisicamente. Tra 
lo studio come ragione di vita e lo studio come mezzo di 
sopravvivenza si determina una tensione che non è facile 
risolvere in termini di equilibrio. Da questa tensione sorge 
la prima idea dei futuri Quaderni. 

L’idea, legata a un primo programma di lavoro, è espo- 
sta nella nota lettera a Tania del 19 marzo 1927. Qui 
Gramsci comincia intanto col registrare come lo studio sia 
«molto più difficile di quanto non sembrerebbe ». Per leg- 
gere, legge molto (« più di un volume al giorno, oltre i gior- 
nali»). Ma non ne è soddisfatto: «Sono assillato (è questo 
fenomeno proprio dei carcerati, penso) da questa idea: che 
bisognerebbe far qualcosa “fiir ewig”, secondo una com- 
plessa concezione di Goethe, che ricordo aver tormentato 
molto il nostro Pascoli. Insomma, vorrei, secondo un pia- 
no prestabilito, occuparmi intensamente e sistematicamen- 
te di qualche soggetto che mi assorbisse e centralizzasse la 
mia vita interiore». Segue la traccia di un «piano» artico- 
lato in quattro punti, il primo dei quali appare certo il più 
significativo e rimarrà caratterizzante per lo svolgimento 
del lavoro concreto dei Quaderzi: «una ricerca sulla forma- 
zione dello spirito pubblico in Italia nel secolo scorso», 
cioè «sugli intellettuali italiani, Je loro origini, i loro rag- 
gruppamenti secondo le correnti della cultura, i loro diver- 
si modi di pensare ecc. ecc.». In questo «ecc. ecc.» è da 
comprendere in primo luogo il legame del tema con quel 
programma di azione politica che ha portato Gramsci in 
carcere: vi accenna in fondo egli stesso richiamando poco 
dopo, per chiarire la natura dell’argomento, il suo saggio 
sulla questione meridionale scritto poco prima dell’arre- 
sto: «Ebbene, vorrei svolgere ampiamente la tesi che ave- 
vo allora abbozzato, da un punto di vista “disinteressato”, 
“fur ewig”»!. 

Questa insistenza sul «fir ewig», sul carattere «disinte- 
ressato » della ricerca, dovrà poi provocare in qualcuno non 


1 Ibid., p. 58. 
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poche perplessità, derivanti soprattutto dalla propensione 
ad accreditare una versione pragmatica del marxismo. Un 
segno di disimpegno politico, una tentazione metafisica? 
In realtà, rispetto a una interpretazione cosî semplificante 
Gramsci si era preventivamente premurato di sottolineare 
la complessità della concezione goethiana del «fir ewig»; 
ma neanche può sfuggire quel suo richiamo inconsueto a 
Pascoli, un autore a lui cosîf poco congeniale, se si pensa 
che proprio in una lirica pascoliana il significato di «per 
sempre» è legato all’idea della morte. Anche se l’idea della 
propria morte gli era già diventata familiare — e questa fa- 
miliarità aveva segnato, come egli stesso ricorda, una « svol- 
ta morale» nella sua esistenza! —, Gramsci non si era mai 
rassegnato ad accettarla come un fato ineluttabile, come 
un contrassegno d’impotenza. Non aveva scelto la parte del 
martire o dell’eroe, e voleva essere soltanto, come s'è visto, 
«un uomo medio, che ha le sue convinzioni profonde, e che 
non le baratta per niente al mondo». Ma i due canali prin- 
cipali di cui si era servito, prima dell’arresto, per diffonde- 
re queste sue convinzioni — la conversazione orale e la pa- 
rola scritta sul giornale —, si erano ora ostruiti, e non era 
facile sostituirli. Se per il primo, il canale della conversa- 
zione orale (e si sa, per testimonianze concordi, quale im- 
portanza esso abbia avuto per Gramsci, che non.era un ora- 
tore da comizi), poteva sforzarsi di trovare un succedaneo 
nella scarna corrispondenza che gli era concesso di tenere, 
per il secondo il problema della trasformazione appariva 
ancor più complesso e difficile. Bisognava scrivere, non per 
un pubblico immediato, per raggiungere effetti immediati, 
su argomenti condizionati da circostanze esterne immedia- 
te, ma per lettori ideali presuntivi, senza sapere se e quan- 
do essi si sarebbero incarnati in lettori reali. La scelta degli 
argomenti, e in primo luogo del «piano» della ricerca, do- 
veva essere quindi svincolata dai limiti dell’immediatezza 


1! Cfr la lettera citata alla moglie del 13 gennaio 1931, in cui rievoca la 
sinistra impressione subita alla notizia — rivelatasi poi inesatta — di una de- 
portazione in Somalia: «Ora rido di ciò, tuttavia è stata una svolta morale 
nella mia vita, perché mi sono abituato all'idea di dover tra breve morire» 
(ibid., p. 398). 
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e non poteva che scaturire da uno sfotzo di approfondimen- 
to teorico di tutta la sua esperienza (dalla centralizzazione 
della sua vita interiore, secondo l’espressione dello stesso 
Gramsci). 

Un’idea ben chiara, che tuttavia richiede ancora, per 
passare alla fase di realizzazione, un lungo collaudo preli- 
minare. Già nel momento in cui l’idea è esposta nella let- 
tera citata del 19 marzo Gramsci non nasconde alcune esi- 
tazioni e sembra interrogarsi sulla validità del suo proget- 
to. Il fatto stesso di aver pensato a quattro argomenti di- 
stinti provoca in lui qualche perplessità («già questo è un 
indice che non riesco a raccogliermi»), ma poi sottolinea 
che in fondo — «a chi ben osservi» — esiste tra loro una cer- 
ta omogeneità: «lo spirito popolare creativo nelle sue di- 
verse fasi e gradi di sviluppo, è alla base di essi in misura 
uguale». In realtà, attorno a questo asse omogeneo si muo- 
vono esperienze assai diverse, e anche distanziate nel tem- 
po: il primo argomento rinvia alle riflessioni sulla funzio- 
ne degli intellettuali italiani nello sviluppo della questione 
meridionale, sulla base del recente abbozzo del 1926; il se- 
condo riporta ai suoi primi studi giovanili, alla scuola di 
Matteo Bartoli, nell'Università di Torino, con un nuovo 
progetto di studio di linguistica comparata (e qui il «fùr 
ewig» ritorna con una variante ironica: «che cosa potreb- 
be essere più “disinteressato” e “fir ewig” di ciò? »); il 
terzo e quarto argomento infine (uno studio sul teatro di 
Pirandello e «un saggio sui romanzi d’appendice e il gusto 
popolare in letteratura») riflettono l’esperienza del Gram- 
sci critico teatrale tra il 1915 e il 1920.-Sebbene in misura 
diversa, tutti questi fili risulteranno poi effettivamente in- 
trecciati, insieme a molti altri, nel tessuto unitario dei Qua- 
derni; ma in quel primo progetto le linee del quadro non 
potevano che apparire incerte, e per precisarle occorreva 
ancora molto lavoro, di verifiche e di scavo interiore. Un 
lavoro tanto più impegnativo se si pensa alle drammatiche 
esperienze storiche di cui Gramsci è stato partecipe nell’ul- 
timo decennio, e che sono lo sfondo implicito di queste sue 
ricerche, non tanto come loro cornice quanto piuttosto co- 
me loro fondamentale ragion d’essere: guerra e dopoguer- 
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ra, sviluppo e ctisi del movimento operaio, rivoluzione 
d’Ottobre e Internazionale comunista, lotta delle masse e 
crisi dello Stato, nascita e avvento del fascismo. 

Si capisce anche come Gramsci sentisse il bisogno, già 
in questa prima fase del suo progetto, di cercare uno stimo- 
lo dialogico per evitare di rinchiudersi in riflessioni troppo 
solitarie; si sa ad esempio di una sua lettera a Bordiga per 
esporgli l’idea del lavoro sugli «intellettuali italiani» e per 
chiedergli di assumere la parte di «avvocato del diavolo» ‘. 
Ma questo tipo di dialogo, tutt'altro che facile anche in 
condizioni ordinarie, doveva risultare semplicemente im- 
possibile nella situazione del tutto aleatoria delle comuni- 
cazioni intercarcerarie, e Gramsci deve rendersi conto ben 
presto che ancora una volta non può contare che sulle pro- 
prie forze. Queste forze d’altra parte andavano difese, rein- 
tegrate e protette dagli squilibri psicologici indotti dalla 
vita carceraria; inoltre per tutto il periodo della detenzio- 
ne a Milano Gramsci non riesce a ottenere l’uso dei mezzi 
materiali necessari per scrivere in cella, e ciò lo costringe 
al metodo delle letture disordinate che finiscono con lo 
svuotarsi di ogni interesse nel momento in cui rischia di 
andare smarrito il filo conduttore del suo progetto iniziale. 
In questa situazione l’idea di una ricerca «disinteressata » 
e «fùr ewig» dovrà essere temporaneamente accantonata. 
Sembra anzi — ma questa è solo un’apparenza — che per 
qualche tempo Gramsci preferisca ripiegare su un tipo di 
studio visto nei limiti di un semplice mezzo terapeutico, da 
combinare quindi con altri mezzi della stessa natura. Cosî 
in una lettera del 23 maggio 1927 comunica a Tania di es- 
sersi dedicato regolarmente ad alcuni quotidiani esercizi 
fisici, che ritiene gli giovino «anche psicologicamente» per- 
ché lo distraggono «specialmente dalle letture troppo insul- 
se e fatte solo per ammazzare il tempo»: «un vero e pro- 


1 Questa lettera purtroppo è andata perduta; se ne ha però notizia attra- 
verso la risposta di Bordiga {del 13 aprile 1927), pubblicata ora in «Studi 
storici», anno XVI, n. I, gennaio-marzo 1975, pp. 152-54. Smarrite sono an- 
date anche quasi tutte le lettere spedite da Gramsci, dal carcere di Milano, 
ad altri confinati di Ustica: se ne sono salvate solo alcune, dirette a Giusep- 
pe Berti {ora comprese nella edizione citata delle Lettere dal carcere). 
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prio studio credo che mi sia impossibile, per tante ragioni, 
non solo psicologiche, ma anche tecniche; mi è molto diffi- 
cile abbandonarmi completamente a un argomento o a una 
materia e sprofondarmi solo in essa, proprio come si fa 
quando si studia sul serio, in modo da cogliere tutti i rap- 
porti possibili e connetterli armonicamente». Per questo 
pensa invece di dedicarsi allo studio delle lingue in modo 
sistematico, a cominciare dallo studio grammaticale (senza 
più accontentarsi di sapere quanto basta « per parlare e spe- 
cialmente per leggere»), e progetta una serie di esercizi di 
traduzione, che saranno poi ripresi e continuati anche nel 
futuro lavoro dei Quaderni. In definitiva, chiarisce: «sono 
proprio deciso a fare dello studio delle lingue la mia occu- 
pazione predominante». 

Non sarà tuttavia questa decisione tra quelle destinate 
ad essere mantenute. Non solo perché, per un organismo 
come quello di Gramsci, nessun mezzo sarebbe risultato 
adatto allo scopo al di là di un breve periodo di cattività, 
ma anche perché in realtà mai Gramsci riuscirà a distaccarsi 
da quell’ordine di pensieri che gli avevano ispirato il pro- 
getto iniziale di un lavoro «fiir ewig». Già nel momento 
stesso in cui proclamava la sua decisione di fare dello stu- 
dio delle lingue la sua «occupazione predominante», par- 
lava poi dei libri della sua «biblioteca permanente»: «cioè 
dei libri di mia proprietà, che scorro continuamente e che 
cerco di studiare» °. E non si tratta di libri che abbiano 
a che fare con lo studio delle lingue. Inoltre non rinuncia a 
servirsi della biblioteca del carcere, e non sempre trova 
queste letture del tutto insulse, utili solo ad «ammazzare 
il tempo»: si vanta anzi di saper «razzolare» anche nei «le- 
tamai » (o di riuscire a «cavar sangue anche da una rapa»), 
cioè di possedere «una capacità abbastanza felice di trovare 
un qualche lato interessante anche nella più bassa produ- 
zione intellettuale » °. Sta di fatto che tali letture disordina- 


! Gramsci, Lettere dal carcere cit., pp. 92-93. 

? Ibid., p. 93. Lo stesso Gramsci "del resto confesserà più tardi che gli 
era passata questa «voglia di studiare le lingue»: cfr la lettera del 17 no- 
vembre e (ibid., D. 375). 

, PP. III € 270, 
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te — documentate, almeno in parte, nell’epistolario di que- 
sto periodo — non andranno del tutto perdute, e anche di 
esse si trovano precise tracce nel futuro lavoro dei Qua- 
derni. 

Quando infine questo lavoro potrà essere concretamente 
iniziato, nella solitudine di una cella del reclusorio di Turi, 
molte cose sono cambiate, e non certo in meglio dal punto 
di vista psicologico. La prospettiva di una lunga detenzio- 
ne (garantita ormai dalla «sentenza» del Tribunale Spe- 
ciale) potrebbe apparire astrattamente una condizione pro- 
pizia per un’analisi teorica concepita «fiir ewig»; ma molto 
meno propizia per un detenuto come Gramsci che non è 
mai riuscito ad abituarsi — anche perché nemmeno voleva 
abituarsi — alle angustie e alle sofferenze della vita carcera- 
ria. Le Lettere ci attestano come queste sofferenze si siano 
non attutite, ma aggravate, fino a diventare laceranti, col 
trascorrere del tempo che demoliva implacabilmente le re- 
sistenze fisiologiche del suo organismo. Le prime avvisa- 
glie di questa progressiva demolizione le avverte pochi me- 
si dopo il suo arrivo a Turi (19 luglio 1928): in dicembre 
un attacco di acidi urici non gli permette più di muoversi 
senza difficoltà, e per camminare durante le ore del «pas- 
seggio» ha bisogno per qualche tempo del sostegno di altri 
detenuti. È in queste condizioni che gli arriva infine il per- 
messo per scrivere in cella. Rimossa cosi l'impossibilità tec- 
nica che si era opposta fino a quel momento alla realizza- 
zione del suo progetto, si trattava di superare le difficoltà 
psicologiche che lo stesso Gramsci aveva potuto sperimen- 
tare nei due anni precedenti. Prende per questo due misu- 
re, che — almeno per qualche tempo — si riveleranno utili: 
la prima è di evitare la casualità delle letture che lo distrae 
dalla riflessione intorno ai punti specifici del suo piano di 
lavoro '; la seconda è di dedicare una parte del suo tempo 


! Cfr nella lettera a Tania del 29 gennaio 1929: « Ti devo fare alcune rac- 
comandazioni: 1° di non mandarmi e non farmi mandare dalla Libreria, dei 
libri nuovi. Ora che potrò scrivere, mi farò un piano di studio e io stesso 
domanderò i libri che mi abbisognano »; e pochi giorni dopo, nella lettera del 
9 febbraio 1929: «Ti ripeto ancora di avvertire che non mi mandino più 
dei nuovi libri. Ora che posso scrivere in cella, prenderò delle note dei libri 
che mi servono e ogni tanto le invierò alla Libreria. Adesso che posso pren- 
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a una serie di esercizi di traduzione che gli servono per «ri- 
farsi la mano» e per «distendere i nervi» ‘. 

L’inizio della stesura dei Quaderni ha quindi, ancora una 
volta, un andamento lento, almeno per la parte creativa, 
relativamente allo svolgimento del piano di lavoro che egli 
si è proposto. Un abbozzo di tale piano, molto più artico- 
lato del primo programma delineato nella lettera ricordata 
del 19 marzo 1927, ma tuttavia con la stessa ispirazione, 
apre quello che Gramsci intitola «Primo Quaderno» (se- 
gnando la data d’inizio: 8 febbraio 1929)”, ma per l’inizio 
effettivo della stesura regolare delle note lascia passare an- 
cora alcuni mesi: ha bisogno prima di rimettere ordine nei 
suoi pensieri, mentre si dedica alla fatica distensiva degli 
esercizi di traduzione. Dalla seconda metà del 1929 il lavo- 
ro tuttavia appare avviato in modo regolare, e sembra rag- 
giunto un relativo equilibrio tra lo svolgimento del piano 
di lavoro dei Quaderni e l’uso del «mezzo terapeutico» de- 
gli esercizi di traduzione. Questa fase dura per circa due 
anni, fino ai primi di agosto del 1931, quando Gramsci è 
colpito improvvisamente da una prima grave crisi del suo 
organismo logorato ‘. 

In questo periodo aveva iniziato, e in gran parte comple- 


dere degli appunti di quaderno, voglio leggere secondo un piano e approfon- 
dire determinati argomenti e non più “divorare” i libri. Penso che solo ecce- 
zionalmente, per qualche bel libro di attualità, di cui io non posso conosce- 
re l’esistenza, si può fare a meno del mio avviso » (ibid., pp. 251 e 253). 

! Cfr nella stessa lettera citata del 9 febbraio 1929: «Sai? Scrivo già in 
cella. Per adesso faccio solo delle traduzioni, per rifarmi la mano: intanto 
metto ordine nei miei pensieri » (fbid., p. 253); e più tardi, in una lettera al- 
la moglie dell’rI marzo 1929: «mi sono ingolfato in traduzioni dal tedesco 
e questo lavoro mi calma i nervi e mi fa stare più tranquillo. Leggo meno, 
ma lavoro di più» (ibid., p. 262). 

2 Cfr nella presente edizione, P. 5. 

* Cfr la lettera a Tania del 17 agosto 1931: «all’una del mattino del 3 
agosto, proprio 15 giorni fa, ebbi uno sbocco di sangue, all'improvviso. Non 
si trattò di una vera e propria emorragia continuata, di un flusso irresistibile 
come ho sentito descrivere da altri: sentivo un gorgoglio nel respirare come 
quando si ha del catarro, seguiva un colpo di tosse e la bocca si riempiva di 
sangue [...]. Ciò durò fino alle quattro circa e in questo frattempo cacciai 
fuori 250-300 grammi di sangue. In seguito non mi vennero pi boccate di 
sangue, ma ad intervalli del catarro con grumi di sangue» (:bid., p. 464). 
Gramsci cerca comunque in questa lettera di non allarmare troppo la cognata, 
e parla di «indisposizione » assicurando che «non c'è niente di preoccupan- 
te», 
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tato, dieci quaderni, di cui tre di soli esercizi di traduzione. 
Anche escludendo questi ultimi, il lavoro, come ota si può 
constatare, si era sviluppato in modo assai ampio e analiti- 
co, con caratteristiche di frammentarietà che lasciano però 
chiaramente intravedere il disegno unitario della ricerca. 
Rispetto al piano originario si nota una certa disuguaglian- 
za di sviluppi: alcuni temi sono stati soltanto sfiorati, men- 
tre altri nuovi, che non erano stati esplicitamente previsti, 
sono stati aggiunti e sviluppati con notevole ampiezza. La 
metodologia di Gramsci sente l’attrazione del «particola- 
re» e non è disposta a rinunciare all’esigenza di penetrarlo 
nella sua carica simbolica o semplicemente di annotarlo co- 
me premessa filologica delle future ricerche; egli però av- 
verte al tempo stesso il pericolo di dispersione derivante 
da questo metodo di lavoro, e si sforza quindi di concen- 
trare la sua attenzione sui temi che più gli sembrano adatti 
ad annodare e conglobare tutti gli altri. In una lettera del 
17 novembre 1930 scrive: «Mi sono fissato su tre o quat- 
tro argomenti principali, uno dei quali è quello della fun- 
zione cosmopolita che hanno avuto gli intellettuali italiani 
fino al Settecento, che poi si scinde in tante sezioni: il Ri- 
nascimento e Machiavelli, ecc. Se avessi la possibilità di 
consultare il materiale necessario, credo che ci sarebbe da 
fare un libro veramente interessante [...]. Intanto scrivo 
delle note, anche perché la lettura del relativamente poco 
che ho mi fa ricordare le vecchie letture del passato». 
Quest'ultima osservazione è da sottolineare: è importante 
tener conto del fatto che il materiale di cui Gramsci si ser- 
ve nella stesura dei Quaderni non è solo quello tratto dai 
libri, riviste e giornali che riesce a leggere in carcere, ma 
anche quello riscavato dalla sua memoria nelle letture, ne- 
gli studi e nelle esperienze di tutto il periodo precedente. 
Tutto ciò che Gramsci è stato, attraverso i modi della sua 
formazione e del suo sviluppo, rivive nei Quaderni, ed è, 
in questo rivivere, giudicato, approfondito e sviluppato. 
Non si potrebbe diversamente capire la ricchezza di con- 
tenuto che si ritrova già nei primi sette quaderni scritti tra 


1 Ibid., p. 378. 
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il 1929 e l'agosto del 1931. In tale periodo non sono man- 
cati momenti che hanno aggravato l’amarezza di Gramsci, 
e accresciuto il penoso sentimento di solitudine da cui si 
sente profondamente investito. Nel mese di giugno del 
1930. riceve la visita del fratello Gennaro, quella visita che 
determina «un corso a zig-zag» dei suoi pensieri '. Gennaro 
viene dalla Francia, ambasciatore ufficioso delle novità sul- 
la vita del partito: il problema della «svolta», i contrasti 
nel gruppo dirigente, l’espulsione dei «tre», ecc. Gramsci 
non è convinto, evidentemente, che tutto vada per il me- 
glio, e alcuni mesi dopo, nel novembre, inizia una serie di 
conversazioni e di dibattiti politici con il gruppo di compa- 
gni di partito che ha modo di vedere durante il «passeg- 
gio». Le sue posizioni provocano però vivaci reazioni nella 
maggioranza dei compagni, ed egli preferisce troncare la di- 
scussione per evitare che essa degeneri, nel chiuso della vi- 
ta carceraria, in una meschina bega frazionistica £. Ancora 
una volta Gramsci è costretto a rifugiarsi nel suo isolamen- 
to; ma non pare che il lavoro dei Quaderni ne abbia in 
qualche modo sofferto, anche se certo l’episodio ha contri- 
buito ad accrescere le tensioni psicologiche che attanaglia- 
no l’esistenza del prigioniero di Turi. 

Una nuova fase del lavoro dei Quaderni ha inizio invece 
dopo la crisi del 3 agosto 1931. Già negli ultimi mesi ave- 
va cominciato ad avvertire i segni di un serio indebolimen- 
to che comprometteva il ritmo del suo lavoro’; e proprio 


! Cfr la lettera a Tania del 16 giugno 1930 (ibid., p. 350). L'episodio è 
ricostruito con alcuni dettagli, ricavati dalla testimonianza di Gennaro Gram- 
sci, da Giuseppe Fiori, Vita di Antonio Gramsci, Laterza, Bari 1966, pp. 
29I-92. 

? I termini del dibattito sono riassunti nel noto «rapporto» di Athos 
Lisa, pubblicato a cura di Franco Ferri in «Rinascita», 12 dicembre 1964, 
pp. 17-21. Ma cfr anche Athos Lisa, Merzorie. Dall’ergastolo di Santo Stefa- 
no alla casa penale di Turi, prefazione di Umberto Terracini, Feltrinelli, Mi- 
lano 1973. 

3 Ctr la lettera a Tania del 27 luglio I93I: « È vero che da qualche mese 
soffro molto di smemoratezza. Non ho più avuto da un pezzo delle forti emi- 
cranie come nel passato (emicranie che chiamerei ‘“assolute”), ma in contrac- 
cambio mi risento di più, relativamente, di uno stato permanente che può 
essere indicato riassuntivamente come uno svaporamento di cervello; stan- 
chezza diffusa, spbalordimento, incapacità di concentrare l’attenzione, rilassa- 
tezza della memoria ecc.» (ibid., D. 454). 
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il 3 agosto, a poche ore dalla crisi, ne aveva tratto sconso- 
late conclusioni sulle possibilità di condurre in porto le ri- 
cerche iniziate: «Si può dire che ormai non ho più un ve- 
ro programma di studi e di lavoro e naturalmente ciò dove- 
va avvenire. Io mi ero proposto di riflettere su una certa 
serie di quistioni, ma doveva avvenire che a un certo pun- 
to queste riflessioni avrebbero dovuto passare alla fase di 
una documentazione e quindi ad una fase di lavoro e di ela- 
borazione che domanda grandi biblioteche. Ciò non vuol 
dire che perda completamente il tempo, ma, ecco, non ho 
più delle grandi curiosità in determinate direzioni generali, 
almeno per ora» !. Ma la crisi seguita poco dopo, nella not- 
te del 3 agosto, diventa una nuova sferzata che riaccelera il 
ritmo di lavoro seguito fino a quel momento. La sua salute 
avrebbe ora bisogno di riposo assoluto e di cure adeguate, 
cose impossibili nelle sue condizioni; ma non c’è più nem- 
meno da pensare a un qualche tipo di lavoro che serva an- 
cora come mezzo terapeutico. Abbandona infatti gli eserci- 
zi di traduzione e si concentra invece nello sforzo di appro- 
fondire la ricerca e di ristrutturatla in una nuova serie di 
quaderni. Il piano di lavoro è riformulato sotto il titolo 
generale Note sparse e appunti per una storia degli intel- 
lettuali italiani, ed è accompagnato da un elenco di «Rag- 
gruppamenti di materia», che servirà poi a Gramsci per 
raccogliere e rielaborare in «quaderni speciali», dedicati 
ciascuno a un solo tema, note sparse in diversi quaderni 
scritti precedentemente in forma miscellanea °. Rimarrà 
questo in sostanza il piano definitivo dei Quaderzi, anche 
se modificato nel corso ulteriore del lavoro con alcuni arric- 
chimenti e varianti. 

In questa seconda fase, che va dalla fine del 1931 alla 
fine del 1933, il lavoro compiuto risulta particolarmente 
intenso e impegnativo, tanto più se si pensa che sono i 
due anni peggiori per le condizioni di salute di Gram- 
sci, quelli in cui le risorse naturali del suo organismo ven- 
gono compromesse irrimediabilmente. In questo periodo, 


| Ibid., p. 459. 
2 Cfr, nella presente edizione, pp. 935-36. 
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ai primi sette quaderni già iniziati (oltre ai tre quaderni di 
sole traduzioni) se ne aggiungono altri dieci ' che conserva- 
no un posto centrale nella struttura di tutti i Quaderni, an- 
che se alcuni di essi saranno completati solo nel periodo 
successivo. Quaderni di note miscellanee e «quaderni spe- 
ciali» si alternano nel lavoro di questa fase: Gramsci con- 
tinua ad esplorare il terreno della sua ricerca, mentre si 
sforza al tempo stesso di riordinare il materiale già raccol- 
to riscrivendo in seconda stesura note già abbozzate nei 
quaderni precedenti. In nessun momento però ritiene di 
aver raggiunto la forma definitiva dei «saggi» progettati: 
questi non saranno mai scritti, e rispetto ad essi tutte le no- 
te dei Quaderni, nelle diverse stesure, rappresentano solo 
una raccolta di materiali preparatori. Sul carattere provvi- 
sorio (di «prima approssimazione») delle sue annotazioni 
Gramsci aveva già richiamato l’attenzione in uno dei pri- 
mi quaderni *, ed ora, nella nuova fase del suo lavoro, sente 
il bisogno di ripetere più volte la stessa avvertenza. Nella 
premessa al nuovo piano di lavoro chiarisce come il carat- 
tere provvisorio delle sue note non sia da riferire solo al- 
l'aspetto formale (alla «distinzione tra la parte principale e 
quella secondaria dell’esposizione, tra ciò che sarebbe il 
“testo” e ciò che dovrebbero essere le “note” »), ma inve- 
sta anche le stesse determinazioni del contenuto: «si trat- 
ta spesso di affermazioni non controllate, che potrebbero 
dirsi di “prima approssimazione”: qualcuna di esse nelle ul- 
teriori ricerche potrebbe essere abbandonata e magari l’af- 
fermazione opposta potrebbe dimostrarsi quella esatta». 

In questo rifiuto di legarsi le mani con conclusioni o for- 
mulazioni di carattere definitivo pesa non solo lo scrupolo 
dello studioso che sa di non poter disporre degli strumenti 
necessari di controllo filologico, ma con ogni probabilità 


! Non si tiene conto qui del quarto quadetno di sole traduzioni, scritto 
nel 1932: in realtà un quadernetto di poche pagine, solo una distrazione di 
qualche ora. Nella nostra numerazione è il Quaderno D (xxx1). 

? Cfr, nella presente edizione, p. 438. 

* Cfr, nella presente edizione, p. 935. La stessa avvertenza ritotna poi 
in un quaderno successivo dello stesso periodo: si veda a p. 1365, dove quel- 
la che era un'osservazione incidentale viene privilegiata come avvertenza ge- 
nerale per tutti i Quaderni. 
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anche l’esigenza politica di controllare sugli sviluppi reali 
del movimento, in atto nel mondo «esterno» da cui era sta- 
to escluso, la validità della trama ideale che egli va intessen- 
do in queste sue solitarie riflessioni carcerarie. Gramsci ha 
sentito tutto il peso del suo isolamento, tanto più crescen- 
te con il peggioramento delle sue condizioni di salute che 
rendono sempre meno sicura la prospettiva di poter rian- 
nodare i «fili strappati» del suo legame col mondo ‘. L’ami- 
co Sraffa, a cui Tania in questo periodo trasmette le lettere 
di Gramsci, cerca di farsi interlocutore indiretto nelle rifles- 
sioni dei Quaderni suggerendo a Tania argomenti da pro- 
porre al recluso isolato, nuovi stimoli ai suoi bisogni intel- 
lettuali minacciati dal logorio della vita carceraria. Si avvi- 
cinano però i momenti più acuti di una lotta per la soprav- 
vivenza di un organismo che reagisce con sussulti disperati 
ai colpi di maglio che lo demoliscono. Sono i momenti più 
pericolosi e Gramsci ne è ben consapevole. «Sono giunto a 
un punto tale che le mie forze di resistenza stanno per crol- 
lare completamente, non so con quali conseguenze», scrive 
a Tania il 29 agosto 1932‘; seguono settimane di «vera fre- 
nesia nevrastenica» °, fino ad arrivare alla nuova più grave 
crisi del matzo 1933: deliqui, stati di allucinazione e di os- 
sessione. A questi mali fisici si accompagnano vere e pro- 
prie tempeste psicologiche, e Gramsci si chiede freddamen- 
te se il prolungarsi di queste condizioni non rischi di sot- 
trarlo a qualsiasi possibilità di autocontrollo razionale: si 
pensi all’insistenza con cui si sofferma sull’apologo dei nau- 
fraghi (che diventano antropofaghi, senza aver mai prima 


! Cfr la lettera a Tania del 13 luglio 1931: «mi pare che ogni giorno si 
spezzi un nuovo filo dei miei legami col mondo del passato e che sia sempre 
più difficile riannodare tanti fili strappati» (Lettere dal carcere cit., p. 450). 
Alcuni giorni dopo, nella lettera citata del 3 agosto, ricordava, tornando sul- 
l'argomento, che anche in passato, prima del carcere, si era venuto a trovare 
in situazioni di isolamento, ina aggiungeva che allora si era trattato di scelte 
volontarie, necessarie per la formazione della sua personalità, e che ora inve- 
ce la questione era tutta diversa: « mentre nel passato, come ho detto, mi sen- 
tivo quasi orgoglioso di trovarmi isolato, ora invece sento tutta la meschini- 
tà, l’aridità, la grettezza di una vita che sia esclusivamente volontà» (ibid., 
Pb. 458-59). 

è? Ibid., p. 665. 

3 Ibid., p. 687. 
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sospettato una tale eventualità) in una lettera a Tania e poi 
in un lucido passo dei Quaderni". 

È forse questo uno dei pochi punti in cui le sofferenze 
lancinanti di questo periodo si riflettono direttamente nei 
Quaderni. Ma in tal modo esse riescono in qualche misura 
anche a spersonalizzarsi, a diventare esperienze esemplari, 
dotate di quella «pedagogica universalità e chiarezza» che 
acquistano i «fatti particolari» nelle riflessioni raccolte sot- 
to il titolo di rubrica Passato e presente. Sono però tutti i 
«quaderni» di questo periodo a rappresentare una sfida 
continua contro l'immediatezza delle vicende personali del 
prigioniero, la vittoria del controllo della ragione sugli im- 
pulsi centrifughi degli istinti primordiali, la riduzione del 
ribollire caotico di vitali forze spontanee nell’alveo della 
sobrietà e dell’ordine intellettuali. È evidente tuttavia che 
questo tipo di tensione non poteva durare troppo a lungo, 
e al medesimo livello, nelle condizioni drammatiche in cui, 
come s'è visto, Gramsci ha dovuto lavorare. Con il trasferi- 
mento dal carcere di Turi, alla fine del 1933, alla clinica di 
Formia (ancora in stato di detenzione fino all’ottobre del 
1934) ha inizio una nuova fase anche nella stesura dei Qua- 
derni. 

Questa terza ed ultima fase interessa altri dodici quader- 
ni, la maggior parte dei quali però lasciati incompleti e al- 
cuni di sole poche pagine. È vero che nello stesso periodo 
(1934-35) Gramsci utilizza anche, per aggiungere nuove 
note e integrare con nuove osservazioni, alcuni dei quader- 
ni iniziati nel periodo precedente, ma complessivamente si 
deve dire che il ritmo del lavoro appare piuttosto rallenta- 
to. Le condizioni di esistenza formalmente meno sfavore- 
voli non si sono tradotte in un sensibile miglioramento del 
suo stato di salute. L'organismo, profondamente intaccato, 
non rivela più possibilità di ripresa, e del resto non sembra 
nemmeno che nella clinica di Formia gli siano apprestate 
cure adeguate alla gravità dei suoi mali. Con forze perma- 
nentemente indebolite la ripresa dello studio e della stesu- 


! Ibid., pp. 757-58; per il corrispondente passo nei Quaderni cfr, nella 
presente edizione, pp. 1762-64. 
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ra dei Quaderni è ancora una continuazione del lavoro pre- 
cedente, ma non riesce ad andare oltre certi limiti. Tutti i 
quaderni di Formia sono «quaderni speciali», divisi — sal- 
vo poche eccezioni — secondo i «raggruppamenti di mate- 
ria» stabiliti alla fine del 1931. Il lavoro prevalente consi- 
ste quindi nel riprendere le note sparse nei diversi quader- 
ni miscellanei per raggrupparle secondo l’argomento nei 
nuovi «quaderni speciali». Nella nuova stesura le note so- 
no a volte rielaborate, con qualche aggiornamento sulla ba- 
se di nuove letture e di nuovi dati acquisiti, ma più spesso 
sono soltanto riprese alla lettera, come in una semplice co- 
piatura meccanica. I momenti più creativi sono forse con- 
segnati in alcune note aggiunte nei quaderni del periodo 
precedente. 

Nulla muta sostanzialmente in questa situazione quan- 
do, nell'ottobre del 1934, Gramsci ottiene la libertà condi- 
zionale, sulla base delle disposizioni generali stabilite in 
materia; né quando più tardi, nell’agosto del 1935, vie- 
ne ricoverato nella clinica «Quisisana» di Roma. Nelle sue 
condizioni fisiche, e sotto un regime di strettissima sorve- 
glianza poliziesca, la vita del «libero vigilato» non è pra- 
ticamente diversa da quella del recluso. La mente rimane 
lucida, ma le sue energie lo abbandonano a poco a poco. 
L’organismo, estenuato, si spegne lentamente. Il lavoro dei 
Quaderni è finito, e non potrà più essere completato. 


È) 


Subito dopo la morte di Gramsci (27 aprile 1937) Tania 
Schucht provvede a mettere in salvo i manoscritti dei Qua- 
derni. Molto si deve all’abnegazione e allo spirito di sacri- 
ficio di questa donna: grazie alla sua attività silenziosa e 
discreta sono stati anche sventati i primi e più gravi peri- 
coli di una dispersione dell’opera gramsciana. Se questi ma- 
noscritti non si fossero salvati, di Gramsci sarebbe rimasto 
soprattutto il ricordo di una leggenda. Al di là dell’Italia 
ufficiale, la commozione per la sua scomparsa è profonda, 
tra i suoi compagni di partito e negli ambienti antifascisti, 
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ma era anche forse abbastanza diffusa l'impressione che la 
sua personalità non avesse avuto modo di esprimersi in tut- 
ta la sua pienezza '. È un’impressione che potrà essere supe- 
rata solo dopo che sarà conosciuta l’opera dei Quaderni. 
Naturalmente, a una pubblicazione immediata di questo 
materiale in Italia non c'era nemmeno da pensare in quel 
petiodo. Inoltre i manoscritti erano tutt’altro che appron- 
tati per la stampa, e si ponevano a questo proposito. proble- 
mi di non facile soluzione. Secondo la testimonianza di Ta- 
1a°, Gramsci le aveva affidato a suo tempo l’incarico di 
trasmettere tutto alla moglie Giulia, riservandosi di dare in 
seguito altre disposizioni. Queste ultime in realtà non era- 
no più venute, e Tania quindi aveva pensato di chiedere a 
Sraffa se volesse assumersi l’incarico di «mettere in ordi- 
ne» i manoscritti, per avere la certezza che questo lavoro 
fosse compiuto «da una persona competente», in attesa di 
poter mandare tutto a Mosca. Sraffa tuttavia, sapendo 
quanto questi manoscritti stessero a cuore a Togliatti e agli 
altri dirigenti del partito’, ritiene che non sia opportuna 
una qualsiasi sua interferenza, e consiglia a Tania di non 
trattenere il prezioso materiale presso di sé oltre il necessa- 
rio ma di mandarlo a Mosca appena potrà approfittare di 
un sicuro mezzo di trasporto. 
Questo consiglio è seguito da Tania, che provvede intan- 


! Per la ripercussione immediata della scomparsa di Gramsci efr Paolo 
Spriano, Storia del partito comunista italiano, vol. III, Einaudi, Torino 
1970, Pp. 145-58 (cap. viti: La morte di Antonio Gramsci). Particolarmente 
significativo il passo di una lettera di Mario Montagnana a Togliatti, citata 
da Spriano: «... senza dubbio pochi possono comprendere in pieno, cosî pro- 
fondamente, come noi, la gravità della perdita subita dal partito e perciò da 
tutto il nostro popolo. E questo perché Antonio rivelava la sua grandezza, 
le sue enormi qualità politiche, intellettuali e morali, soprattutto nei collo: 
qui, nella vita comune di tutte le ore. Mi ha colpito tuttavia sentire un gio- 
vane compagno che non ha neppure conosciuto Antonio dirmi che la cosa 
più tragica, più dolorosa, nella morte di Antonio, è il fatto che il suo genio 
è cor in gran parte, come dire?, inutilizzato e perciò sconosciuto» (ibid., 
p.I 
° Cfr la lettera di Tania a Sraffa del 12 maggio 1937, pubblicata in Ap- 
pendice a Lettere dal carcere cit., p. 915. 

«La cura della eredità politica e letteraria di Antonio è cosa troppi 
importante perché possa essere lasciata al caso dei nostri incontri»: cosî To- 
gliatti scrive a Sraffa in una lettera del 20 maggio 19 37, da Mosca (pubblica- 
ta in« Rinascita » del 14 aprile 1967). 
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to ad applicare all’esterno dei quaderni delle etichette con 
una numerazione di controllo, che non tiene conto del pe- 
riodo di stesura di ogni quaderno. Tale numerazione pro- 
gressiva riguarda 31 quaderni, mentre rimangono esclu- 
si altri due quaderni che hanno già segnato un numero in 
copertina: il n. III per un quaderno intitolato La filosofia 
di Benedetto Croce, e il n. 1vbis per un quaderno intitolato 
Niccolò Machiavelli II. Sono quindi in tutto 33 i quaderni 
gramsciani che Tania consegna per l’inoltro a Mosca, il 6 
luglio 1937 °. La spedizione sarà però rinviata, e ancora per 
un anno i manoscritti rimarranno a Roma, custoditi in luo- 
g0 sicuro. Arriveranno a Mosca, insieme ai libri e agli effet- 
ti personali di Gramsci, solo nel luglio del 1938. Li prende 
in consegna Vincenzo Bianco, in qualità di rappresentante 
italiano al Komintern. Togliatti è in Spagna, ma riceve pre- 
sto le prime fotocopie dei quaderni e comincia a studiare, 
insieme ad altri compagni, i primi progetti di pubblica- 
zione. 

In effetti il precipitare degli avvenimenti politici e infine 
la guerra mondiale non possono che intralciare e ritardare 
qualsiasi progetto del genere. Gramsci sarebbe stato cer- 
to l’ultimo, se fosse stato ancora in vita, a dolersi di un 
tale ritardo: non per nulla aveva voluto dedicare il suo la- 
voro carcerario ad una ricerca «fir ewig», che potesse so- 
pravvivere al di là della battaglia politica immediata. Come 
combattente politico aveva fatto, anche in carcere, tutto 
quello che aveva potuto. Non aveva scelto volontariamente 
la via del martirio, ed anzi aveva lottato disperatamente 
per la sua sopravvivenza fisica, ma aveva sempre rifiutato 
di barattare la propria salvezza con quella domanda di gra- 
zia che gli era stata più volte sollecitata e che egli conside- 


! La notizia si ricava da una lettera di Tania a Sraffa in data 7 luglio 
1937: «Ieri ho consegnato i quaderni (tutti quanti) ed anche il catalogo che 
avevo iniziato ». Questo « catalogo » è un quaderno in cui la stessa Tania ave- 
va progettato di redigere un indice-inventario di tutte le note scritte da 

ramsci sui suoi quaderni. Porta un'etichetta con la dicitura «Catalogo I. 
Elenco degli argomenti trattati nei quaderni»; l’indice è completo per due 
quaderni, e incompleto per un terzo. Anche questo quaderno è ora conserva- 
to insieme ai manoscritti originali di Gramsci. 

? Cfr Spriano, Storia del partito comunista italiano, vol. III cit., p. 156. 
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rava un «suicidio politico». In questo tipo di decisioni 
Gramsci era tutt’altro che un isolato: continuava ad esse- 
re parte integrante di un movimento di lotta chiamato ad 
impegnarsi su tutti i fronti in accaniti combattimenti quo- 
tidiani. Solo una serie di successi in questi combattimenti 
avrebbe potuto garantire la prospettiva di quei tempi lun- 
ghi per cui Gramsci aveva lavorato nei Quaderni. 

La lotta contro il fascismo è ancora in corso, e l’Italia 
non è stata ancora del tutto liberata, quando appaiono i pri- 
mi annunci della prossima pubblicazione degli inediti gram- 
sciani'. Alcuni di tali annunci erano in realtà prematuri, 
troppo in anticipo sulla possibilità materiale di preparazio- 
ne dei testi °. Solo dopo la fine della guerra, quando è possi- 
bile infine far tornare in Italia gli originali dei quaderni e 
delle lettere, il lavoro di preparazione editoriale può esse- 
re avviato concretamente *. Nel 1947 vede la luce la prima 


edizione delle Letiero dal carcere, € l’anno successivo ha 
inizio la pubblicazione dei volumi dei Quaderzi. Nel corso 
di quattro anni, tra il 1948 e il 1951, escono sei volumi, di- 
ventati notissimi — attraverso innumerevoli ristampe — con 


i titoli redazionali scelti dai curatori: I/ materialismo sto- 


rico e la filosofia di Benedetto Croce; Gli intellettuali e l’or- 
_——TOTrr__——_—————r————————————————1———————@—1z1zy zttt 


! Una prima descrizione sommaria dei Quaderni, «di cui presto dovrà 
iniziarsi la pubblicazione », è in un articolo apparso sull’« Unità» di Napoli 
il 30 aprile 1944 (L’eredità letteraria di Gramsci). L'articolo non è firmato, 
ma dev'essere stato scritto da Palmiro Togliatti, da poco giunto in Italia. 
Qualche notizia sui Quaderni e sulle Lettere era già stata anticipata in un 
articolo di Mario Montagnana, Gli scritti inediti di Antonio Gramsci, pub- 
blicato sulla rivista «Stato Operaio », New York, marzo-aprile 1942, insieme 
ad alcuni estratti di Lettere dal carcere. Montagnana tuttavia avvertiva che 
«i quaderni contenenti le note di Gramsci non sono ancora pronti per la 
pubblicazione ». 

? È da ricordare che pochi giorni dopo la liberazione di Roma venne mes- 
so in circolazione (con la data 7 giugno 1944) il catalogo di una nuova casa 
editrice, «La Nuova Biblioteca», che annunciava tra l’altro la pubblicazione 
di Tutti gli scritti di Antonio Gramsci, a cura di Palmiro Togliatti: il piano, 
preparato con la collaborazione di Felice Platone, prevedeva cinque volumi, 
di cui due dedicati agli «Scritti nel carcere». Secondo Ia testimonianza di 
Carlo Bernari, Togliatti interpellato aveva dato il suo assenso di massima al- 
l’iniziativa. Tra i consulenti scientifici della nuova casa editrice — che non eb- 
be tuttavia lunga vita — era Delio Cantimori. 

> La prima descrizione analitica dei Quaderni è nel lungo articolo di Fe- 
lice Platone, L'eredità letteraria di Gramsci: Relazione sui quaderni del car- 
cere, in «Rinascita », aprile 1946, pp. 81-90. 
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ganizzazione della cultura; Il Risorgimento; Note sul Ma-_ 
chiavelli, sutta politica e sullo Stato moderno; Letteratura e 


vita nazionale; Passato e presente. Con un ritmo più lento, 
eT O —rr————_—1t14@1 rr 


per la difficoltà di individuare tutti gli scritti non firmati, 
vedranno poi la luce i volumi che raccolgono gli articoli e 
gli altri testi gramsciani scritti prima dell’arresto ‘. 

La circolazione delle idee di Gramsci, grazie alla riso- 
nanza avuta da queste pubblicazioni, non solo in Italia, dif- 
ficilmente avrebbe potuto essere maggiore. Del resto il fat- 
to che Gramsci sia diventato, negli ultimi decenni, una del- 
le figure più rilevanti della cultura marxista internazionale, 
ormai rientra perfino nel novero delle nozioni comuni. 
Non sarebbe quindi ragionevole sottovalutare in alcun mo- 
do l’importanza e i meriti della prima edizione dei Quader- 
ni del carcere. La scelta allora compiuta, di raggruppare le 
note gramsciane per argomenti e per temi omogenei, e di 
ordinare tali raggruppamenti in una serie di volumi indi- 
pendenti, era in ogni caso il mezzo più idoneo per assicu- 
rare la più larga circolazione al contenuto dei Quaderni. 
D'altra parte lo stato di frammentarietà in cui il materiale 
era disposto nei manoscritti originali, e i successivi tentati- 
vi dello stesso Gramsci di riordinare le sue note secondo un 
criterio tematico, sembravano autorizzare la soluzione edi- 
toriale prescelta. Tuttavia i limiti e gli inconvenienti di 
questo ordinamento non potevano non venire alla luce 
quando si è incominciato ad approfondire lo studio dell’o- 
pera gramsciana. Non si può certo dire che l’ordine siste- 
matico seguito risulti estraneo alla tematica affrontata nei 
Quaderni: era in fondo una scelta possibile che lo stesso 
Gramsci avrebbe potuto fare se si fosse deciso a dare una 
forma definitiva al suo lavoro. Ma questa scelta Gramsci 
non l’ha fatta, e di ciò non si può non tener conto nella let- 
tura e nell’interpretazione di queste pagine. 

Anche se non ha lasciato precise disposizioni sul modo 


, Sullo stato attuale delle edizioni degli scritti di Gramsci precedenti l’ar- 
resto, e sui problemi che si pongono per il loro riordinamento, cfr Valentino 
Gerratana, Note di filologia gramsciana, in «Studi storici», gennaio-marzo 
1975 cit. 
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di utilizzare la sua eredità letteraria, Gramsci ha fornito pe- 
rò precise indicazioni sul modo con cui vanno lette le ope- 
re postume: «È evidente che il contenuto di queste opere 
postume deve essere assunto con molta discrezione e cau- 
tela, perché non può essere ritenuto definitivo, ma solo ma- 
teriale ancora in elaborazione, ancora provvisorio; non può 
escludersi che queste opere, specialmente se da lungo tem- 
po in elaborazione e che l’autore non si decideva mai a 
compiere, in tutto o in parte fossero ripudiate dall’autore 
e non ritenute soddisfacenti»; «un’opera non può mai es- 
sere identificata col materiale bruto, raccolto per la sua 
compilazione: la scelta definitiva, la disposizione degli ele- 
menti componenti, il peso maggiore o minore dato a questo 
o a quello degli elementi raccolti nel periodo preparatorio, 
sono appunto ciò che costituisce l'opera effettiva» ‘. Si è già 
visto d’altra parte come Gramsci tenesse a sottolineare il 
carattere provvisorio del proprio lavoro, anche nelle nuo- 
ve stesure delle sue note. Tutto ciò comporta, se si guarda 
bene, al di là del richiamo alla «discrezione» e alla «caute- 
la», l'invito a una lettura maggiormente responsabilizzata, 
non limitata a una semplice ricezione passiva. Il che non 
vuol dire affatto una lettura aperta a qualsiasi possibilità 
d’interpretazione. Gramsci scriveva in un’epoca di profon- 
de trasformazioni, per lettori che avrebbero dovuto affron- 
tare nuove esperienze e sarebbero stati in possesso di nuo- 
vi elementi di giudizio che egli, nell’isolamento del carce- 
re, poteva solo confusamente intravedere. A questi lettori 
offriva una riflessione approfondita della propria esperien- 
za politica e culturale e la costruzione teorica di una com- 
plessa metodologia critica per aggredire attivamente i pro- 
cessi in atto nel mondo contemporaneo. È lecito supporre 
che pensasse a lettori capaci di completarlo, e in qualche 
punto anche di correggerlo: come marxista antidogmatico 
non avrebbe potuto desiderare lettori diversi. Ma tanto più 
era importante che ciò che era stato scritto come «materia- 
le ancora in elaborazione» venisse letto come tale, che il 
«provvisorio» non apparisse come «definitivo». 


! Cfr, nella presente edizione, pp. 1842-43. 
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A questa esigenza intende rispondere la presente edizio- 
ne dei Quaderni del carcere. Ma anche se tale orientamento 
dovesse incontrare delle riserve, rimane a giustificare i cri- 
teri scelti la necessità di offrire uno strumento di lettura 
che permetta di seguire il ritmo di sviluppo con cui la ri- 
cerca gramsciana si snoda nelle pagine dei Quaderni. Que- 
sta edizione cioè presume di non essere gravata da ipote- 
che interpretative, pur essendo nata nel quadro di una li- 
nea di interpretazione del pensiero di Gramsci. A confer- 
mare tale aspirazione possono servire anche i chiarimenti 
tecnici che seguono. 


C. Si è cercato in primo luogo di riprodurre il testo dei 
Quaderni, cosi come sono stati scritti da Gramsci, in mo- 
do che niente di esterno si interponga tra questo testo e il 
lettore. A questo scopo l’apparato critico, comprese le note 
redazionali esplicative, è separato dal testo di Gramsci e lo 
segue in fondo all’opera. Il lettore potrà ricorrervi tutte le 
volte che ne senta il bisogno, senza essere tuttavia distratto 
da continui richiami nella sua lettura indipendente. A piè 
di pagina sono aggiunte solo le poche e brevissime note che 
segnalano varianti del testo o rettifiche apportate. 

2) I «quaderni» sono stati ordinati secondo l’ordine 
cronologico di stesura ricostruito sulla base di riscontri og- 
gettivi, indicati nella «Descrizione dei Quaderni» (che è 
una sezione dell’apparato critico). Su questa base i quader- 
ni sono stati numerati in ordine progressivo, conservando 
tuttavia, tra parentesi, le vecchie numerazioni apportate da 
Tania, come s'è visto, in semplice funzione di controllo". 
I quaderni cosî numerati sono ventinove: da 1 (XVI) a 29 
(xx1). Con un diverso tipo di numerazione sono contraddi- 
stinti gli altri quattro quaderni che contengono solo eser- 
cizi di traduzioni: A (xIx), B (xv), cC(xxvI), p (xxx1). An- 
che in questo caso il numero romano tra parentesi si rife- 


1 Per i due quaderni non numerati da Tania perché già contrassegnati dai 
numeri provvisori III e Ivbis, si è preferito per ragioni di uniformità, e per 
evitare confusioni, integrare tra parentesi la numerazione incompleta di 

ania Schucht: si tratta dei quaderni 10 (XXXIII) e 18 (xxx11 - Iv bis). 
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risce alla vecchia numerazione di Tania Schucht. La rico- 
struzione dell’ordine cronologico dei quaderni è stata pos- 
sibile quasi sempre, come si vedrà, senza apprezzabili mar- 
gini d’incertezza, ma è da avvertire che tale ordine riguar- 
da solo l’inizio della stesura dei diversi quaderni, ai quali 
però Gramsci, a quanto risulta, lavorava spesso contempo- 
raneamente, completandoli in alcuni casi a grande distanza 
di tempo. All’interno di ogni quaderno si è seguito in linea 
di massima l’ordine materiale delle pagine, salvo quando ri- 
sultava chiaramente che Gramsci si era attenuto a un ordi- 
ne diverso. In ogni caso il numero delle pagine originali di 
ogni quaderno è segnato a margine nel testo della presente 
edizione. 

3,/Nella seconda fase di stesura dei Quaderni (1931- 
1933), e ancor più nella terza fase (1934-35), Gramsci — 
procedendo ulteriormente nel lavoro — ha cancellato (con 
larghi tratti di penna, che non ostacolano la lettura) molte 
delle note scritte in prima stesura per poi riprenderle qua- 
si sempre, più o meno rielaborate, in altre note, di seconda 
stesura, soprattutto nei «quaderni speciali», in cui i testi 
sono raggruppati per argomento, La nostra edizione, che 
riproduce integralmente il testo gramsciano, ha lasciato le 
note di prima stesura nello stesso posto in cui sono collo- 
cate nei quaderni originali; ma anche per renderle imme- 
diatamente riconoscibili le ha contraddistinte con un carat- 
tere tipografico minore. Alla fine di ognuna di queste note 
segue il rinvio alle pagine originali del Quaderno in cui si 
può ritrovare_la stessa nota in seconda stesura. Allo stesso 
modo alla fine delle note di seconda stesura si troverà l’in- 
dicazione dei testi corrispondenti di prima stesura. Le note 
prive di questa indicazione di rinvio sono testi lasciati da 
Gramsci in stesura unica. 

Nelle «Note» dell’apparato critico le indicazioni relative 
alle caratteristiche di ogni paragrafo del testo e ai loro col- 
legamenti sono contenute in forma più dettagliata. Per 
maggior chiarezza, e per evitare eccessive ripetizioni, sono 
indicati come testi A quelli di prima stesura; come testi B 
quelli di stesura unica; come testi i seconda stesu- 
ra_Nel passaggio dai testi A ai testi C, Gramsci non segue 
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un criterio uniforme. In alcuni casi diversi testi A sono ri- 
presi in un unico testo C, in altri casi invece un unico testo 
A è suddiviso in diversi testi C; altre volte ancora vi è per- 
fetta corrispondenza tra le note di prima stesura e quelle di 
seconda stesura. Anche il grado di rielaborazione dei testi è 
molto variabile: si va da casi in cui il testo di prima stesu- 
ra è a stento riconoscibile nella seconda stesura, arricchita 
da notevolissime integrazioni, ad altri casi in cui invece il 
testo A è semplicemente ripetuto alla lettera nel corrispon- 
dente testo C. 

/T4. )Ia tutti i quaderni le note di Gramsci hanno all’ini- 
zio; quasi sempre, un segno di paragrafo ($), seguito in 
molti casi da un titolo. Nel testo dell’edizione abbiamo con- 
servato naturalmente queste indicazioni, integrando tutta- 
via il segno di paragrafo con un numero progressivo pet 
ogni quaderno, in modo da soddisfare le esigenze di consul- 
tazione. Questi numeri aggiunti, come qualsiasi altra inte- 
grazione redazionale al testo di Gramsci, sono contrassegna- 
te da parentesi angolari ( ) (che sono omesse invece, per ov- 
vie ragioni, nell’apparato critico; che ha per intero carattere 
redazionale). La stessa avvertenza vale anche per i titoli dei 
Quaderni: sono redazionali quelli tra parentesi angolari, 
mentre, dove queste mancano, i.titoli sono di Gramsci. Nel 
testo le parentesi quadre [ ] sono state usate per indicare 
parole o frasi aggiunte da Gramsci in un secondo tempo, 
in interlinea o a margine del quaderno. 

Nella nostra edizione sono riportati integralmente 29 
quaderni, diciassette dei quali appartengono al periodo di 
Turi, e dodici al periodo di Formia. Gli altri quattro qua- 
derni conservati, tutti del periodo di Turi, contengono, co- 
me s’è detto, esclusivamente esercizi di traduzione. Altri 
esercizi di traduzione occupano anche una parte di altri due 
quaderni: il 2 (xx1v) e il 7 (vit). Non si è ritenuta necessa- 
ria la riproduzione integrale di questi lavori, che avrebbe 
solo appesantito inutilmente ur’edizione già cosi carica, 
giacché essi si collocano chiaramente al di fuori del piano 
di lavoro propostosi da Gramsci nella stesura dei Quader- 
ni. Come già si è ricordato sulla base della testimonianza 
dell: Lettere dal carcere, questi lavori di traduzione erano 
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concepiti da Gramsci come un esercizio distensivo e un al- 
lenamento mentale utili per un certo periodo. Essi inoltre 
documentano il particolare interesse di Gramsci per alcuni 
argomenti e per l’approfondimento di due lingue da lui ri- 
tenute di speciale importanza (il tedesco e il russo); ma 
non presentano nessuna caratteristica che vada al di là del- 
l’immediatezza pragmatica a cui intendevano rispondere. 
Tale lavoro è infatti interrotto quando le sue condizioni di 
salute cominciano ad aggravarsi, mentre sente il bisogno 
di intensificare il lavoro teorico e la stesura dei Quaderni. 
Si è quindi ritenuto sufficiente da un lato offrire ai lettori 
una minuziosa documentazione analitica di questi lavori di 
traduzione, nella «Descrizione dei Quaderni» compresa 
nell’apparato critico, e dall’altro riportare — in Appendice 
al testo — alcuni esempi delle traduzioni gramsciane dei te- 
sti di Marx, più direttamente legati alla tematica dei Qua- 
derpi. 

%6/ In alcuni dei Quaderni vi sono pagine utilizzate da 
Gramsci per minute o appunti personali legati alle esigenze 
della vita carceraria e solo indirettamente, in alcuni casi, al 
lavoro dei Quaderni. Mentre non è parso opportuno inseri- 
re questo materiale eterogeneo (elenchi di libri, minute di 
lettere o di istanze, conti e calcoli vari, ecc.) nel testo vero 
e proprio, si è ritenuto utile riprodurlo integralmente, o 
quasi, per il suo valore documentario, nella citata «Descri- 
ziope dei Quaderni ». 

(7 Nessun intervento, invece, è sembrato lecito che po- 
tesse menomare in qualche modo il carattere integrale del- 
la riproduzione delle note dei Quaderni: né per evitare ri- 
petizioni o per eliminare annotazioni che potessero appari- 
re superflue o prive d’interesse, né per attenuare giudizi 
polemici. Il carattere chiaramente provvisorio di queste pa- 
gine, cosî come le ripetute avvertenze di Gramsci sulla ne- 
cessità in cui egli stesso avrebbe potuto trovarsi di correg- 
gere, o addirittura capovolgere, dopo eventuali controlli, 
affermazioni contenute nelle sue note, dovrebbero basta- 
re a sollevare da ogni preoccupazione estranea al caratte- 
re «disinteressato» dell’opera gramsciana. Alcuni giudizi 
dei Quaderni sono particolarmente duri; come eccessiva- 
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mente aspri, e non sempre equanimi, erano stati i giudizi 
del Gramsci impegnato, prima dell’atresto, nello scontro 
quotidiano e nella polemica politica immediata. Ma sele- 
zionare tali giudizi — che vanno affidati serenamente al di- 
scernimento dei lettori — sarebbe stato inammissibile in 
una-edizione critica. 

8./Si sono rispettate tutte le particolarità stilistiche e 
lessicali del testo gramsciano. Nel caso di difformità nell’u- 
so di forme lessicali di una stessa parola (ad esempio, gui: 
stione e questione) si è preferito non uniformare. Quando 
si è corretto nel testo qualche lapsus evidente, trattandosi 
di casi piuttosto rari, si è ritenuto opportuno segnalare la 
cosa a piè di pagina. Ma in generale si è evitato di trasfor- 
mare il criterio della trascrizione fedele in inutile pedante- 
ria. Cosî si sono completate, senza avvertire, le parole ab- 
breviate, quando l'abbreviazione è sembrata del tutto ca- 
suale e priva di significato; quando invece l’abbreviazione 
appariva intenzionale, per non allarmare la censura carce- 
raria, la circostanza è stata segnalata in nota. Le precauzio- 
ni usate da Gramsci per difendere il lavoro dei Quaderni 
dalla sorveglianza delle autorità carcerarie variano nei di- 
versi periodi della sua detenzione. Per questo motivo la 
presenza dei testi di prima stesura, in cui Gramsci dimostra 
di avere minori preoccupazioni al riguardo, rende il suo di- 
scorso più immediatamente intelligibile e facilita spesso la 
comprensione dei successivi testi di seconda stesura, dove 
abbondano invece le circonlocuzioni impiegate per occulta- 
re ai censori i riferimenti a temi politici e ideologici so- 
spetti. 

/9) L'ampiezza dell’apparato critico vuole rispondere al- 
l'esigenza di fornire al lettore tutti gli strumenti utili a una 
più esatta comprensione del testo e all’approfondimento. 
dello studio dell’opera gramsciana. Anche nelle «Note al 
testo» si è cercato di evitare ogni prevaricazione di caratte- 
re interpretativo che pretendesse condizionare le scelte che 
spettano alla responsabilità e al senso critico del lettore. Le 
«Note» quindi non privilegiano il commento, ma conten- 
gono soprattutto indicazioni sulle fonti utilizzate da Gram- 
sci, anche quando non sono dichiarate dal testo, chiarimen- 
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ti sulle opere, sugli avvenimenti e i personaggi menzionati 
e sulle allusioni che non s’intendono da sé ma possono es- 
sere decifrabili in modo attendibile, e infine riferimenti ai 
rapporti con le Lettere dal carcere, ai nessi interni dei Qua- 
derni e ai precedenti scritti di Gramsci che sono ad essi col- 
legati a seconda dei temi di volta in volta trattati. Tutte le 
fonti sono state controllate (tranne pochissimi casi in cui 
non è stato possibile reperirle o individuarle), e ciò ha per- 
messo in molte occasioni di chiarire il significato di riferi- 
menti o di allusioni di Gramsci che diversamente sarebbe- 
ro rimasti oscuri o genetici, 


I chiarimenti tecnici forniti non dovrebbero distogliere 
l’attenzione del lettore dalle motivazioni che li hanno resi 
necessari, anche se possono sembrate a prima vista un po’ 
troppo minuziosi. Non sarebbe stato giusto tuttavia sem- 
plificare sostituendo alle «minuzie » della filologia le grandi 
linee di un perfetto impianto interpretativo. Anche in que- 
sto caso «semplificare» avrebbe significato, come avverte 
lo stesso Gramsci, «snaturare e falsificare». Né sarebbe 
stato utile insistere su ciò che già è zoo, sui temi (egemo- 
nia, funzione degli intellettuali, «blocco storico»; ecc.) che 
hanno reso celebre il pensiero di Gramsci come quello di 
uno dei pensatori più significativi del mondo contempora- 
neo. L’insistenza di Hegel nel sottolineare la contrapposi- 
zione tra ciò che è «noto» e ciò che è «conosciuto» merita 
forse di essere estesa anche al di là dell’ambito specifico 
della logica hegeliana. La tendenza ad imbalsamare il pen- 
siero dei classici nella sua notorietà (e ciò è possibile anche 
ricamando su di essa infinite variazioni) continua ad ope- 
rare come il mezzo più usuale per svuotare quel pensiero 
della sua vitalità. 

Gramsci è già un classico, e per la sua opera era indispen- 
sabile accingersi a quel compito che egli stesso giudicava 
necessario per un altro classico: «occorre — scriveva pen- 
sando a Marx — fare preliminarmente un lavoro filologico 
minuzioso e condotto col massimo scrupolo di esattezza, 


1 Cfr, nella presente edizione, p. 1755. 


Cultura in Ita 


PREFAZIONE XLI 


di onestà scientifica, di lealtà intellettuale, di assenza di 
ogni preconcetto ed apriorismo o partito preso» !. A questa 
esigenza abbiamo cercato di attenerci nella preparazione 
della nuova edizione critica dei Quaderni del carcere, sen- 
za sentire alcun imbarazzo a dedicare tanto tempo a un 
semplice lavoro «preliminare». Il risultato rende però ora 
possibile una nuova lettura di Gramsci; ed è lecito sperare 
che essa consentità una conoscenza migliore della sua ope- 
ra, forse in parte anche diversa, certo più esatta e appro- 
fondita. 

VALENTINO GERRATANA 


L'iniziativa della presente edizione è dell’Istituto Gramsci, che 
custodisce i manoscritti e la maggior parte dei libri che furono di An- 
tonio Gramsci. Tutto il lavoro di preparazione si è svolto nella sede 
romana dell'Istituto, che, in collaborazione con l’editore Einaudi, ha 
approntato i mezzi materiali e organizzativi della ricerca. Nella pri- 
ma fase di preparazione del lavoro, nel 1968-69 e nel 1969-70, abbia- 
mo anche potuto usufruire di un contributo finanziario del Consiglio 
nazionale delle ricerche. Una speciale gratitudine dobbiamo a Euge- 
nio Garin per i consigli e i suggerimenti con cui ha sorretto fin dal- 
l’inizio la nostra fatica. 

Il lavoro del curatore è stato validamente coadiuvato da un grup- 
po di collaboratori specializzati che, individualmente o in équipe, 
hanno contribuito a realizzare il complesso programma di ricerche e 
di controlli bibliografici ed archivistici richiesti nelle varie fasi di 
preparazione dell’edizione. Nel primo anno d’impostazione del lavo- 
ro Bruno Anatra ha collaborato all'impianto degli schedari. Giaco- 
mina Nenci, Alberto Postigliola, Luciana Trentin, Dino Ferreri han- 
no collaborato alla collazione dei manoscritti originali, alla ricer- 
ca delle fonti e alla raccolta del materiale utilizzabile per la redazione 
delle note al testo. Il contributo di tutti ci è stato prezioso; ma non 
possono essere taciuti i particolari meriti di Ferreri, che per circa sei 
anni si è impegnato nel modo più attivo, e con risultati spesso parti- 
colarmente felici, in tutte le fasi principali della ricerca, oltre che 
nella fase finale di realizzazione editoriale. Nella elaborazione dell’ap- 
parato critico Ferreri ha collaborato alla stesura della « Descrizione 
dei Quaderni» e di una parte delle «Note al testo», e si è assunto 
inoltre l’incarico di redigere l’« Indice delle opere e dei periodici ci- 
tati». Alla preparazione dell’«Indice per argomenti» e della «Tavo- 


1 Cfr, nella presente edizione, pp. 1840-41. 
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la delle concordanze» hanno collaborato rispettivamente Anna Ma- 
ria Calvelli e Luciana Trentin. La preparazione dell’« Indice dei no- 
mi» è stata curata da Carmine Donzelli, della casa editrice Einaudi. 

Desideriamo inoltre esprimere un vivo ringraziamento al dottor 
Costanzo Casucci, dell'Archivio centrale dello Stato, che ha facilitato 
la consultazione dei fascicoli relativi a Gramsci conservati nell’Acs; 
e a tutti coloro che ci hanno fornito utili informazioni o chiarimenti 
su specifiche questioni: Luigi Arbizzani, Nicola Auciello, Nicola Ba- 
daloni, Christine Buci-Glucksmann, Sergio Caprioglio, Gabriele De 
Rosa, Elsa Fubini, Pietro Grifone, Alfonso Leonetti, Attilio Marina- 
ri, Piero Melograni, Mazzino Montinari, Franco Moretti, Gaetano 
Perillo, Claudio Pozzoli, Ernesto Ragionieri, Aldo Ricci, Giulio Ru- 
giu, Arnaldo Satta, Paolo Spriano, Sebastiano Timpanaro, Paola Zam- 

elli. 

Di grande aiuto ci è stata la redazione della casa editrice Einaudi, 
in particolare con l’opera di Oreste Molina e Elena De Angeli, non 
solo per la normale assistenza tecnica, ma anche per la soluzione dei 
complessi problemi posti dalla sistemazione e dall'ordinamento del- 
le diverse sezioni dell'apparato critico. Il direttore dell’Istituto Gram- 
sci, Franco Ferri, e tutto il personale dell’Istituto hanno favorito la 
preparazione dell'edizione seguendone le varie fasi con partecipe e 
continuo interessamento. 

V.G. 
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22 gennaio. Nasce ad Ales (Cagliari) da Francesco e Giu- 
seppina Marcias, quarto di sette figli (Gennaro, Grazietta, 
Emma, Antonio, Mario, Teresina, Carlo). Il padre, figlio 
di un colonnello della gendarmeria borbonica, era nato a 
Gaeta nel 1860 e proveniva da famiglia di origine albane- 
se, trasferitasi nel Regno delle Due Sicilie dopo la rivolu- 
zione greca del 182r. Compiuti gli studi liceali, trova im- 
piego all'Ufficio del Registro di Ghilarza (1881). Nel 1883 
sposa Giuseppina Marcias, e qualche tempo dopo si tra- 
sferisce ad Ales. La madre, nata a Ghilarza nel 1861, era 
sarda da parte paterna e materna, e imparentata con fa- 
miglie benestanti del luogo. 


Insieme con le sorelle Emrna, Grazietta e Teresina è in- 
viato all’asilo delle suore di Sòrgono (presso Nuoro), do- 
ve la famiglia Gramsci si era trasferita da Ales. Il bambi- 
no è delicato di salute; a questo periodo — verso l’età di 
quattro anni — risale la caduta dalle braccia di una donna 
di servizio che sarà poi messa in rapporto con la malfor- 
mità fisica di Gramsci. 


Il padre è sospeso dall’impiego, e poi arrestato e condan- 
nato, per una irregolarità amministrativa. La madre coi 
sette figli va ad abitare a Ghilarza. Antonio («Nino») fre- 
quenta le scuole elementari. 


Conseguita nell’estate 1902 la licenza elementare, è co- 
stretto, per le difficili condizioni economiche della fami- 
glia, a lavorare per due anni nell’ufficio del catasto di 
Ghilarza. Studia privatamente. 


Grazie all'aiuto della madre e delle sorelle, riprende gli 
studi e frequenta le ultime tre classi ginnasiali a Santu 
Lussurgiu, a circa 15 chilometri da Ghilarza. Durante il 
periodo scolastico vive a Santu Lussurgiu nella casa di 
una contadina. Nei primi anni manifesta spiccate tenden- 
ze per la matematica e le scienze. Attorno al 1905 comin- 
cia a leggere la stampa socialista, tra cui l’« Avanti! », che 
il fratello maggiore Gennaro gli invia da Torino dove si 
trovava per il servizio di leva. 
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Ottenuta la licenza ginnasiale a Oristano, si iscrive al li- 
ceo Dèttori di Cagliari. Vive col fratello Gennaro, conta- 
bile in una fabbrica di ghiaccio, cassiere della locale Ca- 
mera del Lavoro e poi segretario della sezione socialista. 
Frequenta il movimento socialista e partecipa attivamen- 
te negli ambienti giovanili alle discussioni sui problemi 
economici e sociali dell’isola. Si manifesta in lui un senti. 
mento profondo di ribellione verso i ricchi, tinto di orgo- 
glio regionalistico. Nel 1910 pubblica nel quotidiano di 
Cagliari «L'unione sarda», diretto da Raffa Garzîfa, il suo 
primo articolo. È corrispondente del giornale da Aido- 
maggiore, piccolo centro vicino a Ghilarza, nella zona del 
Tirso. Legge la rivista «Il Viandante» di Tomaso Moni. 
celli, segue gli articoli di Salvemini, Croce, Prezzolini, 
Cecchi ecc. A questi anni si possono far risalire anche le 
prime letture di Marx, « per curiosità intellettuale». Du- 
rante le vacanze, per contribuire alle spese scolastiche, fa 
lavori di contabilità e dà lezioni private. © © 


Estate. Consegue la licenza liceale. Per iscriversi all'Uni. 
versità decide di concorrere a una delle borse di studio di 
70 lire mensili, per dieci mesi all’anno, offerte dal Colle- 
gio Carlo Alberto di Torino agli studenti disagiati delle 
vecchie province del Regno di Sardegna. Trascorre alcune 
settimane a Oristano presso lo zio Serafino come ripetito- 
re del nipote Delio. Verso la fine dell’estate parte per To- 
rino, con una breve sosta a Pisa, ospite degli zii Delogu, 
cugini della madre, 


Ottobre. Dì il concorso, al quale partecipano anche Pal- 
miro Togliatti, Augusto Rostagni, Lionello Vincenti, e 
ottiene la borsa di studio. 


Novembre. Si iscrive alla facoltà di lettere. Abita dap- 
prima sul Lungo Dora (corso Firenze}, per un breve pe- 
riodo in via San Massimo, insieme con Angelo Tasca, 
compagno di studi e dirigente del movimento giovanile 
socialista, poi, presso la vedova Berra, in una cameretta 
all'ultimo piano di piazza Carlina_8, nelle vicinanze del- 
l’Università. _. ; "+ 


1912 Nei primi mesi di vita studentesca vive isolato, in gravi 


"difficoltà materiali e sofferente d’un esaurimento nervoso. 
I suot interessi si rivolgono particolarmente agli studi dî 
glottologia, ai quali è avviato da Matteo Bartoli con alcu- 
ne ricerche sul dialetto sardo. Frequenta anche il corso di 
letteratura italiana di Umberto Cosmo. A una esercitazio- 
ne del professor Pacchioni sulla legge romana delle XII 
Tavole rinnova la conoscenza di Togliatti: ha inizio cosî 
la loro amicizia. Qualche tempo dopo, svolgono insieme 
una ricerca sulla struttura sociale della Sardegna. 
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1912 


1913 


Trascorre le vacanze estive presso la famiglia a Ghilarza. 
Nella sessione autunnale supera i seguenti esami: 4 no- 
vembre: geografia (30), 12 novembre: glottologia (30 e 
lode), grammatica greca e latina (27). 


Si applica a una intensa vita di studio, frequentando nel- 
l’anno accademico 1912-13 numerosi corsi delle facoltà di 
lettere e di legge, tenuti da Arturo Farinelli, Pietro Toesca, 
Luigi Einaudi, Francesco Ruffini ecc. Per le precarie condi- 
zioni di salute non riesce, però, a preparare nessun esame. 


Ottobre. Da Ghilarza Gramsci invia la propria adesione 
al «Gruppo di azione e propaganda antiprotezionista» 
promosso in Sardegna da Attilio Deffenu e Nicolò Fan- 
cello. L'adesione appare ne «La Voce» di Prezzolini del 
9 ottobre. Assiste in Sardegna alla battaglia elettorale in 
vista delle prime elezioni a suffragio universale (26 otto- 
bre - 2 novembre), e rimane colpito dalle trasformazioni 
prodotte in quell’ambiente dalla partecipazione delle mas- 
se contadine alla vita politica. Ne scrive all'amico Tasca. 
Nei mesi seguenti ha i primi contatti col movimento so- 
cialista torinese, in particolare coi giovani del «Fascio 
centrale», secondo la testimonianza dello stesso Tasca. A 
quest’epoca risale, probabilmente, anche l'iscrizione di 
Gramsci alla sezione socialista di Torino. 


1914 Nella primavera supera i seguenti esami: 28 marzo: filo- 


1915 


sofia morale (25), 2 aprile: storia moderna (27), 18 apri- 
le: letteratura greca (24). — Legge assiduamente «La Vo- 
ce» di Prezzolini e «l'Unità» di Salvemini e, con alcuni 
amici, progetta di fondare una rivista di vita socialista. 
Appoggia l'iniziativa di offrire a Gaetano Salvemini la 
candidatura al IV Collegio (Borgo San Paolo) di Torino. 
Gramsci è a fianco dei gruppi avanzati di operai e stu- 
denti (socialisti, libertari ecc.) che formano-a-Torino la 
frazione di sinistra rivoluzionaria e prendono parte atti- 
va alla grande manifestazione operaia del 9 giugno, du- 
rante la «settimana rossa », 


Ottobre. Interviene nel dibattito sulla posizione del PSI 


di fronte alla guerra con l'articolo (firmato) Neutralità at- 
tiva e operante («II Grido del popolo», 31 ottobre), in 
polemica con Tasca favorevole alla « neutralità assoluta», 
— L'11 novembre supera l'esame di letterature neolatine 
(27). In dicembre il professor Bartoli riferisce-alla presi- 
denza della Fondazione albertina che «il giovane va pe- 
riodicamente soggetto a crisi nervose che gli impediscono 
di attendere con la dovuta alacrità agli studi». 


Nell'inverno 1914-15 segue il corso di filosofia teoretica 
di Annibale Pastore, che gli dà anche alcune lezioni pri- 


Cultura in Ita 


XLVI 


19I3.. 


1917 


CRONOLOGIA DELLA VITA DI ANTONIO GRAMSCI 


vate. Il 12 aprile si presenta all’esame di letteratura ita-. 
liana. Sarà il suo ultimo esame. Da quel momento abban- 
dona l’Università ma, almeno fino al ’18, pare non rinun- 
ci al proposito di laurearsi in glottologia. 


Autunno. Riprende la collaborazione a « Il Grido del po- 
polo », diretto da Giuseppe Bianchi, con una serie di note 
e articoli di argomento sociale e letterario. Il ro dicem- 


— an 


bre entra a far parte della redazione torinese ‘dell'« A- 


vanti! ». DU AeE ARI le iscat id 


Si impegna in una intensa attività giornalistica come cro- 
nista teatrale, estensore di note di costume-e polemista- 
nella rubrica «Sotto la Mole» dell’« Avanti!». Tra i suoi 
bersagli sono la retorica nazionalista e interventista e il’ 
malcostume intellettuale e sociale _Tiene delle conferenze 
nei circoli operai torinesi su Romain Rolland, la Comune di 
Parigi, la Rivoluzione francese, Marx, Andrea Costa ecc. 


Febbraio. Gramsci, allora — come ricorderà più tardi — 
«tendenzialmente piuttosto crociano», cura la redazione 
di un numero unico della Federazione giovanile socialista 
‘piemontese, «La città futura» (11 febbraio), dove pub- 
blica gli articoli: Tre principi, tre ordini, Indifferenti, La 
disciplina, Margini e scritti di Croce, Salvemini e Arman- 
do Carlini. 


Aprile e luglio. In alcuni articoli e note ne «Il Grido 
del popolo» esalta la figura di Lenin e sottolinea le fina- 
lità socialiste della Rivoluzione russa. 


Agosto. Collabora ai preparativi della sezione socialista 
per la visita a Torino di un gruppo di delegati russi dei 
Soviet. La visita si conclude il 13 agosto con una grande 
manifestazione operaia a favore della Rivoluzione russa e 
di Lenin. 


Settembre. Dopo la sommossa operaia del 23-26 agosto 
e l'arresto di quasi tutti gli esponenti socialisti torinesi, 
Gramsci diventa segretario della Commissione esecutiva 
provvisoria della sezione di Torino e assume, di fatto, la 
direzione de «Il Grido del popolo», cui dedica «buona 
parte del suo tempo e della spesso convulsa sua attività», 
fino all'ottobre 1918. 


20 ottobre. Pubblica un numero de «Il Grido del popo- 
lo» interamente dedicato al problema della libertà doga- 
nale, con articoli di Togliatti, U. G. Mondolfo, U. Co- 
smo, B. Buozzi. 


18 e 19 novembre. Come rappresentante dell'esecutivo 
provvisorio della sezione torinese e direttore de «Il Gri- 
do», partecipa a Firenze alla riunione clandestina della 
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1917 


1918 


I9I9 


«frazione intransigente. rivoluzionaria» costituitasi nel 
mese di agosto. Sona presenti tra gli altri C. Lazzari, G. 
M. Serrati, N. Bombacci, A. Bordiga ecc. Gramsci condi- 
vide il parere di Bordiga sulla necessità di un intervento 
attivo del proletariato nella crisi della guerra. 


Dicembre. Propone la creazione a Torino di un’associa- 
zione proletaria di cultura e afferma la necessità di inte- 
grare l’azione politica ed economica con un organo di at- 
tività culturale. Con alcuni giovani — Carlo Boccardo, At- 
tilio Carena, Andrea Viglongo — fonda un «Club di vita 
morale ». Ne scrive a Giuseppe Lombardo Radice. 


Commenta la presa del potere da parte dei bolscevichi 
con l’articolo La rivoluzione contro il «Capitale», pubbli. 
cato da Serrati nell’« Avanti!» milanese del 24 dicembre. 
Nei mesi seguenti conduce ne « Il Grido del popolo » una 
campagna per il rinnovamento ideologico e culturale del 
movimento socialista e, parallelamente, pubblica commen- 
ti, notizie e documenti sugli sviluppi della rivoluzione in 
Russia, con l’aiuto di un compagno polacco, Aron Wizner. 


Gennaio. Accusato di «volontarismo», polemizza con 
Claudio Treves nell’articolo Le critica critica, «Il Grido 
del popolo» (12 gennaio). 


In aprile, maggio, giugno il nome di Gramsci figura fre- 
quentemente nei rapporti di prefettura accanto a quelli 
dei dirigenti della sezione socialista torinese, legata alla 
frazione intransigente rivoluzionaria. Commemora la na- 
scita di Marx ne «II Grido del popolo» con l'articolo I/ 
nostro Marx (4 maggio), ristampato da «L'Avanguardia» 
(26 maggio). 


22 giugno. Pubblica ne «Il Grido del popolo» l’articolo 
Per conoscere la rivoluzione russa. 


Luglio. Testimonia in favore di Maria Giudice — ex di- 
rettrice de «Il Grido del popolo» — nel processo per i 
«fatti di Torino» dell’agosto 1917. 


19 ottobre. Con un commiato di Gramsci, cessa le pub- 
blicazioni « Il Grido del popolo» per far posto all'edizio- 
ne torinese dell’« Avanti! ». 


5 dicembre. Esce il primo numero dell’edizione torinese 
dell’« Avanti! ». Redattore-capo Ottavio Pastore, redatto- 
ri Gramsci, Togliatti, Alfonso Leonetti, Leo Galetto. La 
tiratura del giornale da 16 mila copie raggiunge in pochi 
mesi le 50 mila. 


Febbraio. Pubblica nel quindicinale di Piero Gobetti 
«Energie Nove» (nn. 7-8) l'articolo Steto e sovranità, in 
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polemica con lo scritto di Balbino Giuliano, Perché sono 
un uomo d'ordine. 


1919 Aprile. Svolge tra i contadini-soldati della Brigata Sassa- 
==> ri, inviata a Torino con compiti di pubblica sicurezza, 
un'efficace propaganda socialista. — Gramsci, Tasca, Um- 
berto Terracini e Togliatti decidono di dar vita alla rivi- 
sta « L'Ordine Nuovo. Rassegna settimanale di cultura so- 
cialista». Gramsci è segretario di redazione. Lo sforzo fi- 
nanziario (6000 lire) è sostenuto da Tasca. Della redazio- 
ne fa parte, in un primo tempo, anche un comunista li- 
bertario, l'ingegnere Pietro Mosso («Carlo Petri»). Il la- 

voro amministrativo è affidato a Pia Carena. 


1° maggio. Esce il primo numero dell’«Ordine Nuovo» 
‘ Ta sinistra, nella testata, il motto: «Istruitevi perché avre- 
mo bisogno di tutta la vostra intelligenza. Agitatevi per- 
ché avremo bisogno di tutto il vostro entusiasmo. Orga- 
nizzatevi perché avremo bisogno di tutta la vostra for- 
za»). Da una media di 3000 lettori e 300 abbonati nel 
1919, la rivista sale l’anno seguente a una tiratura di qua- 
si 5000 copie e di 1100 abbonati, pur restando diffusa so- 
prattutto a Torino e in Piemonte. Nel mese di maggio 
Gramsci è eletto nella Commissione esecutiva della sezio- 
ne socialista torinese, diretta dall’astensionista G. Boero. 


Giugno. Con l'articolo Democrazia operaia («L'Ordine 
Nuovo», 21 giugno) Gramsci imposta il problema delle 
commissioni interne di fabbrica come «centri di vita pro- 
letaria» e futuri «organi del potere proletario». Traduce 
sistematicamente dalla stampa operaia internazionale (rus- 
sa, francese, inglese ecc.) documenti e testimonianze sulla 
vita di fabbrica e sui consigli operai. Pubblica testi di Le- 
nin, Zinov’ev, Bela Kun ecc. Al tempo stesso la rivista fa 
conoscere le voci più vive della rivoluzione nel campo del- 
la cultura: Barbusse, Lunagarskij, Romain Rolland, East- 
man, Martinet, Gor'kij. 


Luglio. Gramsci è arrestato e inviato per qualche giorno 
alle Carceri Nuove di Torino, durante lo sciopero politicu 
di solidarietà con le repubbliche comuniste di Russia e di 
Ungheria. — Il 26 luglio «L'Ordine Nuovo» pubblica, ri- 
prendendolo da «Il Soviet», Il programma della frazione 
comunista, il primo documento ufficiale della frazione co- 
munista astensionista del ps1, ispirata da Bordiga. 


13 settembre. «L'Ordine Nuovo» pubblica il manifesto 
Ai commissari di reparto delle officine Fiat-Centro e Bre- 
vetti. — Nella discussione precongressuale in vista del con- 
gresso del psi a Bologna (5-8 ottobre), il gruppo de 
«L'Ordine Nuovo» si schiera a favore della mozione 
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«massimalista elezionista» di Serrati, che ottiene la mag- 
gioranza dei voti. Il congresso di Bologna delibera l’ade- 
sione all’Internazionale comunista. 


Ottobre. Gramsci si incontra a Torino con Sylvia Pank- 
hurst, della quale «L'Ordine Nuovo» pubblica una serie 
di Lettere dall'Inghilterra, tradotte da Togliatti. 


1° novembre. Con un o.d.g. presentato da M. Garino e 
G. Boero, l'assemblea della sezione torinese della Fiom 
approva il principio della costituzione dei consigli di fab- 
brica attraverso l'elezione dei commissari di reparto. L'8 
novembre «L'Ordine Nuovo » pubblica I/ programma dei 
commissari di reparto. 


6 dicembre. L'assemblea della sezione socialista torinese 
comincia la discussione sui consigli e approva i criteri ai 
quali si ispirano, nominando un comitato di studio diret- 
to da Togliatti. 


15-17 dicembre. Il congresso straordinario della Camera 
del Lavoro di Torino approva un o.d.g. favorevole ai 
consigli di fabbrica. — Il problema dei consigli è vivace- 
mente dibattuto dalle varie correnti socialiste. Interven- 
gono nella discussione «Il Soviet» di Bordiga, «Comu- 
nismo» di Serrati, «Battaglie sindacali» della cGL, 
l’« Avanti! » ecc. — Sorel, che segue il movimento, giudica 
«il piccolo foglio di Torino, “L'Ordine Nuovo”, ben più 
interessante della “Critica sociale” ». 


Gennaio-febbraio. Gramsci pubblica nell’«Ordine Nuo- 
vo» (24-31 gennaio) il Programma d'azione della sezione 
socialista torinese, nella cui commissione esecutiva viene 
rieletto, insieme con Togliatti. Prende parte all’attività 
della «scuola di cultura» promossa nel novembre 1919 
dalla rivista, con alcune lezioni sulla Rivoluzione russa. 
Interviene all'assemblea della associazione «Giovane Sar- 
degna», svolgendovi una controrelazione polemica. Qual. 
che tempo dopo costituisce a Torino, con Pietro Ciuffo 
(«Cip») e altri, il circolo socialista sardo. 


27 marzo. «L'Ordine Nuovo» pubblica il manifesto Per 
il congresso dei Consigli di fabbrica. Agli operai e con- 
tadini di tutta Italia, a firma: la commissione esecutiva 
della sezione socialista di Torino, il comitato di studio dei 
Consigli di fabbrica, «L'Ordine Nuovo», il gruppo liber- 
tario torinese. 


28 marzo. Prendendo pretesto dal cosiddetto «sciopero 
delle lancette», gli industriali torinesi proclamano la ser- 
rata degli stabilimenti metallurgici e pongono come con- 
dizione per la ripresa del lavoro la rinuncia per le com- 
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missioni interne al metodo delle elezioni attraverso i com- 
missari di reparto. 


13 aprile. È proclamato lo sciopero generale cui aderisco- 
no oltre 200 rîiila lavoratori torinesi, ma il movimento 


non si estende su scala nazionale. _ 


24 aprile. Lo sciopero generale si esaurisce con la sostan- 
! ziale vittoria degli industriali. La regolamentazione della 


disciplina interna di fabbrica viene riassunta dalle direzio- 
i ni degli stabilimenti. Lo sciopero d’aprile, appoggiato da 
: Gramsci e dal gruppo de «L’Ordine Nuovo », è sconfes- 
_ sato dalla cer e dalla direzione del partito socialista. 


8 maggio. «L'Ordine Nuovo» pubblica la mozione Per 
un rinnovamento del Partito socialista, elaborata da 
Gramsci nei primi giorni della lotta dei metallutgici e pre- 
sentata al consiglio nazionale del psi (Milano, 18-22 apri- 
le} dai rappresentanti della sezione socialista di Torino. 


8-9 maggio. Partecipa a Firenze, come osservatore, alla 
conferenza della frazione comunista astensionista di Bor- 
diga, che in questi mesi va rafforzando la propria organiz- 
zazione su scala nazionale. Pur mantenendo stretti rappor- 
ti con la frazione, Gramsci giudica che il partito comuni. 
sta non possa costituirsi sulla base del semplice astensio- 
nismo. Parla all’Università popolare su invito di un grup- 
po di operai e studenti fiorentini. 


23-28 maggio. Assiste al congresso della Camera del La- 
voro di Torino che approva la relazione Tasca sui Consi- 


gli di fabbrica. 


Giugno-luglio. Si sviluppa l’aperto scontro di Gramsci 
con Tasca sul problema della funzione e dell'autonomia 
dei Consigli di fabbrica. Gramsci e «L'Ordine Nuovo» 
appoggiano l'iniziativa per la costituzione a Torino dei 
«gruppi comunisti di fabbrica», base del futuro partito 
comunista (Gramsci, I gruppi comunisti, in «L'Ordine 
Nuovo», 17 luglio). — Invia al comitato esecutivo dell’In- 
ternazionale comunista un rapporto su // movimento to- 
rinese dei Consigli di fabbrica, che sarà pubblicato nell’e- 
dizione russa, tedesca e francese dell’« Internazionale co- 
munista ». 

Il secondo congresso dell’Internazionale comunista (19 
luglio - 7 agosto) fissa le condizioni per l'ammissione dei 
partiti (i cosiddetti «21 punti»). Il congresso invita il PSI 
a liberarsi dei riformisti e si pronuncia a favore della 
«utilizzazione degli istituti borghesi di governo in vista 
della loro distruzione». Bordiga espone la posizione del 
gruppo dell’«Ordine Nuovo », non rappresentato al con- 
gresso. Lenin, nonostante i dissensi della delegazione ita- 
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liana, definisce la mozione di Gramsci, Per un rinnova- 
mento del Partito socialista, «pienamente rispondente ai 
principî della III Internazionale ». 


Agosto. Gramsci si stacca da Togliatti e Terracini e rifiu- 
ta di entrare nella frazione comunista elezionista della se- 
zione socialista di Totino, raccogliendo attorno a sé un 
piccolo gruppo di «Educazione comunista», tendenzial- 
mente vicino agli astensionisti bordighiani. — Pubblica 
l’articolo Il progranima dell'Ordine nuovo («L'Ordine 
Nuovo», 14 e 28 agosto). 


Settembre. Partecipa al movimento dell’occupazione del- 
le fabbriche. Si reca anche a Milano in alcuni stabilimen- 
ti. In una serie di articoli nell'edizione torinese dell’« A- 
vanti! » mette in guardia gli operai dall’illusione che l’oc- 
cupazione pura e semplice delle fabbriche risolva di per 
sé il problema del potere, e sottolinea la necessità di crea- 
re una difesa militare operaia. 


Ottobre. Favorisce la fusione dei diversi gruppi (asten- 
sionista, comunista elezionista e di «Educazione comu- 
nista») della sezione socialista di Torino. Pubblica nel- 
l'’«Ordine Nuovo» due articoli su I/ partito comunista (4 
settembre e 9 ottobre). Nella prima quindicina di ottobre 
partecipa a Milano alla riunione dei diversi gruppi con- 
cordi nel sostenere l'accettazione dei «21 punti» dell’In- 
ternazionale comunista (astensionisti, gruppo dell’« Ordi- 
ne Nuovo», elementi di sinistra del vs1). Viene elaborato 
un «Manifesto-programma» della frazione comunista fir- 
mato da N. Bombacci, A. Bordiga, B. Fortichiari, Gram- 
sci, F. Misiano, L. Polano, L. Repossi, U. Terracini, che 
«L'Ordine Nuovo» pubblica il 30 ottobre. 


28-29 novembre. Partecipa al convegno di Imola, dove si 
costituisce ufficialmente la frazione comunista del PsI (ca- 
siddetta «frazione di Imola»). 


Dicembre. Si incontra con Henri Barbusse, che tiene il 5 
dicembre, alla Casa del Popolo di Torino, una conferenza 
sul movimento di « Clarté ». — Muore a Ghilarza la sorella 
Emma (malaria perniciosa). Gramsci visita la famiglia. 


24 dicembre. Esce l’ultimo numero dell’«Ordine Nuo- 
vo» settimanale. Un’antologia di scritti di Gramsci per 
«L'Ordine Nuovo», compilata da Piero Gobetti l’anno 
seguente, non vedrà mai la luce. — L'edizione torinese del- 
l’« Avanti!» assume la testata dell’«Ordine Nuovo» e la 
direzione del nuovo quotidiano —- organo dei comunisti 
torinesi — è affidata a Gramsci. 


1° gennaio. Esce a Torino il primo numero dell’«Ordi- 
ne Nuovo» quotidiano (nella prima pagina il motto di 
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Lassalle: « Dire la verità è rivoluzionario »). Nella redazio- 
ne: Togliatti, Leonetti, O. Pastore, Mario Montagnana, 
Giovanni Amoretti ecc. Gramsci affida la critica teatrale 
e una collaborazione letteraria a Piero Gobetti. AI giorna- 
le collabora anche Umberto Calosso («Sarmati»). 


14 gennaio. Con Zino Zini e altri compagni fonda l’Isti- 
tuto di cultura proletaria, sezione del Prolet'kult di Mo- 


sca. Ne è segretario Giovanni Casale, un amministratore 
dell’«Ordine Nuovo». 


15-21 gennaio. Partecipa a Livorno al XVII Congresso 
del Psi. Per la mozione di Imola («comunista pura») 
prendono la parola Terracini, Bordiga, Bombacci e i rap- 
presentanti dell’Internazionale comunista Kabakéev e Ra- 
kosi. La mozione ottiene 58 783 voti. La mozione di Fi- 
renze («comunista unitaria», rappresentata da Serrati) ot- 
tiene la maggioranza dei voti (98 028); quella di Reggio 
Emilia (riformista) 14 695 voti. I delegati della frazione 
comunista deliberano il 21 gennaio la costituzione del 
« Partito comunista d’Italia. Sezione della Terza Interna- 
zionale». Gramsci fa parte del Comitato centrale. Il Co- 
mitato esecutivo è costituito da Bordiga, Fortichiari, R. 
Grieco, L. Repossi e Terracini. 


28 gennaio. Sulla scissione di Livorno Gramsci scrive 
nell’«Ordine Nuovo» l’articolo Caporetto e Vittorio Ve- 
neto. Nella polemica giornalistica di questi mesi attacca 
da un lato i «mandarini» del sindacato e i riformisti, dal- 
l’altro il centrismo massimalista del psi. In una serie di 
articoli dà l'avvio a una analisi del contenuto di classe del 
movimento fascista. 


27 febbraio. Conosce Giuseppe Prezzolini e assiste a una 
sua conferenza alla Casa del Popolo di Torino su «Intel- 
lettuali e operai», 


20 marzo. Savona. Partecipa e prende la parola al primo 
congresso della Federazione regionale ligure del Pcd'I. 


8 maggio. Pubblica l’atticolo Uomini di carne e ossa, al- 
la fine di un lungo, sfortunato sciopero degli operai della 
Fiat. — In occasione delle elezioni politiche del 15 maggio 
è portato per la prima volta candidato del Pcd’'I per la 
provincia di Torino, ma non viene eletto. — Primavera. Si 
reca a Gardone in compagnia di un legionario fiumano, 
Mario Giordano, per un incontro con D'Annunzio. Se- 
condo la testimonianza di Nino Daniele, fiduciario di 
D'Annunzio in Piemonte, non risulta che l’incontro ab- 
bia avuto luogo. 


Ottobre. Alla vigilia del XVIII congresso del pPsI pub- 
blica l’articolo Il congresso socialista («L'Ordine Nuo- 
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vo», 9 ottobre). La corrente massimalista (Serrati) ricon- 
ferma al congresso la propria adesione all’Internazionale 
comunista. 


Dicembre. L’esecutivo dell’Internazionale comunista pub- 
blica una serie di 25 tesi sul «fronte unico operaio», che 
sviluppano la direttiva data dal terzo congresso dell’In- 
ternazionale comunista per «la conquista della maggio- 
ranza del proletariato». 


18, 19, 20 dicembre. Gramsci partecipa a Roma alla riu- 
nione allargata del comitato centrale del partito, e, insie- 
me con Bordiga, Graziadei, Sanna, Tasca e Terracini, ri- 
ferisce sulle tesi riguardanti la questione agraria, la que- 
stione sindacale e la tattica da presentare al secondo con- 
gresso del Pcd’I. — Il 31 dicembre «L’Ordine Nuovo» 
pubblica l'appello dell'esecutivo dell’Internazionale co- 
munista per il «fronte unico». 


16 febbraio. Svolge una relazione all’assemblea della se- 
zione comunista di Torino sui principî e l'indirizzo tatti- 
co del partito. 


20-24 marzo. Partecipa a Roma al secondo congresso del 
Pcd’I che approva a grande maggioranza (31 089 voti 
favorevoli, 4151 contrari) le cosiddette «tesi di Roma», 
in implicita polemica con la tattica del «fronte unico». 
Gramsci giudica che Îa tattica del «fronte unico» sia at- 
tuabile sul terreno sindacale, escludendo le alleanze po- 
litiche. Elabora con Tasca le tesi sulla questione sindaca- 
le, non discusse. Interviene nella discussione sull’Allean- 
za del lavoro. Al congresso emerge una minoranza (Tasca, 
Graziadei, Vota ecc.) — che sarà poi definita di destra — 
sulle posizioni dell'Internazionale comunista Gramsci è 
designato a rappresentare il partito a Mosca nel comitato 
esecutivo dell’Internazionale comunista. 


27-29 marzo. Roma. Partecipa e prende la parola al Con- 
gresso della federazione giovanile comunista. 


Aprile. AI principio di aptile tiene alla sezione comuni- 
sta di Torino una relazione sul congresso di Roma. Pub- 
blica nella «Correspondance internationale» l'articolo 
L’Italie et la conférence de Génes (12 aprile). È a Geno- 
va durante la conferenza indetta dalle grandi potenze per 
la ripresa delle relazioni politiche ed economiche con 1’U. 
nione Sovietica. — Piero Gobetti pubblica nella « Rivolu- 
zione liberale » (2 aprile) un saggio su Gramsci e il movi- 
mento comunista torinese. 


26 maggio. In difficili condizioni di salute parte per Mo- 
sca, insieme con A. Graziadei e Bordiga. 
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23 giugno. Arriva a Mosca attraverso la frontiera let- 
tone. 


Giugno. Partecipa alla seconda conferenza dell’esecutivo 
allargato dell'Internazionale comunista (7-11 giugno). En- 
tra a far parte dell'esecutivo dell’Internazionale comuni- 
sta. Dopo la conferenza viene ricoverato per alcuni mesi 
nella casa di cura «Serebrjanyj bor», presso Mosca, dove 
in settembre conosce Julija («Giulia») Schucht. 


Settembre. Stende, su invito di Trockij, una nota sul fu- 
turismo italiano. Trockij la pubblica in appendice a Life- 
ratura i revoljucija (1923). 


1-4 ottobre. Il XIX congresso del psi decide l’espulsio- 
ne della corrente riformista e rinnova la sua adesione al- 
l'Internazionale comunista. 


28 ottobre. «Marcia su Roma»: i fascisti prendono il po- 
tere. Comincia un periodo di illegalità di fatto del Pcd’'1. 
Nel partito, ricorderà Trockij nel 1932, nessuno, « eccet- 
tuato Gramsci», ammetteva la possibilità di una dittatu- 
ra fascista. 


Novembre-dicembre. Gramsci partecipa al IV Congres- 
so dell’Internazionale comunista {5 novembre - 5 dicem- 
bre), che si occupa della «questione italiana» e, in parti- 
colare, della fusione tra il Pcd'I e il psi, caldeggiata da 
Zinov'ev. La commissione di fusione è composta, per i 
comunisti, da Gramsci (in sostituzione di Bordiga), Scoc- 
cimarro e Tasca e, per i socialisti, da Serrati, Tonetti e 
Maffi. Il progetto di fusione, avversato dalla maggioranza 
del pcd’I e accettato per disciplina verso l'Internazionale 
comunista, non ha però seguito anche per l'arresto in Ita- 
lia di Serrati e per l’azione svolta nel Psi dalla corrente 
diretta da Nenni, — Gramsci pubblica nella « Correspon- 
dance internationale» (20 novembre) un articolo su Les 
origines du cabinet Mussolini. 


Dicembre. Durante la strage di Torino il fratello di 
Gramsci, Gennaro, amministratore dell'«Ordine Nuovo», 
è aggredito e ferito dai fascisti. 


Febbraio. Mentre Gramsci si trova a Mosca, in Italia la 
polizia arresta parte del comitato esecutivo del Pcd’I (Bor- 
diga, Grieco ecc.) e numerosi dirigenti locali. Anche con- 
tro Gramsci viene spiccato un mandato d'arresto. Terra- 
cini provvede alla ripresa dell’organizzazione. 


Marzo, In seguito agli arresti del mese precedente il co- 
mitato esecutivo del Pcd'I procede a una riorganizzazio- 
ne degli organi dirigenti, chiamando a far parte del co- 
mitato centrale Scoccimarro, Tasca, Graziadei e C. Ra- 
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vera. Entrano nel comitato esecutivo Scoccimarro e To- 
gliatti. 

Aprile-maggio. Dal carcere Bordiga trasmette alla dire- 
zione un «appello ai compagni del Pcd'I», in cui si criti- 
ca l’azione svolta dal comitato esecutivo dell’Internazio- 
nale comunista in particolare per quanto riguarda i rap- 
porti col psi. L'appello, accettato in un primo tempo, pur 
con qualche perplessità, da Togliatti, Terracini, Scoccimar- 
ro ecc., è avversato nei mesi seguenti da Gramsci che rifiu- 
ta di firmarlo. — Terracini si trasferisce a Mosca e il lavoro 
di direzione del partito è assunto in Italia da Togliatti. 


‘ 12-23 giugno. Insieme con Scoccimarro, Tasca, Terracini 


e Vota, Gramsci partecipa ai lavori della terza conferen- 
za dell’esecutivo allargato dell’Internazionale comunista 
e pronuncia un discorso in seno alla commissione per 
la «questione italiana». — L’esecutivo allargato procede 
d’autorità alla designazione di un nuovo comitato esecu- 
tivo del Pcd’I, con la partecipazione di rappresentanti 
della minoranza (destra). Ne fanno parte: Togliatti, Scoc- 
cimarro, Tasca, Vota, Fortichiari (sostituito poco dopo da 
Gennari). — Terracini prende a Mosca il posto di Gram- 
sci, designato a Vienna. 


Agosto. Botdiga e Grieco si dimettono dal comitato cen- 
trale del Pcd’I, 


12 settembre. In una lettera al comitato esecutivo del 
partito Gramsci comunica la decisione dell'esecutivo del- 
l'Internazionale comunista di pubblicare un nuovo quo- 
tidiano operaio con la collaborazione del gruppo dei «ter- 
zinternazionalisti». Propone il titolo «l'Unità». Nella let- 
tera Gramsci enuncia per la prima volta il tema dell’al- 
leanza tra gli strati più poveri della classe operaia del 
Nord e le masse contadine del Sud. 


21 settembre. A Milano la polizia arresta i membti del 
nuovo comitato esecutivo del pcd'1. Denunciati per com- 
plotto contro la sicurezza dello Stato, sono prosciolti in 
istruttoria e liberati dopo tre mesi di carcere. 


18-26 ottobre. Il processo contro Bordiga, Grieco, Forti- 
chiari e gli altri dirigenti comunisti finisce con una asso- 
luzione generale. 


Novembre. Partecipa alla Conferenza balcanica. Viene 
deciso il trasferimento di Gramsci a Vienna, con il com- 
pito di mantenere i collegamenti tra il partito italiano 
e gli altri partiti comunisti europei. 


3 dicembre. Gramsci giunge a Vienna. Alloggia dappri- 
ma nella casa di Josef Frei, segretario generale del partito 
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comunista austriaco, poi presso una pensionante (Florian- 
gasse 5). Vive con lui il compagno Carlo Codevilla. Rice- 
ve, tra l’altro, le visite dei compagni Bruno Fortichiari e 
Pietro Tresso. Ha un fitto carteggio con Terracini, To- 
gliatti, Leonetti, Scoccimarro e Tresso. — Tra la fine del 
1923 e il principio del ’24 riprende la collaborazione, sot- 
to lo pseudonimo di G. Masci, a «La Correspondance in- 
ternationale» con alcuni articoli sulla situazione interna 
italiana e sul fascisrno. 


Gennaio. Progetta di fondare una rivista trimestrale di 
studi marxisti e di cultura politica, dal titolo «Critica 
proletaria». Progetta altresi una nuova serie dell’« Ordi- 
ne Nuovo». Chiede la collaborazione di Piero Sraffa e di 
Zino Zini, al quale propone anche la traduzione di un’an- 
tologia di Marx e di Engels sul materialismo storico. 


Febbraio. Conosce Victor Serge e si incontra più volte 
con lui. — 9 febbraio. In una lettera a Togliatti e Terraci- 
ni espone per la prima volta diffusamente la sua conce- 
zione del partito nel quadro nazionale e internazionale e 
annuncia il proposito di lavorare per la creazione di un 
nuovo gruppo dirigente comunista sulle posizioni dell’In- 
ternazionale comunista. Riconferina il suo rifiuto a firma- 
re l'appello di Bordiga. 


12 febbraio. Esce a Milano il primo numero dell’« Uni- 
tà. Quotidiano degli operai e dei contadini» e, dal 12 
agosto, con l’entrata dei «terzinternazionalisti» nel par- 
tito, «Organo del pcd'1». Nella redazione: O. Pastore, 
A. Leonetti, G. Amoretti, F. Platone, M. Montagnana, F. 
Buffoni, G. Li Causi, L. Répaci (critico letterario e tea- 
trale) ecc. Tra i caricaturisti, « Red. » (P. Ciuffo) e «Gian- 
dante ». Con la fusione tra «terzini» e comunisti la dire- 
zione è assunta da Alfonso Leonetti. La tiratura oscilla 
da un massimo di 60 - 70 mila copie nel periodo della cri- 
si Matteotti a un minimo di 20 - 30 mila copie. — Nel nu- 
mero del 22 febbraio appare l’articolo I/ problema di Mi- 
lano in cui Gramsci imposta il « problema nazionale » del- 
la conquista del proletariato socialdemocratico milanese. 


1° marzo. Preparato in gran parte da Gramsci, esce a 
Roma il primo numero del quindicinale «L'Ordine Nuo- 
vo. Rassegna di politica e di cultura operaia», III serie. 
Nella marnchette si legge: «L'Ordine nuovo si propone di 
suscitare nelle masse degli operai e contadini un’avan- 
guardia rivoluzionaria, capace di creare lo Stato dei con- 
sigli degli operai e contadini e di fondare le condizioni 
per l’avvento e la stabilità della società comunista». L'e- 
ditoriale di Gramsci, «Capo», è dedicato alla commemo- 
razione di Lenin. Nel secondo numero (15 marzo) pubbli- 
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ca l'articolo Contro il pessimismo. — Nella «Correspon- 
dance internationale» (12 marzo) appare un suo articolo 
su Le Vatican. 


6 aprile. È eletto deputato nella circoscrizione del Vene- 
to con 1856 voti di preferenza su 32 383. 


12 maggio. Rientra in Italia dopo due anni di assenza. 
Nella seconda metà di maggio partecipa alla I conferenza 
nazionale del partito che si tiene clandestinamente nei 
pressi di Como, presenti rappresentanti del comitato cen- 
trale e delle federazioni provinciali. La relazione politica 
è svolta da Togliatti. Gramsci critica la linea politica di 
Bordiga, ma la grande maggioranza dei quadri del partito 
rimane sulle posizioni della sinistra bordighiana. Gram- 
sci entra nel comitato esecutivo del partito. 


Giugno. Si trasferisce a Roma, in via Vesalio, presso la 
famiglia Passarge, che lo considera «un professore serio 
serio». — Togliatti sostituisce Gramsci come delegato a 
Mosca al quinto congresso dell’Internazionale comunista. 


1o giugno. Delitto Matteotti. Gramsci partecipa alle riu- 
nioni delle opposizioni parlamentari («Comitato dei se- 
dici»): propone un appello alle masse e lo sciopero gene- 
rale politico. Nelle settimane seguenti conduce una cam- 
pagna contro la passività .e il legalitarismo dell’Aventino 
e a favore dell'unità di tutte le forze operaie, Dirige da 
Roma i servizi politici dell’« Unità » é la Sezione agitazio- 
ne e propaganda (SAP). 


A Mosca il quinto congresso (17 giugno - 8 luglio) comin- 
cia la campagna che ha per fine la «bolscevizzazione » del- 
le «sezioni » aderenti all’Internazionale comunista, e con- 
ferma la tattica del fronte unico e la parola d'ordine del 
«governo operaio e contadino», elaborata nelle preceden- 
ti assemblee. — Togliatti, con Bordiga, viene eletto nell’e- 
secutivo dell’Internazionale comunista. 


Luglio. Nella prima quindicina di luglio Gramsci inter- 
viene al comitato centrale sulla politica del Pcd’I e delle 
opposizioni antifasciste di fronte alla crisi del fascismo. 


Agosto. La frazione dei «terzinternazionalisti» si scio- 
glie e confluisce nel Pcd'I. Entrano nel comitato centra- 
le, tra gli altri, G. M. Serrati, F. Maffi, A. Marabini. — 
Gramsci, segretario generale del partito, il 13-14 agosto 
svolge una relazione al comitato centrale su I compiti 
del Partito comunista di fronte alla crisi della società ca- 
pitalistica italiana pubblicata nell'«Ordine Nuovo» col 
titolo La crisi italiana (1° settembre). — Partecipa a riu- 
nioni di partito a Torino e Milano. — A Mosca Giulia dà 
alla luce un bambino: Delio. 
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1925 


nizzativa del partito sulla base delle «cellule ». Partecipa 
alla riunione clandestina del comitato esecutivo alla Ca- 
panna Mara, sopra Asso (Como). È presente al congresso 
provinciale di Napoli dove svolge la relazione a nome del 
comitato centrale in polemica con Bordiga. 


Ottobre. È presente a diversi congressi provinciali che 
devono pronunciarsi sul nuovo orientamento del partito. 
Il 19-22 ottobre, a Roma, a una riunione del comitato 
centrale, svolge una relazione sulla situazione politica ita- 
liana in vista della ripresa dei lavori parlamentari. 


20 ottobre. Il gruppo parlamentare comunista propone 
alle Opposizioni la costituzione del Parlamento delle Op- 
posizioni (Antiparlamento). La proposta è respinta dal 
Comitato aventiniano. — Verso la fine di ottobre si reca 
in Sardegna. Il 26 tiene un convegno di alcune sezioni del 
partito a Punta Is Arenas, presso Cagliari. Ha contatti 
con il Partito sardo d'Azione. Trascorre alcuni giorni dai 
suoi a Ghilarza. 


12 novembre. Alla riapertura della Camera il deputato 
comunista Luigi Repossi si presenta, solo, in aula e legge 
una dichiarazione antifascista. Alla seduta del 26 tutto il 
gruppo comunista rientra in aula. 


Dicembre. Gramsci si trasferisce per alcune settimane a 
Milano. Alloggia, come in occasione di altri soggiorni mi- 
lanesi, in via Napo Torriani 7, sede della Società Editri- 
ce Unità Milano, presso il compagno Aladino Bibolotti. 


Gennaio. Nei primi giorni del gennaio partecipa alla 
riunione clandestina del comitato esecutivo che si svolge 
alla Capanna Mara. 


Febbraio. Collabora alla creazione di una scuola di parti- 
to per corrispondenza, ed è incaricato della redazione del- 
le dispense. Conosce a Roma Tatjana («Tania») Schucht, 
sorella di Giulia. 


Marzo-aprile. Si reca a Mosca per partecipare ai lavori 
della V sessione dell’esecutivo allargato dell’Internaziona- 
le comunista (21 marzo - 6 aprile). Interviene sul lavoro 
di agitazione e di propaganda svolto dal Pcd’I alla Con- 
ferenza della Sezione d’Agitazione e di Propaganda del- 
l'esecutivo dell’Internazionale comunista. L'Internaziona- 
le dei contadini trasmette, verso la fine dell’anno, al con- 
gresso di Macomer del Partito sardo d'Azione un manife- 
sto, redatto da R. Grieco ma ispirato da Gramsci, sull’al- 
SA fra la classe operaia italiana e i contadini e pastori 
sardi. 
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Aprile-maggio. Escono le due dispense della scuola di 
partito. 


16 maggio. Pronuncia alla Camera dei deputati un di- 
scorso contro il disegno di legge sulle associazioni segrete, 
presentato da Mussolini e da Alfredo Rocco. — Nella se- 
conda quindicina di maggio, in una relazione al comitato 
centrale, imposta il problema della «bolscevizzazione » 
del partito e apre il dibattito preparatorio in vista del ter- 
zo congresso nazionale. 


Giugno. Con una lettera in data 1° giugno all’«Unità» 
O. Damen, L. Repossi, B. Fortichiari ecc. annunciano la 
costituzione di un comitato d'intesa, all’interno del parti- 
to, fra gli elementi di sinistra. Il comitato è diretto da 
Bordiga. 


7 giugno. Apre sull’« Unità» la polemica contro il comi- 
tato d’intesa. 


1° luglio. Gramsci tiene una relazione al comitato cen- 
trale riunitosi alla Capanna Mara per esaminare l’iniziati- 
va della corrente bordighiana. L'Internazionale comuni- 
sta considera il comitato d'intesa come l’avvio di un'atti- 
vità frazionistica e ne decide lo scioglimento. Nei mesi di 
luglio e di agosto Gramsci partecipa in tutta l’Italia a nu- 
merose riunioni per discutere la situazione interna del 
partito. In agosto, a Napoli, ha un incontro e una lunga 
discussione con Bordiga, alla presenza dei quadri comu- 
nisti locali. Conclude con Onorato Damen e Jules Hum- 
bert-Droz (rappresentante dell’Internazionale) un accor- 
do per lo scioglimento del comitato d’intesa di Bordiga. 


Agosto-settembre. Elabora, in collaborazione con To- 
gliatti, le tesi da presentare al terzo congresso. 


Autunno. Giulia col bambino raggiunge Gramsci a Ro- 
ma; vive con le sorelle Tatiana e Genia in via Trapani. 


24 ottobre. La polizia perquisisce la stanza di Gramsci, 
presso la famiglia Passarge. 


Dicembre. Partecipa e tiene un rapporto al congresso 
provinciale di Milano, che si svolge clandestinamente in 
aperta campagna. 


Gennaio. Partecipa, a Lione, al terzo congresso naziona- 
le del ecd’I (23-26 gennaio) e svolge la relazione sulla si- 
tuazione politica generale. I risultati del congresso costi- 
tuiscono una schiacciante affermazione del nuovo gruppo 
dirigente comunista guidato da Gramsci: voti a favore 
90,8%, voti per la sinistra (Bordiga) 9,2%, assenti e non 
consultati 18,9%. Entrano a far parte del nuovo comita- 
to esecutivo: Gramsci, Togliatti, Scoccimarro, Camilla Ra- 
vera, P. Ravazzoli ecc. 
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1926 Febbraio. Il 6 febbraio partecipa alla riunione del co- 


mitato direttivo e interviene nella discussione sui comi- 
tati operai e contadini e sulla trasformazione del comitato 
sindacale in organismo di massa. Detta a Riccardo Rava- 
gnan un resoconto sul congresso di Lione, Cinque anni di 
vita del partito, che appare nell’« Unità» del 24 febbraio. 


14 maggio. Per la morte di G. M. Serrati detta e pubbli- 
ca nell’« Unità» l’articolo Giacinto Menotti Serrati. — Nel. 
le settimane seguenti, per iniziativa di Gramsci, «l’Uni- 
tà » lancia una sottoscrizione a favore dei minatori inglesi 
impegnati in un grande sciopero. 


2-3 agosto. Tiene al comitato direttivo una relazione sul- 
la crisi economica e sulla tattica da seguire nei confronti 
delle masse operaie e dei ceti medi. — Nel mese di agosto 
trascorre una breve vacanza col figlio Delio a Trafòi (Bol. 
zano). Giulia, che aspetta un altro bambino, torna a Mo- 
sca, dove nasce Giuliano. 


12 settembre. La conferenza agraria del partito, che si 
svolge clandestinamente a Bari, approva le «tesi sul lavo- 
to contadino» direttamente ispirate da Gramsci. Nella se- 
conda metà di settembre il comitato direttivo vota una ri- 
soluzione su La situazione politica e i compiti del PCd'I 
redatta da Scoccimarro in collaborazione con Gramsci. 


Ottobre. Il 14 ottobre, a nome dell’Ufficio politico del 
Pcd’I, invia al comitato centrale del partito comunista 
russo una lettera relativa alle lotte di corrente in seno al 
partito bolscevico. Nella lettera Gramsci richiama l’atten- 
zione sul pericolo che tali lotte finiscano con l’annullare 
«la funzione dirigente che il partito comunista dell’Urss 
aveva conquistato per l’impulso di Lenin». La lettera è 
trattenuta da Togliatti ma comunicata a Bucharin. Gram- 
sci ribadisce le sue argomentazioni in una seconda, breve 
lettera a Togliatti. — Nello stesso mese di ottobre stende 
il saggio, rimasto incompiuto, Alcuni temi della quistio- 
ne meridionale. — Di fronte alla politica di repressione 
condotta dallo Stato contro le opposizioni, la direzione 
del ped’! si preoccupa dell'incolumità personale di Gram- 
sci e organizza un piano per il suo passaggio clandestino 
in Svizzera. Gramsci non sembra assecondare il piano. 


Novembre. Nei giorni r, 2, 3 novembre si svolge clande- 
stinamente a Valpolcevera, nei pressi di Genova, una riu- 
nione del Comitato direttivo, presente J. Humbert-Droz, 
incaricato di fornire delucidazioni sulle discussioni in cor- 
so nel partito bolscevico tra la maggioranza (Stalin, Bu- 
charin) e l'opposizione di Trockij, Zinov'ev e Kamenev. 
Gramsci, mentre si reca al luogo della riunione, è ferma- 
to dalla polizia e costretto a tornare a Roma. 
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8 novembre. In seguito ai «provvedimenti eccezionali» 
adottati dal regime fascista, Gramsci, in dispregio dell’im- 
munità parlamentare, è arrestato con altri deputati comu- 
nisti e rinchiuso nel carcere di Regina Coeli, in isolamen- 
to assoluto e rigoroso. Nella seduta del giorno seguente la 
Camera dichiara decaduti i deputati aventiniani e anche i 
parlamentari comunisti. 


18 novembre. In base all’art. 184 del Testo Unico della 
legge di pubblica sicurezza, viene assegnato per cinque 
anni al confino di polizia. L'ordinanza gli è comunicata il 
19. Sembra che la sua destinazione sia la Somalia. Qual- 
che giorno dopo apprende di essere stato assegnato al 
confino in un’isola italiana. 


25 novembre. Lascia il carcere di Regina Coeli in «tra- 
duzione ordinaria», insieme con altri deputati comunisti. 
Sosta due notti nel carcere del Carmine di Napoli. A Pa- 
lermo, dove rimane otto giorni, gli è comunicata l’esatta 
destinazione: l’isola di Ustica. 


7 dicembre. Giunge a Ustica, quinto dei confinati poli- 
tici. Durante la permanenza nell’isola abita in una casa 
privata insieme con Bordiga, Conca, Sbaraglini e due com- 
pagni di Aquila. Con alcuni compagni e amici organizza 
una scuola tra i confinati: Gramsci dirige la sezione stori- 
co-letteraria, Bordiga la sezione scientifica. L'amico Piero 
Sraffa gli invia dei libri. 


14 gennaio. Il Tribunale militare di Milano, a firma del 

giudice Enrico Macis, spicca un mandato di cattura con- 

tro Gramsci. Pochi giorni dopo, il 1° febbraio, comincia 

i funzionare il Tribunale speciale per la difesa dello 
tato. 


20 gennaio. Lascia Ustica diretto alla carceri di Milano, 
Il viaggio, in «traduzione ordinaria», dura diciannove 
giorni, con soste nelle carceri e nelle caserme di Paler- 
mo, Napoli, Cajanello, Isernia, Sulmona, Castellammare 
Adriatico, Ancona, Bologna. 


7 febbraio. Giunge a Milano nelle carceri giudiziarie di 
San Vittore. Ha una cella a pagamento (1° raggio, 13* cel- 
la), ma è soggetto nei primi tempi al regime di isolamen- 
to. Il 9 febbraio è interrogato dal giudice istruttore Ma- 
cis. Ottiene di leggere alcuni quotidiani e fa un doppio 
abbonamento alla biblioteca del carcere con diritto a otto 
libri la settimana. Riceve anche dei libri e delle riviste 
dall’esterno. Può scrivere due lettere ogni settimana. 


Marzo. Comunica a Tatiana il suo piano di studi. Pensa 
a quattro soggetti: una ricerca sulla storia degli intellet- 
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tuali italiani, uno studio di linguistica comparata, uno stu- 
dio sul teatro di Pirandello e un saggio sui romanzi d’ap- 
pendice. « Sono assillato [...] da questa idea: che bisogne- 
rebbe far qualcosa “fiir ewig”...» — Chiede — ma per ora 
non ottiene - che gli sia concesso in cella l'occorrente per 
scrivere. Decide di riprendere lo studio delle lingue. Il 


20 marzo è nuovamente interrogato dal giudice istruttore 
Macis. 


Aprile. È trasferito in una nuova cella (2° raggio, 22* cel- 
la). Soffre d'insonnia e non dorme pit di tre ore per not- 
te. Durante il « passeggio » incontra Ezio Riboldi, deputa- 
to comunista, ex «terzino». 


Maggio. Per assistere Gramsci da vicino la cognata Ta- 
tiana si trasferisce da Roma a Milano. 


2 giugno. Gramsci è nuovamente interrogato dal giudice 
istruttore Macis. 


Estate. In agosto va a trovarlo il fratello Mario. Di qual- 
che tempo dopo è la visita di Piero Sraffa. In settembre 
rinuncia momentaneamente alla lettura dei quotidiani e 
trascorre i pomeriggi in cella conversando con un giovane 
detenuto di Monza. Dal settembre 1927 al gennaio 1928 
ha frequenti colloqui con Tatiana. 


Ottobre. Chiede libri e riviste di argomento sardo. Chie- 
de alla madre e a Tatiana di inviargli il Breviario di neo- 
linguistica di Bertoni e Bartoli. Apprende della malattia 
della moglie Giulia. 


Novembre. Gramsci ha per compagno di cella l’ex redat- 
tore dell’« Unità» Enrico Tulli. Chiede le opere del Ma- 
chiavelli. Sembra che il processo debba svolgersi alla fine 
di gennaio o al principio di febbraio del 1928. Verso la 
fine dell’anno è visitato dal capo sanitario del carcere. 


13 febbraio. Inoltra una lettera al giudice istruttore Ma- 
cis, denunciando gli intrighi di un certo Melani, agente 
provocatore della polizia. 


19 marzo. Viene consegnata a Gramsci la sentenza di rin- 
vio a giudizio preparata dalla Commissione istruttoria 
presso il Tribunale speciale. Nomina come avvocato di 
fiducia l'avvocato Giovanni Ariis di Milano. 


3 aprile. Invia un memoriale al presidente del Tribunale 
speciale. Verso la fine del mese apprende la data del pro- 
cesso: 28 maggio. Prevede una condanna da 14 a 17 anni 


- di reclusione. Ha un colloquio con l’avvocato Ariis. 


TI maggio. Parte per Roma in «traduzione straordina- 
ria» (ma in vagone cellulare) insieme con altri compagni. 
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Il giorno seguente è rinchiuso nel carcere di Regina Coe- 
li, in una cella del sesto «braccio» insieme con Terracini 
e Scoccimarro. 


1928 28 maggio. Comincia di fronte al Tribunale speciale il 
cosiddetto «processone» contro Gramsci e il gruppo diri- 
gente del pcd’I (Terracini, Roveda, Scoccimarro ecc.). Nei 
riguardi di Gramsci il pubblico ministero Michele Isgrò 
afferma: «Per vent'anni dobbiamo impedire a questo cer. 
vello di funzionare »..a 


4 giugno. Gramsci è condannato a 20 anni, 4 mesi e 5 
giorni di reclusione. 


22 giugno. Destinato in un primo temno al penitenziario 
di Portolongone, Gramsci è sottoposto a una visita medi- 
ca speciale: soffre di uricemia cronica e viene assegnato 
alla Casa penale speciale di Turi (Bari). 


8 luglio. Lascia Roma in «traduzione ordinaria ». Il viag- 
gio dura dodici giorni con lunghe soste a Caserta, Bene- 
vento, Foggia. 


19 luglio. Giunge a Turi, dove riceve il numero di matri- 
cola 7047. È messo in una camerata insieme con altri cin- 
que detenuti politici. Può scrivere ai familiari ogni quin- 
dici giorni. Il fratello Carlo avvia la pratica per ottenere 
che gli venga assegnata una cella individuale e gli sia da- 
to di scrivere, 


Agosto. Gramsci ottiene di avere una cella da solo. È la 
n. 1 della 1° Sezione, accanto al posto di guardia, e perciò 
continuamente sorvegliata dai secondini. — Nei primi tem- 
pi della permanenza a Turi, come ricordano i compagni, 
riceve frequenti visite di un parroco del luogo. 


Dicembre. È colpito da un attacco di acidi vrici. Per cir- 
ca tre mesi trascorre le ore del «passeggio» seduto o al 
braccio di un altro carcerato. — Da Milano Tatiana si reca 
per qualche giorno a Turi e ha alcuni colloqui con Gram- 
sci. 


1929 Gennaio. Ottiene il permesso di scrivere in cella. Si pro- 
pone di fare delle letture sistematiche e di approfondire 
certi argomenti, chiedendo dei libri. Comincia col fare 
delle traduzioni. 


Febbraio. Comincia a stendere note, appunti ecc. in da- 
ta 8 febbraio 1929 nel primo dei Quaderni del carcere. 
Saranno ventuno al momento del trasferimento al carcere 
di Civitavecchia (novembre 1933). 


Marzo. Precisa a Tatiana il suo piano di studi: la storia 
italiana nel secolo xIx e, in particolare, la formazione e lo 


Cultura in Ita 


LXIV 


1929 


1930 


CRONOLOGIA DELLA VITA DI ANTONIO GRAMSCI 


sviluppo dei gruppi intellettuali; la teoria e la storia del- 
la storiografia; l’americanismo e il fordismo. 


Aprile. Riceve una visita di Tatiana. 


Luglio. Chiede a Tatiana notizie sull’esito dell’esposto 

inoltrato da Terracini alla Cassazione dopo la sentenza 

del Tribunale speciale. Chiede anche gli atti parlamenta- 

i con il testo stenografico delle discussioni sul Concor- 
ato. 


Agosto. Progetta uno studio sul X canto dell'Inferno. 


Novembre. Riceve una visita del fratello Carlo. Traduce 
dal tedesco e si propone di studiare a fondo il russo. 


» . . » . . 4 
Dicembre. Tatiana si trasferisce a Turi, dove rimane fino 
al luglio 1930. Ha diversi colloqui con Gramsci. 


Febbraio. Gramsci chiede al fratello Carlo di procurar- 
gli copia della sentenza del Tribunale speciale del 4 giu- 
gno 1928, 


Serle: Riceve la copia della sentenza del Tribunale spe- 
ciale. 


Giugno. È visitato in carcere da Tatiana e dal fratello 
Gennaro, inviato da Togliatti per metterlo al corrente dei 
contrasti interni del gruppo dirigente del partito, culmi- 
nati nell’espulsione di Leonetti, Tresso e Ravazzoli. 


Luglio. Gramsci beneficia del condono di 1 anno, 4 me- 
si e 5 giorni. Apprende che la moglie Giulia è ricoverata 
in una casa di cura. Ha un altro colloquio col fratello 
Gennaro. 


Agosto. Incarica il fratello Carlo di svolgere la pratica 
per ottenere in lettura, tra l’altro, i libri scritti da Trockij 
dopo la sua espulsione dall'Unione Sovietica. La lettera è 
trattenuta dal direttore del carcere. 


Settembre. Inoltra una istanza per ottenere in lettura al- 
cuni dei libri già indicati al fratello. L’istanza è accolta. 
Tra la fine di settembre e il principio di ottobre riceve 
un’altra visita del fratello Carlo. 


Novembre. Soffre d’insonnia, in parte dovuta alle condi- 
zioni di vita del carcere {rumori nottutni ecc.). 


Novembre-dicembre. Verso la fine dell’anno, con l’arrivo 
a Turi di alcuni compagni di partito (E. Tulli, E. Ribol- 
di, A. Lisa, G. Lay, A. Scucchia ecc.), Gramsci, che nei 
mesi precedenti aveva avviato con altri compagni duran- 
te il «passeggio» delle conversazioni politiche, comincia 
un ciclo organico di discussioni sui temi: gli intellettuali 
e il partito, il problema militare e il partito, la Costituen- 
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te. Nel 1928-29 l'Internazionale comunista aveva abban- 
donato la tattica del fronte unico, annunciata la fine del- 
la stabilizzazione relativa del capitalismo e identificato 
nella socialdemocrazia una punta avanzata della reazione 
(teoria del «socialfascismo »). Il Pcd’I aderisce a tali posi- 
zioni e, in particolare, prevede in Italia una radicalizza- 
zione della lotta di classe e la crisi imminente del regime 
fascista. Di contro Gramsci, sviluppando la sua politica 
del periodo Matteotti, prevede una fase « democratica» e 
suggerisce la parola d'ordine della Costituente. Queste 
posizioni provocano le reazioni di alcuni compagni di car- 
cere. Gramsci sospende le discussioni. 


Febbraio. Chiede notizie del professor Cosmo. 
Marzo. Riceve una visita del fratello Carlo. 


Maggio. Nell’aprile, in una località tra Colonia e Diissel- 
dorf, si tiene il quarto congresso del pcd’1. In convetsa- 
zioni con i compagni, circa la possibilità di una rivoluzio- 
ne comunista in Italia, ribadisce la necessità di una fase 
«democratica», «capace di operare in profondità nelle 
strutture dello Stato albertino e di scuotere dalle fonda- 
menta i vecchi istituti...» (testimonianza di E. Riboldi). 


Giugno. Riceve alcune opere di Marx nell'edizione Co- 
stes, e l’estratto dell’«Ecoriomist» sul primo piano quin- 
quennale sovietico. 


Luglio. Anziché ogni quindici giorni, può scrivere ora ai 
familiari tutte le settimane. 


Agosto. Gramsci è colpito da una prima grave crisi. « Al- 
l’una del mattino del 3 agosto [...] ebbi uno sbocco di san- 
gue all'improvviso». Lo va a trovare il fratello Carlo. An- 
che l’amico Sraffa si reca a Turi, ma non ottiene il per- 
messo di visitare Gramsci. 


Settembre. Trasmette a Tania, perché lo faccia pervenire 
al professor Cosmo, lo schema per il saggio sul X canto 
dell'Inferno. 


Ottobre. Invia un'istanza al capo del governo per otte- 
nere il permesso di continuare a leggere le riviste cui è ab- 
bonato. In dicembre l’istanza è parzialmente accolta. 


Nel corso dell'anno viene prospettata la possibilità di 
uno scambio di prigionieri politici tra l’Unione Sovietica 
e l’Italia. Il progetto, che ha l'approvazione di Gramsci, 
non riesce però a concretarsi. 


Maggio. Riceve una visita del fratello Carlo. 


Agosto. Tatiana suggerisce a Gramsci la visita di un me- 
dico di fiducia. Gramsci a Tatiana (29 agosto): «Sono 
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giunto a un punto tale che le mie forze di resistenza stan- 
no per crollare completamente, non so con quali conse- 
guenze ».. 


15 settembre. Tatiana presenta, all'insaputa di Gramsci, 
un'istanza al capo del governo perché Gramsci sia visita- 
to in carcere da un medico di fiducia. In ottobre è visitato 
dal sanitario del carcere. 


‘ Novembre. In seguito ai provvedimenti di amnistia e di 


condono per il «decennale» del regime fascista, la con- 
danna di Gramsci viene ridotta a r2 anni e 4 mesi. - Sul- 
la base di tale nuova condizione giuridica, Piero Sraffa si 
adopera nei mesi seguenti perché venga concessa a Gram- 
sci la libertà condizionale. Le autorità insistono perché 
Gramsci inoltri la domanda di grazia. — A Turi, per ordi- 
ne del Ministero, i «politici» della Casa penale sono sot- 
toposti al regime di isolamento. Con la complicità di qual- 
che secondino Gramsci elude il divieto e riprende le con- 
versazioni con i compagni (S. Pertini, A. Fontana, G. 
Trombetti ecc.). 


30 dicembre. Muore a Ghilarza la madre di Gramsci, il 
quale apprenderà la notizia molto tempo dopo. 


Gennaio. Tatiana si trasferisce a Turi, dove rimane, sal- 
vo brevi viaggi a Roma, fino all’estate. Ha frequenti col- 
loqui con Gramsci. 


Febbraio. Il Ministero accoglie l’istanza di Tatiana e con- 


cede che Gramsci sia visitato in carcere da un medico di 
fiducia. 


7 marzo. Ha una seconda grave crisi («Proprio martedî 
scorso, di primo mattino, mentre mi levavo dal letto, cad- 
di a terra senza più riuscire a levarmi con mezzi miei»). 
Per circa due settimane, giorno e notte, a turni di dodi- 
ci ore, è assistito da un compagno di Bologna, Gustavo 
Trombetti, e da un operaio di Grosseto. — Tatiana visita 
Gramsci che la informa del suo progetto di trasferimento 
nell’infermeria di un altro carcere. — G, Trombetti si sta- 
bilisce nella cella di Gramsci come suo assistente (« pian- 
tone») fino a novembre. A Gramsci viene, però, momen- 
taneamente revocata l'autorizzazione ad avere con sé l’oc- 
corrente per scrivere. 


20 maizo. È visitato in carcere dal professor Umberto 
Arcangeli. L'Arcangeli fa presente la necessità di una do- 
manda di grazia, ma per l'opposizione di Gramsci, e su ri- 
chiesta di Tatiana e di Sraffa, tale accenno è tolto dal cer- 
tificato. In esso l'Arcangeli dichiara: «Gramsci non potrà 
lungamente sopravvivere nelle condizioni attuali; io con- 
sidero come necessario il suo trasferimento in un ospeda- 
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le civile o in una clinica, a meno che non sia possibile ac- 
cordargli la libertà condizionale ». 


18 aprile. È visitato dal professor Filippo Saporito, ispet- 
tore sanitario. 


Maggio-giugno. La dichiarazione del professor Arcangeli 
è pubblicata dall’«Humanité» (maggio) e dal «Soccorso 
rosso » (giugno). A Parigi si costituisce un comitato per la 
liberazione di Gramsci e delle vittime del fascismo, di cui 
fanno parte, tra l’altro, Romain Rolland e Henri Bar- 
busse. « Azione antifascista» dedica gran parte del nume- 
ro di giugno alla figura di Gramsci. I Quaderni di «Giu- 
stizia e libertà» pubblicano a firma «Fabrizio» (U. Ca- 
losso) un saggio su Grazzsci e «l'Ordine nuovo » (agosto). 


Luglio. Chiede a Tatiana di avviare con urgenza la pra- 
tica per il trasferimento nell’infermeria di un altro car- 
cere. È visitato da un ispettore dell’amministrazione carce- 
raria. Ottiene di essere trasferito in una nuova cella, lon- 
tano dai rumori. 


Agosto. Carlo e Tatiana hanno a Turi diversi colloqui 
con Gramsci. Carlo si occupa della pratica per il suo tra- 
sferimento da Turi. 


Ottobre. È accolta l'istanza per il trasferimento di Gram- 
sci da Turi. La direzione di polizia sceglie la clinica del 
dottor Giuseppe Cusumano a Formia. — II Tribunale spe- 
ciale respinge il ricorso relativo all'applicazione del de- 
creto di amnistia e condono del novembre 1932. 


19 novembre, Gramsci lascia la casa penale di Turi ed è 
momentaneamente trasferito all’infermeria del carcere di 
Civitavecchia, dove ha un colloquio con Tatiana. 


7 dicembre. Dal carcere di Civitavecchia viene trasferito 
e ricoverato, in stato di detenzione, nella clinica del dot- 
tor Cusumano a Formia. — Tatiana si reca a trovarlo tutte 
le settimane. Durante la permanenza a Formia riceve le 
visite del fratello Carlo e dell’amico Sraffa. Riprende a 
leggere, ma le condizioni di salute gli impediscono per 
qualche tempo di scrivere, 


Luglio. Il r2 luglio è visitato dal professor Vittorio Puc- 
cinelli di Roma. Il 15 luglio rinnova la domanda per esse- 
re trasferito in altra clinica, anche in vista d’una opera- 
zione d’ernia. 


Settembre. All’estero è ripresa con vigore la campagna 
per la liberazione di Gramsci: Romain Rolland pubblica 
un opuscolo sulla sua figura. 


Ottobre. Gramsci inoltra la richiesta di libertà condizio 
nale, richiamandosi all’art. 176 del Codice penale e all’art. 
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191 del Regolamento carcerario (24 settembre). Il 25 ot- 
tobre viene emesso il decreto per la libertà condizionale 
di Gramsci. Due giorni dopo, accompagnato dalla cognata 
Tatiana, esce per la prima volta dalla clinica Cusumano. 


Aprile. Chiede di essere trasferito nella casa di cura 
«Poggio sereno» di Fiesole. 


Giugno. È colpito da una nuova crisi. Rinnova la doman- 
da di trasferimento dalla clinica Cusumano. 


24 agosto. Lascia la clinica Cusumano, accompagnato dal 
professor Puccinelli, per essere ricoverato nella clinica 
«Quisisana » di Roma. — Nei mesi seguenti è assistito dal- 
la cognata Tatiana e visitato frequentemente dal fratello 
Carlo. Durante la permanenza nella clinica riceve anche la 
visita di Piero Sraffa. 


Riprende la corrispondenza con la moglie e i figli. 


Aprile. Terminato il periodo della libertà condizionale, 
Gramsci riacquista la piena libertà. Progetta di ritirarsi 
in Sardegna per ristabilirsi. La crisi sopravviene improv- 
visa la sera del 25 aprile. È colpito da emorragia cere- 
brale. Tatiana lo assiste. Gramsci muore due giorni do- 
po, nelle prime ore del mattino del 27 aprile. Nel pome- 
riggio del 28 avvengono i funerali. Le ceneri di Gramsci, 
chiuse in un’urna, sono inumate al Verano nei loculi del 
Comune. Saranno trasferite dopo la liberazione nel Cimi- 
tero degli Inglesi, a Roma. All’estero, i compagni di parti- 
to e tutte le correnti antifasciste rendono omaggio alla 
memoria di Antonio Gramsci: il Comitato esecutivo del- 
l'Internazionale comunista, «La voce degli italiani», «Sta- 
io operaio», «l'Unità» clandestina, «Il Grido del popo- 
lo», «Giustizia e libertà», Camillo Berneri da radio Bar- 
cellona, Pietro Tresso (« Blasco») ne « La lutte ouvrière », 
Romain Rolland, in un opuscolo che raccoglie le testimo- 
nianze di Palmiro Togliatti, Claude Aveline, Renaud de 
Jouvenel, Jean Cassou, René Maublanc, Marcel Cohen, 
Charles Vildrac, Andrée Viollis, Henri Wallon, Edith 
Thomas, Upton Sinclair, Carlo Rosselli. 
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PRIMO QUADERNO (8 febbraio 1929) 


Note e appunti 


Argomenti principali: 
1) Teoria della storia e della storiografia. 
2) Sviluppo della borghesia italiana fino al 1870. 


3) Formazione dei gruppi intellettuali italiani: svolgi 
mento, atteggiamenti. 


4) Laletteratura popolare dei «romanzi d’appendice» e 
le ragioni della sua persistente fortuna. 


5) Cavalcante Cavalcanti: la sua posizione nella strut- 
tura * e nell’arte della Divina Commedia, 


6) Origini e svolgimento dell'Azione Cattolica in Italia 
e in Europa. 


7) Il concetto di folklore. 
8) Esperienze della vita in carcere. 
9) La «quistione meridionale » e la quistione delle isole. 


10) Osservazioni sulla popolazione italiana: sua compo- 
sizione, funzione dell'emigrazione. 


tI) Americanismo e fordismo. 


12) La quistione della lingua in Italia: Manzoni e G. 
I. Ascoli. 


13) Il «senso comune» (cfr 7). 


14) Riviste tipo: teorica, critico-storica, di cultura gene- 
rale (divulgazione). 


15) Neo-grammatici e neo-linguisti («questa tavola ro- 
tonda è quadrata»). 


16) I nipotini di padre Bresciani. 


® Nel ms «struttura» sostituisce in interlinea la parola cancellata «economia». 
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6 (1). Sulla povertà, il cattolicismo e il papato. Ricordare la ri- 
sposta data da un operaio cattolico francese all’autore di un libretto 
su Quvriers et Patrons, memoria premiata nel 1906 dall'Accademia di 
scienze morali e politiche di Parigi. La risposta rispondeva in modo 
epigrammatico all’obbiezione mossagli che, secondo l’affermazione di 
Gesù Cristo, ci devono essere sempre ricchi e poveri: «vuol dire che 
lasceremo almeno due poveri, perché Ges Cristo non abbia ad aver 
torto » *. Questa quistione generale dovrebbe essere esaminata in tut- 
ta la tradizione e la dottrina della Chiesa Cattolica. Affermazioni prin- 
cipali fatte nelle encicliche degli ultimi papi, cioè di quelli più impor- 
tanti da quando la quistione ha assunto una importanza storica: 1° La 
proprietà privata, specialmente quella « fondiaria », è un «diritto na- 
turale », che non si può violare neanche con forti imposte (da questa 
affermazione sono derivati i programmi delle tendenze « democratiche 
cristiane », per la distribuzione delle terre, con indennità, ai contadini 
poveri e le loro dottrine finanziarie); 2° I poveri devono contentarsi 
della loro sorte, poiché le distinzioni di classe e la distribuzione della 
ricchezza sono disposizioni di dio, e sarebbe empio cercare di elimi- 
narle; 3° L’ele|lmosina è un dovere cristiano e implica l’esistenza della 
povertà; 4° La quistione sociale è anzitutto morale e religiosa, non 
economica, e dev'essere risolta con la carità cristiana e con i dettami 
cla moralità e il giudizio della religione. (Vedi Codice sociale e Sil- 
abo)?. 


Cfr Quaderno 20 (xxv), pp. 17-18. 


-  $(2). Faccia a faccia col nemico, di Luigi Galleani, stampato negli 
Stati Uniti (Boston?) verso il 1910 dalle «Cronache Sovversive». È 
uno zibaldone compilatorio sui processi degli individualisti (Rava- 
chol, Henry ecc.), poco utile in generale '. Qualche osservazione: 

A Livorno nel suo discorso, Abbo ripeté l’introduzione della di- 
chiarazione di principii di Etievant, riportata in appendice nel libro: 
la frase, che suscitò l'ilarità generale, sulla « linguistica», è presa let- 
teralmente; Abbo conosceva a memoria la prima parte della dichiara- 
zione, certamente ‘. Può servire, questo rilievo, per far notare come si 
facevano la cultura questi uomini e come questa specie di letteratura 
sia diffusa e popolare. 

In tutte le dichiarazioni degli imputati, risulta che uno dei motivi 
fondamentali delle loro azioni è il « diritto al benessere » che ritengo- 
no un diritto naturale (i francesi, s'intende, che occupano la maggior 
parte del libro). Da vari imputati è ripetuta la frase che « un’orgia dei 
signori consuma ciò che basterebbe a mille famiglie operaie ». Non c’è 
neanche un accenno ai rapporti di produzione. La dichiarazione di 
Etievant, riportata integralmente in appendice, è tipica, perché cerca 
di costruire un sistema giustificativo degli individualisti d'azione; na- 
turalmente, le stesse giustificazioni sono valide per tutti, per i giudici, 
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per i giurati, per il carnefice: ogni elemento sociale è chiuso nella rete 
delle sue sensazioni, come | un porco in una botte di ferro e non può 
evaderne; l’individualista lancia la «marmitta », il giudice condanna, 
il carnefice taglia la testa. Non c'è uscita. È un volontarismo che per 
giustificarsi moralmente nega se stesso in modo tragicomico. L’analisi 
di questa dichiarazione mostra come queste « azioni» individuali era- 
no il portato di uno sconcerto morale della società francese che dal ’70 
arriva fino al dreyfusismo, nel quale trova il suo sfogo collettivo. 

A proposito dell’Henry c’è nel volume tiportata la lettera di un 
certo Galtey (mi pare, ma bisognerebbe verificare) * a proposito del- 
l’amore represso di Henry per sua moglie. Questa donna, saputo che 
Henry era stato innamorato di lei (pare che non se ne fosse accorta) 
dichiara a un giornalista che se avesse saputo, si sarebbe data, forse. 
Il marito, nella lettera, dichiara di non trovar nulla da dire sulle di- 
chiarazioni della moglie e spiega: se un uomo non è riuscito a incar- 
nare il sogno romantico della sua donna sul cavaliere azzurro (o qual- 
cosa di simile), peggio per lui; deve ammettere che un altro lo sosti- 
tuisca. È tipico questo miscuglio di cavalieri azzurri e di razionalismo 
matertalistico. 

Nella sua dichiarazione al processo di Lione del 1894 (vedi) Kro- 
potkin afferma con certezza che entro dieci anni ci sarà lo sconvolgi- 
mento finale: il tono di sicurezza è notevole *. 


_fr Quaderno 1 I); PD: 33-34: 


$ (3). Rapporti tra Stato e Chiesa. Il «Vorwirts» del 14 giu- 
gno 1929 in un articolo a proposito del Concordato tra la Città del 
Vaticano e la Prussia (scrive) che «Roma ha ritenuto fosse decaduta 
{la legislazione precedente che già costituiva di fatto un concordato) 
in seguito ai cambiamenti politici intervenuti in Germania» !. Que- 
sto potrebbe essere un precedente molto importante e da ricordare. 


Cfr Quaderno 16 (xxt1), p. 15 bis. 


$ (4). Diritto naturale e cattolicismo. Gli attuali polemisti con- 
tro il diritto naturale si guardano bene dal ricordare che esso è parte 
integrante del cattolicismo e della sua dottrina. Sarebbe interessante 
una ricerca che dimostrasse lo stretto rapporto tra la religione e gli 
«immortali principii». I cattolici stessi ammettono questi rapporti 
quando affermano che con la rivoluzione francese è cominciata una 
«eresia», riconoscono cioè che si tratta della scissione dottrinale di 
una stessa mentalità e concezione generale. Si potrebbe dire, pertan- 
to, che non i principii della rivoluzione francese superano la religio- 
ne, ma le dottrine che superano questi principii, cioè le dottrine della 
forza contrapposte al diritto naturale. 


Cir Quaderno 27 (xI), pp. 5-6. 
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$ (5). Rapporti tra Stato e Chiesa. Nella «Vossische Zeitung» 
del 18 giugno 1929 Hoepker-Aschoff, ministro democratico delle fi- 
nanze di Prussia, poneva cosî la questione, rilevata più su dal « Vor- 
wirts»: «Egualmente non è possibile disconoscere la fondatezza del- 
la tesi di Roma che, in presenza dei molti cambiamenti politici e terri- 
toriali avvenuti, richiedeva che gli accordi venissero adattati alle nuo- 
ve circostanze». Nello stesso articolo l’Hoepker-Aschoff ricorda che 
lo Stato prussiano «aveva sempre sostenuto che gli accordi del 1821 
erano ancora in vigore » *. (E il periodo del Kulturkampf?). 


Cfr Quaderno 16 (xx), p. 15 bis. 


treni” out *- 


$ (6). «Per lodare un libro non è affatto necessario di aprirlo; ma, 
se si è deciso di criticarlo, è sempre prudente leggerlo. Almeno sinché 
| l’autore è vivo...». Rivarol*. 


nn e 


Cir Quaderno 23 (vi), p. 9. 


$ (7). Margherita Sarfatti e le.« giostre». Nella recensione di 
Goffredo Bellonci del Palazzone di Margherita Sarfatti [« Italia let- 
teraria», 23 giugno 29]' si legge: «verissima quella timidezza della 
vergine che si ferma pudica innanzi al letto matrimoniale mentre pur 
sente che “esso è benigno e accogliente per le future giostre” ». Que- 
sto pudore che sente con le espressioni tecniche dei novellieri licen- 
ziosi è impagabile: avrà sentito anche le future «molte miglia» e il 
suo « pelliccione» ben scosso. 


Cfr Quaderno 23 (vi), pp. 19-20. 


$ (8). Generazione vecchia e nuova. La vecchia generazione degli 
intellettuali ha fallito, ma ha avuto una giovinezza (Papini, Prezzoli- 
ni, Soffici ecc.). La generazione dei giovani attuali non ha neanche 
questa età delle brillanti promesse: asini brutti anche da piccoletti 
(Titta Rosa, Angioletti, Malaparte ecc.). 


Cfr Quaderno 23 (vi), p. 22. 


$ (9). Soffici. Un cafone senza ingenuità e spontaneità. 


2 


dd, 
# $ (10). Su Machiavelli. Si suole troppo considerare Machiavelli 
,come il « politico in generale » buono pet tutti i tempi: ecco già un er- 
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rore di politica. Machiavelli legato al suo tempo: 1) lotte interne nel- 
la repubblica fiorentina; 2) lotte tra gli stati italiani per un equilibrio 
reciproco; 3) lotte degli stati italiani per equilibrio europeo 

Su Machiavelli opera l'esempio della Francia e della Spagna che 
hanno raggiunto una forte unità statale '. Fa un « paragone ellittico » 
come direbbe il Croce ? e desume le regole per un forte stato in gene- 
rale e italiano in particolare. Machiavelli è uomo tutto della sua epoca 
e la sua arte politica rappresenta la filosofia del tempo che tende alla 
monarchia nazionale assoluta, la forma che può permettere uno svi- 
luppo | e un’organizzazione borghese, In Machiavelli si trova in nuce 
la separazione dei poteri e il parlamentarismo; la sua « ferocia » è con- 
tro i residui del feudalismo, non contro le classi progressive; il prin- 
cipe deve porre fine all’anarchia feudale e ciò fa il Valentino in Roma- 
gna, appoggiandosi sulle classi produttive, contadini e mercanti. Dato 
il carattere militare del capo dello stato, come si richiede in un perio- 
do di lotta per la formazione e il consolidamento del potere, l'indica- 
zione di classe contenuta nell'Arte della guerra si deve intendere per 
la struttura generale statale: se i borghesi della città vogliono porre fi- 
ne al disordine interno e all’anarchia esterna, devono appoggiarsi sui 
contadini come massa, costituendo una forza armata sicura e fedele. 
Si può dire che questa concezione essenzialmente politica è cosî domi- 
nante nel Machiavelli che gli fa commettere gli errori di carattere mi- 
litare: egli pensa specialmente alla fanteria, le cui masse possono esse- 
re arruolate con un’azione politica, e perciò misconosce il valore del- 
l’artiglieria. Insomma deve essere considerato come un politico che 
deve occuparsi di arte militare in quanto ciò è necessario per la sua co- 
struzione politica, ma lo fa in modo unilaterale, perché non ll è il cen- 
tro del suo pensiero. 


Cfr Quaderno 13 (xxx), pp. 5a - 6. 


SII). Dell’originalità nella scienza. Einaudi: «Una teoria non 
va attribuita a chi la infuf, o per incidente la enunciò o espose un 
principio da cui poteva essere dedotta o raccontò slegatamente le di- 
verse nozioni, le quali aspiravano ad essere ricomposte in unità». 
Manca la parte positiva accennata in seguito nella frase: «in quale al- 
tro libro fu assunto come oggetto “voluto” di “parlticolare” tratta- 
to la seguente proposizione, ecc.? » Il Croce: « Altro è metter fuori 
un'osservazione incidentale, che si lascia poi cadere senza svalgerla, 
ed altro stabilire un principio di cui si sono scorte le feconde conse- 
guenze; altro enunciare un pensiero generico ed astratto ed altro pen- 
sarlo realmente e in concreto; altro, finalmente, inventare, ed altro ri- 
petere di seconda o di terza mano». L’enunziazione dell’Einaudi è 
molto difettosa e piena di curiose improprietà linguistiche, ma è deri- 
vata dal Croce (Einaudi, «Riforma Sociale», 1929, p. 277; Croce, 
Mat. storico", p. 26). 


Cfr Quaderno 10 (xXxx111), pp. 5a - 6. 
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$ (12). Giovanni Papini. Il «pio autore» della «Civiltà Catto- 
lica» !. 


Cfr Quaderno 23 (vi), p. 22. 


$ (13). Alfredo Panzini. Scrive F. Palazzi nell’«Italia che scri- 
ve» (Giugno 1929) a proposito di I giorri del sole e del grano: «so- 
prattutto si occupa e si preoccupa della vita campestre come può oc- 
cuparsene un padrone che vuol essere tranquillo sulle doti lavorative 
delle bestie da lavoro che possiede, sia di quelle quadrupedi, sia di 
quelle bipedi e che a veder un campo coltivato, pensa subito se il rac- 
colto sarà quale spera». Panzini negriero, insomma. 


Cfr Quaderno 23 (VI), p. 22. 


$(14). Fortunato Rizzi* ossia dell'italiano meschino. 
Louis Reynaud, che deve essere un discepolo di Maurras, ha 
scritto un libro: Le Romantisme (Les origines anglo-germa- 
niques. Influences étrangères et traditions nationales. Le 
réveil du génie frangais), Paris, Colin, per esporre diftusa- 
mente e dimostrare una tesi propria del nazionalismo inte- 
grale: che il romanticismo è contrario al genio francese ed è 
un’importazione straniera, germanica e anglo-tedesca. In 
questa | proposizione, per Maurras e indubbiamente anche 
per il Reynaud, l’Italia è e deve essere con la Francia, e anzi 
in generale le nazioni cattoliche, il cattolicismo, sono solida- 
li contro le nazioni protestanti, il latinismo contro il germa- 
nesimo. Il romanticismo è una infezione d’origine germani- 
ca, infezione per la latinità, per la Francia, che ne è stata Îa 
grande vittima: nei suoi paesi originari, Inghilterra e Ger- 
mania, il romanticismo sarà o è stato senza conseguenze, ma 
in Francia esso è diventato lo spirito delle rivoluzioni suc- 
cessive dal 1789 in poi, ha distrutto o devastato la tradizio- 
ne ecc. ecc. 

Ora ecco come il prof. Fortunato Rizzi *, autore di un li- 
bto a quanto pare mediocrissimo (non fa maraviglia, a giu- 
dicare dal modo come egli tratta le correnti di pensiero e di 


8 Nel ms: «Giovanni Rizzi». 
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sentimenti) sul 500, vede il libro del Reynaud in un articolo 
(Il Romanticismo francese e l’Italia) pubblicato nei «Libri 
detpiorno » del giugno 1929”, ignota l’«antefatto», 
ignora che il libro del Reynaud è più politico che lettera- 
rio, ignora le proposizioni del nazionalismo integrale di 
Maurras nel campo della cultura,é va a cercare con la sua lu- 
cernina di meschino italiano le/traccie dell’Italia nel libro. 
Perbacco! l’Italia non c'è, l’Italiajdunque è negletta, è mi- 
sconosciuta! «E veramente sinigolare il silenzio quasi asso- 
luto per quanto si riferisce all’Italia. Si direbbe che per lui 
(il Reynaud) l’Italia ndil esista né sia mai esistita: eppure se 
la deve esser tîovata innanzi agli occhi ogni | momento». Il 
Reynaud ricorda che il 600 nella civiltà europea è francese. 
E il Rizzi: «Ci voleva proprio uno sforzo eroico a notare, al- 
meno di passaggio, di quanto la Francia del 600 sia debitri- 
ce all’Italia del 500? Ma l’Italia non esiste per i nostri buo- 
ni fratelli d'oltralpe». Che malinconia! 

Il Reynaud scrive: «les anglais, puis les allemands, nous 
communiquent leur superstition de l’antique». E il Rizzi: 
«Oh guarda donde viene alla Francia l'adorazione degli an- 
tichi! Dall’Inghilterra e dalla Germania! E il Rinascimento 
italiano con la sua maravigliosa potenza di diffusione in Eu- 
ropa e, sf proprio, anche in Francia? Cancellato dalla sto- 
ria...». Altri esempi sono altrettanto divertenti. «Ostentata 
o inconscia indifferenza o ignoranza nei riguardi dell’Ita- 
lia» che, secondo il Rizzi, non aggiunge valore all’opera ma 
anzi «per certi rispetti la attenua grandemente e sminui- 
sce». Conclusione: «ma noi che siamo i figli primogeniti o, 
meglio (secondo il pensiero del Balbo) unigeniti di Roma, 
noi siamo dei signori di razza e non facciamo le piccole ven- 
dette ecc. ecc.» e quindi riconosce che l’opera del Reynaud 
è ordinata, acuta, dotta, lucidissima ecc. ecc. 

Ridere o piangere. Ricordo questo episodio: parlando di 
un Tizio, un articolista ricordava che un antenato dell’eroe 
era ricordato da Dante nella Divina Commedia, «questo li- 
bro d’orò della nobiltà italiana». Era ricordato infatti, ma 
in una bolgia dell'Inferno: non importa per l’italiano me- 
schino, che non si accorge, per la sua mania di grandezza da 
nobiluomo decaduto che il Reynaud, non parlando | del- 
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l’Italia nel suo libro, le ha voluto fare il più grande omag- 
gio, dal suo punto di vista. Ma al Rizzi importa che il Man- 
zoni sia stato solo ricordato in una Norereda a piè di pagina! 
(i 

. :$(15). Delle università italiane. Perché non esercita- 
no nel paese quell’ influsso di rego and della vita'cultùirale 
che esercitano in altri paesi? i 

Uno dei motivi deve ricercarsi in ciò che nelle università 
il contatto tra insegnanti e studenti non è Organizzato. Il 
professore i insegna dalla cattedra alla massa degli ascoltato- 
ri, cioè svolge la sua lezione, e se ne va. Solo nel periodo del- 
la laurea avviene che lo studente si avvicini al professore, 
gli chieda un tema e consigli specifici sul metodo della ri- 
cerca scientifica. Per la massa degli studenti i corsi non so- 
no altro che una serie di conferenze, ascoltate con maggiore 
o minore attenzione, tutte o solo una parte: lo studente si 
affida alle dispense, all’ opera che il docente stesso ha scritto 
sull’argomento o alla bibliografia che ha indicato. Un mag. 
giore contatto esiste tra i singoli insegnanti e singoli stu- 
denti che vogliono o specializzarsi sr su una ‘determinata disci-. 
plina: questo contatto si forma, per lo più, casualmente ed 
ha una importanza enorme per la continuità accademica e 
per la fortuna delle varie discipline. Si forma, per esempio, 
per cause religiose, politiche, di amicizia famigliare. Uno 
studente diventa AGE di un professore, che lo incontra 
in biblioteca, lo invita a casa, gli consiglia libri da | leggere e. 
ricerche da tentare. Ogni insegnante tende a formare una 
sua «scuola», ha suoi determinati punti di vista (chiamati 
«teorie») su determinate parti della sua scienza, che vor- 
rebbe veder sostenuti da «suoi seguaci 0 discepoli ». Ogni 
professore vuole che dalla sua università, in concorrenza 
con le altre, escano giovani «distinti» che portino i contribu-. 
ti «seri » alla sua scienza. Perciò nella stessa facoltà c’è con- 
correnza tra professori di materie affini per contendersi cer- 
ti giovani che si siano già distinti con una recensione o un. 
articoletto o in discussioni scolastiche (dove se ne fanno). Il 
professofe allora guida veramente il suo allievo; gli indica 
un tema, lo consiglia nello svolgimento, gli facilita le ricer- 
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che, con le sue conversazioni assidue accelera la sua forma- 
zione scientifica, gli fa pubblicare i primi saggi nelle riviste 
specializzate, lo mette in rapporto con altri specialisti e lo 
accaparra definitivamente. 

Questo costume, salvo casi sporadici di camorra, è bene- 
fico, perché integra la funzione delle università. Dovrebbe, 
da fatto personale, di iniziativa personale, diventare funzio- 
ne organica: non so fino a che punto, ma mi pare che i se- 
minari di tipo tedesco, rappresentino questa funzione o cer- 
chino di svolgerla. Intorno a certi professori c’è ressa di 
procaccianti, che sperano raggiungere più facilmente una 
cattedra universitaria. Molti giovani invece, che vengono 
dai licei di provincia specialmente, sono spaesati e nell’am- 
biente sociale universitario e nell'ambiente di studio. I pri- 
mi sei mesi del corso servono per orientarsi sul carattere 
specifico | degli studi universitari e la timidezza nei rapporti 7 bis 
personali è immancabile tra docente e discepolo. Nei semi- 
nari ciò non si verificherebbe o almeno non nella stessa mi- 
sura. 

In ogni modo, questa struttura generale della vita univer-. 
sitaria non crea, già all’università, “alcuna gerarchia intellet- 
tuale permanente tra professori e massa di studenti; dopo: 
l’università anche quei pochi legami si sciolgono e nel paese. 
manca ogni struttura culturale che si impernii sull’universi- 
tà. Ciò ha costituito uno degli elementi della fortuna della 
diade Croce-Gentile, prima della guerra, nel costituire un 
gran centro di vita “intellettuale nazionale; tra l’altro essi 
lottavano anche contro l'insufficienza della vita universita- 
ria e la mediocrità scientifica e pedagogica (talvolta anche 
morale) degli insegnanti ufficiali. 


$ (16). Ignobile pigiama. Bruno Barilli in un articolo 
della «Nuova Antologia» (16 giugno 1929)" chiama l’uni- 
forme del bagno penale « quella specie di ignobile pijamz4». 
Ma forse già molti modi di vedere e di pensare a proposito 
delle cose carcerarie sono andati mutando. Quando ero nel 
carcere di Milano ho letto nella «Domenica del Corriere» 
una «Cartolina del pubblico» che press’a poco diceva: «In 
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treno due si incontrano e uno dice che è stato 20 anni in 

carcere. — “Certo per ragioni politiche” dice l’altro». Ma la 

punta epigrammatica non è in questa risposta, come potreb- 

be apparire nel riferimento. Dalla «cartolina» | appare che 
l’essere stato in carcere non desta più repulsione, perché si 

può esservi stati per ragioni politiche. E le «cartoline del 

pubblico» sono uno dei documenti più tipici del senso co- 

mune popolare italiano. Il Barilli è perfino al di sotto (di) 

questo senso comune: filisteo per i filistei classici della 

«Domenica del Corriere». 


S(17). Riccardo Balsamo-Crivelli. A proposito di 
«Cartoline del Pubblico» della «Domenica del Corriere » è 
da notare questo inciso del signor Domenico Claps («L’Ita- 
lia che scrive», giugno 1929) in un articolo su Riccardo 
Balsamo-Crivelli (che nel titolo e nel sommario è confuso 
con Gustavo!): «chi gliel’avrebbe detto che questo libro 
(Cammina... cammina...) si sarebbe adottato come testo di 
lingua all’Università di Francoforte? »'. Ahilui! una volta 
che prima della guerra all’Università di Strasburgo adopera- 


‘vano come testo di lingua le «Cartoline del Pubblico»! Na- 


turalmente per Università bisogna intendere solo il semi- 
nario di filologia romanza, chi sceglie non è il professore ma 
solo il lettore d’italiano che può essere un semplice studen- 
te universitario italiano e per « testo di lingua» bisogna in- 
tendere il testo che dia agli studenti tedeschi un modello 
della lingua: parlata dalla media degli italiani e non della 
lingua letteraria o artistica. La scelta delle «Cartoline del 
Pubblico» è pertanto molto assennata e il signor Domenico 
Claps è anch’egli un «italiano meschino» al quale il Balsa- 
mo-Crivelli dovrebbe mandare i padrini. 


$ (18). L'errore di Maurras. Note sul partito monarchico francese. 
Il partito monarchico in regime repubblicano, come il partito repub- 
blicano in regime monarchico e il partito nazionalista in regime di 
soggezione nazionale, non può non essere un partito sui generis: deve 
essere, cioè, se vuole ottenere un successo relativamente rapido, la 
centrale di una federazione di partiti, più che un partito caratterizzato 
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in tutti i punti particolari del suo programma di governo. II partito di 
un sistema generale di governo e non di un governo particolare. (Un 
posto a parte in questa stessa serie, però, spetta ai pa:titi confessiona- 
li, come il Centro tedesco e i diversi partiti popolari - cristiano-socia- 
I). Ogni partito si fonda su una classe e il partito monarchico si fon- 
da in Francia su i residui della vecchia nobiltà terriera e su una picco- 
Ia parte di intellettuali. Su che sperano i monarchici per diventare ca- 
paci di prendere il potere e restaurare la monarchia? Sperano sul col- 
lasso del regime parlamentare-borghese e sulla incapacità di qualsiasi 
altra forza organizzata esistente ad essere il nucleo politico di una dit- 
tatura militare prevedibile o da loro stessi preordinata. Le loro forze 
sociali di classe in nessun modo potrebbero altrimenti giungere al po- 
tere. In attesa, il centro dirigente svolge questa attività: 1) azione or- 


ganizzatrice politico-militare (militare nel senso di partito), per rag- vii 


gruppare nel modo più efficace possibile la angusta base sociale su cui 
storicamente s’appoggia il movimento. Essendo | questa base costitui- 
ta di elementi in generale pi scelti per intelligenza, cultura, ricchez- 
za, pratica di amministrazione ecc. che in qualsiasi altro, è possibile 
avere un partito-movimento notevole, imponente persino, ma che si 
esaurisce in se stesso, che non ha, cioè, riserve da buttare nella lotta 
in una crisi risolutiva. È notevole dunque solo nei periodi normali, 
quando gli elementi attivi si contano solo a decine di migliaia, ma di- 
venterà insignificante (numericamente) nei momenti di crisi, quando 
gli attivi si potranno contare a centinaia di migliaia e forse a milioni. 
(Continua). 


Î Cfr Quaderno 13 (xxx), p. 25. 


$ (19). Notizie sui rapporti tra ebrei e cristiani nel Risorgimento. 
Nel 1921 l'editore Bocca ha raccolto in tre volumi, con prefazione di 
un D. Parodi, una serie di Confessioni e professioni di fede di Let- 
terati, Filosof, Uomini politici, ecc., apparse precedentemente nel 
«Coenobium» di Bignami, come risposta a un quistionario sul senti- 


mento religioso e i suoi diversi rapporti !. La raccolta può essere € inte- 


ressante per chi vi voglia studiare le correnti di opinione verso la fine 
del secolo scorso e il principio dell’attuale, sebbene difettosa per mol- 
ti aspetti. Raffaele Ottolenghi, invece di attenersi al quistionario, fa, 
secondo il suo carattere, una scortibanda lirico-sentimentale nei suoi 
ricordi di «ebreo» piemontese. Estraggo dal suo scritto qualche noti- 
zia sulla situazione degli ebrei nel periodo del risorgimento 

Un ebreo, veterano di Napoleone, ritornò al suo paese con una 
donna francese: Il vescovo, saputo che la donna era cristiana, contro 
la-suavolontà,1a fece portar via dai gendarmi. Il vescovo si impadro- 
niva dei fanciulli ebrei che avessero minacciato di farsi cristiani du- 
rante qualche lite. coi genitori. (Il Brofferio registrò questi fatti nella 
sua storia)”. © 

Dopo il 15 gli ebrei cacciati dalle Università e quindi dalle profes- 
sioni ] liberali TT TTT 
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Nel 1799 durante l'invasione austro-russa, pogrom di ebrei; ad Ac- 
qui * solo l’intervento del vescovo riesce a salvare il bisavolo dell’Ot- 
furono mandati al rogo e il vescovo rifiutò di intetvenire. i 

‘Nel 1848 il padre dell’Ottolenghi tornò ad Acqui da Torino, vesti- 
to da Guardia Nazionale; irritazione dei reazionari; fu sparsa la voce 
del sacrifizio rituale di un bambino da parte dell’Ottolenghi padre; 
campane a stormo; venuta dei villani dalla campagna per saccheggiare 
il Ghetto. Il vescovo si rifiutò di intervenire; l’Ottolenghi fu salvato 
dal sindaco, con un atresto simulato fino all’arrivo delle truppe. I rea- 
zionari e i clericali volevano fare apparire le innovazioni liberali del 
48 come una «invenzione » degli ebrei. (La storia del fanciullo Mor- 
tara)‘. 


Cfr Quaderno 16 (xXII), p. 32, e Quaderno r9 (x), pp. 95-96. 
LI . } . 
$ (20). Salvator Gotta. Oremus sugli altari e flatulenze in sacre- 
stia”. >" 


Cfr Quaderno 23 (vi), p. 19. 


$ (21). Nel 1° volume delle Confessioni e professioni di fede già 
citate! sono contenute le risposte dei seguenti letterati ecc. italiani: 
Angiolo Silvio Novaro, prof. Alfredo Poggi, prof. Enrico Catella- 
ni, Raffaele Ottolenghi, prof. Bernardino Varisco, Augusto Agabiti, 
prof. A. Renda, Vittore Marchi, direttore del giornale «Dio e Popo- 
lo», Ugo Janni, pastore valdese, A. Paolo Nunzio, Pietro Ridolfi Bo- 
lognesi, Nicola Toscano Stanziale, direttore della « Rassegna Critica », 
Dott. Giuseppe Gasco, Luigi Di Mattia, Ugo Perucci, maestro ele- 
mentare, prof. Casimiro Tosini, direttore di Scuola Normale, Adolfo 
Artioli, dui Giuseppe Morando, direttore della « Rivista Rosminia- 
na», preside del Liceo Ginnasio di Voghera, prof. Alberto Friscia, 
Vittorio Nardi, Luigi Marrocco, pubblicista, G. B. Penne, Guido Pic- 
cardi, Renato Bruni, prof. Giuseppe Rensi. 


Cfr Quadersto 16 (xXI1), p. 32. 


$ (22). Nel 2° volume delle Confessioni e professioni di fede sono 
contenute le risposte dei seguenti italiani: Del Greco Francesco, 
prof., direttore di Manicomio, Alessandro Bonucci, prof. Università, 
Francesco Cosentini, prof. Università, Luigi Pera, medico, Filippo 
Abignente, direttore del « Carattere », Giampiero Turati, Bruno Fran- 


* Nel ms originariamente: «Ad Alba (mi pare che l'Ottolenghi fosse di 
Alba, ma forse sbaglio)». Parole poi cancellate e sostituite da Gramsci come 
SOPra. 
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chi, redattore-capo della «Scuola Positiva di Diritto Criminale», 
Manfredi Siotto-Pintor, prof. Università, Enrico Caporali, prof., Gio- 
vanni Lanzalone, direttore della rivista « Arte e Morale», Leonardo 
Gatto Roissard, tenente degli Alpini, Pietro Raveggi, pubblicista, Wi- 
dar Cesarini-Sforza, Leopoldo De Angelis, prof. Giovanni Predieri, 
Orazio Bacci, Giuseppe Benetti, pubblicista, prof. G. Capra-Cordova, 
Costanza Palazzo, Pietro Romano, Giulio Carvaglio, Leone Luzzatto, 
Adolfo Faggi, prof. Università, Ercole Quadrelli, Carlo-Francesco 
Gabba, senatore, prof. Università, Dott. Ernesto Lattes, pubblicista, 
Settimio Corti, prof. di filosofia, B. Villanova D’Ardenghi, pubblicista 
(Bruno Brunelli), Paolo Calvino, pastore evangelico, Giuseppe Lippa- 
tini, prof., Prof. Oreste Ferrini, Luigi Rossi Casè, prof., Prof. Antioco 
Zucca, Vittoria Fabrizi de’ Biani, Guido Falorsi, prof., Prof. Benedet- 
to De Luca, pubblicista, Giacomo Levi Minzi (bibliofilo marciano), 
prof. Alessandro Atrò, Bice Sacchi, prof. Ferdinando Belloni-Filippi, 
Nella Doria Cambon, prof. Romeo Manzoni. 


Cfr Quaderno 16 (xX11), pp. 32 - 32 bis. 


$ (23). Nel volume 3° delle Confessioni e professioni di fede: Ro- 
molo Murri, Giovanni Vidari, prof. Università, Luigi Ambrosi, prof. 
Università, Salvatore Farina, Angelo Flavio Guidi, pubblicista, Conte 
Alessandro D'Aquino, Baldassarre Labanca, prof. di Storia del Cri- 
stianesimo all’Università, Giannino Antona-Traversi, autore dramma- 
tico, Mario Pilo, prof., Alessandro Sacchi, prof. Università, Angelo 
De Gubernatis, Giuseppe Sergi, prof. Università, Adolfo Zerboglio, 
prof. Università, Vittorio Benini, prof., | Paolo Arcari, Andrea Lo 
Forte Randi, Arnaldo Cervesato, Giuseppe Cimbali, prof. Univer- 
sità, Alfredo Melani, architetto, Giovanni Preziosi, Silvio Adrasto 
Barbi, prof., Massimo Bontempelli, Achille Monti, prof. Univer- 
sità, Velleda Benetti, studentessa, Achille Loria, Francesco Pietro- 
paolo, prof., Amilcare Lauria, prof., Eugenio Bermani, scrittore, Ugo 
Fortini Del Giglio, Luigi Puccio, avv., Maria Nono Villari, scrittrice, 
Gian Pietro Lucini, Angelo Valdarnini, prof. Università, Teresina 
Bontempi, ispettrice degli asili d'infanzia nel Canton Ticino, Luigi 
Antonio Villari, Guido Podrecca, Alfredo Panzini, Amedeo Massari, 
avv., Giuseppe Barone, prof., Giulio Caprin, Gabriele Morelli, avv., 
Riccardo Gradassi-Luzi, Torquato Zucchelli, tenente colonnello ono- 
rario (sic), Ricciotto Canudo, Felice Momigliano, prof., Attilio Begey, 
Antonino Anile, prof. Università, Enrico Morselli, prof. Università, 
Francesco Di Gennaro, Ezio Maria Gray, Roberto Ardigò, Arturo 
Graf, Pio Viazzi, Innocenzo Cappa, duca Colonna di Cesarò, P. Villa- 
ri, Antonio Cippico, Alessandro Groppali, prof. Università, Angelo 
Marzorati, Italo Pizzi, Angelo Crespi, E. A. Marescotti, F. Belloni-Fi- 
lippi, DRS Università, Francesco Porro, astronomo, Fortunato Riz- 
zi, prof. 


Cfr Quaderno 16 (xx11), pp. 32 bis - 33. 
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$ (24).I nipotini del padre Bresciani. Esame di una parte cospi-, 
cua della letteratura narrativa italiana, specialmente di questo ultimo 
decennio. La preistoria del Brescianesimo moderno: 1°) Antonio Bel- 
tramelli, con gli Uomini Rossi, Il Cavalier Mostardo ecc.*; 2°) Polifilo 
(Luca Beltrami), con le diverse storie su Casate Olona *; 3°) la lettera- 
tura abbastanza vasta, più tecnicamente di «sagrestia», in generale 
poco conosciuta e studiata, nella quale il carattere propagandistico è 
apertamente confessato. A mezza | strada tra la letteratura di sagrestia 
e il brescianesimo laico sono i romanzi di Giuseppe Molteni, dei quali 
conosco solo l’Afeo *. L’aberrazione morale di questo libro è tipica: in 


‘esso si riflette lo scandalo Don Riva - suor Fumagalli ‘. L'autore giun- 


ge fino ad affermare che [appunto] data la sua qualità di prete, legato 
al voto di castità, bisogna compatite Don Riva (che ha violentato e 
contagiato una trentina di bambine) e crede che a questo massacro 


‘ possa essere contrapposto, come moralmente equivalente, il volgare. 


adulterio di un socialista ateo. Il Molteni è un uomo molto noto nel 
mondo clericale: è stato criticò letterario e articolista di tutta una se- 
rie di quotidiani e di periodici cattolici. 

Il Brescianesimo laico assume una certa importanza nel dopoguer- 
ra e va sempre più diventando la « scuola » letteraria preminente e uf- 
ficiale. 

Ugo Ojetti, Mio figlio ferroviere*. Caratteristiche generali della 
letteratura di Ojetti. Suoi diversi atteggiamenti ideologici. Scritti su 
Ojetti di Giovanni Ansaldo nelle riviste dove l’Ansaldo collaborava ‘. 
Ma la manifestazione più tipica di Ugo Ojetti è la sua lettera apetta al 
padre Rosa, pubblicata nel « Pègaso » e riprodotta nella «Civiltà Cat- 


‘« .° tolica» col commento del padre Rosa ?. L’Ojetti dopo l’annunzio della 


11 bis 


avvenuta conciliazione tra Stato e Chiesa non solo era persuaso che 
ormai tutte le manifestazioni intellettuali italiane sarebbero state con- 
trollate secondo uno stretto conformismo cattolico e clericale, ma si 
era già adattato a questa idea, e si rivolgeva al padre Rosa con uno sti- 
le untuosamente adulatorio delle benemerenze culturali della Compa- 
gnia di Gesù per impetrare una «giusta » libertà artistica. Non si può 
dire, alla luce degli avvenimenti posteriori (discorsi del capo del go- 
verno) se sia più abbietta la prolstrazione dell’Ojetti o più comica la 
sicura baldanza del padre Rosa, che in ogni caso dava una lezione di 
carattere all'Ojetti, al modo dei gesuiti, già si intende. Il caso Ojetti è 
stato tipico da più punti di vista: ma la codardia intellettuale dell’uo- 
mo eccelle su tutto. 

Alfredo Panzini - già nella preistoria con qualche brano della Len- 
terna di Diogene (l'episodio del livido acciaro per esempio) —, I/ pa- 
drone sono me, Il mondo è rotondo* e quasi tutti i Jibri dell'ultimo 
decennio, Sul recente I giorni del sole e del grano vedi giudizio di 
F. Palazzi già annotato’. Nella Vita di Cavour un accenno al padre 
Bresciani veramente strabiliante !°, Tutta la letteratura pseudo-storica 
del Panzini è da riesaminare dal punto di vista del Brescianesimo lai- 
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co. Episodio Croce-Panzini, tiferito recentemente nella «Critica», è 
un caso di gesuitismo personale, oltre che letterario !' 

Salvator Gotta nel suo «Ciclo dei Vela» ! deve ricadere specifica- 
mente nel brescianesimo, oltre che [genericamente] in tutta la sua 
produzione. 

Margherita Sarfatti e il Palazzone. Cfr nota precedente sulle sue 
«giostre»: Su questo punto ci sarebbe da spassarsi assai: ricordare 
l’episodio leggendario di Dante e la prostituta di Rimini (?) riportato 
nella raccolta Papini (Carabba) di leggende e aneddoti su Dante; per 
dire-che di «giostre» può parlar l’uomo, non la donna; ricordare ” 
l’espressione di Chesterton nella Nuova Gerusalemme sulla chiave e 
la serratura a proposito della lotta dei sessi: per dire che il « punto di 
vista» della chiave non può essere quello della serratura. Ricordare 
che G. Bellonci, il « fine» intenditore di cose artistiche | e che civetta 12 
volentieri con l’erudizione preziosa (a buon mercato) per fare spicco 
tra il giornalistume, trova naturale che la vergine Fiorella pensi alle 
giostre ! 

Mario Sobrero, Pietro e Paolo, può rientrare nel quadro generale 
per il chiaroscuro !* 

Francesco Perri, Gli emzigranti. Questo Perri non è poi il Paolo Al- 
batrelli dei Conqguistatori? Tener conto in ogni modo anche dei Cown- 
quistatori *, Gli Emigranti: la caratteristica più appariscente è la roz- 
zezza, Ima una rozzezza non da principiante ingenuo, che in tal caso 
potrebbe essere il grezzo non elaborato che però lo può diventare, ma 
una rozzezza opaca, materiale, non dà primitivo ma da decadente. Ro- 
manzo verista (vedi articolo del Perri nella «Fiera Letteraria») !‘; 
ma può esistere «verismo» non storicista? Il verismo stesso è una 
continuazione del vecchio romanzo storico nell'ambiente dello storici- 
smo moderno (del secolo x1x). Negli Emigranti non c'è accenno alcu- 
no cronologico. È questa una cosa casuale? Non pare. Due riferimenti 
generici: il fenomeno dell’emigrazione meridionale che ha avuto un 
decorso storico e un tentativo di invasione delle terre signorili {usur- 
pate] che anch’esso può essere [fatto] rientrare in un'epoca determina- 
ta. Storicamente il fenomeno emigratorio ha creato un’ideologia (il 
mito dell'America), come ad una ideologia è legato il fenomeno dei 
tentativi sporadici [ma endemici] di invasioni di terre prima della 
guerra (tutt’altro è il movimento del ’19-'20, che è generalizzato, e 
che ha una organizzazione implicita nel combattentismo meridionale). 
Negli Emzigranti l’uno e l’altro fenomeno si riflettono in modo 10zz0, 
brutale, senza preparazione né generica né specifica, in modo mecca- 
nico. È evidente che il Perri colnosce l'ambiente popolare contadino 12 bis 
calabrese non immediatamente, per esperienza sentimentale e psico- 
logica diretta, ma per il tramite dei vecchi clichés regionalistici (se 
egli è l'Albatrelli occorre tener conto delle sue origini politiche). Il 
fatto dell’occupazione delle terre a Pandure nasce da intellettuali, su 
una base giuridica, e si termina nel nulla, come se non avesse sfiorato 
neppure le abitudini di un villaggio patriarcale. Puro meccanismo. 

Cosî l'emigrazione. Questo villaggio di Pandure, con la famiglia di 


Cultura in Ita 


13 


20 QUADERNO I (XVI) 


Rocco Blefasi, è (per dirla con una frase di Leonida Rèpaci) un para- 
fulmine di tutti i guai. 

Insistenza su errori di parole, è tipica nel brescianismo. Le « mac- 
chiette » (il Galeoto, ecc.) pietose. La mancanza di storicità è « ricer- 
cata» per poter mettere in un sacco alla rinfusa tutti i motivi folklo- 
ristici generici, che in realtà sono molto ben distinti nel tempo, oltre 
che nello spazio. 

Leonida Rèpaci, L'ultimo Cireneo"”. Si può vedere come la ficelle 
è stata intrecciata. 

Umberto Fracchia. Non ho letto nulla: mi pare che in Angela Ma- 
ria” ci sono elementi che rientrano in questo quadro. Nella intelaia- 
tura generale occupano il primo piano Ojetti-Beltramelli-Panzini. Il 
carattere gesuitesco è [in essi] più appariscente e più importante è il 
posto che essi occupano nella valutazione più corrente (oltre che pet 
un certo riconoscimento ufficiale: Beltramelli e Panzini nell’ Accade- 
mia) !. Vedere libri di divulgazione critica (tipico deve essere il recen- 
te libro di Camillo Pellizzi) ?°. (Continua) ?. 


Cfr Quaderno 23 (VI), pp. 17-22. 


$ (25). Acbille Loria. A proposito di Achille Loria bisogna ricor- 
dare i principalli documenti in cui si trovano le principali «stra- 
nezze » !: 

1° Sull'influenza sociale dell'aeroplano, nella « Rassegna Contem- 
poranea» diretta dal Colonna di Cesarò e da (Vincenzo) Picardi 
del 1912: in questo articolo si incontra la teoria sull’emancipazione 
operaia dalla coercizione della fabbrica per mezzo degli svolazzamenti 
sugli aeroplani unti di vischio. Tutto l’articolo è un monumento mo- 
struoso di insulsaggini e stoltezze: la caduta del credito fiduciario, lo 
sfrenarsi delle birbonate sessuali (adulteri, seduzioni), l'ammazzamen- 
to sistematico dei portinai per le cadute dei cannocchiali, la teoria del 
grado di moralità secondo l’altezza al livello del mare, con la proposta 
pratica di rigenerare i delinquenti costruendo le prigioni sui monti o 
addirittura su immensi aeroplani che stiano sempre ad alta quota 
ecc, è. 

2° La conferenza tenuta a Torino durante la guerra e pubblicata 
nella «Nuova Antologia » (del 1916 o 1917) dove l’unico « documen- 
to concreto » sul Dolore universale (deve essere anche questo il titolo 
della conferenza) ripottato era la nota di ciò che costa la «claque» 
agli attori di teatro (da una statistica fissata dal Reina) e dove si tro- 
va questo ragionamento: «la natura provvida ha creato l’antidoto 
contro questo avvelenamento universale del dolore, dando ai pove: 
relli che sono costretti a pernottare all'aria aperta una pelle più 
spessa »3, 

3° L’articolo pubblicato nel « Palvese» di Trieste verso il 1910 
O 19II riguardante la scienza del linguaggio e intitolato press’a poco: 
Perché i bergamaschi triplicano e i veneziani scempiano. Questo arti- 
colo era stato inviato dal Loria al Comitato organizzato a Trieste per 
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le onoranze ad Attilio Hortis in occasione del cinquantenario della 
sua | attività letteraria e [che] doveva mettere insieme una Miscellanea 
in onore del festeggiato (uscita infatti in quel torno di tempo). Il Co- 
mitato non poteva pubblicare l'articolo per la sua insulsaggine, ma 
non voleva neppure mancare di riguardi al Loria che era un esponente 
illustre della scienza italiana: se la cavò, scrivendo al Loria che la Mi- 
scellanea era ormai completa e che il suo articolo era stato passato al 
(settimanale) letterario il «Palvese». L’articolo espone un aspetto 
(quello linguistico) della teoria loriana sull’influenza dell’altimetria 
sulla civiltà: i montanari, moralmente più puri, sono fisicamente più 
robusti e « triplicano » le consonanti, la gente di pianura (guai poi se 
sta al livello del mare come i veneziani) invece, {oltre che] moralmen- 
te depravata, è anche fisicamente degenerata e «scempia» le conso- 
nanti‘. 

4° La prefazione alla 1° edizione del Corso di Economia Politica 
importante anche perché vi si trova fa istoria del suo « ritrovamento » 
del materialismo storico: vi si espone la teoria della connessione tra 
« misticismo » e « sifilide » 5. 

5° Lo scritto nella « Riforma Sociale » del Settembre-Ottobre 1929: 
Documenti ulteriori a suffragio dell'economismo storico *. Questi cin- 
que documenti sono i più vistosi che io ricordo, ma la quistione è in- 
teressante appunto perché nel Loria non si tratta di qualche caso di 
obnubilamento dell’intelligenza occasionale, sia pure con ricadute. Si 
tratta di un filone, di una continuità sistematica, che accompagna tut- 
ta la sua carriera letteraria. Non si può neanche negare che il Loria 
sia uomo d’un certo ingegno e che abbia del giudizio ”, In tutta una 
serie di | articoli le «stranezze » appaiono qua e là, e anche di un cer- 
to tipo, legate cioè a determinati modi di pensiero. Per esempio si è 
vista la «teoria » altimetrica apparire nella quistione dell’aeroplano e 
in quella «linguistica». Cosî in un articoletto pubblicato nella « Pro- 
da» (o «Prora», usciva a Torino durante la guerra, diretto da un cer- 
to Cipri-Romanò, un giornalettucolo un po’ losco, certamente di bas- 
sissima speculazione ai margini della guerra e dell’antidisfattismo) si 
dividevano i protagonisti della guerra in mistici (gl’imperi centrali) e 
positivisti (Clemenceau e Lloyd George) *: ricchi di elementi sono la 
poesia A/ #10 bastone pubblicata nella «Nuova Antologia » (durante 
la guerra)? e l'articolo sull’epistolario di Marx (pure nella « Nuova 
Antologia») !°. 

La « leziosità letteraria » notata dal Croce in Loria !' è un elemento 
secondario del suo squilibrio, ma che ha una certa importanza in 
quanto si manifesta continuamente. Un altro elemento è la pretesa al- 
l’«originalità » intellettuale a tutti i costi. Un certo opportunismo di 
bassa estrazione non manca spesso: ricordo due articoli pubblicati a 
distanza breve, uno nella «Gazzetta del Popolo» (ultra reazionaria), 
l’altro nel «Tempo» di Pippo Naldi (nittiano), sullo stesso argomen- 
to (la Russia} e con un’immagine del ear che nell' uno era usata 
in un senso e nell’altro nel senso opposto ! 

A proposito dell’osservazione di Croce sui « servi a spasso » e sulla 


Cultura in Ita 


13 bis 


14 


14 bis 


22 QUADERNO I (xvi) 


loro importanza nella sociologia loriana ”, ricordare un capocronaca 
della « Gazzetta del Popolo» del ’19 o ’20 in cui si parla degli intel- 
lettuali come di quelli che tengono dritta la «scala d’oro » sulla quale 
sale il popolo, con avvertimenti al popolo di tenersi buoni questi in- 
tellettuali ecc. "*. 

Loria non è un caso teratologico individuale: è l’esemplare più 
compiuto e finito di una serie di rappresentanti di un certo strato in- 
tellettuale di un certo periodo; | in generale degli intellettuali positi- 
visti che si occupano della quistione operaia e che più o meno credono 
di approfondire, o correggere, o superare il Marxismo. Enrico Ferri 
— Arturo Labriola — lo stesso Turati potrebbero dare una messe di os- 
servazioni e di aneddoti !, 

In Luzzatti, in un altro campo sarebbe da mietere. 

Ma non bisogna dimenticare Guglielmo Ferrero !'* e Corrado Bar- 
bagallo, Nel Barbagallo forse la manifestazione è più occasionale che 
negli altri: pure il suo scritto sul capitalismo antico pubblicato nella 
«Nuova Rivista Storica» del 1929 è estremamente sintomatico (con 
la postilla un po’ comica che segue al successivo articolo del Sanna) !”. 
In generale dunque il Lorismo è un carattere di certa produzione let- 
teraria e scientifica del nostro paese {molti documenti di esso si tro- 
vano nella « Critica » di Croce, nella « Voce » di Prezzolini, nell’« Uni- 
tà» di Salvemini} connesso alla scarsa organizzazione della cultura e 
quindi alla mancanza di controllo e di critica. 


Cfr Quaderno 28 (111), pp. 1-7. 


$ (26). L’ossicino di Cuvier. Osservazione legata alla nota pre- 
cedente. Il caso Lumbroso !, Da un ossicino di topo si ricostruiva tal. 
volta un serpente di mare‘. 


Cfr Quaderno 28 (111), p. 7. 


# 


$ (27). Postumi del basso romanticismo? La tendenza della so- 
ciologia di sinistra in Italia a occuparsi della criminalità. Legata al fat- 
to che a tale corrente avevano aderito Lombroso e altri che parevano 
allora la suprema espressione della scienza? O un postumo del basso 
romanticismo del 48 (Sue ecc.)? O legato al fatto che in Italia im- 
pressionava questi uomini la grande quantità di reati di sangue ed essi 
credevano di non poter procedere oltre senza aver spiegato «scientifi- 
camente» questo fenomeno? 


Cfr Quaderno 25 (xx111), p. 27. 


$ (28). Diritto naturale. Vedi le due noticine precedenti a p. 2 
e a p. 3bis!. Nella polemica presente contro il diritto naturale non 


15 bisogna cercare una intenzione scientifica qualun[que. Si tratta di 
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esercitazioni giornalistiche non molto brillanti, che si propongono lo 
scopo propagandistico di distruggere certi stati d'animo molto diffusi 
e che sono ritenuti pericolosi. 


A questo proposito vedere l'opuscolo del Tilgher su «Storia e An-. 


tistoria » ?, dal quale apparirebbe che mai come oggi la mentalità illu- 
ministica da cui è nata la teoria del diritto naturale è diffusa. L’opu- 
scolo del Tilgher, a suo modo, è una riprova di tale diffusione, perché 
il Tilgher cerca con esso di farsi un posticino al nuovo sole. Mi pare 
che chi studi con una certa profondità (se si astrae dal linguaggio sfor- 
zato) le contraddizioni psicologiche che nascono sul terreno dello sto- 
ricismo, come concezione generale della vita e dell’azione, sia Filippo 
Burzio. Per lo meno la sua affermazione: «essere sopra alle passioni 
e ai sentimenti pur provandoli » ? mi pare ricca di molte conseguenze. 
Infatti questo è il nodo della quistione dello « storicismo» che il Til- 
gher non sfiora neppure: «come si possa essere critici e uomini d’a- 
zione nello stesso tempo, in modo non solo che l’uno aspetto non in- 
debolisca l’altro, ma anzi lo convalidi » *. Il Tilgher scinde molto mec- 
canicamente i due aspetti di ogni personalità umana (dato che non esi- 
ste e non è mal esistito un uomo tutto critico e uno tutto passionale) 
invece di cercare di determinare come in diversi periodi storici i due 
aspetti si combinino in modo che nel mondo della cultura prevalga 
una sii o l’altra. (L’opuscolo del Tilgher lo dovrò ancora rive- 
ere), A 


Cfr Quaderno 27 (XI), p. 5, e Quaderno 26 (x11), p. 4. 
Pai 
Pa w 


$ (20). Il sarcasmo come espressione di transizione negli storicisti. 
In un articolo di Bonaventura Tecchi Il Demiurgo di Burzio («Italia 


letteraria », 20 ottobre 1929)! da cui è preso lo spunto succitato del. 


Butzio, si accenna spesso all'elemento «ironia » come caratteristico di 
questa posizione. « Ironia» è giusto per la letteratura, | per indicare 
il distacco dell’artista dal contenuto sentimentale della sua creazione: 
ma nel caso dell’azione storica, l'elemento «ironia» sarebbe appunto 
troppo letterario (basterebbe dirè semplicemente « letterario ») e indi- 
cherebbe una forma di distacco connessa piuttosto allo scetticismo 
più o meno dilettantesco (dovuto a disillusione, a stanchezza o anche 
a «superominismo »). Invece in questo caso (cioè dell’azione storica) 
l'elemento caratteristico è il «sarcasmo» e in una sua certa forma, 
cioè «appassionato ». In Marx troviamo l’espressio 

esteticamente, del «sarcasmo appassionato». Da distinguere da altre 


ppassionate 
forme, in cui il contenuto € opposto a quello di Marx. Di fronte alle_ 


«illusioni» popolari (credenza nella giustizia, nell’uguaglianza, nella 
fr: avernirà, cioè heglirelementi della « religione d dell'umanità») Marx si 


= —- 2 gr =—— — 


esprime con « sarcasmo ) »_appassionatamente.«. positiva», cioè si capi. 
sce che egli non vuol dileggiare il sentimento piu intimo di quelle « il-_ 
lusioni » ma la loro forma contingente legata a un determinato mondo — 


« perituro », il loro puzzo di cadavere, per cosi dire, che trapela dal 


15 bis 


belletto. C'è invece il sarcasmo di « destra >», che faramente-è-appas:— 
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sionato, ma è sempre «negativo», puramente distruttivo, non solo 
della «forma» c contingente, ma del contenuto «umano» di. quei sen. 
timenti: (A proposito di questo «umano» vedi in Marx stesso quale 
significato occorre e dargli, specialmente la Sacra FamigliaY*: Marx cer 
ca di dare a certe aspirazioni una forma nuova (quindi cerca di rinno- 
vare anche queste aspirazioni) non di distruggerle: il sarcasmo di de- 
stra cerca | di distruggere invece proprio il contenuto di queste aspi- 
razioni, e in fondo l’attacco alla loro forma non è che un espediente 
« didattico ». 

Questa nota sul «sarcasmo » dovrebbe poi analizzare alcune mani- 
festazioni di esso: c'è [stata] una manifestazione « meccanica », pappa- 
gallesca (o che è diventata tale per l’«abuso») che ha dato luogo an- 
che a una specie di cifra o gergo e che potrebbe dar luogo a osserva- 
zioni piccanti (per es. quando le parole «civiltà» o «civile» sono 
sempre accompagnate dall’aggettivo «sedicente » può nascere il dub- 
bio che si creda nell’esistenza di una «civiltà» astratta, esemplare, 0 
almeno ci si comporta come se si credesse, cioè si ottiene proprio il ri- 
sultato opposto a quello che probabilmente si voleva ottenere); e c'è 
da analizzare la sua significazione in_Magx, di una espressione transi. 
toria, che cerca di porre il distacco dalle vecchie concezioni in attesa 
che Te nuove e concezioni, con la loro saldezza acquistata attraverso lo 
sviluppo storico, dominino fino rea la forza delle «convin- 


di en gruppi. D'altronde lo stess6 « storicismo» non di conce- 
pirle come esprimibili in questa forma na apodittica O predicatoria; Jo, 
«storicismo » crea un «gusto» nuovo e un linguaggio nuovo, Il « sAr- 
casmo » diventa if componente di tutte queste esigenze, che i pUSsono” 
apparire Come contraditrorier Ma il suo elemento essenziale è sempre 
la « passionalità pr. ——= STRO 

Da questo punto di vista occorre esaminare le ultime affermazioni 
del Croce nella sua prefazione del 1917 al Materialismo Storico a pio- 
Porto della « maga. Alcina » A Ricordare l’articolo di L. Einaudi nel” 
la «Riforma Sociale » *) su questa prefazione del Croce, per discutere 
l'importanza culturale del Marx nella rinascita della storiografia eco-, 


li de e 


nomi ca. 


Cfr Quaderno 26 (x11), pp. 5-7. 


$ (30). Orano e Loria. Nella precedente nota su Loria ho dimen- 
ticato di ricordare le «stranezze» di Paolo Orano. Ne ricordo ora 
due: l’articolo « Ad metalla» nel volume Altorilievi (ed. Puccini, Mi- 
lano) ', tipicamente «loriano», e il suo volumetto sulla Sardegna (cre- 
do sia uno dei primi libri dell’Orano) dove parla del «liquido am- 
biente » 2. Nei medaglioni * ci deve essere, se ben ricordo, da spulciare 
parecchio e cosî in tutte le altre pubblicazioni ‘. 


Cfr Quaderno 28 (111), p. 8. 
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$ (31). Lettere del Sorel al Croce. Nelle lettere del Sorel al Cro- 
ce si può spigolare più di un elemento sul «lorismo » 0 «lorianismo ». 
Per esempio, il fatto che nella tesi di laurea di Arturo Labriola si scri- 
ve come se si credesse che il Capitale di Marx è stato elaborato sul- 
l’esperienza economica francese e non su quella inglese. 


Cfr Quaderno 28 (11), p. 8. 


$ (32). Loria e Lumbroso. Alberto Lumbroso è da collocare nel- 
la serie loriana, ma da un altro punto di vista e in un altro campo. Si 
potrebbe fare una introduzione generale che servirebbe appunto a di- 
mostrare come Loria non sia una eccezione unica, ma si tratti in gran 
parte di un fatto generale di cultura, che poi si è «tumefatto» nel 
campo della « sociologia ». In questa parte appunto possono dare ele- 
menti la «Critica», la «Voce» e l’« Unità ». (Ricordare per esempio 
«la casa dei parti» di Tomaso Sillani, la «gomma | di Vallombrosa» 
di Filippo Carli, del quale è anche notevole l'articolo della « Perseve- 
ranza » sul prossimo ritorno trionfale della navigazione a vela '; la let- 
teratura economica dei protezionisti vecchia covata è piena di molte 
preziosità del genere, di cui un ricordo può rintracciarsi negli scritti 
del Belluzzo sulle possibili ricchezze nascoste nelle montagne italia- 
ne °). Tutti questi elementi piuttosto generici del «lorianismo» po- 
trebbero servire pet «agrémenter» l’esposizione, Cosi si potrebbe ri- 
cordare come limite « assurdo », perché sconfina nel caso clinico (tec- 
nicamente clinico), la candidatura del Lenzi al IV collegio di Torino, 
con l’« aereo cigno » e con la proposta di radere le montagne italiane, 
ingombranti, per trasportarne il materiale in Libia e fertilizzare cosî 
il deserto di sabbia. 

Il caso del Lumbroso è molto interessante, perché suo padre era 
un erudito di gran marca (Giacomo Lumbroso) *: ma la metodologia 
dell’erudizione non si trasmette per generazione e neppure per il con- 
tatto intellettuale anche il più assiduo, a quanto pare. 

C'è da domandarsi, nel caso Lumbroso, come i suoi due ponderosi 
volumi sulle Origini Diplomatiche e politiche della guerra* abbiano 
potuto essere accolti nella Collezione Gatti. Qui la responsabilità del 
sistema è evidente. Cosî per Loria e la «Riforma Sociale» e per Luz- 
zatti* e il «Corriere della Sera» (a proposito di Luzzatti ricordare il 
caso del « fioretto » di S. Francesco pubblicato come inedito dal « Cor- 
riere della Sera » del 1913 — mi pare —”, con un commento economico 
spassosissimo, proprio dal Luzzatti che aveva poco prima pubblicato 
un'edizione dei Fioretti nella Collezione Notari; il cosîf detto «inedi- 
to» era una variante inviata al Luzzatti dal Sabatier. Del Luzzatti fa- 
mose le frasi, tra le quali « Lo sa il tonno» in un articoletto del « Cor- 
riere » che poi ha dato lo spunto al libro del Bacchelli *) 


Cfr Quaderno 28 (111), pp. 8-10. 
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$ (33). Freud. La diffusione della psicologia freudiana 
pare che dia come risultato la nascita di una letteratura ti- 


| po 790; al «selvaggio», in una forma moderna, si sostitui- 


18 


sce il tipo freudiano. La lotta contro l'ordine giuridico vie- 
ne fatta attraverso l’analisi psicologica freudiana. Questo è 
un aspetto della quistione, a quanto pare. Non ho potuto 
studiare le teorie di Freud e non conosco l’altro tipo di let- 
teratura cosi detta «freudiana» Proust-Svevo-Joyce ”. 


$ (34).Il pragmatismo americano. Si potrebbe dire del 
pragmatismo americano (James)', ciò che Engels ha dettò 
dell’agnosticismo inglese? (Mi pate nella la prefazione inglese 
al Passaggio dall'Utopia alla Scienza) ST RS 


$ (35). Riviste tipo. Teorica: «storiografia» specialmente. Mol- 
to unitaria, quindi pochi collaboratori « principali », cioè che scfivano 


. il corpo principale di ogni fascicolo. Il tipo più corrente non può es- 


sere che quello medio, di una rivista legata all’attualità e i cui articoli 
siano di tipo divulgativo, espositivo. L'esperienza ha insegnato che 
anche in questo tipo occorre una certa omogeneità, o per lo meno una 
forte organizzazione interna redazionale che fissi molto chiaramente 
(e per iscritto) il terreno comune di lavoro. 


SÌ Il primo tipo può essere [dato dal]la «Critica» di B. Croce [+ la 


«Politica» di Coppola]. 

Il secondo tipo dalla « Voce » di Prezzolini prima e seconda manie- 
ra [+ « Unità» di Salvemini]: 

Un terzo tipo molto interessante si può ricavare dai numeri meglio 
riusciti del «Leonardo» di L. Russo [+ «L'Italia che scrive» del For- 
miggini). 

Un’organizzazione unitaria di cultura che organizzasse i tre tipi 
con una casa editrice di collezioni «librarie » connesse alle riviste, da- 
rebbe soddisfazione alle esigenze di quella massa di pubblico che è 
più attiva intellettualmente e che più importa far pensare e trasfor- 
mare. 


Cfr Quaderno 24 (xxv11), pp. 9-10. 


$ (36). Lorianismo. Ricordare il libro del prof. Alberto Magna- 
ghi sui geografi spropositanti: questo libro è un modello del genere. 
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Non ricordo il titolo esatto né il nome dell’editore. Credo che non fos- 
se stato messo in commercio !. 

Ricordare il primo volume (ediz. Lumachi o Ferr. Gonnelli) sulla 
Cultura Italiana di Papini e Prezzolini ?. 


Cfr Quaderno 28 (111), p. 10. 


$ (37). Turati e il lorianismo. Il discorso sulle «salariate dell’a- 
more » mi pare da connettere al lorianismo !, Di Turati si possono rac- 
cogliere alcuni tratti di «cattivo gusto » sul genere di «lecca, popol so- 
vrano, lecca ma ascolta » ?. 


Cfr Quaderno 28 (111), p. 10. 


$ (38). Riviste tipo. Terzo tipo. Critico-storico-bibliografico. 
Esami analitici di libri, per lettori che non possono, in generale, leg- 
gere i libri stessi. 

Uno studioso che esamina un fenomeno storico per costruire un la. 
voro sintetico, o, deve compiere tutta una serie di operazioni prelimina- 
ri, che solo in piccola parte, in ‘ultima na analisi, risultano utilizzabili, 
Questo lavoro è utilizzabile invece per questo tipo di rivista, dedicata 
a un tipo determinato di lettore, al quale occorre, oltre all'opera sin- 
tetica, presentare l’attività analitica preliminare nel suo complesso. Il 
lettore comune non ha e non può avere un abito « scientifico» che so- 


lo viene dato dal lavoto specializzato? occorre perciò aiutarlo con una, 


attività letteraria opportuna. Non basta dargli dei « concetti ».storici; 

la loro concretezza gli sfugge: occorre dargli serie intiere di fatti spe- 
cifici, fici, molto individualizzati. Un movimento _storico_complesso si 
scompone nel tempo e' nello spazio da una parte e in piani diversi 
(problemî speciali) [dall'altro,] anch’éssi scomponibili nel tempo e nel- 

lo spazio. Un esempio: l’Azione Cattolica. Essa ha avuto sempre una 
direftiva centrale e centralizzata, ma anche una grande valrietà di at- 
teggiamenti regionali nei diversi ‘tempi  L’Azione Cattolica nata spe- 
cificatamente dopo il 48 era molto diversa da quella attuale riorga- 
nizzata da Pio XI. La posizione dell’A. C. subito dopo il ’48 può es- 
sere caratterizzata con la stessa osservazione che uno storico ha fatto 
a proposito di Luigi XVIII: Luigi XVIII non riusciva a persuadersi 
che nella Francia dopo il 1815 la monarchia dovesse avere un partito 
politico specifico per sostenersi 7. Tutti i ragionamenti fatti dagli sto- 
rici cattolici per spiegare la nascita dell'A. C. e i tentativi per riallac- 
ciare questa nuova formazione a movimenti e attività precedenti, so- 
no fallacissimi. Dopo il 48 in tutta Europa (in Italia la crisi finale as- 
sume la forma specifica di fallimento del neoguelfismo) è superata vit- 
toriosamente per il liberalismo (inteso come concezione della vita ol- 
tre che come azione politica positiva) la lotta con la concezione « reli- 
giosa » della vita. Prima si formavano dei partiti contro la religione, 
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questo stato o di al come se sentisse ancora di essere la premessa ne; 
cessaria, universale di ogni modo di pensare e di agire. Molti oggi non 
riescono pine neatiche a persuadersî che cosf potesse essere una volta._ 
Per dare un’idea ‘di-questo fatto si potrebbe dare ‘questo modello:” 
— oggi nessuno pensa sul serio a fondare un partito contro il suicidio 
(è possibile che esista in qualche parte qualche associazione contro il 
suicidio, ma è un’altra cosa), perché non esiste un partito che cerchi 
[persuadere] gli uornini che bisogna suicidarsi in massa (sebbene sia- 
no apparsi singoli individui e anche piccoli gruppi che hanno sostenu- 
to forme simili di nichilismo radicale, pare in Ispagna); la «vita» è la 
premessa | necessaria di ogni manifestazione di vita evidentemente. 
tracce nel linguaggio è nei modi di pensare dei contadini: ‘cristiano ‘e 
uomo significa la stessa cosa (« Non sono cristiano» «E allora cosa 
sei, un animale? »): i coatti dicono: «cristiani e coatti» (in principio 
ad Ustica mi maravigliavo perché all’arrivo del vaporetto qualche 
coatto diceva: «sono tutti cristiani, non ci sono che cristiani, non c'è 
neanche un cristiano»: in carcere invece si dice più comunemente 
«borghesi e detenuti» 6 scherzosamente «borghesi e soldati» sebbe- 
ne i meridionali dicano anche «cristiani e detenuti»), sarebbe inte- 
ressante studiare tutta la serie di passaggi semantici per cui nel fran- 
cese da «cristiano» si è venuti a «crétin» (donde il «cretino» italia- 
no) e addirittura a «grédin»; il fenomeno deve essere simile a quel- 
lo per cui « villano» da «uomo di campagna» ha finito col significare 
«screanzatò» e addirittura «mascalzone», cioè il nome «cristiano ra 
usato dai contadini per indicare se stessi come «uomini» si è, nella 
forma più popolaré, staccato da «cristiano» in senso religioso e ha 
avuto la stessa sorte di «manant ». Forse anche il russo «krestianin», 
«contadino» ha la stessa origine mentre «cristiano» religioso, fotma 
più colta, ha mantenuto l'aspirazione del x greco... 

Forse a questa concezione è legato anche il fatto (bisogna poi ve- 
dere se è vero) che molti contadini russi, che non conoscevano perso- 
nalmente gli ebrei, credevano che gli ebrei avessero la coda o altro at- 
tributo animalesco aaa 

L'esame storico del movimento dell’A. C. può dar luogo, analiti- 
camente, a diverse serie di ricerche e di studi. 

I Congressi Nazionali. Come sono preparati dalla stampa centrale 
e locale. Il materiale ufficiale preparatorio: relazioni ufficiali | e d’op- 
posizione. 

L’Azione Cattolica è stata sempre un organismo complesso, anche 
prima della costituzione della Confederazione bianca del Lavoro e del 
Partito Popolare, il quale non può non essere considerato parte poli- 
ticamente integrante dell’A. C. anche se ufficialmente ne eta separato. 
La stessa complessità si verificava e si verifica anche nel campo inter- 
nazionale: l’A. C. ufficialmente si accentra nella persona del Papa, 
che è centro internazionale per eccellenza, ma di fatto esiste più di un 
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ufficio che funziona da centro internazionale più esplicitamente poli- 
tico, come l’Ufficio di Malines che ha compilato il Codice Sociale 0 
come un ufficio di Friburgo per l'azione sindacale (verificare) ‘. 

Svolgimento dei Congressi. — Ciò che viene messo all'ordine del 
giorno e ciò che viene omesso per evitare dissensi radicali. - L’ordine 
del giorno dovrebbe risultare dai problemi concreti che nello spazio 
tra un Congresso e l’altro si sono imposti alla soluzione, oltre che dai 
punti generali dottrinari intorno ai quali si formano le correnti e le 
frazioni. Su quale base vengono scelte o rinnovate in parte le direzio- 
ni? Sulla base di una tendenza generica alla quale si dà una fiducia 
generica, oppure dopo che il Congresso stesso ha fissato un indirizzo 
concreto e preciso di attività? La democrazia interna di un movimen- 
to (il grado più o meno grande di democrazia interna, cioè di parteci- 
pazione della base del P. alle decisioni e alla fissazione del program- 
ma) si può misurare e giudicare anche e forse specialmente a questa 
stregua. - Altro elemento importante è la composizione sociale dei 
Congressi, degli oratori e della direzione eletta, in rapporto alla com- 
posizione sociale del P. — I giovani e i loro rapporti con gli adulti. 
I Congressi si occupano | del movimento giovanile che dovrebbe es- 
sere la fonte maggiore * per il reclutamento e la migliore scuola per 
il P. stesso? — Che influenza hanno sui congressi di P. le organizzazio- 
ni subordinate al P. (o che dovrebbero essere subordinate): il gruppo 
parlamentare o gli organizzatori sindacali ecc.? Viene fatta [organica- 
mente]® una posizione speciale nei cpngressi ai deputati e agli orga- 
nizzatori sindacali? i 


Cfr Quaderno 24 (xxvit), p. 10, e Quaderno 20 (xxv), pp. 11-14. 


$ ( 30). Répaci [I nipotini del padre Bresciani]. Nella sua novella 
(autobiografica) Crepuscolo («Fiera Letteraria» 3 marzo 1929) scri- 
ve: «A quell'epoca io già schieravo dentro di me, fortificandole ogni 
giorno sulle ime radici dell’istinto, quelle belle qualità che più tardi, 
negli anni a venire, avrebbero fatto di me una centrale di guai: l’amo- 
re dei vinti, degli offesi, degli umili, lo sprezzo del pericolo per la giu- 


Cfr Quaderno 23 (vi), p. 22. 


$ (40). La «formula» di Léon Blum. Le pouvoir est tentant. 
Mais seule l’opposition est confortable !. 


® Nel ms originariamente «una delle fonti maggiori», corretto suocessiva- 
mente in «la fonte maggiore ».. 

è Nel ms «organicamente » è aggiunto in interlinea come variante di « uf- 
ficialmente», che tuttavia non è cancellato. 
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$ (41). Lorianismo. — Luzzatti. Ricordare l'episodio alla Camera 
dei Deputati [o al Senato] nel 1911 0 12, quando fu proposta una cat- 
tedra speciale all'Università di Roma di «filosofia della stotia» per 
Guglielmo Ferrero. Il ministro Credaro, mi pare in risposta al Croce 
(quindi al Senato) che aveva parlato contro la cattedra, fra l'altro giu- 
stificò la «filosofia della storia » con l’importanza che i filosofi aveva- 
no avuto nello svolgimento della storia (sic), esempio... Cicerone. 
Luzzatti assenti gravemente: « È vero, è vero! » !. 


Cfr Quaderno 28 (111), p. 10. 


$ (42). I nipotini di padre Bresciani. — Curzio Malaparte - Kurt 
Erich Suckert. Lo sfoggio del nome straniero nel periodo del dopo- 
guerta. — Sua appartenenza all’organizzazione italiana di Guglielmo 
Lucidi che arieggiava alla | «Clarté» francese e al «Controllo demo- 
cratico » inglese e pubblicava la «Rivista (o Rassegna) Internaziona- 
le» '; nella collezione di questa rivista pubblica La rivolta dei santi 
maledetti poi «brescianescamente» corretta nella edizione successi- 
va e, credo, ritirata dal commercio in un terzo periodo ‘. 

A proposito dell’« esibizione» del nome straniero notare una cor- 
rente generale degli «intellettuali» italiani « moralizzatori» che era 
portata a ritenere che all’«estero» la gente era più «onesta» che in 
Italia, oltre che più «capace », più «intelligente » ecc. Questa « estero- 
mania » assumeva forme noiose [e talvolta rivoltanti], come in Grazia- 
dei *, ma era abbastanza generalizzata e dava luogo a una « posa » sno- 
bistica; ricordare il breve colloquio con Prezzolini a Roma nel 24 e 
Ia sua affermazione sconsolata: « Avrei dovuto procurare a tempo ai 
miei figli la nazionalità inglese » o qualcosa di simile *. Questo stato di 
animo non è stato caratteristico solo di alcuni ceti intellettuali italia- 
ni: è stato abbastanza diffuso, in certe epoche, anche in Russia, per 
esempio. Si confonde tutto il popolo con certi strati corrotti della 
piccola borghesia, molto numerosi specialmente nei paesi agricoli po- 
co sviluppati, che possono essere paragonati al lumpen-proletariat 
delle città industriali (nella maffia siciliana e nella camorra meridio- 
nale abbondano questi tipi): si cade nel pessimismo perché le « pre- 
diche» moralizzatrici lasciano il tempo che trovano e si arriva a una 
conclusione implicita di «inferiorità» di un intero popolo, per cui 
non c’è niente da fare. 


Cfr Quaderno 23 (vi), pp. 23-24. 


xl 
DI $ (43). Riviste tipo. Terzo tipo — critico-storico-bibliografico —. 


2I 


Nell’esame dei pattilti: — fissare lo svolgimento che hanno avuto nel 
tempo e nello spazio i problemi concreti più importanti — Quistione 
sindacale — Rapporti tra il partito e i sindacati — Quistione agra- 
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ria — ecc. ecc. Ogni quistione due aspetti: come è stata trattata teori- 
camente e come è stata affrontata praticamente. 

Un'altra rubrica è quella della stampa, nei suoi diversi aspetti: 
stampa quotidiana, stampa periodica, opuscoli. 

Il gruppo parlamentare. Trattando di una determinata attività 
parlamentare bisogna tener presenti alcuni criteri di ricerca e di giu- 
dizio: quando un deputato di un partito di massa parla in parlamen- 
to, ci possono essere tre versioni del suo discorso: 1° la versione de- 
gli atti parlamentari, che di solito è riveduta e corretta e spesso edul- 
corata post festum; 2° la versione dell’organo ufficiale del partito al 
quale il deputato appartiene: essa è combinata dal deputato d’accor- 
do col corrispondente del giornale in modo da non urtare certe su- 
scettibilità della maggioranza ufficiale del partito e non creare osta- 
coli prematuri a determinate combinazioni in corso; 3° la versione 
dei giornali di altri partiti o dei cosî detti organi della pubblica opi- 
nione (giornali a grande diffusione), che è fatta dal deputato d’ac- 
cordo coi rispettivi corrispondenti in modo da favorire determinate 
combinazioni in corso: questi giornali mutano da periodo a periodo 
e secondo i mutamenti delle rispettive direzioni politiche. 

Lo stesso criterio può essere esteso al campo sindacale, a proposi- 
to dell’interpretazione da dare a determinati movimenti concreti e 
anche all'indirizzo generale dell’organizzazione sindacale data. Esem- 
pi promemoria: la «Stampa», il «Resto del Carlino », il «Tempo» (di 
Naldi) hanno servito | da casse di risonanza e da strumento di com- 
binazioni politiche tanto ai socialisti'che ai popolari. Un discorso par- 
lamentare socialista o popolare era presentato sotto un certo aspetto 
da uno di questi giornali pet il suo pubblico, mentre era presentato 
sotto un altro aspetto dagli organi socialisti o popolari. I giornali po- 
polari tacevano addirittura per il loro pubblico certe affermazioni dei 
loro deputati che tendevano a rendere possibile un avvicinamento ai 
socialisti, ecc. ecc. - Da questo punto di vista è indispensabile tener 
conto delle interviste date dai deputati ad altri giornali e degli arti- 
coli pubblicati in altri giornali. — L’omogeneità politica di un partito 
può essere saggiata anche con questo criterio: quali indirizzi sono fa- 
voriti dai membri di questi partiti nella loro collaborazione a giornali 
di altri partiti o di «opinione pubblica» cosi detti: il dissidio inter- 
no si manifesta talvolta solo cosî, i dissidenti scrivono articoli in altri 
giornali, firmati e non firmati, dànno interviste, suggeriscono motivi 
polemici, non smentiscono le opinioni loro attribuite, ecc. ecc. *. 

Nelle riviste di questo tipo sono indispensabili alcune rubriche: 
— un dizionario enciclopedico politico-scientifico-filosofico. In que- 
sto senso; in ogni numero sono pubblicate una o più piccole mono- 
grafie di carattere enciclopedico su concetti politici, filosofici, scienti- 
fici che ricorrono spesso nei giornali e nelle riviste e che la media dei 
lettori dificilmente afferra o addirittura travisa. In realtà ogni mo- 
vimento politico crea un suo linguaggio, cioè partecipa allo sviluppo 
generale di una determinata lingua, introducendo | termini nuovi, ar- 
ricchendo di nuovo contenuto termini già in uso, creando metafore, 
servendosi di nomi storici per facilitare la comprensione e il giudizio 
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su determinate situazioni politiche attuali, ecc. ecc. Le trattazioni de- 
vono essere veramente pratiche, cioè devono riallacciarsi a bisogni 
realmente sentiti ed essere, per la forma d'esposizione, adeguate alla 
media dei lettori. Possibilmente i compilatori devono essere informa- 
ti degli errori più diffusi risalendo alle fonti stesse degli errori, cioè 
alla pubblicazione di paccotiglia scientifica tipo «Biblioteca popola- 
re Sonzogno» o dizionari (Melzi, Premoli ecc.) o enciclopedie popo- 
lari più diffuse. Queste trattazioni non devono presentarsi già in ror- 
ma organica (per es. ordine alfabetico o di materia) né secondo un’e- 
conomia prefissata di spazio come se già una pubblicazione comples- 
siva fosse in vista, ma invece devono essere messe in rapporto con 
altre pubblicazioni di quella o di altre riviste collegate che hanno 
trattato questo o-quell’argomento: l'ampiezza della trattazione deve 
essere determinata volta per volta non dall'importanza intrinseca del- 
l'argomento, ma dall’interesse immediato (ciò sia detto solo in gene- 
rale): insomma non deve presentarsi come un libro pubblicato a pun- 
tate, ma come una rubrica interessante di per sé, volta per volta, dal- 
la quale magari potrà scaturire un libro. 

Legata alla precedente è la rubrica delle biografie, non in quan- 
to il nome del biografato entra nel dizionario enciclopedico per un 
determinato concetto politico, ma in quanto tutta la vita di un uomo 
può interessare la cultura generale di un certo strato sociale. Per 
esempio, può | darsi che nel dizionario enciclopedico si debba parlare 
di lord Carson per accennare alla crisi del regime parlamentare già 
prima della guerra mondiale e proprio in Inghilterra, nel paese dove 
il regime parlamentare era più efficiente; ciò non vorrà dire che si 
debba fare la biografia di lord Carson. A una persona di media cultu- 
ra interessano due soli dati biografici: 1° lord Carson nel 1914 prese 
le armi nell’Ulster per opporsi all'applicazione della legge sull’Home 
Rule irlandese, approvata dal Parlamento che « può far tutto eccetto 
che un uomo diventi donna»; 2° lord Carson non solo non fu punito 
ma divenne ministro poco dopo, allo scoppio della guerra. - Invece 
di un altro interessa titta la biografia, quindi rubrica separata. 

Un'altra rubrica può essere quella delle autobiografie politiche-in- 
tellettuali. Se fatte bene esse possono essere del massimo interesse 
giornalistico e di grande efficacia formativa. Sincerità, semplicità. Co- 
me uno supera il suo ambiente, attraverso quali impulsi esterni e 
quali crisi di pensiero e di sentimento. (Poche, ma buone). Un'altra 
rubrica, fondamentale questa: l’esame storico-bibliografico delle si- 
tuazioni regionali. Molti vorrebbero studiare le situazioni locali, che 
interessano molto, ma non sanno come fare, da dove incominciare: 
non conoscono il materiale bibliografico, non sanno fare ricerche nel- 
le biblioteche, ecc. Si tratta dunque di dare l’ordito generale di un 
problema concreto [o di un tema scientifico], indicando i libri che 
l'hanno trattato, gli articoli | delle riviste specializzate ecc., in forma 
di rassegne bibliografico-critiche, con speciale diffusione per le pub- 
blicazioni poco comuni o in lingue straniere. Ciò può essere fine 
per le regioni, da diversi punti di vista, per problemi generali di cul- 
tura ecc. ecc. 
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Uno spoglio sistematico di giornali e riviste per la parte che inte- 
ressa le rubriche principali (fondamentali) — Sola citazione di autori, 
titoli, dati con brevi cenni di tendenza (ogni numero) — Recensioni 
dei libri. Due tipi di recensione. Informativo-critico: si suppone che 
il lettore non possa leggere il libro, ma che sia interessante per lui co- 
noscerne il contenuto generale. — Teorico-critico: si suppone che il 
lettore debba leggere il libro e allora non si riassume, ra si trattano 
criticamente le obbiezioni che gli si devono muovere o si svolge qual- 
che parte che vi è sacrificata ecc. Questo secondo tipo di recensione è 
più adatto per l’altro tipo di rivista («Critica » — « Politica ») ?. 

Uno spoglio critico-bibliografico della produzione letteraria degli 
autori fondamentali per la teoria generale. Uno spoglio simile per gli 
autori italiani, o per le traduzioni italiane di autori stranieri; questo 
spoglio deve essere molto minuto e circostanziato, perché occorre te- 
ner presente che attraverso questo lavoro e questa elaborazione si 
può solo raggiungere la fonte autentica di tutta una serie di concezio- 
ni erronee che circolano incontrollate. Occorre tener presente che in 
ogni regione, specialmente in Italia, data la ricchissima varietà di tra. 
dizioni locali, esistono gruppi e gruppetti caratterizzati da motivi 
ideologici e psicologici propri; «ogni paese ha o (ha) avuto il suo san- 
to locale, quindi il suo culto e la sua cappella ». La elaborazione unita- 
ria di una coscienza collettiva domanda condizioni e iniziative | molte- 
plici. La diffusione da un centro omogeneo di un modo di pensare e di 
operare omogeneo è la condizione principale, ma non deve essere e 
non può essere la sola. Un errore molto diffuso consiste nel pensare 
che ogni strato sociale elabori la sua coscienza e la sua cultura allo 
stesso modo, con gli stessi metodi, cioè i metodi degli intellettuali di 
professione. Anche l’intellettuale è un « professionista» che ha le sue 
«macchine » specializzate e il suo «tirocinio », che ha un suo sistema 
Taylor. È illusorio attribuire a tutti questa capacità «acquisita» e 
non innata. È illusorio pensare che una «idea chiara» opportuna- 
mente diffusa si inserisca nelle diverse coscienze con gli stessi effetti 
«organizzatori » di chiarezza diffusa. È un errore «illuministico ». La 
capacità dell’intellettuale di professione di combinare abilmente l'in- 
duzione e la deduzione, di generalizzare, di dedurre, di trasportare da 
una sfera a un’altra un criterio di discriminazione, adattandolo alle 
nuove condizioni, ecc. è una «specialità», non è un dato del «senso 
comune ». Ecco dunque che non basta la premessa della « diffusione 
organica da un centro omogeneo di un modo di pensare e di operare 
omogeneo ». Lo stesso raggio luminoso passa per prismi diversi e dà 
rifrazioni di luce diverse: se si vuole la stessa rifrazione occorre tutta 
una serie di rettificazioni dei singoli prismi. La «ripetizione » pazien- 
te e sistematica è il principio metodico fondamentale. Ma la ripeti- 
zione non meccanica, materiale: l'adattamento di ogni principio alle 
diverse peculiarità, il presentarlo e ripresentarlo in tutti i suoi aspetti 
positivi e nelle sue negazioni tradizionali, otganizzando sempre ogni 
aspetto parziale nella totalità. Trovare la reale iden]tità sotto l’appa- 
rente differenziazione e contraddizione e trovare la sostanziale diver- 
sità sotto l'apparente identità, ecco la più essenziale qualità del criti- 
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co delle idee e dello storico dello sviluppo sociale. Il lavoro educati- 
vo-formativo che un centro omogeneo di cultura svolge, l’elaborazio- 
ne di una coscienza critica che esso promuove e favorisce su una de- 
terminata base storica che contenga le premesse materiali a questa 
elaborazione, non può limitarsi alla semplice enunciazione teorica di 
principi «chiari» di metodo; questa sarebbe pura azione «illumini- 
stica». Il lavoro necessario è complesso e deve essere articolato e gra- 
duato: ci deve essere la deduzione e l’induzione combinate, l’identi- 
ficazione e la distinzione, Ia dimostrazione positiva e la distruzione 
del vecchio. Ma non in astratto, in concreto: sulla base del reale. Ma 
come sapere quali sono gli errori radicati o più generalmente diffusi? 
Evidentemente è impossibile una «statistica» dei modi di pensare e 
delle singole opinioni individuali, che dia un quadro organico e siste- 
matico: non rimane che la revisione della letteratura pi diffusa e 
più popolare combinata con lo studio e la critica delle correnti ideo- 
logiche precedenti, ognuna delle quali «può» aver lasciato un sedi- 
mento, variamente combinatosi con quelli precedenti e susseguenti. 

In questo stesso ordine di osservazioni si inserisce un criterio più 
generale: i mutamenti nei modi di pensare, nelle credenze, nelle opi- 
nioni, non avvengono per «esplosioni » rapide e generalizzate, avven- 
gono per lo più per «combinazioni successive» secondo «formule » 
disparatissime. L'illusione «esplosiva» nasce da assenza di spirito 
critico. Come non si è passati, nei metodi di trazione, dalla diligenza 
a trazione animale, agli espressi moderni elettrici, ma si è passati at- 
traverso una serie di «combinazioni intermedie » che in parte ancora 
sussistono (come la | trazione animale su rotaie ecc. ecc.) e come av- 
viene che il materiale ferroviario invecchiato negli Stati Uniti viene 
ancora utilizzato per molti anni in Cina e vi rappresenta un progresso 
tecnico -- cosf nella sfera della cultura i diversi strati ideologici si 
combinano variamente e ciò che è diventato « ferravecchio » nella cit- 
tà è ancora «utensile » in provincia. Nella sfera della coltura anzi, le 
«esplosioni» sono ancora meno frequenti e meno intense che nella 
sfera della tecnica. ; 

Si confonde l’esplosione « di passioni» politiche accumulate in un 
periodo di trisformazioni tecniche alle quali non corrispondono ade- 
guate nuove forme di organizzazione giuridica con le sostituzioni di 
nuove forme di cultura alle vecchie. 

L’accenno al fatto che talvolta ciò che è diventato « ferravecchio » 
in città è ancora «utensile» in provincia può essere utilmente svol- 
to 3, I rapporti tra popolazione urbana e popolazione rurale non sono 
sempre gli stessi. Bisogna determinare i «tipi » di urbano e di rurale. 
Si verifica il paradosso che il tipo rurale sia più progressivo del tipo 
urbano. Una città «industriale » è sempre pi progressiva della cam- 
pagna che ne dipende. Ma in Italia non tutte le città sono «industria- 
li» e sono meno ancora le città « tipicamente » industriali. Le «cen- 
to» città italiane. In Italia l'urbanesimo non è solo e nemmeno « spe- 
cialmente » un fenomeno industriale. La più grande città italiana, Na- 
poli, non è una città industriale. Tuttavia anche in queste città esi- 
stono nuclei di popolazione tipicamente urbana. Ma qual è la loro 
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posizione relativa? Essi sono sommersi, premuti, schiacciati dall'al- 
tra parte che è rurale, di tipo rurale, ed è la | grandissima maggio- 25 
ranza. Le città del « silenzio ». In questo tipo di città esiste una unità 
«urbana» ideologica contro la campagna: c'è ancora l'odio e il di- 
sprezzo contro il « villano»: per reciproca c'è un'avversione «gene- 
rica» della campagna contro la città. Questo fenomeno generale, che 
poi è molto complesso e si presenta in forme talvolta apparentemen- 
te contraddittorie, sarebbe da studiare nel corso del Risorgimento. 
Esempio tipico di apparenti contraddizioni è l'episodio della Repub- 
blica partenopea del 1799: la campagna ha schiacciato la città con le 
orde del cardinal Ruffo, perché la città aveva completamente trascu- 
rato la campagna. Nel Risorgimento si verifica già embrionalmente 
il rapporto storico tra Nord e Sud come un rapporto simile a quello di 
una grande città a una grande campagna: essendo questo rapporto 
non già quello organico normale di provincia e capitale industriale, 
ma assumendo l’aspetto di un vasto territorio, si accentuano le colora- 
zioni di contrasto nazionale ‘. Ciò che nel Risorgimento è special- 
mente notevole è il fatto che nelle crisi politiche il Sud ha l’iniziati- 
va: 1799 Napoli — 20-21 Palermo — 47 Messina, 47-48 Napoli e Si- 
cilia. 

:. Altro fatto notevole è l’aspetto particolare che assume il movi- 
mento nell'Italia centrale, come una via di mezzo tra Nord e Sud: il 
periodo delle iniziative popolari (relativamente) va dal 1815 al 48 e 
culmina nella Repubblica Romana (le Romagne e la Lunigiana biso- 
gna sempre congiungerle al Centro). Queste peculiarità hanno un ri- 
scontro anche in seguito: i fatti del giugno 1914 hanno avuto una 
forma particolare nel Centro (Romagna e Marche). La crisi del 94 in 
Sicilia e Lunigiana, col contraccolpo a Milano nel 98; 1919 nel Mez- 
zogiorno e 1920 nel Settentrione. Questo relativo sincronismo mo- 
stra l’esistenza di una struttura economico-politica omogenea (relati- 
vamente) da una parte | e mostra come nei periodi di crisi, sia Ja par- ks bis 
te più debole, periferica, a reagire per ja prima. 

La relazione di città e campagna tra Nord e Sud può essere stu- 
diata nelle diverse forme di cultura-Bensaletto Groce e Giustino For 
tunato sono a capo, nell’inizio di questo secolo, di un movimento cul- 

‘turale che si contrappone al movimento culturale del Nord (futuri- 
smo). È norevole 11 fatto che ta Sicilia si stacca dal Mezzogiorno per 
molti rispetti: Crispi è l’uomo dell'industria settentrionale; Pirandel- 
lo nelle linee generali è più vicino al futurismo; Gentile ed il suo 
idealismo attuale sono anch'essi pit vicini al movimento futurista, 
inteso in senso largo, come opposizione al classicismo tradizionale, 
come forma di un «romanticismo » contemporaneo. Diversa struttu- 


da della classi intellettuali: — nel mezzogiorno domina ancor a il tipo 
del «curiale» [o del paglietta], che pone a contatto la massacontadi— 
on l'apparato staraler— nel 


Na con quella dei proprietari fondi n l'appara 
ord domina il tipo del «te officina cia 
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tuale cotporativi la sua conseguenza della diffusione su scala 
“razionale di questo tipo sorta indio” pit sistematico ‘e conse 

‘guente che non avesse potuto fare il vecchio sindacalismo, è num 
certo senso uno strumento di unità morale e politica). 


Questo rapporto città-campagna è visibile nei programmi politici 
effettuati prima del fascismo: (il) programma Giolitti o dei liberali 
democratici è questo: — creare nel Nord un blocco « urbano » (capitali- 

26 sti-opelrai) che dia la base allo stato protezionista per rafforzare l’in- 
dustria settentrionale, cui il Mezzogiorno è mercato di vendita semi- 
coloniale ‘; il Mezzogiorno è «cutato» con due sistemi [di misure]: 
1) sistema poliziesco (repressione implacabile di ogni movimento di 
massa, stragi periodiche di contadini); nella commemorazione di Gio- 
litti «Spectator» della «Nuova Antologia » si maraviglia che Giolitti 
si sia sempre strenuamente opposto ad ogni diffusione del socialismo 
nel Mezzogiorno ”, mentre la cosa è naturale e ovvia, poiché un prote- 
zionismo operaio (riformismo, cooperative, lavori pubblici) è solo 
possibile se parziale, cioè perché ogni privilegio presuppone dei sacri- 
ficati; 2) misure politiche: favori personali al ceto dei paglietta o pen- 
naioli* (impieghi pubblici, permesso di saccheggio delle pubbliche 
amministrazioni, legislazione ecclesiastica meno rigida che nel Nord 
ecc. ecc.), cioè incorporamento a «titolo personale» degli elementi 
più attivi meridionali nelle classi dirigenti, con particolari privilegi 
« giudiziari », impiegatizi ecc., in modo che lo strato che avrebbe potu- 
to organizzare il malcontento meridionale diventava uno strumento 
della politica settentrionale, un suo accessorio « poliziesco »j il mal- 
contento non poteva cosî assumere aspetto politico e le sue manifesta- 
zioni esprimendosi solo in modo caotico e tumultuario diventavano 
«sfera» della « polizia». A questo fenomeno di corruzione aderivano 
sia pure passivamente e indirettamente anche uomini egregi come il 
Croce e il Fortunato per il feticismo dell’« unità» (episodio Fortuna- 
to-Salvemini a proposito dell’« Unità» raccontato da Prezzolini nella 
prima edizione della Cultura italiana)*. 

Non bisogna dimenticare questo fattore politico-morale della cam- 
pagna di intimidazione che si faceva contro ogni anche obbiettivissi- 
ma constatazione di motivi di contrasto tra Nord e Sud. Ricorda. 

26 bis _te-conclusinne dell'inchiesta Pais-Ser Serra sulla | Sardegna dopo la cri- 


ame 8°, l'accusa fatta da Crispi ai fasci siciliani di essere venduti 


"a (trattato di Bisacquino) ‘’ ecc.; specialmente tra gli 1 intel- 
Jettu ili uesta forma di ‘esasperazione wmitaria conse” 


guenza della popolarità regioni 1 Crispi) che anche recentemente 
(si ifestata in attacco Natoli contro Croce per gli accenni nel- 
la Storia d’It r risposta di Lroce nella «Critica ») ". 

Il programma Giolitti fu «turbato » da due «fattori »: l’affermarsi 
degli intransigenti nel partito socialista con Mussolini e il loro civet- 
tare coi meridionalisti (libero scambio, elezioni di Molfetta ecc.), che 
distruggeva il blocco «urbano» e l’introduzione del suffragio univer- 
sale che allargava in modo impressionante la base parlamentare nel 


® Nel ms originariamente «curiali», corretto in «paglietta o pennaioli». 
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Mezzogiorno e rendeva difficile la corruzione individuale (troppi da 
corrompere!). Giolitti muta « partenaire »: al blocco «urbano» sosti- 
tuisce il patto Gentiloni [o meglio Io rafforza per impedirne il com- 
pleto crollo], cioè, in definitiva un blocco tra gli industriali setten- 
trionali e i rurali della campagna «organica e normale» (forze elet- 
torali cattoliche specialmente nel Nord e nel Centro) ”, con estensio- 
ne degli effetti anche nel Sud nella misura immediatamente sufficien- 
te per « rettificare » utilmente gli effetti dell’allargamento della massa 
elettorale. 

L’altro programma è quello che si può chiamare del « Corriere del- 
la Sera» o di Albertini e può essere fatto coincidere con una alleanza 
degli industriali settentrionali (con a capo i tessili, cotonieri, setaioli 
libero scambisti) coi rurali meridionali (blocco rurale): il « Corriere » 
ha sostenuto Salvemini a Molfetta (campagna Ojetti) ”, ha sostenuto 
il ministero Salandra, ha sostenuto il ministero Nitti, cioè i primi 
due ministeri formati | da meridionali (i siciliani sono da considerarsi 
a parte)". 

Il suffragio universale già nel 1913 aveva suscitato i primi accenni 
di quel fenomeno che avrà la massima espressione nel 19-20-21 in 
conseguenza dell’esperienza politica[-organizzativa] acquistata dalle 
masse contadine durante la guerra, cioè la rottura relativa del blocco 
rurale meridionale e il distacco dei contadini guidati da una parte de- 
gli intellettuali (ufficiali in guerra) dai grandi proprietari: si ha il 
sardismo, il partito riformista siciliano (gruppo Bonomi con 22 depu- 
tati siciliani) e il «rinnovamento» riell’Italia meridionale con tenta- 
tivi di partiti regionali d’azione (rivista « Volontà » col Torraca, « Po- 
polo romano» ecc.) '. In questi movimenti l’importanza della massa 
contadina è graduata dalla Sardegna, al Mezzogiorno, alla Sicilia a 
seconda della forza organizzata e della pressione esercitata ideologi- 
camente dai grandi proprietari, che hanno in Sicilia un massimo di 
organizzazione e hanno invece una importanza relativamente piccola 
in Sardegna. Altrettanto graduata è l’indipendenza relativa dei ri- 
spettivi intellettuali !9, 

Per intellettuali occorre intendere non [solo] quei ceti comune- 
mente intesi con questa denominazione, ma in generale tutta la mas- 
sa sociale che esercita funzioni organizzative in senso lato, sia nel 
‘campo della produzione, sia nel campo della cultura, sia nel campo 
amministrativo-politico: corrispondono ai sott'ufficiali e agli ufficiali 
subalterni nell’esercito (e anche a una parte degli ufficiali superiori 
o ERE degli stati maggiori nel senso più ristretto della pa- 
rola). 

Per analizzare le funzioni sociali degli intellettuali occorre ricerca- 
re ed esaminare il loro atteggiamento psicologico verso le grandi clas- 
sl che essi mettono a contatto nei diversi campi: hanno atteggia- 
mento « paternalistico » verso le classi strumentali? o «credono» di 
esserne una espressione organica? hanno atteggiamento «servile» 
verso le classi dirigenti o si credono essi stessi dirigenti, parte inte- 
grante delle classi | dirigenti? 

Nella storia del Risorgimento il cosî detto Partito d'Azione aveva 
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un atteggiamento « paternalistico», perciò non è riuscito che in mi- 
sura minima a mettere le grandi masse a contatto con lo stato. Il cosf 
detto «trasformismo» è legato a questo fatto: il Partito d'Azione 
viene incorporato molecolarmente dai moderati e le masse vengono 
decapitate, non assorbite nell’ambito del nuovo stato. 

Dal rapporto «città-campagna» deve muovere l’esame delle forze 
motrici fondamentali della storia italiana e dei punti programmatici 
da cui occorre studiare l’indirizzo del Partito d'Azione nel Risorgi- 
mento: 1° la forza urbana settentrionale; 2° la forza rurale meridio- 
nale; 3° la forza rurale settentrionale-centrale; 4°-5° la forza rurale 
della Sicilia e della Sardegna. 

Restando ferma la posizione di «locomotiva» della prima forza, 
occorre studiare le diverse combinazioni « più utili» per formare un 
«treno» che progredisca il più speditamente nella storia. La prima 
forza incomincia con l’avere i problemi « propri », di organizzazione, 
di articolazione per omogeneità, di direzione politica e militare; ma 
rimane fissato che, già «meccanicamente », se questa forza ha rag- 
giunto un certo grado di unità e di combattività, essa esercita una 
funzione direttiva «indiretta ». 

Nei diversi periodi del Risorgimento appare che il porsi di questa 
forza in posizione di intransigenza e di lotta contro il dominio stra- 
niero determina un'esaltazione delle forze progressive meridionali; 
da ciò il sincronismo relativo, ma non la simultaneità nei movimenti 
del 20-21, del 31, del 48; si realizza nel 59-6o un sincronismo in sen- 
so inverso, cioè il Nord inizia, il Centro aderisce pacificamente o qua- 
si e nel Sud lo Stato borbonico crolla per la spinta dei garibaldini, 
relativamente | debole: questo avviene perché il P. d’A. (Garibaldi) 
interviene, dopo che i moderati (Cavour) avevano organizzato il 
Nord e il Centro; non è cioè la stessa direzione politica e militare 
(moderati - Stato sardo o P. d’A.) che organizza la simultaneità rela- 
tiva ma la collaborazione (meccanica) delle due direzioni che si in- 
tegrano felicemente. 

La prima forza si deve poi porre il problema di organizzare intor- 
no a sé le forze urbane delle altre sezioni nazionali. Questo problema 
è il più difficile» esso si presenta irto di contraddizioni e di motivi 
che scatenano ondate di passioni. Ma la sua soluzione, appunto per 
questo, era il punto cruciale. Le forze urbane sono socialmente omo- 
genee, quindi devono trovarsi in una posizione di perfetta eguaglian- 
za. Teoricamente questo è vero, ma storicamente la quistione si pone 
altrimenti: le forze urbane del Nord sono nettamente alla testa del- 
la loro sezione nazionale, mentre per le forze urbane del Sud questo 
non si verifica [perlomeno] in egual misura. Le forze urbane del Nord 
dovevano quindi far capire a quelle del Sud che la loro funzione di- 
rettiva non poteva non consistere che nell’assicurare la direzione del 


‘ Nord verso il Sud nel rapporto generale di città-campagna, cioè la 


funzione direttiva delle forze urbane del Sud non poteva esser altro 
che una «funzione » della più vasta funzione direttiva del Nord. La 
contraddizione più dolorosa nasceva da questo ordine di fatti: la for- 
za urbana del Sud non poteva essere considerata come qualcosa a sé, 
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indipendente da quelle del Nord; porre la quistione cosî avrebbe si- 
gnificato affermare pregiudizialmente un insanabile dissidio « nazio- 
nale», dissidio tanto grave che neanche la soluzione federalistica 
avrebbe potuto comporre; si sarebbe trattato di nazioni diverse, tra 
le quali poteva realizzarsi solo un’alleanza diplomatico-militare con- 
tro il comune nemico, l’Austria (l’unica «comunità » {e solidarietà], 
insomma, sarebbe consistita solo nell'avere un «comune» nemico). 
Ora, in realtà, esfstevano solo | alcuni aspetti della quistione nazio- 
nale, ma non «tutti» gli aspetti e neanche quelli più essenziali. 
L’aspetto più grave era la debole posizione delle forze urbane meri- 
dionali in rapporto alle forze rurali, rapporto sfavorevole che si ma- 
nifestava talvolta in una vera e propria soggezione della città alla 
campagna. Il collegamento tra forze urbane del Nord e del Sud, do- 
veva aiutare queste a rendersi autonome, ad acquistare coscienza del- 
la loro funzione storica dirigente in modo «concreto » e non pura- 
mente teorico e astratto, suggerendo loro le soluzioni da dare ai vasti 
problemi regionali. Era naturale che si trovassero opposizioni nel 
Sud; il compito più grave spettava però alle forze urbane del Nord 
che non solo dovevano convincere i loro «fratelli» del Sud, ma do- 
vevano incominciare col convincere se stesse di questa complessità di 
sistema politico: praticamente cioè Ia quistione consisteva nell'’esi- 
stenza di un forte centro di direzione politica, al quale necessaria- 
mente avrebbero dovuto collaborare forti e popolari individualità 
meridionali e delle isole. Il problema, dunque, di creare una unità 
Nord-Sud è strettamente legato e in gran parte assorbito nel proble- 
ma di creare una coesione tra tutte le forze urbane nazionali. (Il ra- 
gionamento su esposto vale infatti per le tre sezioni meridionali, Na- 
poletano, Sicilia, Sardegna). La forza rurale settentrionale-centrale 
pone una serie di problemi che la forza urbana del Nord deve porsi 
per il rapporto regionale città-campagna. Bisognava distinguere in es- 
sa due sezioni: quella laica e quella clericale. La forza clericale aveva 
il suo peso massimo nel Lombardo-Veneto, quella laica nel Piemon- 
te, «peso massimo», con interferenze marginali più o meno vaste 
non solo tra Piemonte | e Lombardo-Veneto, ma tra queste due re- 
gioni-tipo e le altre settentrionali e centrali e in minore misura anche 
meridionali e insulari. Risolvendo bene questi rapporti immediati le 
forze urbane settentrionali avrebbero dato un ritmo a tutte le qui- 
stioni simili su scala nazionale. 

Su questo problema il Partito d’Azione falli completamente. Non 
si può dire fallisse il partito moderato perché esso voleva soldati nel- 
l’esercito piemontese e non eserciti garibaldini troppo grandi. Perché 
il Partito d'Azione non pose in tutta la sua vastità il problema agra- 
rio? Che non lo ponessero i moderati era naturale: l’impostazione 
data dai moderati al problema nazionale domandava un blocco di tut- 
te le forze di destra, comprese le classi dei grandi proprietari terrieri. 
La minaccia fatta dall'Austria di risolvere la quistione agraria a fa- 
vore dei contadini, minaccia seguita dai fatti in Galizia contro i la- 
tifondisti polacchi, non solo gettò lo scompiglio tra gli interessati, 
determinando tutte le oscillazioni dell’aristocrazia, per esempio (fat- 
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ti di Milano del febbraio 53 e atto di omaggio delle più illustri fa- 
miglie milanesi a Francesco Giuseppe proprio alla vigilia delle im- 
piccagioni di Belfiore)!” ma paralizzò il Partito d'Azione. Mazzini, 
dopo il febbraio 53, pur con qualche accenno, non seppe poi decider- 
st (vedi Epistolario di quel periodo) !*. Condotta dei garibaldini in 
Sicilia nel 60: schiacciamento implacabile dei movimenti dei conta- 
dini insorti contro i baroni mano a mano che Garibaldi avanzava 
— opera repressiva di Nino Bixio —. Nelle Noserelle di uno dei mille 
di G. C. Abba elementi per dimostrare che la quistione agraria era 
la molla per far entrare in moto le grandi masse — ricordare discorsi 
dell’Abba col frate che va incontro ai garibaldini subito dopo lo sbar- 
co a Marsala ’ — In alcune novelle di G. Verga elementi pittoreschi 
di queste sommosse | contadine * - formazione della Guardia Nazio- 
nale per soffocare questi moti col terrore e le fucilazioni in massa 
(questo lato della spedizione dei Mille non è stato ancora studiato). 

La non impostazione della quistione agraria portava alla quasi im- 
possibilità di risolvere la quistione del clericalismo e dell’atteggia- 
mento del Papa. Sotto questo riguardo i moderati furono molto più 
arditi del Partito d'Azione: è vero che essi non distribuirono i beni 
ecclesiastici fra i contadini, ma se ne servirono per creare un ceto 
nuovo di grandi e medi proprietari legato alla nuova situazione poli- 
tica, ma almeno non esitarono a mettere le mani sulle congregazioni. 
Il P. d’A. era invece paralizzato dalle velleità mazziniane di [una] ri- 
forma religiosa che non solo non toccava le grandi masse, ma le ren- 
deva passibili di una sobillazione contro i nuovi eretici. L'esempio 
della Francia era lî a dimostrare che i giacobini, che erano riusciti a 
schiantare i girondini sulla quistione agraria e non solo a impedire la 
coalizione rurale contro Parigi ma a moltiplicare nelle provincie i lo- 
ro aderenti, furono invece danneggiati dai tentativi di Robespierre di 
instaurare una riforma religiosa. 

Bisognerebbe studiare minutamente la politica agraria della Re- 
pubblica Romana e il vero carattere della missione repressiva data da 
Mazzini a Felice Orsini nelle Romagne e nelle Marche: in questo pe- 
riodo e fino al 70 sotto il nome di brigantaggio si intendeva per lo 
più il movimento dei contadini per impadronirsi delle terre. (Cercare 
specialmente nella Corrispondenza e negli articoli di giornali i giu- 
ce di Marx e di Engels sulla quistione agraria in Italia dal 48 
al 60)”. 


Ctr Quaderno 20 (xxv), pp. 14-16; Quaderno 24 (XXVII), pp. 10-16; Qua- 
derno 19 (x), pp. 96-108. 


$ (44). Direzione politica di classe prima e dopo l’andata al go- 
verno,. Tu problema delle vari olitiche del Risorgi- 
mento, dei loro rappotti reciproci e dei loro rapporti con le forze 
omogenee o subordinate delle varie sezioni {o settori) storiche del 
territorio nazionale si riduce a questo fondamentale: che i moderati 


rappresentavano una classe relativamente omogenea, per cui la dire- 
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zione subi oscillazioni relativamente limitate, mentre il Partito d’A- 
zione non si appoggiava specificamente a nessuna classe storica e le 
oscillazioni che subivano i suoi organi dirigenti in ultima analisi si 
componevano secondo gli interessi dei moderati: cioè storicamente il 
Partito d'Azione fu guidato dai moderati (l’affermazione di Vittorio 
Emanuele II di « avere in tasca», o qualcosa di simile, il Partito d’A- 
zione ! è esatta, e non solo per i suoi contatti personali con Garibaldi; 
il Partito d'Azione storicamente fu guidato da Cavour e da Vittorio 
Emanuele II). Il criterio storico-politico su cui bisogna fondare le 
proprie ricerche è questo: che una classe è dominante in due modi, 
è cioè « dirigente» e « dominante», È dirigente delle classi alleate, è 
dominante delle classi avversarie. Perciò una classe già prima di an- 
dare al potere può essere « dirigefiTe» (e deve esserlo]: quando € 
‘pouter a continua ad essere anche «diripentée n. — 

I moderati continuarono a dirigere il Partito d'Azione anche dopo 
il 70 e il «trasformismo» è l'espressione politica di questa azione di 
direzione; tutta la politica italiana dal 70 ad oggi è caratterizzata dal 
«trasformismo», cioè dall’elaborazione di una classe dirigente nei 
quadri fissati dai moderati dopo il 48, con l’assorbimento degli ele- 
menti attivi sorti dalle classi alleate e anche da quelle nemiche. La di- 
rezione politica diventa un aspetto del dominio, in quanto l’assorbi- 
mento delle élites delle classi nemiche porta alla decapitazione di 
queste e alla loro impotenza. Ci può e ci deve | essere una «egemo- 30 bis 
nia politica» anche prima della andata al Governo e non bisogna 
contare solo sul potere e sulla forza materiale che esso dà per eserci- 


tare la direzione o egemonia politica Dalla pole dei moderati ap- 

pate chiara questa verità ed è la soluzione estorproblema che ha” 
reso po ento nelle forme e nei limiti in cui esso si 

E etrettuato di rivoluzione senza rivoluzione lo di rivoluzione passiva 

secondo l'espressione di V. Cuoco 7] *. In quali forme i moderati riu- 
scirono a stabilire l'apparato della loro direzione politica? In forme 
che si possono chiamare «liberali» cioè attraverso l’iniziativa indivi- 
duale, «privata» (non per un programma «ufficiale» di partito, se- 
condo un piano elaborato e costituito precedentemente all’azione 
pratica e organizzativa}. Ciò era «normale», data la struttura e la 
funzione delle classi rappresentate dai moderati, delle quali i mode- 
rati erano il ceto dirigente, gli «intellettuali» in senso organico. Per 
il Partito d'Azione il problema si poneva in altro modo e diversi si- 
stemi avrebbero dovuto essere applicati. I moderati erano «intellet- 
- «condensati» già naturalmente dall'orsanicità dei foro rap- 
orti con le classi di cui erano l'espressione (per tutta una serie di 
essi si realizzava l'identità di rappresentato e rappresentante, di 
espresso e di espressivo, cioè gli intellettuali moderati erano una 
avanguardia reale, organica delle classi alte perché essi stessi appar- 
tenevano economicamente alle classi alte: erano intellettuali.e orga- 
nizzatori politici e insieme capi di azienda, grandi proprietari-ammi- 

nistratori terrieri, imprenditori commerciali e industriali, ecc.). Data 


* Aggiunto a margine in cpoca posteriore. 
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questa «condensazione » o concentrazione organica, i moderati eser- 
citavano una potente attrazione, in modo «spontaneo», su tutta la 
massa d’intellettuali esistenti nel paese allo stato «diffuso», « mole- 
colare », per le necessità, sia pure elementarmente | soddisfatte, della 
istruzione pubblica e dell’amministrazione. Si rivela qui la verità di 
un criterio di ricerca storico-politico: non esiste una classe indipen- 
dente di intellettuali, ma ogni classe ha i suoi intellettuali; però gli 
intellettuali della classe storicamente progressiva esercitano un tale 
potere di attrazione, che finiscono, in ultima analisi, col subordinarsi 
gli intellettuali delle altre classi e col creare l’ambiente di una solida- 
rietà di tutti gli intellettuali con legami di carattere psicologico (va- 
nità ecc.) e spesso di casta (tecnico-giuridici, corporativi). 

Questo fenomeno si verifica «spontaneamente » nei periodi in cui 
quella determinata classe è realmente progressiva, cioè fa avanzare 
l’intera società, soddisfacendo alle sue esigenze esistenziali non solo, 
ma ampliando continuamente i suoi quadri per una continua presa di 
possesso di nuove sfere di attività industriale-produttiva. Quando la 
classe dominante ha esaurito la sua funzione, il blocco ideologico ten- 
de a sgretolarsi e allora alla «spontaneità» succede la «costrizione » 
in forme sempre meno larvate e indirette, fino alle misure vere e pro- 
prie di polizia e ai colpi di Stato. 


Il Partito d’Azione non pateva avere questo potere di attrazione 
ed-nzi egli stesso era attratto, sia peg l'Almosfera di infimidizione 
‘che Io rendeva esitante ad accogliere nel suo progra determinate 

dicazioni popolari, sia perché alcuni dei suoi uomini maggiori 


1 
(Garibaldi, per es.} erano, sia pure saltuariamente («oscillazioni ») in 


porto personale di subordtmazione car capi dei moderati. Perché 
“TP dA Srventasse una forza autonoma e, in ultima analisi, per lo 
meno riuscisse a imprimere al moto del Risorgimento un carattere 
più marcatamente popolare e democratico (più in là non poteva an- 
dare date le premesse fondamentali del | moto stesso) avrebbe dovu- 
to contrapporre all’azione «empirica» dei moderati (che era empirica 
solo per modo di dire) un programma organico di governo che ab- 
bracciasse le rivendicazioni essenziali delle masse popolari, in primo 
luogo dei contadini. All’attrazione «spontanea » esercitata dai mode- 
rati, doveva cioè contrapporre un'attrazione «organizzata », secondo 
un piano. 

Come esempio tipico di attrazione spontanea dei moderati bisogna 
ricordare il fatto della nascita del movimento «cattolico-liberale », 
che tanto impressionò il papato e in parte riusci a paralizzarlo e a de- 
moralizzarlo, cacciandolo in una posizione più destra di quella che 
avrebbe potuto occupare e quindi parzialmente isolandolo; il papato 
ha appreso la lezione e ha saputo perciò manovrare magnificamente 
nei tempi più recenti. Il modernismo prima e il popolarismo poi so- 
no fenomeni simili a quello dei «cattolico-liberali» del Risorgimen- 
to: essi sono in gran parte dovuti al potere di attrazione «sponta- 
nea» esercitata dal movimento operaio moderno. Il papato (sotto 
Pio X) ha colpito il modernismo come tendenza riformatrice della re- 
lLigione, ma ha sviluppato il popolarismo, cioè la base economica del 
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modernismo, e oggi, con Pio XI, fa di ciò il fulcro della sua politica 
mondiale, 

Intanto il Partito d'Azione avrebbe dovuto avere un programma 
di governo, ciò che sempre gli mancò. Esso in sostanza fu sempre, 
' più di tutto, un movimento di agitazione e propaganda dei moderati. 
I dissidi e i conflitti interni del Partito d’Azione, gli odi tremendi che 
Mazzini suscitò contro di sé da parte dei più cospicui uomini d’azio- 
ne (Garibaldi stesso, Felice Orsini ecc.) sono dovuti a questa man- 
canza di direzione politica. Le polemiche | interne sono in gran parte 32 
altrettanto astratte della predicazione di Mazzini, ma da esse si pos- 
sono trarre utili indicazioni storiche (valgano per tutti gli scritti del 
Pisacane, che d'altronde commise errori militari gravissimi, come 
l'opposizione alla dittatura militare di Garibaldi nella Repubblica 
Romana). Il Partito d'Azione segue la tradizione «retorica» della 
letteratura italiana. Confonde l’unità culturale con l’unità politica e 
territoriale. Confronto tra giacobini e Partito d'Azione: i giacobini 
lottarono strenuamente per assicurare il legame tra città e campagna; 
furono sconfitti perché dovettero soffocare le velleità di classe degli 
operai; il loro continuatore è Napoleone e sono oggi i radico-socialisti 
francesi. 


o 
nel Piccolo Mondo Antico ricorda che F. Maironi * riceveva clande- 
stinamente dalla Svizzera i Misteri del Popolo che a Vienna furono 


bruciati dal carnefice, credo) e che insistono con particolare cost 
aulla necessità di legate i contadini alla tira Sue mantiene. 


della tradizione giacobina e un antenato di Herriot e di Daladier da 
tanti punti di vista (leggenda napoleonica in Ebreo Errante, anticieri- 
calismoimtomi i Tibri ma specialmente nell’Ebreo Errante, riformi- 
smo piccolo-borghese nei Misteri di Parigi ecc. ecc.) *. Il Partito d’A- 
zione era implicitamente antifrancese per l’ideologia mazziniana (cfr 
in «Critica» l'articolo dell'Omodeo Primzato francese e iniziativa ita- 
liana, anno 1929, p. 223) ‘; ma aveva nella storia italiana la tradizione 
a cui collegarsi. La storia dei Comuni è ricca di esperienza in propo- 
sito: la borghesia nascente cerca alleati nei contadini contro l'Impero 
e contro il proprio feudalismo locale | (è vero che la quistione è resa 32 bis 
più complessa dalla lotta tra borghesia e nobiltà terriera per conten- 
dersi la mano d'opera: i borghesi hanno bisogno di mano d’opera ed 
essa può esser data solo dalle classi rurali; ma i nobili vogliono legati 
al suolo i contadini; fuga dei contadini in città, dove i nobili non pos- 
sono catturarli. In ogni modo, anche in diversa situazione, appare 
nell'epoca dei Comuni la funzione direttiva della città che approfon- 
disce la lotta interna delle campagne e se ne serve come strumento 
politico-militare per abbattere il feudalismo). Ma il più classico mae- 
stro di politica per le classi dirigenti italiane, il Machiavelli, aveva an- 
ch’esso posto il problema, naturalmente nei termini e con le preoccu- 


3 Nel ms: «P. Maironi». 
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pazioni del tempo: nelle scritture militari del Machiavelli è vista ab- 
bastanza bene la necessità di legarsi i contadini pet avere una milizia 
nazionale che elimini le compagnie di ventura‘. 

Pisacane, credo, deve proprio essere legato a questa corrente del 


—_ Machiaveltranche- per Pisacane 11 problema delle soddisiazioni da 
dare alle itvenditazioni popolari o prevalentemente dal punto. 


di vista militare. A proposito di Pisacane deve essere analizzata la 
‘contraddizione della sua concezione militare: il Pisacane, principe 
napoletano, era riuscito a impossessarsi di alcune concezioni militari 
derivate dall'esperienza della rivoluzione francese e delle campagne 
di Napoleone, e che a Napoli furono trapiantate durante i regni di 
Giuseppe Bonapatte e di Gioacchino Murat, ma specialmente per 
l’esperienza viva degli ufficiali napoletani che avevano militato con 
Napoleone (vedi in «Nuova Antologia» nella commemorzzione di 
33 Cadorna l’importanza che ha avuto questa esperienza | militare napo- 
letana, attraverso il Pianell, nell’organizzazione del nuovo esercito 
italiano)‘: egli cioè comprese che senza una politica democratica non 
si possono avere eserciti nazionali a coscrizione obbligatoria; ma è 
inspiegabile la sua avversione contro la strategia di Garibaldi e la sua 
diffidenza di Garibaldi; egli ha verso Garibaldi la stessa attitudine 
sprezzante che avevano i vecchi stati maggiori contro Napoleone, 
’individuali e_pir occorre iare nesti problemi del 
Risorgimento è Giuseppe Ferrari, non tanto nelle sue opere cosî 
scoli tion e nettesoetertere 7. Però il Ferrari era in gran parte 
uori de o italiana; egli si era troppo francesizzato. 
Certe volte sembra più acuto di quanto realmente fosse, solo perché 
adattava all'Italia gli schemi francesi, i quali rappresentavano una si- 
tuazione ben più avanzata di quella italiana. Il Ferrari, si può dire, si 
trovava, nei rapporti con l’Italia, nella posizione di un «postero»: 
era, in un certo senso, il suo, un «senno del poi». Il politico invece 
deve essere un realizzatore «effettuale e attuate»zyregli non riusciva 
a costruire l’anello tra la situazione italiana e quella francese più 
avanzata, ma era proprio quest’anello che importava saldare per pas- 
sare a quello successivo *. Il Ferrari non seppe tradurre il « francese » 
in «italiano», perciò la sua acutezza stessa diventava un inciampo, 
creava nuove sette e scolette, ma non incideva nel movimento reale. 
Per molti aspetti appare che la differenza tra molti uomini del 
Partito d'Azione e i moderati era più di «temperamento» che politi- 
ca. La parola «giacobini» ha finito con l’assumere due significati: 
33 bis unoè il significato | proprio, storicamente caratterizzato: un determi- 
nato partito della Rivoluzione francese, che concepiva la rivoluzione 
in un determinato modo, con un determinato programma, sulla base 
di determinate forze sociali e che esplicò la sua azione di partito e di 
governo con una determinata azione metodica caratterizzata da una 
estrema energia e risolutezza dipendenti dalla credenza fanatica nel- 
la bontà e di quel programma e di quel metodo. Nel linguaggio poli- 
tico i due aspetti del giacobinismo furono scissi e si chiamò giacobino 
l’uomo politico energico e risoluto perché fanaticamente persuaso 
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delle virti taumaturgiche delle sue idee. Crispi è « giacobino » solo in 
questo senso. Per il suo programma egli è un moderato puro e sem- 
plice. Ato va obina è l’unità politico-territoriale del 
paese (Ques imeipio è sempre la sua bussola d'orientamento, non 
solo nel periodo del Risorgimento ma anche nel periodo successivo 
del suo governo. Uomo fortemente passionale, egli odia i moderati 
come persone; egli vede nei moderati uomini dell’ultima ora, eroi 
della sesta giornata, gente che avrebbe fatto la pace coi vecchi regimi 
de questi fossero diventati costituzionali, gente, come i moderati to- 

ani, che si erano aggrappati alla giacca del granduca per non farlo 
une egli si fidava poco di una unità fatta da non unitari. Perciò 
si lega alla monarchia che egli sente sarà assolutamente unitaria per 
interessi dinastici e abbraccia il principio-fatto dell'egemonia piemon- 
tese con urta energia e una foga che non avevano gli stessi politici pie- 
montesi. Cavour aveva avvertito di non trattare il Viezzogiorno con 


i, a el 
trono con loglilterra pe il distasco della Sicilia (trattato di Bisac- 
quino 2). Si lega strettamente coi latifondisti [siciliani] perché ta chas- 
se più unitaria per paura delle rivendicazioni contadine, nello stesso 
tempo in cui la sua politica generale tende a rafforzare l’industriali- 
smo settentrionale con la guerra di tariffe contro la Francia e col pro- 
tezionismo doganale. Egli non esita a gettare tutto il Mezzogiotno in 
una crisi commerciale paurosa pur di rafforzare l'industria che può 
dare al paese una vera indipendenza € allargare la classe dominante: 
è la politica di fabbricare il fabbricante. Il governo dei moderati dal 
61 al 76 aveva solo e timidamente creato le condizioni esterne di uno 
isviluppo economico — sistemazione dell’apparato statale, strade, fer- 
rovie, telegrafi — e sanato le finanze oberate dai debiti del Risorgimen- 
to; il governo della Sinistra cercò di rimediare all'odio suscitato nel 
popolo dal fiscalismo della Destra, ma non riusci ad altro che a que- 
sto, ad essere una valvola di sicurezza; era la politica della destra con 
uomini e frasi di sinistra. Crispi invece dette un reale colpo in avan- 
ti alla società italiana, fu il vero uomo della nuova borghesia. La sua 
figura è diminuita dalla sproporzione tra i fatti e le parole, tra le re- 
pressioni e l’oggetto da reprimere, tra lo strumento e il colpo vibra- 
to: maneggiava una colubrina arrugginita come fosse un moderno 
pezzo d’artiglieria. Anche la sua politica d’espansione coloniale è le- 
gata alla sua ossessione unitaria. In questo seppe comprendere l’in- 
nocenza politica del Mezzogiorno; il contadino meridionale voleva la 
terra; Crispi non gliela voleva dare in Italia stessa, non voleva fare 
del «giacobinismo economico »; gli | prospettò il miraggio delle ter- 
re coloniali da sfruttare. L’imperialismo di Crispi è un imperialismo 
rettorico passionale, senza base economico-finanziaria. L'Europa capi- 
talistica, ricca di capitali, li esportava negli imperi coloniali che andò 
allora creando. Ma l’Italia non solo non aveva capitali da esportare, 
ma doveva ricorrere al capitale straniero per i suoi stessi strettissimi 
bisogni. Mancava una base [reale] all’imperialismo italiano, e alla ba- 
se reale fu sostituita la « passionalità »: imperialismo-castello in aria, 
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avversato dagli stessi capitalisti che avrebbero più volentieri visto 
impiegate in Italia le somme ingenti spese in Africa. Ma nel Mezzo- 
giorno Crispi fu popolare per il miraggio della terra. 

Crispi ha dato una forte impronta agli intellettuali siciliani, spe- 
cialmente, ha creato quel fanatismo «unitario» che ha determinato 
una permanente atmosfera di sospetto contro tutto ciò che può arieg- 
giare a separatismo, Ciò naturalmente non ha impedito che nel 1920 
i latifondisti siciliani si riunissero a Palermo e pronunziassero un ve- 
ro ultimatum contro il governo minacciando la separazione !, come 
non impedisce che parecchi di questi latifondisti continuino a man- 
tenere la cittadinanza spagnola e facciano intervenire il governo spa- 
gnolo (caso del duca di Bivona) per tutelare i loro interessi compro- 
messi dall’agitazione dei contadini !!, L'atteggiamento delle classi me- 
ridionali dal 19 al 26 serve a mettere in luce alcune debolezze della 
politica «ossessionatamente » unitaria di Crispi e a mettere in rilievo 
alcune correzioni (poche in realtà, perché da questo punto di vista 
Giolitti si mantenne nel solco di Crispi) apportatevi da Giolitti. 

L'episodio dei latifondisti siciliani del 1920 non | è isolato e di es- 
so potrebbe darsi altra interpretazione, per i precedenti delle alte 
classi lombarde che in qualche occasione minacciarono di « far da sé» 
(trovare i riscontri e i documenti) se non trovasse una interpreta- 
zione autentica nelle campagne, fatte dal « Mattino» dal 19 al 26 (fi- 
no alla espulsione dei fratelli Scarfoglio '?), che sarebbe semplicistico 
ritenere completamente campate in aria, cioè non legate in qualche 
modo a correnti di opinione pubblica e a stati d'animo rimasti sotter- 
ranei, latenti, potenziali per l'atmosfera d’intimidazione formata dal- 
l’«unitarismo ossessionato». JI «Mattino» a due prGe sostenne 


uesta tesi: «che il Mezzogiorno € entrato a tetts Stato uni- 
tarlo su una base contrattuale, lo Statuto Att a che Implici- 
tamente) continua a conservare la sua pessagalità e che ba il diritto di 


uscire dall'unità se Ta base contrattuale viene, in qualsiasi modo, me: 
pose cise ta msmtiuzione è mutata», Questa tesi fu sostenuta nel 
19-20 contro un mutamento costituzionale di sinistra, nel 24-25-26 
contro un mutamento costituzionale di destra, Bisogna tener presen- 
te il carattere del «Mattino» che fu organo crispino con Edoardo 
Scarfoglio (amicizia di Scarfoglio con Carducci), africanista ecc. e che 
mantenne sempre un atteggiamento espansionista e colonialista, dan- 
do il tono all’ideologia meridionale creata dalla fame di terra e dal- 
l'emigrazione verso la colonizzazione imperialista. Del «Mattino» 
occorre ricordare anche la violentissima campagna contro il Nord a 
proposito della manomissione da parte dei tessili lombardi delle in- 
dustrie cotoniere meridionali e dei tentativi di trasportarne le mac- 
chine in Lombardia sotto veste di ferro vecchio. In questa campagna 
(del 1923) il «Mattino» giunse fino a fare una esaltazione dei Bor- 
boni e della loro politica economica !. Ricordare inoltre la comme- 
morazione fatta dal «Mattino» di Maria Sofia nel 1925 che destò | 
molto scandalo 

È certo che in ‘questo atteggiamento del « Mattino » occorre appor- 
tare alcune correzioni metodiche: il carattere «avventuroso» dei fra- 
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telli Scarfoglio, Ia loro venalità (ricordare che Maria Sofia cercava 
sempre d’intervenire nella politica interna italiana per spirito di ven- 
detta se non con la speranza di restaurare il regno di Napoli: ricorda- 
re il trafiletto di Salvemini nell’« Unità » del 14 o 15 contro Malate- 
sta per i fatti del giugno 1914 che si insinuava potessero essere stati 
patrocinati dallo Stato Maggiore austriaco per il tramite di Zita di 
Borbone * e l’episodio ricordato da Benedetto Croce in Uomini e co- 
se della vecchia Italia sui legami tra Malatesta e Maria Sofia per far 
evadere un anarchico che aveva fatto un attentato e sul passo diplo- 
matico fatto dal governo italiano presso il governo francese per que- 
ste attività di Maria Sofia: - ricordare gli aneddoti della signo- 
ra (...)* che nel 1919 frequentò Maria Sofia per farle (il ritrat- 
to)*), il loro dilettantismo politico e ideologico, ma occorre pur ri- 
cordare che il «Mattino » era il giornale più diffuso del Mezzogiorno 
e che i fratelli Scarfoglio erano dei giornalisti nati, cioè possedevano 
quell’intuizione rapida e « simpatica» delle correnti passionali popo- 
lari che rende possibile la diffusione della stampa gialla. 

Un altro elemento per saggiare la portata reale della politica « upi- 
taria ossessionata » di Crispi è il complesso di sentimenti creatosi 
sette 4 î nea Tpeazogiorna. La «miseria» del Mezza- 
giorno era inspiegabile «storicamente» per le masse popolari del 
Nord: queste non capivano che l’unità non era stata creata su una 
base di eguaglianza, ma come egemonia del Nord sul Sud nel rappor- 
to territoriale città-campagna, cioè che il Nord era una « piovra » che 
si arricchiva alle spese del Sud, che’l’incremento industriale era di- 
pendente dall’impoverimento dell’agricoltura meridionale. Esse inve- 
ce pensavano | che se il Mezzogiorno non progrediva dopo essere sta- 
to liberato dagli impacci che allo sviluppo moderno opponeva il bor- 
bonismo, ciò significava che le cause della miseria non erano esterne 
ma interne; poiché d'altronde era radicata la persuasione della gran- 
de riechezza naturale del terreno, non rimaneva che una spiegazione, 
l’incapacità organica degli uomini, la loro barbarie, la loro inferiorità 
biologicarQueste opinioni già diffuse (il lazzaronismo napoletano era 

leggenda di vecchia data}4w:anocapsolidate e teorizzate addirit- 

el positivismo (Niceforo, Ferri, Orano ecerassur 

“menda la forza delle «verità scientifiche » in un tempo di supersti- 
zione della scienza ”. Si ebbe così una polemica Nord-Sud sulle razze 
e sulle superiorità e inferiorità del Settentrione e del Mezzogiorno 
(libri di Colajanni in difesa del Mezzogiorno e collezione della « Rivi- 
sta Popolare » '). Intanto rimase nel Nord la credenza della « palla di 
piombo » che il Mezzogiorno rappresenterebbe per l’Italia, la persua- 
sione dei più grandi progressi che la civiltà moderna industriale del 
Nord avrebbe fatto senza questa «palla di piombo» ecc. ecc. Nei 
principi del secolo c'è una forte reazione meridionale anche su que- 
sto terreno. Congresso Sardo del r9rI sotto la presidenza del genera- 
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le Rugiu, nel quale si calcola quanti milioni sono stati estorti alla Sar- 
degna nei primi 50 anni di unità a favore del continente !°. Campagne 
di Salvemini culminate nella fondazione dell’« Unità», ma condotte 
già nella « Voce » (numero unico della « Voce » sulla « Quistione me- 
ridionale» pubblicato anche in opuscolo ’°). In questo secolo si rea- 
lizza un certo blocco « intellettuale » che ha a capo B. Croce e Giusti- 
no Fortunato e che si dirama in tutta Italia; in ogni rivistina di gio- 
vani, che abbiano tendenze liberali-democratiche e in generale si pro- 
pongano | di svecchiare la cultura italiana, in tutti i campi, dell’arte, 
della letteratura, della politica, appare non solo l’influenza del Croce 
e del Fortunato, ma la loro collaborazione: esempio tipico la « Voce» 
e l’« Unità », ma si vede anche nella « Patria » di Bologna, nell’« Azio- 
ne Liberale» di Milano, nei «borelliani» ecc. ?. Appare anche nel 
«Corriere della Sera» e finisce nel dopoguerra, date le nuove situa- 
zioni, con l’apparire nella «Stampa » (attraverso Cosmo, Salvatorelli, 
Ambrosini) e nel giolittismo, con l'assunzione di Croce nell’ultimo 
governo Giolitti. 

Di questo movimento, oggi, vien data una interpretazione tenden- 
ziosa anche da G. Prezzolini che ne fu una tipica incarnazione; ma ri- 
mane la prima edizione della Cultyra italiana di Prezzolini, del 1923, 
con le sue «omissioni», come documento autentico ?. Questo movi- 
mento giunge fino al Gobetti e alle sue iniziative di cultura e trova in 
lui il suo punto di risoluzione. Gobetti rappresenta il punto d’appro- 
do di questo movimento e la fine del blocco, cioè l'origine della sua 
dissoluzione. La polemica di Giovanni Ansaldo contro Guido Dorso 
è il documento più espressivo di questa dissoluzione, anche per una 
certa comicità di atteggiamenti gladiatori di intimidazione dell'« uni- 
tarismo ossessionato» *. Da questo complesso di avvenimenti e di 
spunti polemici deriva un criterio per ricercare la diversa « saggezza » 
delle diverse correnti che si contesero la direzione politica e ideolo- 
gica del Partito d'Azione: il collegamento delle diverse classi rurali 
che si realizza in un blocco attraverso i diversi ceti intellettuali può 
essere dissolto per addivenire a una nuova formazione (passaggio dal 
borbonesimo al regime liberale nazionale nell'Italia meridionale) solo 
se si fa forza in due | direzioni: sui contadini di base accettandone le 
rivendicazioni e facendo di esse parte integrante del nuovo program- 
ma di govetno e sugli intellettuali insistendo sui motivi che più li 
possono interessare. Il rapporto tra queste due azioni è dialettico: se 
i contadini si muovono, gli intellettuali incominciano a oscillare e re- 
ciprocamente se un gruppo di intellettuali si pone sulla nuova base, 
essi finiscono col trasportare con sé frazioni di massa sempre più im- 
portanti. Si può dire, data la dispersione e l'isolamento della popola- 
zione rurale e la difficoltà quindi di concentrarla in forti organizzazio- 
ni, che conviene iniziare il lavoro politico dagli intellettuali, ma in 
generale è il rapporto dialettico tra le due azioni che occorre tener 
presente *. Si può dire anche che partiti contadini nel senso proprio 
della parola è quasi impossibile crearne: il partito nei contadini si 
realizza in generale come forte corrente di opinioni, non in forme 
schematiche; ma l’esistenza anche di uno scheletro di partito è di im- 
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mensa utilità, sia per una certa selezione di uomini, sia per control. 
lare gli intellettuali e impedire che gli «interessi di casta» li traspor- 
tino impercettibilmente in altro terreno, 

Questo criterio deve essere tenuto presente nello studio di Giu- 
seppe Ferrari che fu lo specialista inascoltato in questioni agrarie del 
Partito d'Azione. In Giuseppe Ferrari bisogna anche studiare bene il 
suo atteggiamento verso il bracciantato agricolo, cioè i contadini sen- 
za terra, sui quali egli fonda una parte cospicua delle sue ideologie 
per cui egli è ancora ricercato e studiato da determinate correnti mo- 
derne (opere del Ferrari ristampate dal Monanni con prefazione Si 
Luigi Fabbri) ” Occorre riconoscere che il problema del braccia 
to è difficilissimo rende arduo egi i rmvarne o] 

n genefalte otcorre tener presenti î questi criteri: i braccianti son® 
anche oggi ed erano tanto più nel periodo del Risorgimento, dei sem- 
plici contadini senza terra, non degli operai di una industria agricola 
sviluppata con capitale concentrato. La loro psicologia perciò è, salvo 
eccezioni, la stessa del colono e del piccolo proprietario. (Bisognereb- 
be rivedere la polemica tra i senatori Bassini e Tanari nel «Resto del 
Carlino» e nella « Perseveranza» della fine del 17 o del 18 a propo- 
sito della realizzazione della formula «la terra ai contadini» lanciata 
durante la guerra: il Tanari era pro, il Bassini contro sulla base della 
sua esperienza di grande industriale agricolo, di proprietario di azien- 
de agricole in cui la divisione del lavoro era già talmente progredita 
da rendere indivisibile la terra per la sparizione del contadino-artigia- 
no e l'emergere dell'operaio) ‘*. In una forma acuta la quistione si 
poneva non tanto nel Mezzogiorno, dove il carattere artigianesco del 
lavoro contadino è troppo evidente, ma nella valle padana dove esso 
è più velato. A i recenti però l’esistenza del bracciantato 
padano era dovuta in parte a cause SIMEmMnOmIChe: 1° sovrappopor 
lazione che non trovava lo sbocco nell'emigrazione cdme nel Sud ed 
era artificialmente mantenuta con la politica dei lavori pubblici; 
2° volontà dei proprietari che non volevano consolidare in un'unica 
classe né di braccianti né di mezzadri la popolazione rurale e quindi 
alternavano alla mezzadria la conduzione a economia, servendosi di 
questa alternanza anche per selezionare un gruppo di mezzadri privi- 
legiati che fossero i loro alleati politici {in ogni congresso di agrari 
della regione padana si discute sempre se convenga meglio la mezza- 
dria o la conduzione diretta, e traspare la motivazione politica della 
scelta che vien fatta). Il problema del bracciantato padano appariva 
nel Risorgimento sotto la forma di | fenomeno pauroso di pauperi- 3 
smo. Cosi è visto da Tullio Martello nella sua Storia dell’Internazio- 
nale del 1871-72, lavoro che occorre tener presente perché riflette an- 
cora le passioni politiche e le preoccupazioni sociali del periodo pre- 
cedente ”?. 

La posizione del Ferrari poi è indebolita dal suo « federalismo », 
che specialmente in lui, vivente in Francia, appariva ancor pit come 
il riflesso degli interessi nazionali e statali francesi. Ricordare Prou- 
dhon e i suoi pamphlets contro l’unità italiana, combattuta dal punto 
di vista confessato dell’interesse statale francese e della democra- 
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zia #: tutte le correnti principali della politica francese erano contro 
l’unità italiana. Ancora oggi i monarchici (Bainville, ecc.) fanno la 


‘ lotta contro il principio nazionalitario dei due Napoleoni che avrebbe 


portato all’unificazione della Germania e dell’Italia, abbassando cosi 
la statura relativa della Francia. 

È proprio sulle parole d’ordine di «unità e indipendenza» senza 
tener conto del concreto contenuto politico che i moderati formarono 
il blocco nazionale sotto la loro egemonia. Come fossero riusciti nel- 
l'intento lo dimostra anche questa espressione di Guerrazzi in una 
lettera a uno studente siciliano (pubblicata nell’« Archivio Storico 
Siciliano » da Eugenio de Carlo — carteggio di F. D. Guerrazzi col no- 
taio Francesco Paolo Sardofontana di Riella, riassunto nel « Marzoc- 
co » del 24 novembre 1929): « Sia che vuolsi — o dispotismo, 0 repub- 
blica o che altro, — non cerchiamo di dividerci; con questo cardine, 
caschi il mondo, ritroveremo la via» *; ma di questi esempi se ne po- 
trebbeto citare a migliaia e tutta l’operosità di Mazzini è stata con- 
cretamente riassunta nella propaganda per l’unità. (Naturalmente i 
moderati dopo il 48, quando furono riorganizzati da Cavour intorno 
al Piemonte). 

A propasito del giacobinismo e del Partito d'Azione un elemento 
dal tesidare è che giacobini conquistarono con la Iotta la toro fun- 

ione di partito dirigente: ssi si iffiposero alla borghesia francese, 
conducendola su una posizione molto più avanzata di quella” che la 
borghesia avrebbe voluto « spontaneamente » e anche molto più avan- 
zata di quella che le premesse storiche dovevano consentire, e perciò 
i colpi di ritorno e la funzione di Napoleone. Questo tratto, caratteri- 
stico del giacobinismo e quindi di tutta la Rivoluzione Francese, del 
forzare la situazione (apparentemente) e del creare fatti compiuti ir- 
reparabili, cacciando avanti la classe borghese a calci nel sedere, da 
parte di un gruppo di uomini estremamente energici e risoluti può 
essere «schematizzato » cosî: il terzo stato era il meno omogeneo de- 
gli stati; la borghesia ne costituiva la parte più avanzata culturalmen- 
te ed economicamente; lo sviluppo degli avvenimenti francesi mostra 
lo sviluppo politico di questa parte, che inizialmente pone le questio- 
ni che solo interessano i suoi componenti fisici attuali, i suoi interessi 
«corporativi» immediati (corporativi in un senso speciale, di imme- 
diati ed egoistici di un determinato gruppo ristretto sociale); i pre- 
cursori della rivoluzione sono dei riformisti moderati, che fanno la 
voce grossa ma in realtà domandano ben poco. Questa parte avanzata 
perde a mano a mano i suoi caratteri «corporativi» e diventa classe 
egemone per l’azione di due fattori: la resistenza delle vecchie clas- 
si e l’attività politica dei giacobini. Le vecchie classi non vogliono ce- 
dere nulla e se cedono qualche cosa Io fanno con l’intenzione di gua- 
dagnare tempo e preparare la controffensiva; la borghesia sarebbe ca- 
duta in questi «tranelli» successivi senza l’azione energica dei giaco- 
bini, che si oppongono ad ogni arresto intermedio e mandano alla 
ghigliottina non solo i rappresentanti | delle vecchie classi, ma anche 
i rivoluzionari di ieri oggi diventati reazionari. I giacobini dunque 
rappresentano il solo partito della rivoluzione, in quanto essi non so- 
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lo vedono gli interessi immediati delle persone fisiche attuali che co- 
stituiscono la borghesia francese, ma vedono gli interessi anche di 
domani e non di quelle sole determinate persone fisiche, ma degli al- 
tri strati sociali del terzo stato che domani diventeranno borghesi, 
perché essi sono persuasi dell’égalité e della fraternité. Bisogna ricor- 
date che i giacobini non erano astrattisti, anche se il loro linguaggio 
«Oggi» in una nuova situazione e dopo più di un secolo di elabora- 
zione storica, sembra «astrattista». Il linguaggio dei giacobini la lo. 


ro ideologia, rifletteva perfettamente i isogni de econd 
tradizioni eta cultura francese-tcir netta Sacra Famiglia l’analisi di 


Marxdrcni-sisultarchetatfraseologia giacobina corrispondeva perfet- 
tamente ai formulari della filosofia classica tedesca #, alla quale oggi 
si riconosce maggiore concretezza e che ha dato origine allo storici- 
smo moderno); 1° bisogno: annientare la classe avversaria o almeno 
ridurla all’impotenza; creare l’impossibilità di una controrivoluzio- 
ne; 2° allargare gli interessi di classe della borghesia, trovando gli in- 
teressi comuni tra essa e gli altri strati del terzo stato, mettere in mo- 
to questi strati, condurli alla lotta, ottenendo due risultati: 1° di op- 
porre un bersaglio più largo ai colpi della classe avversa, cioè di crea- 
re un rapporto militare favorevole alla rivoluzione; 2° di togliere al- 
la classe avversa ogni zona di passività in cui essa avrebbe certamente 
creato eserciti vandeani (senza la politica agraria dei giacobini Parigi 
sarebbe stata circondata dalla Vandea fino alle sue porte: la resisten- 
za della Vandea propriamente detta è legata alla quistione | nazionale 
determinata tra i Brettoni dalla formula ‘della «repubblica una e in- 
divisibile », alla quale i giacobini non potevano rinunziare pena il sui- 
cidio: i girondini cercarono di far leva sul federalismo per schiacciare 
i giacobini, ma le truppe provinciali condotte a Parigi passarono ai 
giacobini: eccetto la Brettagna e altre piccole zone periferiche, la qui- 
stione agraria si presentava scissa dalla quistione nazionale, come si 
vede in questo e altri episodi militari: la provincia accettava l’egemo- 
nia di Parigi, cioè i rurali comprendevano che i loro interessi erano 
legati a quelli della borghesia). I giacobini dunque forzarono la ma- 
no, ma sempre nel senso dello sviluppo storico reale, perché essi fon- 
darono non solo lo Stato borghese, fecero della borghesia la classe 
«dominante », ma fecero di più (in un certo senso), fecero della bor- 
ghesia la classe dirigente, egemone, cioè dettero allo Stato una base 
permanente f 

Che i glcobini siano sempre rimasti sul terreno di classe, è dimo- 
strato dagli avvenimenti che segnarono la loro fine e la morte di Ro- 
bespierre: essi non vollero riconoscere agli operai il diritto di coali- 
zione (legge Chapelier [e sue conseguenze nella legge del «maxi- 
mum »] *) e cosî spezzarono il blocco urbano di Parigi; le loro forze 
d’assalto, che si riunivano nel Comune, si dispersero, deluse, e il Ter- 
midoro ebbe il sopravvento: la rivoluzione aveva trovato i suoi limiti 
di classe: la politica degli «alleati» aveva fatto sviluppare quistioni 
nuove che allora non potevano essere risolte *. 


* Aggiunto in interlinea in epoca posteriore. 
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Nel Partito d'Azione non troviamo questo spirito giacobino, que- 
sta volontà di diventare « partito dirigente». Occorre tener conto del- 
le differenze: in Italia la lotta si presentava come lotta contro i vecchi 
trattati e contro la potenza straniera, l’Austria, che li | rappresentava 
e li sosteneva in Italia con le armi, occupando il Lombardo-Veneto ed 
esercitando un controllo sul resto del territorio. Anche in Francia il 
problema si presentò, almeno in un certo senso, perché ad un certo 
punto la lotta interna divenne lotta nazionale combattuta alla frontie- 
ra, ma i giacobini seppero trarne elementi di maggior energia: essi 
compresero bene che per vincere il nemico esterno dovevano schiac- 
ciare all’interno i suoi alleati e non esitarono a compiere le stragi di 
settembre. In Italia questo legame che pur esisteva, esplicito ed im- 
plicito, tra l’Austria e una parte almeno delle alte classi nobiliari e 
terriere, non fu denunziato dal Partito d'Azione o almeno non fu de- 
nunziato con la dovuta energia: in ogni modo non divenne elemento 
politico attivo. Si trasformò, curiosamente, in una quistione di mag- 
giore o minore dignità patriottica e dette poi luogo a uno strascico di 
polemiche acrimoniose, ma sterili fino al 98 (cfr articoli di «Rerum 
Scriptor» nella « Critica Sociale » e il libro di Bonfadini Cinquant’an- 
ni di patriottismo)*. 

Ricordare a questo proposito la quistione dei « costituti» di Fede- 
rico Confalonieri; il Bonfadini nel suo libro su citato afferma che i 
«costituti» si trovano nell’Archivio di Stato di Milano; mi pare ac- 
cenni a 80 fascicoli *; altri hanno sempre negato che i « costituti » esi- 
stessero in Italia e cosî spiegavano la non pubblicazione; in un arti- 
colo sul « Corriere della Sera » del senatore Salata, incaricato dal Go- 
verno di far ricerche negli Archivi di Vienna sulla storia italiana, si 
diceva, verso il 24 0 25, che i «costituti» erano stati da lui trovati *. 
Ricordare il fatto che in un certo periodo la « Civiltà Cattolica » sfidò 
i liberali a pubblicarli, affermando che essi, conosciuti, avrebbero 
nientedimeno fatto saltare in aria la | unità italiana *. Il fatto notevo- 
le nella quistione Confalonieri consiste in questo: che a differenza di 
altri patriotti graziati dall'Austria, il Confalonieri, che pure era un 
rimarchevole uomo di Stato, si ritirò dalla vita politica attiva e man- 
tenne, dopo la sua liberazione, un contegno molto riservato. Tutta la 
quistione del Confalonieri è da esaminare, insieme con l’atteggiamen- 
to tenuto al processo da lui e dai suoi compagni, anche su un esame 
più approfondito delle memorie scritte dai singoli, quando le scrisse- 
ro: per le polemiche che suscitò, interessanti le memorie del francese 
Alessandro Andryane * in parte piccolissima pubblicate da Rosolino 
Guastalla in una edizione Barbera, che, mi pare, se attaccò il Pallavici- 
no pet la sua debolezza, tributa invece molto rispetto al Confalonieri ”. 

A proposito delle difese fatte anche recentemente dell’atteggia- 
mento tenuto dall’aristocrazia lombarda verso l’Austria, specialmente 
dopo l’insurrezione del febbraio 53 e durante il viceregno di Massi- 
miliano, ricordare che Alessandro Luzio, la cui opera storica è com- 


® Nel ms il nome di Alessandro Andryane è aggiunto in periodo successi- 
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pletamente tendenziosa, giunge fino a legittimare i fedeli servizi pre- 
stati all'Austria dal Salvotti e C.; altro che spirito giacobino! *°. 

La punta comica nella quistione è data da Alfredo Panzini che, 
nella Vita di Cavour, fa tutta una variazione altrettanto leziosa quan- 
to stucchevole e gesuitica sulla « pelle di tigre» esposta da una fine- 
stra aristocratica durante una visita a Milano di Francesco Giu- 
seppe!! *, 

Da tutti questi punti di vista devono essere considerate le conce- 
zioni di Missiroli, Gobetti, Dorso, ecc. sul Risorgimento italiano co- 
me «conquista regia » ‘°, 

Se in Italia non sorse un partito giacobino, ci devono essere le ra- 
gioni da ricercare nel campo economico, cioè | nella relativa debolez- 
za della borghesia italiana, e nella temperatura storica diversa del- 
l'Europa. Il limite trovato dai giacobini, nella loro politica di forzato 
risveglio delle energie popolati francesi da alleare alla borghesia, con 
la legge Chapelier [e la legge sul «maximum »}*, si presentava nel 48 
come uno «spettro » “ già minaccioso, sapientemente agitato dall’Au- 
stria e dai vecchi governi, ma anche da Cavour (oltre che dal Papa). 
La borghesia non poteva più estendere la sua egemonia su i vasti stra- 
ti che poté abbracciare in Francia, è vero, ma l’azione sui contadini 
era sempre possibile. Differenza tra Francia, Germania e Italia nel 
processo di presa del potere della borghesia (e Inghilterra). In Fran- 
cia abbiamo il fenomeno completo, la maggior ricchezza di elementi 
politici. In Germania il fenomeno rassomiglia per alcuni aspetti a 
quello italiano, per altri a quello inglese. In Germania il 48 fallisce 
per la poca concentrazione borghese (la parola d'ordine di tipo gia- 
cobino fu data nel 48 tedesco da Marx: «rivoluzione in permanen- 
za») e perché la quistione è intrecciata con quella nazionale; le 
guerre del 64, del 66 e del 70 risolvono la quistione nazionale e la 
quistione di classe in un tipo intermedio: la borghesia ottiene il go- 
verno economico-industriale, ma le vecchie classi feudali rimangono 
come ceto governativo con ampi privilegi di casta nell’esercito, nel- 
l’amministrazione statale e sulla terra; ma almeno in Germania que- 
ste vecchie classi, se conservano tanta importanza e mantengono tanti 
privilegi, esercitano una funzione, sono gli «intellettuali» della bor- 
ghesia, con un determinato temperamento dato dall'origine di classe 
e dalla tradizione. In Inghilterra, dove la Rivoluzione borghese si è 
svolta prima che in Francia, abbiamo lo stesso fenomeno che in Ger- 
mania di fusione tra il vecchio e il nuovo, nonostante | l'estrema ener- 
gia dei « giacobini» inglesi, cioè le «teste rotonde» di Cromwell: la 
vecchia aristocrazia rimane come ceto governativo, con certi privile- 
gi, diventa anch'essa il ceto intellettuale della borghesia inglese (ve- 
di in proposito le osservazioni di Engels nella prefazione inglese, mi 
pare, a Utopia e Scienza *, che occorre ricordare per questa ricerca 
sugli intellettuali e le Ioro funzioni storiche di classe). 

La spiegazione data da Antonio Labriola sulla permanenza al po- 
tere in Germania degli Junker e del kaiserismo nonostante il grande 


® Aggiunto a margine in epoca posteriore. 
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sviluppo capitalistico ‘* adombra la giusta spiegazione: il rapporto di 
classe creatosi per lo sviluppo industriale col raggiungimento del li- 
mite dell’egemonia borghese e col rovesciamento delle situazioni di 
classi progressive, induce la borghesia a non lottare a fondo contro 
il vecchio mondo, ma a lasciarne sussistere quella parte di facciata 
che serva a velare il suo dominio. 

Questo diverso manifestarsi dello stésso fenomeno nei diversi pae- 
si è da legare ai diversi rapporti non solo interni, ma anche interna- 
zionali (i fattori internazionali di solito sono sottovalutati in queste 
ricerche). Lo spirito giacobino, audace, temerario, è certamente lega- 
to all’egemonia esercitata dalla Francia per tanto tempo. Le guerre 
di Napoleone, invece, con l'enorme distruzione di uomini, tra i più 
forti e avventurosi, indeboliscono ® non solo le energie francesi, ma 
anche quelle delle altre nazioni, sebbene diano * anche formidabili le- 
zioni di energia nuova. 

I fattori internazionali sono stati certo fortissimi nel determinare 
la linea del Risorgimento. Essi poi sono stati ancora più esagerati dal 
partito moderato (Cavour) a scopo di partito: è notevole il | fatto, a 
questo proposito, di Cavour che teme come il fuoco l’iniziativa gari- 
baldina prima della spedizione di Quarto per le complicazioni inter- 
nazionali che può creare e poi è spinto egli stesso dall’entusiasmo 
creato dai mille nell'opinione pubblica europea fino a vedere come 
fattibile una nuova guerra all'Austria. Esisteva dunque in Cavour 
una certa deformazione professionale del diplomatico, che lo portava 
a vedere «troppe» difficoltà e lo induceva a una esagerazione cospi- 
rativa e a prodigi, che sono in gran parte funamboleschi, di sotti- 
gliezza e di intrigo. In ogni caso egli fece bene la sua parte di uomo 
di partito; che poi questo partito rappresentasse la nazione, anche so- 
lo nel senso della più vasta estensione della comunità di interessi 
della borghesia con altre classi, è un’altra quistione. 

A proposito della parola d'ordine «giacobina» Janciata da Marx 
alla Germania del 48-49 è da osservare la sua complicata fortuna. Ri- 
presa, sistematizzata, elaborata, intellettualizzata dal gruppo Parvus- 
Bronstein, si manifestò inerte e inefficace nel 1905 e in seguito: era 
una cosa astratta,-da gabinetto scientifico. La corrente che la avversò 
in questa sua manifestazione intellettualizzata, invece, senza usarla 
«di proposito » la impiegò di fatto nella sua forma storica, concreta, 
vivente, adatta al tempo e al luogo, come scaturiente da tutti i pori 
della società che occorreva trasformare, di alleanza tra due classi con 
l'egemonia della classe urbana *. 

Nell'un caso, temperamento giacobino senza il contenuto politico 
adeguato, tipo Crispi; nel secondo caso, temperamento e contenuto 
giacobino secondo i nuovi rapporti storici, e non secondo un’etichet- 
ta intellettualistica. 


Cfr Quaderno 19 (x), pp. 66-95. 


* Nel ms: «indebolisce». 
» Nel ms: «dia». 
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$(45). Intellettuali siciliani. Rivalità fra Palermo e 
Catania per contendersi il primato intellettuale dell’iso- 
Ja. — Catania chiamata l’Atene siciliana, anzi la «sicula Ate- 
ne». — | Celebrità di Catania: Domenico Tempio, poeta li- 
cenzioso, la cui attività viene dopo il terremoto del 1693 
che distrusse Catania (Antonio Prestinenza collega il tono 
licenzioso del poeta al fatto del terremoto: morte — vita — 
distruzione — fecondità). — Vincenzo Bellini, contrapposto 
al Tempio per la sua melanconia romantica. 

Mario Rapisardi è la gloria moderna di Catania. Garibal- 
di gli scrive: « All’avanguardia del progresso noi vi seguire- 
mo» e Victor Hugo: « Vous étes un précurseur ». — Rapisar- 
di-Garibaldi-Victor Hugo. — Polemica Carducci-Rapisardi. 
— Rapisardi-De Felice (il primo maggio De Felice conduce- 
va il corteo sotto il portone di Rapisardi). —- Popolarismo 
socialista mescolato col culto superstizioso di Sant'Agata: 


quando Rapisardi in punto di morte si volle che rientrasse 


nella Chiesa: «Tal visse Argante e tal mori qual visse » dîs- 
se Rapisardi, — Accanto al Rapisardi: Verga, Capuana, De 
Robetto, che però non considerati «sicilianissimi», anche 
perché legati alle correnti continentali e amici del Carduc- 
ci. — Catania e l'Abruzzo nella letteratura italiana dell’otto- 
cento ‘. 


$ (46). Moderati e gli intellettuali. I moderati dovevano avere il 
sopravvento tra gli intellettuali. Mazzini e Gioberti. Gioberti offriva 
agli intellettuali una filosofia che sembrava nazionale e originale, tale 
da porre l’Italia allo stesso livello delle nazioni più progredite e dare 
nuova dignità al «pensiero» italiano; Mazzini dava solo degli afori- 
smi e degli accenni filosofici che a molti intellettuali, specialmente 
meridionali, dovevano sembrare vuote chiacchiere (il Galiani aveva 
«sfottuto» quel modo di pensare e di scrivere) !. Quistione della 
scuola. Attività dei moderati per introdurre il principio pedagogico 
dell’«insegnamento reciproco» (Confalonieri, Capponi ecc.); movi- 
mento di Ferrante Aporti e degli asili, legato anche al pauperismo *. 
Era il solo movimento concreto contro la scuola « gesuitica » e non po- 
teva non avere efficacia non | solo fra i laici, ai quali dava una perso- 
nalità propria, ma anche nel clero liberaleggiante e antigesuitico (osti- 
lità contro Ferrante Aporti ecc.; il ricovero e l'educazione dell’infan- 
zia abbandonata era un monopolio del clericalismo e queste iniziative 
spezzavano il monopolio). 
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Queste attività scolastiche del Risorgimento di carattere liberale o 
liberaleggiante hanno una grande importanza per afferrare il mecca- 
nismo dell’egemonia dei moderati sugli intellettuali. L'attività scola- 
stica, in tutti i suoi gradi, ha un'importanza enorme, anche economi. 
ca, per gli intellettuali di tutti i gradi; l'aveva allora anche maggiore, 
data la ristrettezza dei quadri sociali e le scarse strade aperte all’ini- 
ziativa degli intellettuali (oggi: giornalismo, movimento di partiti 
ecc. hanno allargato moltissimo i quadri intellettuali). 

L’egemonia di un centro direttivo sugli intellettuali ha queste due 
linee strategiche: «una concezione generale della vita», una filosofia 
(Gioberti), che dia agli aderenti una «dignità» da contrapporre alle 
ideologie dominanti come principio di lotta; un programma scolastico 
che interessi e dia una attività propria. nel loro campo tecnico a quel- 
la frazione degli intellettuali che è la più omogenea e la più numerosa 
(insegnanti, dai maestri ai professori d’Università). 

I Congressi degli scienziati che si ripeterono nel Risorgimento eb- 
bero una doppia efficacia: 1° riunire gli intellettuali del grado più ele- 
vato, moltiplicando cosî la loro influenza; 2° ottenere una più rapida 
concentrazione degli intellettuali dei gradi più bassi, che sono portati 
normalmente a seguire gli universitari, i grandi scienziati per spirito 
di casta. 

Lo studio delle Riviste enciclopediche e specializzate dà un altro 
aspetto di questa egemonia. Un pattito come quello moderato offriva 
alla massa degli intellettuali tutte le soddisfazioni per le esigenze ge- 
nerali che possono essere I offerte da un governo (da un partito al go- 
verno) attraverso i servizi statali (per questa funzione di partito «di 
governo» servi ottimamente dopo il 48 lo Stato piemontese che ac- 
colse gli intellettuali esuli e mostrò in modello ciò che sarebbe stato 
il futuro Stato unitario). 


Cfr Quaderno 19 (x), pp. 108-9. 


$ (47). Hegel e l'associazionismo. La dottrina di He- 
gel sui partiti ele associazioni come trama «privata» dello 
Stato. Essa derivò storicamente dalle esperienze politiche 
della Rivoluzione francese e doveva servire a dare una mag- 
giore concretezza al costituzionalismo. Governo col consen- 
so dei governati, ma col consenso organizzato, non generico 
e vago quale si afferma nell’istante delle elezioni: lo Stato 
ha e domanda il consenso, ma anche «educa» questo con- 
senso con le associazioni politiche e sindacali, che però sono 
organismi privati, lasciati all'iniziativa privata della classe 
dirigente. Hegel, in un certo senso, supera già, cosî, il puro 
costituzionalismo e teorizza lo Stato parlamentare col suo 
regime dei partiti. La sua concezione dell’associazione non 
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può essere che ancora vaga e primitiva, tra il politico e l’eco- 
nomico, secondo l’esperienza storica del tempo, che era 
molto ristretta e dava un solo esempio compiuto di orga- 
nizzazione, quello «corporativo» (politica innestata nell’e- 
conomia)!. 

Marx non poteva avere esperienze storiche superiori a 
quelle di Hegel (almeno molto superiori), ma aveva il senso 
delle masse, per la sua attività giornalistica e agitatoria. Il 
concetto di Marx dell’organizzazione rimane ancora impi- 
gliato tra questi elementi: organizzazione di mestiere, clubs 
giacobini, cospirazioni segrete di piccoli gruppi, organizza- 
zione giornalistica. La Rivoluzione francese offre due tipi 
prevalenti: i clubs, che sono organizzazioni non rigide, tipo 
«comizio | popolare», centralizzate da singole individualità 
politiche, ognuna delle quali ha il suo giornale, con cui tiene 
desta l’attenzione e l’interesse di una determinata clientela 
sfumata ai margini, che poi sostiene le tesi del giornale nelle 
riunioni del club. È certo che in mezzo agli assidui dei clubs 
dovevano esistere aggruppamenti ristretti e selezionati di 
gente che si conosceva reciprocamente, che si riuniva a par- 
te e preparava l'atmosfera delle riunioni per sostenere l’una 
o l’altra corrente secondo i momenti e anche secondo gli in- 
teressi concreti in gioco. Le cospirazioni segrete, che poi eb- 
bero tanta diffusione in Italia prima del 48, dovettero svi- 
lupparsi dopo il Termidoro in Francia, tra i seguaci di se- 
conda linea del giacobinismo, con molte difficoltà nel perio- 
do napoleonico per l’occhiuto controllo della polizia, con 
più facilità dal 15 al 30 sotto la Restaurazione, che fu abba- 
stanza liberale alla base e non aveva certe preoccupazioni. 
In questo periodo dal 15 al 30 dovette avvenire la differen- 
ziazione del campo politico popolare, che appare già note- 
vole nelle «gloriose giornate» del 1830, in cui affiorano le 
formazioni venutesi costituendo nel quindicennio prece- 
dente. Dopo il 30 e fino al 48 questo processo di differen- 
ziazione si perfeziona e dà dei tipi abbastanza compiuti con 
Blanqui e con Filippo Buonarroti. 

È difficile che Hegel potesse conoscere da vicino queste 
esperienze storiche, che invece erano più vivaci in Marx (su 
questa serie di fatti vedere come primo materiale le pubbli- 
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cazioni di Paul Louis” e il Dizionario politico di Maurice 
Block; per la Rivoluzione francese specialmente Aulard‘; 
vedere anche le note dell’Andler al Marifesto*; per l’Italia 
il libro del Luzio sulla Massoneria e il Risorgimento ‘, mol- 
to tendenzioso). 


$ (48). Il giacobismo a rovescio di Carlo Maurras (seguito al $ di 
p. 8 bis) !. Lo | sviluppo del giacobinismo (di contenuto) ha trovato 
la sua perfezione formale nel regime parlamentare, che realizza nel 
periodo più ricco di energie « private» nella società l’egemonia della 
classe urbana su tutta la popolazione, nella forma hegeliana di gover- 
no col consenso permanentemente organizzato (coll’organizzazione la- 
sciata all’iniziativa privata, quindi di carattere morale o etico, perché 
consenso « volontario», in un modo o nell’altro) ?, Il «limite » trovato 
dai giacobini con la legge Chapelier [o il maximum] * viene superato 
e allargato attraverso un processo complesso, teorico-pratico (giuri- 
dico-politico = economico), per cui si riottiene il consenso politico (si 
mantiene l’egemonia) allargando e approfondendo la base economica 
con lo sviluppo industriale e commerciale fino alla epoca dell’imperia- 
lismo e alla guerra mondiale. In questo processo si alternano insurre- 
zioni e repressioni, allargamenti e restrizioni del suffragio politico, li- 
bertà di associazione e restrizione o annullamento di questa libertà, 
libertà nel campo sindacale ma non nel campo politico, forme diverse 
del suffragio, di lista 0 per piccola circoscrizione, proporzionale o in- 
dividuale, con le varie combinazioni che ne risultano, il sistema di 
una camera o delle due camere, coi vari modi di scelta per ognuna 
(camera vitalizia ed ereditaria, o solamente vitalizia, elettiva anch’es- 
sa, ma non come la camera bassa, ecc.), col vario equilibrio dei po- 
teri, per cui la magistratura è un potere o un ordine, indipendente o 
controllato e diretto dal governo, con le diverse attribuzioni del capo 
dello Stato, col diverso equilibrio interno degli organismi territoriali 
(centralismo o_decentramento, minori o maggiori poteri dei prefetti, 
dei Consigli provinciali, dei comuni); con un diverso equilibrio tra 
forze atmate di leva e corpi armati professionali (polizia, gendarme- 
ria); con la dipendenza di questi corpi professionali dall’uno o dall’al- 
tro potere statale (dalla magistratura, | dal ministro dell'interno o da 
quello della guerra); con la maggiore o minore parte lasciata alla con- 
suetudine o alla legge scritta, per cui si sviluppano delle forme con- 
suetudinarie che possono essere abolite in virti della legge scritta; 
con il distacco reale più o meno grande tra i regolamenti e le leggi 
fondamentali, con l’uso più o meno grande di decreti legge che si so- 
vrappongono alla legislazione ordinaria e la modificano in certe occa- 
sioni, forzando la « pazienza » del parlamento. A questo processo con- 
tribuiscono i teorici-filosofi, i pubblicisti, i partiti politici ecc. per la 


* Aggiunto in interlinea in epoca posteriore. 
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parte formale e i movimenti di massa per la parte sostanziale, con 
azioni e reazioni reciproche, con iniziative « preventive» prima che 
un fenomeno si manifesti pericolosamente e con repressioni quando 
le prevenzioni sono mancate o sono state tardive o inefficaci. L'’eserci- 
zio « normale » dell’egemonia nel terreno divenuto classico del regime 
parlamentate, è caratterizzato da una combinazione della forza e del 
consenso che si equilibrano, senza che la forza soverchi di troppo il 
consenso, anzi appaia appoggiata dal consenso della maggioranza 
espresso dai cosî detti organi dell'opinione pubblica (i quali perciò, 
in certe situazioni, vengono moltiplicati artificiosamente). Tra il con- 
senso e la forza sta la corruzione-frode (che è caratteristica di certe 
situazioni di difficile esercizio della funzione egemonica presentando 
l'impiego della forza troppi pericoli), cioè lo snervamento e la paralisi 
procurati all’antagonista o agli antagonisti con l’accapatrarne i diri- 
genti, copertamente in via normale, apertamente in caso di pericolo 
prospettato per gettare lo scompiglio e il disordine nelle file antago- 
niste. 

Nel periodo del dopoguetta, l'apparato egemonico si screpola e 
l'esercizio dell’egemonia diventa sempre pit difficile. Il fenomeno 
viene presentato e trattato | con vari nomi e sotto vari aspetti. I più 
comuni sono: «crisi del principio di autorità » — « dissoluzione del re- 
gime parlamentare». Naturalmente del fenomeno si descrivono solo 
le manifestazioni centrali, nel terreno parlamentare e governativo, e 
si spiegano col fallimento del « principio » parlamentare, del « princi- 
pio» democratico ecc., non però del «principio» d’autorità (questo 
fallimento viene proclamato da altri). Praticamente questa crisi si ma- 
nifesta nella sempre crescente difficoltà di formare dei governi e nella 
sempre crescente instabilità dei governi stessi ed ha la sua origine im- 
mediata nella moltiplicazione dei partiti parlamentari e nelle crisi in- 
terne [permanenti] di ognuno di questi partiti (cioè si verifica nell’in- 
terno di ogni partito ciò che si verifica nell’intero parlamento: diffi- 
coltà di governo). Le forme di questo fenomeno sono anche, in una 
certa misura, di corruzione e dissoluzione morale: ogni gruppetto in- 
terno di partito crede di avere la ricetta per arrestare l’indebolimento 
dell’intero partito e ricorre a ogni mezzo per averne la direzione o al- 
meno per partecipare alla direzione cosîf come nel parlamento [il par- 
tito] crede di essere il solo a dover formare il governo per salvare il 
paese o almeno, per dare l'appoggio al governo, di doverci partecipa- 
re il più largamente possibile; quindi contrattazioni cavillose e minu- 
ziose che non possono non essere personalistiche in modo da appari- 
re scandalose. Forse nella realtà, la corruzione è minore di quanto si 
creda. Che gli interessati a che la crisi si risolva dal loro punto di vi- 
sta, fingano di credere che si tratti della «corruzione » e « dissoluzio- 
ne» di un «principio», potrebbe anche essere giustificato: ognuno 
può essere il giudice migliore nella scelta delle armi ideologiche che 
sono più appropriate ai fini che vuol raggiungere e la demagogia può 
essere ritenuta arma eccellente. Ma la cosa diventa | comica quando il 
demagogo non sa di esserlo, quando cioè si opera praticamente come 
se si creda realmente che l'abito è il monaco, che il berretto è il cer- 
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vello. Machiavelli e Stenterello ?. La crisi in Francia. Sua grande len- 
tezza. I partiti francesi. Essi erano molto numerosi anche prima 
del 14. La loro molteplicità formale dipende dalla ricchezza di avve- 
nimenti politici in Francia dal 1789 all’Affare Dreyfus. Ognuno di 
questi avvenimenti ha lasciato sedimenti e strascichi che si sono con- 
solidati in partiti; ma le differenze essendo molto meno importanti 
delle coincidenze, in realtà ha regnato in parlamento il regime dei due 
partiti: liberali-democratici (varie gamme del radicalesimo) e conser- 
vatori. La molteplicità dei partiti è stata utile nel passato: ha permes- 
so una vasta opera di selezione e ha creato un gran numero di uomini 
di governo, Cosf ogni movimento dell'opinione pubblica trovava un 
immediato riflesso e una composizione. L’egemonia borghese è molto 
forte e ha molte riserve. Gli intellettuali sono molto concentrati (Ac- 
cademia, Università, grandi giornali e riviste di Parigi) e quantunque 
numerosissimi, molto disciplinati ai centri di cultura. La burocrazia 
militare e civile ha una grande tradizione e ha raggiunto una grande 
omogeneità. La debolezza interna più pericolosa nell’apparato statale 
(militare e civile) era data dal clericalismo alleato ai monarchici, Ma 
la massa popolare, se pure cattolica, non era clericale. Nell’affare 
Dreyfus è culminata la lotta per paralizzare l’influenza clericale-mo- 
narchica nell’apparato statale e per dare all'elemento laico la netta 
prevalenza. La guerra non ha indebolito, ma rafforzato l’egemonia; 
non si è avuto tempo di pensare: il paese è entrato in guerra e quasi 
subito il suo territorio è stato invaso. Il passaggio dalla vecchia disci- 
plina alla nuova non ha domandato una crisi troppo grande: i vecchi 
quadri | militari erano vasti abbastanza e abbastanza elastici: gli uffi- 
ciali subalterni e i sottufficiali erano forse i più scelti del mondo, i 
meglio allenati. 

Confronto con altri paesi. La quistione degli arditi. La ctisi dei 
quadri, il gran numero degli ufficiali di complemento. Gli arditi in al- 
tri paesi hanno rappresentato un nuovo esercito di volontari, una se- 
lezione militare, che ebbe una funzione tattica primordiale. Il contat- 
to col nemico fu ricercato solo attraverso gli arditi, che formarono co- 
me un velo tra il nemico e l’esercito di leva (come le stecche di un bu- 
sto). La fanteria francese formata in maggioranza di coltivatori diretti, 
cioè di uomini con una certa riserva muscolare e nervosa che rese più 
difficile il collasso fisico procurato dalla vita di trincea {il consumo me- 
dio di un francese è di circa 1 500 000 calorie all'anno, mentre quello 
italiano è di meno che un milione); in Francia il bracciantato è mini- 
mo (il contadino senza terra è servo di fattoria, cioè vive la stessa vi- 
ta dei padroni e non conosce l’inedia della disoccupazione neanche 
stagionale, il vero bracciantato non atriva a un milione di persone); 
inoltre il vitto in trincea era migliore che in altri paesi e il passato de- 
mocratico, ricco di lotte, aveva creato il cittadino, nel doppio senso, 
che l'uomo del popolo si sentiva qualche cosa, non solo, ma era rite- 
nuto qualche cosa dai superiori, cioè non era sfottuto e bistrattato per 
bazzecole. Non si formarono cosf quei sedimenti di rabbia avvelenata 
e sorniona che si formarono altrove. Le lotte interne dopo l’armistizio 
mancarono perciò di grande asprezza e, specialmente, non si verificò 
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l’'inaudita oscillazione delle classi rurali. La crisi parlamentare france- 
se indica che c'è un malessere diffuso nel paese, ma questo | malessere 
non ha avuto sinora un carattere radicale, non ha posto in gioco qui- 
stioni «intangibili ». C'è stato un allargamento della base industriale, 
e quindi un accresciuto urbanesimo. Masse di rurali si sono riversate 
in città, ma non perché ci fosse in campagna disoccupazione o fame 
insoddisfatta di terra; perché in città si sta meglio, ci sono più soddi- 
sfazioni (il prezzo della terra è basso e molte terre buone sono abban- 
donate agli italiani). La crisi parlamentare riflette (finora) piuttosto 
uno spostamento di masse normale (non dovuto a crisi economica), 
con una ricerca di nuovi equilibri di partito e un malessere vago, pre- 
monitore di una grande crisi. La stessa sensibilità dell'organismo po- 
litico porta a esagerare i sintomi del malessere. Si tratta per ora di 
una lotta per la divisione dei carichi statali e dei benefici statali, più 
che altro. Perciò crisi dei partiti medi e del partito radicale in primo 
luogo, che rappresenta le città medie e piccole e i contadini più avan- 
zati. Le forze politiche si preparano alle grandi lotte future e cercano 
un miglior assestamento. Le forze extrastatali fanno sentire pi sensi- 
bilmente il loro peso e impongono i loro uomini in modo pi brutale. 

Maurras grida già allo sfacelo e si prepara alla presa del potere. 
Maurras passa per un grande uomo di stato e per un grandissimo rea- 
lista. In realtà egli è solo un giacobino alla rovescia. I giacobini usava- 
no un certo linguaggio, seguivano una certa ideologia; nel loro tempo 
quel linguaggio e quella ideologia erano ultra-realistici, perché otten- 
nero di far marciare le forze necessarie ‘per ottenere i fini della rivo- 
luzione e dettero alla classe rivoluzionaria il potere. Furono poi stac- 
cati dal tempo e dal luogo e ridotti in formule: erano una cosa diver- 
sa, uno spettro, delle parole vane e inerti. Il comico | è che Maurras a 
quelle formule ne contrappose delle altre, in un sistema logico-lette- 
rario formalmente impeccabile, ma del più puro illuminismo. Maurras 
rappresenta il più puro campione dello « stupido secolo x1x » ‘, la con- 
centrazione di tutte le banalità massoniche rovesciate meccanicamen- 
te: la sua relativa popolarità viene appunto da questo, che il suo me- 
todo piace perché è proprio quello della ragione ragionante da cui è 
sorto l’enciclopedismo, l’illuminismo e tutta la cultura massonica 
francese. Gli illuministi avevano creato il mito del selvaggio o che 
so io, Maurras crea il mito del passato monarchico francese; solo che 
questo mito è stato «storia» e le deformazioni intellettualistiche di 
esso possono essere troppo facilmente corrette. 

La formula fondamentale di Maurras è « politique d’abord», ma 
egli è il primo a non osservarla. Prima della politica per lui c'è sem- 
pre l’« astrazione politica », l'accoglimento integrale di un programma 
«ideologico» minuziosissimo, che prevede tutti i partiwolari, come 
nelle utopie, che domanda una determinata concezione non della sto- 
ria, ma della storia di Francia e d'Europa, cioè una determinata er- 
meneutica. 

Léon Daudet ha scritto che la grande forza dell’Action Frangaise è 
stata la incrollabile omogeneità e unità del suo gruppo dirigente. 
Sempre d’accordo, sempre solidali politicamente e ideologicamente. 
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Certo questa è una forza. Ma di carattere settario e massonico, non di 
grande partito di governo. Il linguaggio politico è diventato un ger- 
go, si è formata un’atmosfera da conventicola: a forza di ripetere 
sempre le stesse formule, di maneggiare gli stessi schemi mentali irri- 
giditi, | si finisce, è vero, col pensare allo stesso modo, perché si fini- 
sce col non pensar più. Maurras a Parigi e Daudet a Bruxelles pro- 
nunziano la stessa frase, senza accordo, sullo stesso avvenimento, ma 
l'accordo c’era già prima: erano già due macchinette di frasi montate 
da 20 anni per dire le stesse frasi nello stesso momento. 

Il gruppo di Maurras si è formato per « cooptazione »; in principio 
c'era Maurras col suo verbo, poi si uni Vaugeois, poi Daudet, poi 
Pujo, ecc. ecc. Quando si staccò Valois fu una catastrofe di polemi- 
che e di accuse. Dal punto di vista di tipo d’organizzazione l’Action 
Frangaise è molto interessante. La sua forza è costituita di questi ele- 
menti: che i suoi elementi di base sono tipi sociali selezionati intellet- 
tualmente, nobili, intellettuali, ex-ufficiali, studenti, gente cioè che è 
portata a ripetere pappagallescamente le formule di Maurras e anzi 
a trarne profitto « snobistico »; in una repubblica può essere segno di 
distinzione l’essere monarchici, in una democrazia parlamentare l’es- 
sere reazionari conseguenti; che sono ricchi, cosf che possono dare 
tanti fondi da permettere molteplici iniziative che danno l'apparenza 
di una certa vitalità e attività; la ricchezza di mezzi e la posizione so- 
ciale degli aderenti palesi ed occulti permette al giornale e al centro 
politico di avere una massa di informazioni e di documenti riservati 
che danno al giornale il mezzo delle polemiche personali: nel passato, 
ma in parte anche ora, il Vaticano doveva essere una fonte di primo 
ordine (il Vaticano, come centro, la Segreteria di Stato e l’alto cleto 
francese; molte campagne devono essere a chiave o a mezza chiave: 
una parte di vero che fa capire che si sa tutto o allusioni furbesche 
comprensibili dagli interessati). A queste campagne il giornale dà un 
doppio significato: galvanizzare i propri aderenti | sfoggiando cono- 
scenza delle più segrete cose, ciò che dà l’impressione di gran forza 
d'organizzazione e di capacità, e paralizzare gli avversari, con la mi- 
naccia di disonorarli, per fare di alcuni dei fautori segreti. La conce- 
zione pratica che si può ricavare da tutta l’attività dell’Action Fran- 
caise è questa: il regime parlamentare repubblicano si dissolverà ine- 
luttabilmente perché esso è un «monstrum» storico, che non corri- 
sponde alle leggi « naturali » della società francese fissate da Maurras. 
I nazionalisti integrali devono: 1° appartarsi dalla vita reale della po- 
litica francese, non riconoscendone la legalità (astensionismo, ecc.), 
combattendola in blocco; 2° creare un antigoverno, sempre pronto a 
insediarsi «nei palazzi tradizionali», per un colpo di mano; questo 
antigoverno si presenta già oggi con tutti gli uffici embrionali, che cor- 
rispondono alle grandi attività nazionali. Furono fatti molti strappi a 
questo rigore: nel 19 furono presentate delle candidature; nelle al- 
tre elezioni l’Action Francaise appoggiò i candidati di destra che ac- 
cettavano alcuni suoi principii marginali (significa che tra Maurras e 
gli altri l'accordo non era perfetto). Per uscire dall'isolamento fu pro- 
gettata la pubblicazione di un grande giornale d'informazione, ma fi- 
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nora non pare che se ne sia fatto nulla (esiste solo la « Revue Univer- 
selle» che compie questo ufficio nel campo delle riviste}. La recente 
polemica col Vaticano ha rotto il solo legame che l’Action Frangaise 
avesse con larghe masse, legame anch'esso piuttosto aleatorio. Il suf- 
fragio universale introdotto dalla Repubblica ha portato già da tem- 
po in Francia al fatto che le masse cattoliche politicamente aderiscono 
ai partiti del centro e di sinistra, sebbene questi partiti siano anticle- 
ricali. La formula che la religione è una «quistione privata» si è ra- 
dilcata come forma popolare della separazione della Chiesa dallo Sta- 
to. Di più il complesso di associazioni che costituiscono l’Azione Cat- 
tolica francese è in mano alla aristocrazia terriera (il generale Castel- 
nau), senza che il basso clero eserciti quella funzione di guida spiri- 
tuale-sociale che esercitava in Italia (settentrionale specialmente). Il 
contadino francese rassomiglia piuttosto al nostro contadino meridio- 
nale, che volentieri dice: «il prete è prete sull’altare, ma fuori è un 
uomo come tutti gli altri» (se non peggio). L’Action Francaise attra- 
verso lo strato dirigente cattolico pensava di dominare tutto l’appa- 
recchio di massa del cattolicismo francese. Certo c’era molta illusione 
in ciò, ma tuttavia doveva esserci una parte di verità, perché il lega- 
me religioso, rilassato in tempi normali, diventa più vigoroso e assor- 
bente in epoche di grande crisi politico-morale, quando l’avvenire ap- 
pare pieno di nubi tempestose. In realtà anche questa riserva possi- 
bile è svanita per Maurras. La politica del Vaticano non vuole più 
«astenersi » dagli affari interni francesi; ma il Vaticano è pit realista 
di Maurras e concepisce meglio il motto « politique d'abord ». Finché 
il contadino cattolico dovrà scegliere tra Herriot e un hobereau, sce- 
glierà Herriot: bisogna creare il tipo politico del « radicale cattolico », 
cioè del « popolare», bisogna accettare la Repubblica e la democrazia 
e su questo tetreno organizzare le masse facendo sparire (superando) 
il dissidio tra religione e politica, facendo del prete non solo la guida 
spirituale (nel campo individuale-privato) ma anche la guida sociale 
nel campo politico-economico. 

La sconfitta di Maurras è certa: è la sua concezione che è falsa per 
troppa perfezione logica. Del resto ja sconfitta era sentita da Maurras 
proprio all’inizio della crisi col Vaticano, che coincise con la crisi par- 
lamentare francese del 25. Quando i ministeri si succedevano a rota- 
zione, l’Action Francaise pubblicò | di essere pronta a prendere il po- 
tere. Fu pubblicato un articolo in cui si giunge fino ad invitare Cail- 
laux a collaborare, Caillaux per il quale si annunziava sempre il plo- 
tone di esecuzione. L’episodio è classico: la politica irrigidita e razio- 
nalistica tipo Maurtas, dell’astensionismo aprioristico, delle leggi na- 
turali siderali che reggono la società è condannata al marasma, al crol- 
lo, all’abdicazione al momento risolutivo. Allora si vede che le grandi 
masse di energia non si riversano nei setbatoi creati artificialmente, 
ma seguono le vie della storia, si spostano secondo i partiti che sono 
stati sempre attivi. A parte la stoltezza di credere che nel 25 potesse 
avvenire il crollo della Repubblica per la crisi parlamentare (l’intel- 
lettualismo porta a queste allucinazioni monomaniache), ci fu un 
crollo morale, se non di Maurras, che sarà anche rimasto nel suo stato 
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di illuminazione apocalittica, del suo gruppo, che si senti isolato e fe- 
ce appello a Caillaux. 


Cfr Quaderno 13 (xxx), pp. 254 - 29. 


$ (49). Il «centralismo organico» e le dottrine di Maurras. Il 
«centralismo organico» ha come principio la «cooptazione » intorno 
a un «possessore della verità», a un «illuminato dalla ragione» che 
ha trovato le leggi «naturali» ecc. (Le leggi della meccanica e della 
matematica funzionano da motore intellettuale; la metafora sta inve- 
ce del pensiero storico) *. Collegato col mautrasismo. 


Cfr Quaderno 13 (XXX), p. 30. 


$ ( so).Un documento dell’Amma per la quistione Nord- 
Sud. Pubblicato dai giornali torinesi del settembre 1920. 
È una circolare dell’Amma credo del 1916 in cui si ordina 
alle industrie dipendenti di non assumere operai che siano 
nati sotto Firenze. 

Cfr con la politica seguita da Agnelli-Gualino specialmen- 
te nel 1925-26 di far venire a Torino circa 25 000 siciliani 
da immettere nell’industria (case-caserme, | disciplina inter- 
na ecc.) ‘. Fallimento dell’emigrazione e moltiplicazione dei 
reati commessi nelle campagne vicine da questi siciliani che 
fuggivano le fabbriche: cronache vistose nei giornali che 
non allentarono certo la credenza che i siciliani sono bri- 
ganti. 

La quistione speciale Piemonte-Sicilia è legata all’inter- 
vento delle truppe piemontesi in Sicilia contro il cosî detto 
brigantaggio dal 60 al 70. I soldati piemontesi riportarono 
la convinzione nei loro paesi della barbarie siciliana e, vice- 
versa, i siciliani si persuasero della ferocia piemontese. La 
letteratura amena (ma anche quella militare) contribuî a 
rafforzare questi stati d’animo (cfr la novella di De Amicis 
sul soldato a cui viene mozzata la lingua dai briganti)‘: nel- 
la letteratura siciliana (si è) più equanimi, perché si descri- 
ve anche la ferocia siciliana (una novella di Pirandello: i bri- 
ganti che giocano alle bocce coi teschi)‘. Ricordare il libro, 
mi pare di un certo D’Adamo (cfr «Unità» al tempo della 
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guerra libica)” nel quale si dice che siciliani e piemontesi 
devono far la pace, poiché la ferocia degli uni compensa 
quella degli altri. 

A proposito della letteratura amena su Nord-Sud ricor- 
dare Caccia grossa di Giulio Bechi °: caccia grossa vuol dire 
«caccia agli uomini». Giulio Bechi ebbe qualche mese di 
fortezza; ma non per aver operato in Sardegna come in ter- 
ra di conquista, ma per essersi messo in una situazione per 
cui dei signori sardi l’avevano sfidato a duello; la sfida dei 
sardi, poi, fu fatta non perché il Bechi aveva fatto della Sar- 
degna una jungla, ma perché aveva scritto che le donne sar- 
de non sono belle. 

Ricordare un libriccino di ricordi di un ufficiale ligure 
(stampato in una cittadina ligure, Oneglia o Porto Mauri- 
zio) che fu in Sardegna nei fatti del 1906, dove i sardi sono 
detti «scimmie» o qualcosa di simile e si parla del «genio 
della specie» che agita l’autore alla vista delle donne”. 


$(s1).Clero come intellettuali. Ricerca sui diversi at- 
teggiamenti del clero nel Risorgimento, in dipendenza del- 
le nuove correnti religiose-ecclesiastiche. Giobertismo, ro- 
sminianismo. Episodio più caratteristico del giansenismo. 
A proposito della dottrina della grazia e della sua conver- 
sione in motivo di energia industriale, e dell’obbiezione che 
lo Jemolo fa alla tesi giusta dell’Anzilotti ' (da dove l’Anzi- 
lotti l'aveva presa?) cfr in Kurt Kaser, Riforma e Controri- 
forma, a proposito della dottrina della grazia nel calvini- 


50 bis 


smo ‘, e il libro del Philip dove sono citati documenti attua- - 


li di questa-conversione *. In questi fatti è contenuta la do- 
cumentazione del processo dissolutivo della religiosità ame- 
ricana: il calvinismo diventa una religione laica, quella del 
Rotary Club, cosî come il teismo degli illuministi era la re- 
ligione della massoneria europea, ma senza l'apparato sim- 
bolico e comico della massoneria e con questa differenza, 

che la religione del Rotary non può diventare universale: 

essa è propria di un’aristocrazia eletta (popolo eletto, clas- 
se eletta) che ha avuto e continua ad avere successi; un prin- 
cipio di selezione, non di generalizzazione, di un misticismo 
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ingenuo e primitivo proprio di chi non pensa ma opera co- 
me gli industriali americani, che può avere in sé i germi di 
una dissoluzione anche molto rapida (la storia della dottri- 
na della grazia può essere interessante per vedere il diverso 
accomodarsi del cattolicesimo e del cristianesimo alle diver- 
se epoche storiche e ai diversi paesi). 

Fatti americani riportati dal Philip da cui risulta che il 
clero di tutte le chiese, in certe occasioni, ha funzionato da 
pubblica opinione in assenza di un pattito medio e di una 
stampa di tale partito‘. 


$ (52). Origine sociale del clero. L’otigine sociale del 
clero ha importanza per giudicare della sua influenza poli- 
tica: nel Nord il clero (è) di origine popolare (artigiani e 
contadini}, nel Sud (è) più legato ai «galantuomini» e alla 
classe alta. Nel Sud e nelle isole il clero o individualmente 
o come rappresentante della chiesa, ha notevoli proprietà 
terriere e si presta all’usura. Appare al contadino spesso, ol- 
tre che come guida spirituale, come proprietario che pesa 
sugli affitti (« gli interessi della chiesa») e come usuraio che 
ha a sua disposizione le armi spirituali oltre che le tempora- 
li. Perciò i contadini meridionali vogliono preti del paese 
(perché conosciuti, meno aspri, e perché la loro famiglia, of- 
frendo un certo bersaglio, entra come elemento di concilia- 
zione) e qualche volta rivendicano i diritti elettorali dei par- 
rocchiani. Episodi in Sardegna di tali rivendicazioni '. (Ri- 
cordare arficolo di Gennaro Avolio nel numero unico della 
«Voce» su clero meridionale, dove si accenna al fatto che i 
preti meridionali fanno apertamente vita coniugale con una 
donna e hanno rivendicato il diritto di prender moglie) ‘. La 
distribuzione territoriale del Partito Popolare mostra la 
maggiore o minore influenza del clero, e la sua attività | so- 
ciale. Nel Mezzogiorno * (occorte tener presente oltre a ciò, 
il peso delle diverse frazioni: nel Sud Napoli, ecc.) prevale- 


® Nel ms originariamente seguiva: «solo in “Sicilia” ». In epoca posterio- 
re queste parole erano collocate tra parentesi e lo stesso G. annotava in inter- 
linea: «no». 
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va la destra, cioè il vecchio clericalismo conservatore. Ri- 
cordare episodio delle elezioni ad Oristano nel 1913. 


$(53). Maurrasianismo e sindacalismo. Nella concezione di 
Maurras ci sono molti tratti simili a certe teorie catastrofiche formali 
di certo sindacalismo o economismo. È avvenuta parecchie volte que- 
sta trasposizione nel campo politico e parlamentare di concezioni nate 
sul terreno economico e sindacale. Ogni astensionismo politico si basa 
su questa concezione (astensionismo politico in generale, non solo 
parlamentare). Meccanicamente avverrà il crollo dell’avversario se, 
con metodo intransigente, lo si boicotterà nel campo governativo 
(sciopero economico, sciopero o ina..tività politica). L'esempio classi- 
co italiano è quello dei clericali dopo il 70. In realtà poi, dopo il 90 il 
non expedit fu temperato fino al patto Gentiloni. La fondazione del 
P. P. segnò il rigetto totale di questo meccanicismo catastrofico. Il 
suffragio universale rovesciò questo piano: esso infatti già diede i sin- 
tomi di nuove formazioni legate all'interesse dei contadini di entrare 
attivamente nella vita dello Stato. 


Cfr Quaderno 13 (xxx), p. 29. 


TER £: 


$ (54). La battaglia dello Jutland. La trattazione di questa bat- 
taglia fatta da Winston Churchill nelle sue memorie di guerra !. È no- 
tevole come il piano e la direzione strategica della battaglia da parte 
del comando inglese e di quello tedesco siano in contrasto colla raffi- 
gurazione tradizionale dei due popoli. Il comando inglese aveva cen- 
tralizzato «organicamente » il piano nella nave ammiraglia: le altre 
unità dovevano «attendere ordini» volta per volta. L'ammiraglio te- 
desco invece aveva spiegato a tutti i comandi subalterni il piano stra- 
tegico generale, e aveva lasciato | alle unità quella certa libertà di ma- 
novra che le circostanze potevano richiedere. La flotta tedesca mano- 
vrò molto bene. La flotta inglese corse molti rischi, nonostante la sua 
superiorità, e non poté conseguire fini strategici positivi, perché a un 
certo punto, l'ammiraglio perdette le comunicazioni con le unità com- 


battenti e queste commisero etrori su errori. Rivedere il libro di 
Churchill. 


Cfr Quaderno 13 (xxx), p. 30. 


. $(55). Riviste tipo. Una rivista tipo è l’« Osservatore » del Goz- 
zi, cioè il tipo di rivista moralisteggiante del settecento (tipo perfetto 
in Inghilterra con l’Addison)': essa ebbe una certa importanza per 
diffondere una nuova concezione della vita, servendo di anello di pas- 
saggio per la piccola gente, tra la religione e la civiltà moderna. Oggi 
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il tipo si conserva specialmente nel campo ecclesiastico. (Ma anche 
l’« Asino» e il «Seme» rientravano in questo tipo) °. 


Cfr Quaderno 24 (XXVII), p. 16. 


$ (56). Apologo del ceppo e delle frasche secche. Le 
frasche secche sono indispensabili per far bruciare il ceppo, 
non in sé e per sé. Solo il ceppo, bruciando, modifica l’am- 
biente freddo in caldo. Arditi — artiglieria e fanteria. Que- 
ste rimangono sempre le regine. 


S (57). Reazioni del Nord alle pregiudiziali antimeridio- 
nali'. 1° Episodio del 1914 a Torino: proposta a Salvemi- 
ni di candidatura: la città del Nord elegge il deputato per 
la campagna del Sud. Rifiuto, ma partecipazione di Salvemi- 
ni alla elezione come oratore. ( 2°) Episodio Giovane Sar- 
degna del 19 con annessi e connessi’. ( 3°) Brigata Sassari 
nel 17 e nel 19‘. ( 4°) Cooperativa Agnelli nel 20 (suo signi- 
ficato «morale» dopo il settembre; motivazione del rifiu- 
to)”. ( 5°) Episodio del 21 a Reggio Emilia‘ (di questo Zi- 
bordi si guarda bene dal parlarne nel suo opuscolo su Pram- 
polini)”. 

Sono questi fatti che colpirono Gobetti e quindi provo- 
carono atmosfera del libro di Dorso ‘. (B. S.: agnelli e coni- 
gli. Miniere-Ferrovie)”. 


$( 58). Emigrazione e movimenti intellettuali’. Fun- 
zione dell'emigrazione nel provocare nuove correnti e nuovi 
raggruppamenti intellettuali. Emigrazione e Libia. Discor- 
so di Ferri | alla Camera nel 1911 dopo il suo ritorno dal- 
l'America (la lotta di classe non spiega l'emigrazione) °. Pas- 
saggio di un gruppo di sindacalisti al partito nazionalista. 
Concetto di nazione proletaria in Enrico Corradini, Discor- 
so di Pascoli La grande proletaria si è mossa?. Sindacalisti- 
nazionalisti di origine meridionale: Forges Davanzati - Ma- 
raviglia. In generale molti sindacalisti intellettuali d’origine 
meridionale. Loro passaggio episodico nelle città industriali 


Cultura in Ita 


1929-1930: PRIMO QUADERNO 69 


(il ciclonismo): loro più stabile fortuna nelle regioni agri- 
cole, dal Novarese alla valle padana e alle Puglie. Movimen- 
ti agrari del decennio 1900-10. La statistica dà in quel pe- 
riodo un aumento del 50% dei braccianti, a scapito special- 
mente della categoria degli obbligati-schiavandari (statisti- 
ca del 1911: cfr prospetto dato dalla «Riforma sociale») ‘. 
Nella valle del Po ai sindacalisti succedono i riformisti più 
piatti, eccetto che a Parma e in vari altri centri dove il sin- 
dacalismo si unisce al movimento repubblicano formando 
l’Unione del Lavoro dopo scissione del 14-15. Il passaggio 
di tanti contadini al bracciantato è legato al movimento del- 
fa cosidetta «Democrazia cristiana» («l’Azione» di Caccia- 
guerra usciva a Cesena)? e al modernismo: simpatie di que- 
sti movimenti per il sindacalismo. 

Bologna è il centro intellettuale di questi movimenti ideo- 
logici legati alla popolazione turale: il tipo originale di 
giornale che è stato sempre il «Resto del Carlino» non si 
potrebbe altrimenti spiegare (Missiroli-Sorel ecc.)*. 

Oriani e le classi della Romagna: il Romagnolo come ti- 
po originale italiano (molti tipi originali: Giulietti” ecc.) di 
passaggio tra Nord e Sud. 


$ (59). Ugo Ojetti. Ricercare il giudizio datone dal Carducci !. 
Cfr Quaderno 23 (vi), p. 24. 


$ (60). Papini, Cristo, Giulio Cesare. Papini nel 1912-13 scrisse 
in «Lacerba » * l'articolo Ges peccatore, sofistica raccolta di aneddo- 
ti e di sforzate ipotesi tratte dagli Evangeli apocrifi '; per questo ar- 
ticolo pareva dovesse subire un’azione giudiziaria con grande suo spa 
vento (sostenne | come plausibile e probabile l’ipotesi di rapporti tra 
Gest e Giovanni). Nel suo articolo su Cristo romano (nel volume Gli 
operai della vigna)® sostiene, con gli stessi procedimenti critici e la 
stessa «vigoria» intellettuale, che Cesare è un precursore del Cristo, 
fatto nascere a Roma dalla ‘Provvidenza. Se farà ‘ancora un passo 
in avanti, usando dei procedimenti loriani, giungerà alla conclusione 
di rapporti necessari tra il cristianesimo e l'inversione. 


Cfr Quaderno 23 (VI), pp. 24-25. 


* Nel ms: «nell’Acerba». 
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$(6r). Americanismo. L'americanismo può essere una fase .in- 
termedia dell’attuale crisi storica? La concentrazione plutocratica può 
determinare ina nuova fase dell’industrialismo europeo sul modello 
dell'industria americana? Il tentativo probabilmente sarà fatto (ra- 
zionalizzazione, sistema Bedaux, taylorismo ecc.). Ma può riuscire? 
L'Europa reagisce, contrapponendo. alla « vergine» America. le sue tra. 
dizioni di cultura. Questa reazione è interessante non perché una cost 
detta tradizione di cultura possa impedire una rivoluzione nell'orga- 
nizzazione industriale, ma perché essa è la reazione della «situazio- 
ne» europea alla «situazione» americana. In realtà, l’americanismo, 
nella sua forma più compiuta, domanda una condizione preliminare: 
«la razionalizzazione della popolazione », cioè che non esistano < ‘classi 
numerose senza una funzione nel mondo’ della ‘produzione, cioè - classi 


ta dagli «avi». Una statistica di questi elementi sociali è difficilissi”* 
ma, perché molto difficile è trovare Ia «voce » che li possa abbraccia- 
53 bis re. L'esistenza di determinate forme di vita dà pani indizi. | Il nume- 


solanti» ai di CIO] Fortunato pus ne re- 
centemente dalla « Biblioteca editrice» di Rieti nella collana « Qua- 
derni Critici» di Domenico Petrini; recensione di Einaudi nella 
«Riforma Sociale» dello scritto del Fortunato quando uscî la prima 
volta, forse nel 1912 ”). Goethe aveva ragione nel rigettare la ] leggenda 
del «lazzaronismo » organico ‘dei napoletani e nel notare che essi in- 
vece sonò molto attivi e industriosi. La quistione consiste però nel 
vedere quale risultato effettivo abbia questa industriosità: essa non 
è produttiva, e non è rivolta a soddisfare le esigenze di classi produt- 
‘tive. Napoli è una città dove i proprietari terrieri del Mezzogiorno 
spendònò la fenidità agraria: intorno a decine di migliaia di queste fa- 
miglie di proprietati, I, di più o meno importanza economica, con Îa lo- 
ro cotfe di'setvî e di lacchè immediati, si costituisce una buoria parte 
della città, con le sue industrie artigianesche, i suoi mestieri ambulan- 
ti, lo sminuzzamento incredibile dell'offerta immediata di merci o ser- 
vizi agli sfaccendati che circolano nelle strade. Un'altra parte impor- 
tante è costituita dal commercio all’ingrosso e dal transito L’indu- 
sttiax produttiva» è una parte relativamente piccola. Questa struttu- 
ra di Napoli (sarebbe molto utile avere dei dati precisi) spiega molta 
parte della storia di Napoli città. 

Il fatto di Napoli si ripete per Palermo e per tutta una serie di cit- 
tà medie e anche piccole, non solo del Mezzogiorno e delle isole, ma 
anche dell’Italia centrale (Toscana, Umbria, Roma) e persino di quel- 
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la seitentrionale (Bologna, in parte, Parma, | Ferrara ecc.). (Quando 
un cavallo caca, cento passeri fanno il pasto). 

Media e piccola proprietà terriera in mano non a contadini colti- 
vatori, ma a borghesi della cittaduzza o del borgo che la danno a mez- 
zadria primitiva (cioè affitto in natura) o in enfiteusi. Questo volume 
enorme di piccola o media borghesia di « pensionati» e « redditieri » 
ha creato nella letteratura economica italiana la figura mostruosa del 
«produttore di risparmio » cosî detto, cioè di una classe numerosa di 
«usurai » che dal lavoro primitivo di un numero determinato di con- 
tadini trae non solo il proprio sostentamento, ma ancora riesce a ri- 
sparmiare. 

Le pensioni di Stato: uomini relativamente giovani e ben portanti 
che dopo 25 anni di impicgo statale (qualche volta a 45 anni e con 
buonissima salute) non fanno più nulla, ma vivacchiano con le 500- 
600-700 lire di pensione. In una famiglia si fa un prete che diventa 
canonico: il lavoro manuale diventa «vergognoso». Tutt'al più il 
commercio. La composizione della popolazione italiana è stata già re- 
sa «malsana » dall'emigrazione e dalla scarsa occupazione delle donne 
nei lavori produttivi. Il rapporto tra popolazione « potenzialmente » 
attiva e quella passiva è uno dci più sfavorevoli (vedere studio del 
Mortara nelle Prospettive Economiche del 1922 * e forse ricerche suc- 
cessive): esso è ancora più sfavorevole se si tiene conto: 1) delle ma- 
lattie endemiche (malaria ecc.) che diminuiscono la forza produttiva; 
2) della denutrizione cronica di molti strati inferiori contadineschi 
(come risulta dalle ricerche di Mario Camis nella « Riforma Sociale» 
del 1926 — primo o secondo fascicolo —‘*, le cui medie nazionali do- 


vrebbero essere scomposte per medie di classi; ma la media nazionale ‘ 


raggiunge appena lo standard fissato dalla scienza e quindi è ovvia la 
conclusione di una denutrizione cronica di certi strati. Nella discus- 
sione al Senato del bilancio preventivo per le finanze del 1929-30 
l'on. Mussolini riconobbe che in alcune regioni la popolazione vive 
intere stagioni di sole erbe 5: vedere); 3) della | disoccupazione ende- 
mica di alcune regioni agrarie che non risulta dai censimenti; 4) di 
questa massa di popolazione assolutamente parassitaria (notevolissi- 
ma), che per i suoi servizi domanda l’occupazione di altra ingente po- 
polazione; e di quella semiparassitaria, che cioè moltiplica in modo 
anormale (dato un certo tipo di società) determinate attività, come il 
commercio. 

Questa situazione non si presenta solo in Italia; in misura notevo- 
le si presenta in tutta Europa, pit in quella meridionale, sempre me- 
no verso il Nord. (In India e in Cina deve essere ancor più anormale 
che in Italia e ciò spiega il ristagno della storia). 

L’America senza «tradizione», ma anche senza questa cappa di 
piombo: questa una delle ragioni della formidabile accumulazione di 
capitali, nonostante i salari relativamente migliori di quelli europei. 
La non esistenza di queste sedimentazioni vischiose delle fasi storiche 
passate ha permesso una base sana all’industria e specialmente al com- 
mercio e permette sempre più la riduzione dei trasporti e del com- 
mercio a una reale attività subalterna della produzione, coll’assorbi- 
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mento di questa attività da parte dell’industria stessa (vedi Ford e 
quali «risparmi» abbia fatto sui trasporti e sul commetcio assorben- 
doli) ‘. Questa « razionalizzazione » preliminare delle condizioni gene- 
rali della produzione, già esistente o facilitata dalla storia, ha permes- 
so di razionalizzare la produzione, combinando la forza (— distruzione 
del sindacalismo —) con la persuasione (- salari e altri benefizi —); per 
collocare tutta la vita del paese sulla base dell'industria. L'’egemonia 
nasce dalla fabbrica e non ha bisogno di tanti intermediari politici e 
ideologici. Le « masse » di Romier? sono l’espressione di questo nuo- 
vo tipo di società, in cui la « struttura » domina | più immediatamente 
le soprastrutture e queste sono razionalizzate (semplificate e diminui- 
te di numero). Rotary Club e Massoneria (il Rotary è una massoneria 
senza i piccoli borghesi). Rotary — America = Massoneria — Europa. 
YMCA -— America = Gesuiti — Europa. 

Tentativi dell’yMmca in Italia: episodio Agnelli* — tentativi di 
Agnelli verso l’«Ordine Nuovo» che sosteneva un suo «americani- 
smo». In America c'è l'elaborazione forzata di un nuovo tipo uma- 
no: ma la fase è solo iniziale e perciò (apparentemente) idillica. È an- 
cora la fase dell’adattamento psico-fisico alla nuova struttura indu- 
striale, non si è verificata ancora (se non sporadicamente, forse) alcu- 
na fioritura «superstrutturale», quindi non è ancora stata posta la 
quistione fondamentale dell’egemonia: Ila lotta avviene con armi pre- 
se dall’arsenale europeo e ancora imbastardito, quindi appaiono e so- 
no «reazionarie ». 

La lotta che c'è stata in America (descritta dal Philip !) è ancora 
per la proprietà del mestiere, contro la «libertà industriale », cioè co- 
me quella che si è avuta in Europa nel secolo xvitr, sebbene in altre 
condizioni. L'assenza della fase europea segnata come tipo dalla Rivo- 
luzione francese, in America, ha lasciato gli operai ancora grezzi. 

In Italia abbiamo avuto un inizio di fanfara fordistica {esaltazione 
della grande città — la grande Milano ecc. — il capitalismo è ancora ai 
suoi inizi ecc., con messa in programma di piani urbanistici grandio- 
si: vedi «Riforma Sociale » — articoli di Schiavi)". o 

Conversione al ruralismo e all’illuministica depressione delle cit- 
tà: esaltazione dell'artigianato e del patriarcalismo, accenni di « pro- 
prietà del mestiere» e di lotta contro la «libertà industriale» (vedi 
accenno fatto criticamente da U. Ricci in lettera ai «Nuovi Stu- 
di») !: in ogni caso non « mentalità» americanistica. 

Il libro del De Man * è legato a questa quistione. È una reazione 
alle due forze storiche maggiori del mondo. 


Cfr Quaderno 22 (v), pp. 11-18. 


$ (62). Quistione sessuale. Ossessione della quistione sessuale. 
«Pericoli» di questa ossessione. Tutti i «progettisti» risolvono la 
quistione sessuale. Notare come nelle «utopie» la quistione sessuale 
abbia larghissima parte, spesso prevalente (l'osservazione di Croce 


Cultura in Ita 


1929-1930: PRIMO QUADERNO 73 


che le soluzioni del Campanella nella Città del Sole non possono spie- 
garsi coi bisogni sessuali dei contadini calabresi) *. Gli istinti sessuali 
sono quelli che hanno subito la maggiore «repressione» da j parte  del- 
la ‘società in sviluppo. Il loro «regolamento». sembra. il più «innatu- 
rale», quindi più frequenti in questo campo i richiami alla «natura». 
La letteratura «freudistica» ha creato un nuovo tipo di « an 


ne riproduttiva e come «sport»: ideale estetico Pa E da ripro- 


duttrice a PINO ma non è solo in città che la sessualità è diventata _ 


uno «sport»; roverbi popolati — 1” uema_è cacciatore la donna è 
tentatrice; ST non ha di meglio, va a letto con la moglie — mostrano 
la i dilusione dello «sporta. Ta | funzione «economica » della riprodu- 
zione non è solo legata al mondo economico produttivo, è anche in- 
terna; « il bastone della vecchiaia » mostra la coscienza istintiva del bi- 
sogno «economico » che ci sia un certo rapporto tra giovani e vecchi, 
tra lavoratori attivi e parte passiva della popolazione; lo spettacolo 
di come sono bistrattati nei villaggi i vecchi e le vecchie senza figlio- 
lanza spinge le coppie a desiderare figli; i vecchi senza figli sono trat- 
tati come i «bastardi ». I progressi dell'igiene pubblica che hanno ele- 
vato | Ie medie della vita umana pongono sempre più la quistione 
sessuale come una «quistione economica» a sé stante, che pone dei 
problemi coordinati del tipo di superstruttura. L'aumento della me- 
dia della vita in Francia, con la scarsa natalità, e con Ia ricchezza na- 
turale del paese, pone già un aspetto di problema nazionale: le gene- 
razioni vecchie varino mettendosi in un rapporto anormale con le ge-' 
nerazioni giovani della stessa stirpe, e le generazioni lavoratrici si im- 
pinguano di masse straniere immigrate che modificano la base: si ve- 
rifica, già-eome in America, una certa divisione del lavoro (mestieri 


qualificati per gtiriridigeni, “oltre ‘alle funzioni direttive’ organizzati. 
ve, e mestierr'non qualificati p per i gli immigrati). Lo stesso rapporto sî' 
pone in ogni paese tra la ciftà, 4 bassa natalità, e la campagna prolifi- 
ca, ponendo un problema economico abbastanza grave: la vita indu- 
striale domanda un apprendissaggio in generale, un adattamento psi- 
co-fisico a condizioni di lavoro, di nutrizione, di abitazione ecc. che 
non sono «naturali»: i caratteri urbani acquisiti si tramandano per 
ereditarietà. La bassa natalità domanda una continua spesa di appren- 
dissaggio e porta con sé un continuo mutaîsi i della composizione so- 
ciale-politica ca delle città, , ponendo quindi 2 anche un problema di ege- 
monia, otto Sl 

a quistione più importante è la salvaguardia della personalità 
femminile: finché la donna non. abbia veramente Taggiunto una Indi 
pendenza di fronte all'uomo, la quistione sessuale sarà ricca di carat: 
teri morbosi e bisognerà esser cauti nel trattarla e nel trarre re conclus 
sioni legislative. L'abolizione della prostituzione legale porterà con sé 
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già molte difficoltà: oltre allo sfrenamento che succede a ogni crisi. 
di compressione.‘ Da ud Dn * 

Lavoro e sessualità. È interessante come gli industriali americani si 
interessino delle relazioni sessuali dei loro dipendenti: la mentalità. 
puritana vela però una necessità evidente: non può esserci lavoro in- 
tenso produttivo | senza una regolamentazione dell’istinto sessuale; 


£ a 


Cfr Quaderno 22 (v), pp. 18-21. 


$ (63). Lorianismo e Graziadei. Vedi in Croce (Materialismo 
storico ecc.) nota su Graziadei e il Paese di Cuccagna *. Vedi nel libro 
di Graziadei Sindacati e salari ® del 1929 la alquanto comica risposta 
al Croce dopo quasi trent'anni ?. Questa risposta al Croce, alquanto 
gesuitica oltre che alquanto comica, è stata determinata indubbia- 
mente dall’articolo pubblicato nel 1926 nell’«Unter dem Banner des 
Marxismus » su Prezzo e sovraprezzo, articolo che cominciava proprio 
con la citazione della nota crociana *. Sarebbe interessante ricercare 
nelle produzioni di Graziadei i possibili accenni al Croce: non ha ve- 
ramente mai risposto, neppure indirettamente? Eppure la pizzicata 
era forte! In ogni modo, l’«ossequio» all'autorità scientifica del Cro- 
ce espresso con tanta unzione, dopo trent'anni, è veramente comico. 
Il motivo del Paese di Cuccagna rintracciato dal Croce in Graziadei 
è inoltre interessante perché colpisce una sotterranea corrente di ro- 
manticismo popolare creata dal «culto della scienza », dalla « religio- 
ne del progresso » e dall’ottimismo generale del secolo x1x. In questo 
senso è da vedere se non sia legittima la reazione del Marx, che con 
la «legge tendenziale della caduta del saggio del profitto » e col «ca- 
tastrofismo» gettava molta acqua sul fuoco: è da vedere anche quan- 
to queste correnti ottimistiche abbiano impedito una analisi più ac- 
curata delle proposizioni di Marx. 

Queste osservazioni riconducono alla quistione della «utilità» o 
meno di tutte le note sul lorianismo. A parte il fatto di un « giudizio » 
spassionato sull’opera complessiva di Loria e della «ingiustizia» di 
mettere solo in rilievo le manifestazioni strampalate del suo ingegno, 
che può essere discusso a sé, rimane per giustificare | queste notazioni 
una serie di ragioni. Gli autodidatti sono specialmente portati, per 
l'assenza in loro di un abito scientifico e critico, a fantasticare di pae- 
si di Cuccagna e di facili soluzioni di ogni problema. Come reagire? 
La soluzione migliore sarebbe Ja scuola, ma è una soluzione di lunga 
attesa, specialmente per grandi masse di uomini. Bisogna dunque col- 
pire, per intanto, la «fantasia» con dei tipi di ilotismo intellettuale, 
che creino l’avversione per il disordine intellettuale (e il senso del ri- 
dicolo). Questa avversione è ancora poco, ma è già qualcosa per in- 
staurare un ordine intellettuale indispensabile. Come mezzo pedago- 
gico è molto importante. Ricordare episodi tipici: l’Interplanetaria 


* Nel ms: «Capitale e salari ».. 
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del 16-17 di Rab. ‘; episodio del «moto perpetuo » nel 25, mi pare *; 
tipi del 19-20: quistione degli affitti (Pozzoni di Como ecc.). La 
mancanza di sobrietà e di ordine intellettuale porta anche al disordi- 
ne morale. La quistione sessuale porta, con le sue fantasticherie, mol- 
ti disordini: poca partecipazione delle donne alla vita collettiva, attra- 
zione di farfalloni postribolari verso iniziative serie ecc. (Ricordare 
episodio narrato da Cecilia De Tourmay ”: potrebbe essere vero, per- 
ché è verosimile: ho sentito dire che a Napoli, quando c'erano riunio- 
ni femminili, si precipitavano subito i liberoamoristi coi loro opuscoli 
neomaltusiani ecc.). Tutti i più ridicoli fantasticatori si precipitano 
sui movimenti nuovi, per spacciare le loro fanfaluche di geni finallora 
incompresi, gettando lo scredito. Ogni collasso porta con sé disordi- 
ne intellettuale e morale. Bisogna creare gente sobria, paziente, che 
non disperi dinanzi ai peggiori orrori e non si esalti a ogni sciocchez- 
za. Pessimismo dell’intelligenza, ottimismo della volontà *. 


Cfr Quaderno 28 (111), pp. 10-13. 


$ (64). Lorianismo e G. Ferrero. Ricordare gli spropositi conte- 
nuti nella prima edizione delle sue storie: la misura lineare [itinera- 
ria} * persiana confusa con [creduta una]}® una IEEiA di cui si fa la 
biografia ecc. 


Cfr Quaderno 28 (111), p. 13. + 


$ (65). Riviste tipo: «Osservatore » del Gozzi. A questo tipo ap- 
partengono anche, nelle forme moderne, le riviste umoristiche, che, 
a loro modo, vorrebbero essere di critica del costume. Le pubblica- 
zioni tipo « Cri de Paris», « Fantasio », «Charivari ». Per alcuni aspet- 
ti rientrano in questo tipo i cosi detti «elzeviri » o « corsivi » dei gior- 
nali quotidiani. 

La «Frusta letteraria » del Baretti fu una forma intermedia: biblio- 
grafia universale, critica del contenuto, con tendenze moralizzatrici 
(critica dei costumi, dei modi di vedere, dei punti di vista). « Lacer- 
ba » di Papini, per la parte non «artistica», era anch'essa di questo ti- 
po, a tendenze « satanistiche » (Gesw Peccatore, Viva il maiale, Con- 
tro la famiglia ecc. di Papini; Giornale di Bordo di Soffici; Elogio del- 
la prostituzione ecc. di Tavolato)*. Questo tipo generale ‘appartiene 
alla sfera del «buon senso» 0 «senso comune»: cerca di modificare 
l'opinione media di una certa società, criticando, suggerendo, correg- 
gendo, svecchiando, introducendo nuovi «luoghi comuni». Se sono 
ben scritte, con «verve», con un certo distacco, ma tuttavia con in- 
teresse per l'opinione media, esse possono avere grande diffusione ed 
esercitare una funzione importantissima. Non devono avere nessuna 
«mutria», né scientifica, né moralisteggiante, non devono essere « fi- 


© Variante interlineare. 
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listee» e accademiche, insomma, né apparire fanatiche o soverchia- 
mente partigiane: devono porsi nel campo stesso del «senso comu- 
ne» distaccandosene quel tanto che permette il sorriso canzonatorio, 
ma non il disprezzo o la superiorità altezzosa. 

«La Pietra», motto dantesco dalle rime della Pietra: «cosi nel 
mio parlar voglio esser aspro » ®. « La Compagnia della Pietra » ?. Ogni 
strato sociale ha il suo «senso comune » che è in fondo la concezione 
della vita e la morale pi diffusa. Ogni corrente filosofica lascia una | 
sedimentazione di «senso comune»: è questo il documento della sua 
effettualità storica. Il senso comune non è qualcosa di irrigidito e 
immobile, ma si trasforma continuamente, arricchendosi di nozioni 
scientifiche e opinioni filosofiche entrate nel costume. Il «senso co- 
mune» è il folklore della « filosofia» e sta di mezzo tra il « folklore» 
vero e proprio (cioè come è inteso) e la filosofia, la scienza, l’econo- 
mia degli scienziati. Il «senso comune» crea il futuro folklore, cioè 
una fase più o meno irrigidita di un certo tempo e luogo. (Occorrereb- 
be fissare bene questi concetti, ripensandoli a fondo). 


Cfr Quaderno 24 (xXvII), pp. 16-18. 


$ (66). Colonie italiane. Nel «Diritto Ecclesiastico» 
diretto, fra gli altri, dal prof. Cesare Badii dell’Università di 
Roma e da Amedeo Giannini, consigliere di Stato, del mar- 
zo-aprile 1929, è pubblicato un articolo dell’avv. prof. Ar- 
naldo Cicchitti: La S. Sede nelle Colonie italiane dopo il 
Concordato con il Regno", nel quale due volte, a p. 138 e 
a p. 139, si pone l’Albania fra le colonie italiane. L’autore 
rimanda (in materia, se sia applicabile alla religione cattoli- 
ca apostolica romana il trattamento nelle Colonie concesso 
agli altri culti) a suoi studi pubblicati nella «Rivista di dirit- 
to pubblico» 1928 (pp. 126-31) e 1929 (pp. I41-57) € 
nella «Rivista delle Colonie Italiane» 1929 °: sarebbe inte- 
ressante vedere se anche in questi l’Albania è considerata 
colonia. 


$ (67). A proposito del matrimonio religioso con validi- 
tà civile è interessante notare che da alcuni estratti della 
succitata rivista ' mi pare risulti che il Diritto Canonico e il 
Tribunale della Sacra Rota concedono lo scioglimento del 


® Nel ms originariamente il verso dantesco era citato a memoria in modo 
approssimativo: «"io voglio parlar aspro come pietra” o qualcosa di simile ». 
Successivamente lo stesso Gr. ristabilf la lezione esatta del verso. 
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matrimonio (se non ci sono figli) con abbastanza larghezza, 
purché si abbiano amici compiacenti che testimonino e i due 
coniugi siano concordi (oltre ai quattrini da spendere). Ne 
risulterà una situazione di favore per i cattolici. 


Pe 


UP 


$ (68). La quistione sessuale e la Chiesa cattolica. Ele- 
menti dottrinari. Il canone 1013 dice: «Maltrimonii fi- 58 bis 
nis primarius est procreatio atque educatio prolis; secun- 
darius mutuum adiutorium et remedium concupiscentiae ». 
I giuristi discutono sull’«essenza» del matrimonio cattoli- 
cò; distinguendo fra fine primario e oggetto (primario?); fi- 
ne è [a procreazione, oggetto la copula; Il matrimonio > rende 
«morale» la topula attraverso il mutuo consenso dei co-° 
niugi; mutuo consenso espresso senza condizioni limitative. 
Il paragone con altri contratti (per es. di compravendita) 
non regge, perché il fine del matrimonio è nel matrimonio 
in se stesso: il paragone reggerebbe se il marito 0 la moglie” 
acquistasse diritti di schiaviti sull’altro, cioè potesse di- 
sporne come di un bene (ciò ché avviene, in parte, per la 
non riconosciuta uguaglianza giuridica dell’uomo e della 
donna; in ogni caso non per la persona fisica). Il canone 
1015 indica ciò che «consuma» il contratto matrimonia- 
leTè l'atto «quo coniuges fiunt una caro»: «Matrimonium 
baptizatorum validum dicitur ra147, si nondum consum- 
matione completum est; razum et consummatum si inter 
coniuges locum habuerit coniugalis actus, ad quem natura 
sua ordinatur contractus matrimonialis et quo coniuges 
fiunt una caro». Il significato di «una caro» è assunto da 
una frase di Cristo, ché la ripete dal Genesi: «Non legistis 
quia fecit homifem "ab i initio, masculum et feminam fecit 
eos et dixit: propterea dimittet homo patrem suum et ma- 
trem, et adhaerebit uxori suae et erunt duo in carne una? 
Itaquej jam non sunt duo, sed una caro. Quod ergo Deus co- 
niunxit, homo non separet » (Matteo, XIX, 4-7}. Cioè essa è 
la copula, non il figlio (che non può essere disgiunto, perché 


materialmente uno). Il Genesi (II, 21-24) dice: «Dixitque 


Adam: haec vocabitur virago, quoniam de viro sumpta est. 
Quamobrem relinquet homo patrem suum et matrem et 
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adhaerebit uxori | suae et erunt duo in carne una ». (Sarebbe 
da vedere se questi elementi possono essere interpretati co- 
me giustificanti l’indissolubilità del matrimonio, pet cui so- 
no stati rivolti, come contributo della religione cristiana al- 
l’introduzione della monogamia, o non significassero in ori- 
gine solo l’unione sessuale, cioè si contrapponessero alle 
tendenze «pessimistiche» della «purità» con l’astensione 
sessuale. Insomma si riferirebbero ai sessi in generale, che 
sono indissolubili e non a Pietro, Paolo, Giovanni uniti con 
Caterina, Maria, Serafina). Canone 1082 $ 2° «Consensus 
matrimonialis est actus voluntatis quo utraque pars tradit 
et acceptat ius in corpus, perpetuum et exclusivum, in or- 
dine ad actus per se aptos ad prolis generationem». Il $ 1° 
dello stesso dice: «Ut matrimonialis consensus haberi pos- 
sit, necesse est ut contrahentes saltem non ignorent matri- 
monium esse societatem permanentem inter virum et mu- 
lierem ad filios procreandos» (dovrebbe giustificare e anzi 
imporre l'educazione sessuale, perché il presumere che si 
sappia praticamente significa solo che si è certi che l’am- 
biente compie questa educazione: è cioè una semplice ipo- 
crisia e si finisce col preferire le nozioni [saltuarie e] « mor- 
bose» alle nozioni «metodiche» e educative). In qualche 
parte esiste [esisteva] " la convivenza sessuale di prova e so- 
lo dopo la fecondazione avviene [avveniva] " il matrimonio 
(per esempio în piccoli paesi come Zuri, Soddî, ecc. dell’ex- 
circondario di Oristano): era un costume ritenuto moralis- 
simo e che non sollevava obbiezioni, perché non aveva de- 
terminato abusi, né da parte delle famiglie né da parte del 
clero: in quei paesi anche matrimoni molto precoci; fatto 
legato al regime della proprietà sminuzzata, che domanda 
più di un lavoratore, ma non permette lavoro salariato. 
Can. 1013 $ 2°: «essentiales matrimonii proprietates sunt 
unitas ac indissolubilitas, quae in matrimonio christiano pe- 
culiarem obtinent firmitatem ratione sacrazzenti». Genesi 
(1,27-28): | «Masculum et feminam creavit eos, benedixit- 
que illis Deus et ait: Crescite et multiplicamini et replete 
terram» ‘. 


® Varianti interlineari. 
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$ (69). Il premio Nobel. Filippo Crispolti ha raccontato in un 
numero del « Momento » del giugno 1928 (della prima quindicina)! 
che quando nel 1906 si pensò in Svezia di conferire il premio Nobel 
a Giosuè Carducci, nacque il dubbio che un simile premio al cantore 
di Satana potesse suscitare scandalo tra i cattolici: chiesero informa- 
zioni al Crispolti che le dette per lettera e in un colloquio col mini- 
stro svedese a Roma, De Bildt. Le informazioni furono favorevoli. 
Cosî il premio Nobel al Carducci sarebbe stato dato da Filippo Cri- 


spolti. 
Cfr Quaderno 23 (VI), p. 25. 


$ (70). «Impressioni di prigionia» di Jacques Rivière, 
pubblicate nella «Nouvelle Revue Frangaise» nel terzo an- 
niversario della morte dell’autore (ne riporta alcuni estratti 
«La Fiera Letteraria » del 1° aprile 1928). Dopo una perqui- 
sizione nella cella: gli hanno tolto fiammiferi, carta da scri- 
vere e un libro: le conversazioni di Goethe con Eckermann, 
e delle provviste alimentari non permesse. «Penso a tutto 
ciò di cui mi hanno derubato: sono umiliato, pieno di ver- 
gogna, orribilmente spogliato. Conto i giorni che mi resta- 
no da “tirare” e, benché tutta la mia volontà sia tesa in que- 
sto senso, non sono più cosf sicuro di arrivare sino in fondo. 
Questa lenta miseria logora più che le grandi prove. (...) 
Ho l’impressione che dai quattro punti cardinali si possa ve- 
nirmi addosso, entrare in questa cella, entrare in me, in ogni 
momento, strapparmi ciò che ancora mi rimane e lasciarmi 
in un angolo, una volta di più, come una cosa che più non 
serve, depredato, violato. Non conosco nulla di più depri- 
mente che questa attesa del male che si può ricevere, unita 
alla totale impotenza di sottrarsi ad esso. (...) Con grada- 
zioni e sfumature tutti conoscono questa stretta al cuore, 
questa profonda mancanza di sicurezza interiore, questo 
senso di essere incessantemente | esposto senza difesa a tut- 
ti gli accidenti, dal piccolo fastidio di alcuni giorni di prigio- 
ne alla morte inclusa. Non vi è rifugio: non scampo, non 
tregua soprattutto. Non rimane altro che offrire il dorso, 
che rimpicciolirsi quanto è possibile. (...) Una vera timidi- 
tà generale s'era impadronita di me, la mia immaginazione 
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non mi presentava più il possibile con quella vivacità che gli 
conferisce in anticipo l’aspetto di realtà: in me era inaridita 
l’iniziativa. Credo che mi sarei trovato davanti alle più belle 
occasioni di fuga senza saperne approfittare; mi sarebbe 
mancato quel non so che, che aiuta a colmare l’intervallo fra 
ciò che si vede e ciò che si vuol fare, fra le circostanze e l’at- 
to che ne rende padroni; non avrei più avuto fede nella mia 
buona sorte: la paura mi avrebbe fermato» ‘. 

Il pianto in carcere: gli altri sentono se il pianto è «mec- 
canico» 0 «angoscioso». Reazione diversa quando qualcu- 
no grida: «Voglio morire». Collera e sdegno o semplice 
chiasso. Si sente che tutti sono angosciati quando il pianto 
è sincero. Pianto dei più giovani. L'idea della motte si pre- 
senta per la prima volta (si diventa vecchi d’un colpo). 


$ (71). Il padre Gioacchino Ventura. Libro di Anna 
Cristofoli: Il pensiero religioso di Padre Gioacchino Ventu- 
ra, Milano, Soc. Ed. « Vita e pensiero», 1927, in 8°, pp. 158. 
Recensione in «Fiera Letteraria» del 15 gennaio 1928 
di Guido Zadei, molto severa. Il Ventura, frate siciliano, 
avrebbe subito l’influenza del Bonald, del Lamennais, del 
De Maistre. Lo Zadei cita un volume del Rastoul, Le Père 
Ventura, Parigi, 1906, in 16°, pp. 189‘. (Clero e intellettua- 
li). (L’influenza del Lamennais). 


$(72).I nipotini di padre Bresciani. Arte cattolica. Lo scrittore 
Edoardo Fenu in un articolo Domzande su un'arte cattolica pubblicato 
sull’« Avvenire d’Italia» e riassunto nella «Fiera Letteraria» del 
15 gennaio 1928 rimprovera a « quasi tutti gli scrittori cattolici» il to- 
no | apologetico. « Ora la difesa (!) della fede deve scaturire dai fatti, 
dal processo critico (!) e naturale del racconto, deve cioè essere, man- 
zonianamente, il “sugo” dell’arte stessa. È evidente (!) che uno scrit- 
tore cattolico per davvero, non andrà mai a battere la fronte contro le 
pareti opache dell’eresia, morale o religiosa. Un cattolico, per il solo 
fatto di essere tale, è già investito di quello spirito semplice e profon- 
do che, trasfondendosi nelle pagine di un racconto o di una poesia, fa- 
rà della sua (!) un’arte schietta, serena, nient’affatto pedante. È dun- 
que (!) perfettamente inutile intrattenersi a ogni svolto di pagina a 
farci capire che lo scrittore ha una strada da farci percorrere, ha una 
luce per illuminarci. L’arte cattolica dovrà (!) mettersi in grado di es- 
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sere essa medesima quella strada e quella luce, senza smarrirsi nella 
fungaia degli inutili predicozzi e degli oziosi avvertimenti». (In let- 
teratura «... se ne togli pochi nomi, Papini, Giuliotti, e in certo senso 
anche Manacorda, il bilancio è pressoché fallimentare. Scuole?... ne 
verbum quidem. Scrittori? St; a voler essere di manica larga si po- 
trebbe tirar fuori qualche nome, ma quanto fiato per trarlo cogli ar- 
gani! A meno che non si voglia patentare per cattolico il Gotta, o dar 
la qualifica di romanziere al Gennari, o battere un applauso a quella 
caterva innumere di profumati e agghindati scrittori e scrittrici per 
“signorine” ») 1. 

Molte contraddizioni e improprietà: ma la conclusione è giusta: la 
religione è sterilità per l’arte, almeno nei religiosi. Cioè non esistono 
più « anime semplici e sincere » che siano artisti. Il fatto è già antico: 
risale al Concilio di Trento e alla Controriforma. « Scrivere » era peri- 
coloso, specialmente di cose e sentimenti religiosi. La chiesa da quel 
tempo ha usato un doppio metro: essere «cattolici » è [diventato] cosa 
facilissima e difficilissima nello stesso tempo. È cosa facilissima per il 
popolo al quale non si domanda che di credere genericamente e | di 
avere ossequio per la chiesa. Nessuna lotta reale contro le superstizio- 
ni pagane, contro le deviazioni ecc. In realtà tra un contadino catto- 
lico, uno protestante e uno ortodosso non c’è differenza «religiosa », 
c'è solo differenza «ecclesiastica». È difficilissimo invece essere intel- 
lettuale attivo «cattolico» e artista «cattolico» (romanziere special. 
mente e anche poeta), perché si domanda un tale corredo di nozioni 
su encicliche, controencicliche, brevi, lettere apostoliche ecc. e le de. 
viazioni storiche dall'indirizzo chiesastico sono state tante e cosî sotti- 
li che cadere nell’eresia o nella mezza eresia o in un quarto di eresia è 
facilissimo. Il sentimento religioso schietto è stato disseccato: occor- 
re essere dottrinari per scrivere «ortodossamente ». Perciò nell'arte la 
religione non è più un sentimento, è solo un motivo, uno spunto. E la 
letteratura cattolica può avere solo padri Bresciani, non più S. Fran- 
ceschi o Passavanti o Tommaso da Kempis. Può essere «milizia», 
propaganda, agitazione, non più ingenua effusione di sentimenti. O 
non è cattolica: vedi la sorte di Fogazzaro. 


Cfr Quaderno 23 (VI), pp. 25-27. 


$ (73). La letteratura italiana moderna del Crémieux. La «Fiera 
Letteraria» del 15 gennaio 1928 riassume un articolo di G. Bellonci 
sul «Giornale d’Italia»! abbastanza scemo e spropositante. Il Cré- 
mieux sostiene che in Italia manca una lingua moderna, ciò che è giu- 
sto in un senso molto preciso: 1°) che non esiste una classe colta ita- 
liana unitaria, che parli e scriva una lingua «viva» unitaria; 2°) che 
tra la classe colta e il popolo c'è una grande distanza: la lingua del po- 
polo è ancora il dialetto, col sussidio di un gergo italianizzante che è 
in gran parte il dialetto tradotto meccanicamente. Esiste un forte in- 
flusso dei vari dialetti nella lingua scritta, perché anche la classe colta 
parla la lingua in certi momenti e il dialetto nella parlata famigliare, 
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cioè in quella più viva e più aderente alla realtà immediata. Cosî la 
lingua è sempre un po’ fossilizzata e paludata e quando | vuol essere 
famigliare, si frange in tanti riflessi dialettali. Oltre il tono del discor- 
so (il cursus del periodo) che caratterizza le regioni, c'è anche il lessi- 
co, la morfologia e specialmente la sintassi. II Manzoni « sciacquò » in 
Arno il suo tesoro lessicale, meno la morfologia, e quasi nulla la sin- 
tassi, che è più connaturata allo stile e quindi alla coltura personale 
artistica. Anche in Francia ciò si verifica tra Parigi e Ja Provenza, ma 
in misura minore; in un confronto tra A. Daudet e Zola è stato trova- 
to che Daudet non conosce quasi più il passato remoto etimologico, 
sostituito dall’imperfetto, ciò che non si verifica in Zola che in misura 
minima. 

Il Bellonci scrive: «Sino al cinquecento le forme linguistiche scen- 
dono dall’alto, dal seicento in poi salgono dal basso ». Sproposito ma- 
dornale, per superficialità. Proprio fino al soo Firenze esercita l’ege- 
monia culturale, perché esercita un’egemonia economica (papa Boni- 
facio VIII diceva che i fiorentini erano il quinto elemento della ter- 
ta) e c'è uno sviluppo dal basso, dal popolo alle persone colte. Dopo 
la decadenza di Firenze, l’italiano è la lingua di una casta chiusa, sen- 
za contatto con una parlata storica, Non è questa forse la quistione 
posta dal Manzoni, di ritornare all’esemonia fiorentina e ribattuta 
dall'Ascoli che, storicista, non crede alle egemonie linguistiche per de- 
creto legge, senza la struttura economico-culturale? ?. 

La domanda del Bellonci: «Negherebbe forse, il Crémieux, che 
esista (che sia esistita, vorrà dire) una lingua greca perché vi hanno da 
essa varietà doriche, joniche, eoliche? » è veramente comica e mostra 
come egli non abbia capito il Crémieux. 


Cfr Quaderno 23 (VI), pp. 57-58. 


$ (74). Stracittà e strapaese. Elementi presi dalla «Fiera Lette. 
raria» del 15 gennaio 1928. Di Papini: «La città non. crea, ma Consi: 


ma. Com'è l' ‘emporio dove affluiscono i beni strappati ai campi e alle 
miniere, cosi vi accorrono le anime più fresche delle province e le Ì 


le città sono sterili. Vi nascono dar propotzione pochi Polioli e quasi 
mai di genio. Nelle città si gode, ma non si crea, si ama ma non si ge- 
nera, si consuma ma non si produce » !. Tutto l’altro è ancor pii set- 
tecentesco. 

Nello stesso numero della « Fiera Letteraria» si trovano questi al- 
tri accenni: «Il nostro arrosto strapaesano si presenta con questi ca- 
ratteri: avversione decisa a tutte quelle forme di civiltà che non si 
confacciano alla nostra o che guastino, non essendo digeribili, le doti 
classiche degli italiani; poi: tutela del senso universale del paese, che 
è, per dirla alla spiccia, il rapporto naturale e immanente fra l’indi- 
viduo e la sua terra; infine, esaltazione delle caratteristiche nostrane, 
in ogni campo e attività della vita, e cioè: fondamento cattolico, senso 
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religioso del mondo, semplicità e sobrietà fondamentali, aderenza al- 
la realtà, dominio della fantasia, equilibrio fra spirito e materia» 7; e 
quest'altro di Francesco Meriano (pubblicato nell’« Assalto»): «Nel 
campo filosofico, io credo di trovare invece una vera e propria antite- 
si: che è l’antitesi, vecchia di oltre cento anni e sempre vestita di nuo- 
vi aspetti, tra il volontarismo il pragmatismo l’attivismo identificabi- 
le nella stracittà e l’illuminismo il razionalismo lo storicismo identifi- 
cabile nello strapaese » ?. 


Cfr Quaderno 22 (V), pp. 21-22. 


$ (75). Intellettuali siciliani. È interessante il gruppo 
del «Ciclope» di Palermo. Mignosi, Pignato, Sciortino ecc. 
Relazioni di questo gruppo con Piero Gobetti !. 


$ (76). La crisi dell’«Occidente». La «Fiera Lettera- 
ria» del 29 luglio 1928 riporta alcuni brani di un articolo di 
Filippo Burzio sulla «Stampa». Si parla oggi dell’Occiden- 
te come qualche secolo addietro si parlava della « Cristiani- 
tà». È esistita una prima unità dell'Occidente, quella cri- 
stiano-cattolica medioevale; un primo scisma, o crisi, la Ri- 
forma | con le guerre di religione. Dopo la Riforma, dopo 
due secoli, o quasi, di guerre di religione, si realizzò di fat- 
to, in Occidente, una seconda unità, di altra indole, per- 
meando di sé profondamente tutta la vita europea e culmi- 
nando nei secoli xvIII e XIX: né le resistenze che incontrò la 
infirmarono, più che le eresie medioevali non abbiano infir- 
mata la prima. È questa nuova unità che è in crisi (il Burzio 
è in polemica implicita coi cattolici, i quali vorrebbero ap- 
propriarsi la «cura» della crisi, come se questa si verificasse 
nel loro terreno ed essi ne fossero gli antagonisti reali, men- 
tre sono i rottami o i fossili di una unità storica già definiti- 
vamente superata). Essa poggia su tre piloni: lo spirito cri- 
tico, lo spirito scientifico, lo spirito capitalistico (forse sa- 
rebbe meglio dire «industriale»). I due ultimi sono saldi 
(se «capitalismo» = «industrialismo» sî), il primo invece 
non lo è pi, e perciò le élites spirituali di Occidente softro- 
no di squilibrio e di disarmonia fra la coscienza critica e 
l’azione (sarebbe sempre la crisi dello «storicismo» per 
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l'opposizione tra «sentimento», « passione » e coscienza cri- 
tica). Come sostegno al fare, come aiuto al vivere, l’impera- 
tivo filosofico è grigio e vuoto quanto il solidarismo scienti- 
fico. In questo vuoto l’anima boccheggia e ne sa qualche co- 
sa l'ispirazione poetica, che si è andata facendo sempre più : 
tetra o febbrile. Quasi nessun giorno interiore al nostro 
tempo è lieto (ma questa crisi non è piuttosto legata alla ca- 
duta del mito del progresso indefinito e all’ottimismo che 
ne dipendeva, cioè a una forma di religione, piuttosto che 
alla crisi dello storicismo e della coscienza critica? In realtà 
la «coscienza critica » era ristretta a una piccola cerchia, ege- 
monica, sî, ma ristretta; l’«apparato di governo» spirituale 
si è spezzato, e c’è crisi, ma essa è anche di diffusione, ciò 
che porterà a una nuova «egemonia» più sicura | e stabile). 
Dobbiamo salvare l'Occidente integrale; tutta la conoscen- 
za, con tutta l’azione. L'uomo ha voluto navigare, e ha navi- 
gato; ha voluto volare, ed ha volato; da tanti secoli che pen- 
sa Dio, non dovrà servire a niente? Albeggia, emerge, dalla 
creatura la mentalità del creatore. Se non si può scegliere 
tra i vari modi di vita, perché specializzarsi vorrebbe dire 
mutilarsi, non rimane che fare tutto. Se l’antica religione 
sembri esausta, non rimane che ringiovanirla. Universalità, 
interiorità, magicità. Se Dio si cela, resta il demiurgo. Uo- 
mo dell'Occidente hic res tua agitur'. (Notare come da poli 
opposti, B. Croce e F. Burzio resistono alla ondata della 
nuova «religiosità » antistoricistica). 


$ (77). Clero e intellettuali. Numeto commemorativo 
di « Vita e Pensiero» per il 25° anniversario della morte di 
Leone XIII. Utile l’articolo di padre Gemelli su «Leo- 
ne XIII e il movimento intellettuale». Papa Leone è lega- 
to, nel campo intellettuale, alla rinnovazione della filosofta 
cristiana, all'indirizzo negli studi sociali, all'impulso dato 
agli studi biblici. Tomista, l’idea ispiratrice di Leone XIII 
fu questa: «ricondurre il mondo ad una dottrina fondamen- 
tale grazie alla quale l’intelligenza sia resa di nuovo capace 
di indicare all'uomo la verità che egli deve riconoscere e ciò 
non solo preparando la via alla fede, ma dando all’uomo il 
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mezzo di orientarsi in modo sicuro su tutti i problemi della 
vita. Leone XIII presentava cosî al popolo cristiano una fi- 
losofia, la dottrina scolastica, non come un quadro del sape- 
re, stretto, immobile ed esclusivo, ma come un organismo 
di pensiero vivo, suscettibile di arricchirsi del pensiero di 
tutti i dottori e di tutti i padri, capace di armonizzare la spe- 
culazione della teologia razionale con i dati della scienza po- 
sitiva, condizione per stimolare e armonizzare la ragione e 
la fede; la scienza profana e la sacra; la filosofia e la teolo- 
gia; il reale e l'ideale; il passato e le scoperte dell’avvenire, 
l’orazione e l’azione, la vita interiore e la vita sociale, i do- 
veri dell’individuo e della società; i doveri verso Dio e ver- 
so l’uomo» ‘. 

Leone XIII ha | rinnovato completamente l’Azione Cat- 
tolica. Ricordare che l’enciclica Reruzz Novarum è quasi si- 
multanea al Congresso di Genova, cioè al passaggio del mo- 
vimento operaio italiano dal primitivismo a una fase reali- 
stica e concreta, sebbene ancora confusa e indistinta. La 
[neo] scolastica ha permesso l’alleanza del cattolicesimo col 
positivismo (Comte, da cui Maurras). Nell’Azione Cattoli- 
ca (si è) usciti dal puro astensionismo meccanico di dopo 
il 70 e (si è) iniziata (una) attività reale che portò allo 
scioglimento del 98. 


$ (78). Bergson, il materialismo positivistico, il pragma- 
‘tismo. Bergson legato al positivismo; si «ribella» contro 


VUTO 


rta gg rosi mata ia 


Si SI è SOR Paco idoli dell'assoluto 
e tisolvendoli in forme di contingenza fugace, per tutti i 

meandri del dogmatismo positivista, ha sottoposto ad un 
terribile esame l'intima struttura delle specie organiche è 
della personalità umana, ed ha infranto tutti gli schemi di 
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quella meccanica staticità in cui il pensiero chiude il peren- 
ne fluire della vita e della coscienza. 

Affermando il principio dell’eterno fluire e l’origine pra- 
tica di ogni sistema concettuale, anche le verità supreînett) 
correvano rischio di dissolversi; e qui, in questa fatale sen 


denza è il limite (!) del Bergsonismo. (Estratti da un artico. 
lo di Balbino Giuliano riassunto dalla «Fiera Letteraria» 
del 25 novembre 1928)". 


$ (79). Italo Chittaro, La capacità di comando, Casa Ed. De Al- 
berti, Roma. Da una recensione di V. Varanini nella «Fiera Lette- 
raria» del 4 novembre 1928, appare che in questo libro sono conte- 
nuti spunti molto interessanti. Necessità degli studi storici per la pre- 
paralzione professionale degli ufficiali. Per comandare non basta il 
semplice buon senso: questo, se mai, è frutto di profondo sapere e di 
lungo esercizio. La capacità di comando è specialmente importante 
per la fanteria: se altrove si diventa specialisti di compiti particolari, 
nella fanteria si diventa specialisti nel comando, cioè del compito 
d’insieme: quindi necessità che tutti gli ufficiali destinati a gradi ele- 
vati abbiano tenuto comandi di fanteria. Infine considera la necessità 
della formazione di uno Stato Maggiore numeroso, valido, popolare 
alle truppe *. — Libro da leggere. 


Cfr Quaderno 13 (XXX), pp. 30-30a. 


$ (80). Il pubblico e la letteratura italiana. «Per una ragione o 
per l’altra si può dire che gli scrittori italiani non abbiano più pub- 
blico. (...) Un pubblico infatti vuol dire un insieme di persone, non 
soltanto che compra dei libri, ma soprattutto che ammira degli uomi- 
ni. Una letteratura non può fiorire che in un clima d’ammirazione e 
l'ammirazione non è come si potrebbe credere, il compenso, ma lo sti- 
molo del lavoro. (...) Il pubblico che ammira, che ammira davvero, di 
cuore, con gioia, il pubblico che ha la felicità di ammirare (niente è 
più deletetio dell’ammirazione convenzionale) è il più grande anima- 
tore di una letteratura. Da molti segni si capisce ahimè che il pubbli- 
co sta abbandonando gli scrittori italiani». Leo Ferrero nel «Lavoro» 
{« Fiera Letteraria» del 28 ottobre 1928) !. 

L’ammirazione sarebbe la forma del contatto tra la nazione e i suoi 
scrittori. Oggi manca questo contatto, cioè la letteratura non è nazio- 
nale, perché non è popolare. Paradosso del tempo attuale. E non c'è 
gerarchia nella letteratura, cioè manca ogni personalità eminente. 
Quistione del perché e di come una letteratura sia popolare, La « bel. 
lezza» non basta: ci vuole un contenuto «umano e morale» che sia 
l’espressione elaborata e compiuta delle aspirazioni del pubblico. 
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Cioè la letteratura deve essere insieme elemento attuale di cultura 
(civiltà) e opera d'arte (di bellezza). Altrimenti alla letteratura d’arte 
viene preferita la letteratura d'’appendice, che, a modo suo, è un ele- 
mento di cultura, degradata | se si vuole, ma attuale. 


Cfr Quaderno 21 (XVII), pp. 13-14. 


$ (81). Nino Daniele, D'Annunzio politico, San Paulo, 1928!. 
Libro da leggere. 


Cfr Quaderno 15 (11), p. 34. 


$ (82). I nipotini di padre Bresciani. Maddalena Sanltoro, L’4- 
more ai forti. Romanzo. Bemporad, 1928 !. 


Cfr Quaderno 23 (vi), p. 29. 


$ (83). Piero Pieri, Il regno di Napoli dal luglio 1799 al mar- 
zo 1806, Napoli, Ricciardi, 1928, pp. 330, L. 25 (utile per compren- 
dere meglio la Repubblica Partenopea attraverso la politica dei Bor- 
boni nel breve periodo della restaurazione). 


Cfr Quaderzio 19 (x), p. 120. 


$ (84). Giovanni Maioli, Il fondatore della Società Nazionale, 
Soc. Naz. per la Storia del Risorgimento, Roma, 1928 (contiene 
22 lettere di Giorgio Pallavicino e di Felice Foresti, sul periodo 
1856-58, quando il Pallavicino, presidente della Società Nazionale di 
cui era segretario il La Farina, lavorava a creare il blocco liberale sui 
due capisaldi «opinione italiana » - «esercito sardo». Una espressio- 
ne del Pallavicino: «il rivoluzionario italiano, uomo fortissimo sul 
campo dell'azione, è troppo spesso un fanciullo in quello del pen- 
siero») !. 

Notare che nell'attuale storiografia del Risorgimento, che è ten. 
denziosissima a modo suo, si dà come « acuto realismo politico » tutto 
ciò che coincide col programma piemontese dei moderati: è un giu- 
dizio del senno di poi abbastanza ingenuo e poco acuto e corrisponde 
poi alla concezione dei «Gesta dei per Allobrogos» riverniciata e 
spolverata di concetti moderni. 


Cfr Quaderno 19 (Xx), pp. 120-21. 
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$ (85). Giuseppe Solitro, Due famigerati gazzettieri dell’ Austria 
(Luigi Mazzoldi, Pietro Perego), Padova, Draghi, 1927, L. 15. (Nella 
recensione pubblicata dalla « Fiera Letteraria» del 16 dicembre 1928, 
Guido Zadei scrive di possedere del materiale inedito e non sfruttato 
sul Mazzoldi e di una curiosa polemica in cui Filippo Ugoni accusa 
il Mazzoldi di propaganda comunista) !. 


Cfr Quaderno 19 (x), p. 121. 


$ (86). Giovanni Crocioni, Problemi fondamentali del Folklore, 
Bologna, Zanichelli, 1928 !. 


Cfr Quaderno 27 (x1), p.1. 


$ (87). Gentile e la filosofia della politica italiana. Articolo di 
Gentile pubblicato dallo «Spectator» del 3 novembre 1928 e ristam- 
pato su «Educazione fascista». «Filosofia che non si pensa, ma che 
si fa, e perciò si enuncia ed afferma non con le formule ma con l’azio- 
ne» ". Ogni Stato ha «due» filosofie: quella che si enuncia per for- 
mule ed è una semplice arte di governo, e quella che si afferma con 
l’azione ed è la filosofia reale, cioè Ia storia. Il problema è di vedere 
in che misura queste due filosofie coincidono o divergono. La formula 
gentiliana in realtà non è che la camuffatura sofistica della « filosofia 
politica» più nota col nome di opportunismo ed empirismo. Se Bou- 
vard e Pécuchet avessero conosciuto Gentile, avrebbero trovato nella 
sua filosofia la giusta interpretazione della loro attività rinnovatrice 
e rivoluzionaria (nel senso non corrotto della parola, come oggi si 


dice). 
Cfr Quaderno 13 (xxx), p. 300. 


$ (88). Gioberti. Nella prefazione alle Letture del Risorgimen- 
to, il Carducci scrive: «Staccatosi dalla Giovane Italia nel 1834 tor- 
nò a quello che il Santarosa voleva e chiamava cospirazione letteraria 
ed egli la fece con certa sua filosofia battagliera, che molto alta por- 
tava la tradizione italiana, finché usci nell’agone col Primzato e predi- 
cando la lega dei principi riformatori, capo il pontefice, attrasse le ani- 
me timorose e gli ingegni timorosi, attrasse e rapî il giovane clero, che 
alla sua volta traevasi dietro il popolo credente anche della campa- 
gna ». Altrove il Carducci scrive: «... l'abate italiano riformista e mez- 
zo giacobino col Parini, soprannuotato col Cesarotti e col Barbieri al- 
la Rivoluzione, che s'era fatto col Di Breme banditore di romanti- 
cismo e soffiatore nel carbonarismo del 21, che aveva intinto col Gio- 
berti nelle cospirazioni e bandito il Primato d’Italia e il Rinnovamen- 
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to, che aveva col Rosmini additato le piaghe della Chiesa, che aveva 
coll’Andreoli e col Tazzoli salito il patibolo...» *. 


Cfr Quaderno 19 (x), p. 121. 


$ (89). Folklore. Il [Giovanni] Crocioni [nel volume Problemi 
fondamentali del Folklore, Bologna, Zanichelli, 1928] critica come 
confusa e imprecisa la ripartizione del materiale folkloristico data dal 
Pitré nel 1897 nella premessa alla Bibliografia delle Tradizioni popo- 
lari e propone una ripartizione sua in quattro sezioni: arte, letteratu- 
ra, scienza, morale del popolo !. Anche questa divisione è criticata co- 
me imprecisa, mal definita e troppo lata. Il Ciampini (Raffaele) nella 
«Fiera Letteraria» del 30 dicembre 1928, domanda; «È essa scienti- 
fica? Come per es. farvi rientrare le superstizioni? E che vuol dire una 
morale del popolo? Come studiarla scientificamente? E perché, allo- 
ra, non parlare anche di una religione di popolo? ». Il folklore, mi pa- 
te, è stato finora studiato (in realtà finora è stato solo raccolto mate- 
riale grezzo} come elemento « pittoresco ». Bisognerebbe studiarlo co- 
me «concezione del mondo» di determinati strati della società, che 
non sono toccati dalle correnti moderne di pensiero. Concezione del 
mondo non solo non elaborata e sistemizzata, perché il popolo per 
definizione non può far ciò, ma molteplice, nel senso che è una giu- 
stapposizione meccanica di parecchie concezioni del mondo, se addi- 
rittura non è un museo di frammenti di'tutte le concezioni del mondo 
e della vita che si sono succedute nella storia. Anche il pensiero e la 
scienza moderna danno elementi al folklore, in quanto certe afferma- 
zioni scientifiche e certe opinioni, avulse dal loro complesso, cadono 
nel dominio popolare e sono «arrangiate» nel mosaico della tradizio- 
ne (la Scoperta dell’ America di Pascarella mostra come le nozioni dif- 
fuse dai manuali delle scuole elementari su Cristoforo Colombo e su 
altri personaggi siano assimilate bizzarramente) ?, Il folklore può es- 


insegnanti, ma poi nega che possa porsi la quistione della utilità del 
folklore (vorrà dire dello studio del folklore). Per iui il folklore (lo 
studio del folklore, cioè) è fine a se stesso o ha la sola utilità di offrire 
a un popolo gli elementi per una più profonda conoscenza di se stes- 
so. Studiare le superstizioni per sradicarle, sarebbe per lui come se il 
folklore uccidesse se stesso, mentre la scienza non è che conoscenza 
disinteressata, fine a se stessa!!! Ma allora perché insegnare il folklo- 
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re nelle scuole che preparano gli insegnanti? Per accrescere la cultura 
disinteressata dei maestri? Lo Stato ha una sua concezione della vita, 
e cerca di diffonderla: è un suo compito e ‘un suo dovere. Questa dif. 
fusione non avviene su una tabula rasa; entra in concorrenza e sì ur- 


——__— — —-w- 


para intellettuale e morale delle generazioni giovani. Solo ape. 
bisognerebbe -mutare-lo spirito delle ricerche folkloristiche oltre che 
approfondirle: il folklore non deve essere concepito. come una biz- 
zarria, una stranezza, una cosa ridicola, una cosa tutt’al più pittore- 
sca: ma deve essere concepito come una cosa molto seria e da pren- 
dere sul serio. Solo cosi l’insegnamento sarà pit efficace e più forma- 

tivo della cultura delle grandi masse popolari e sparirà il distacco tra 
cultura moderna e cultura popolare o folklore. Un lavoro di questo 
genere, in profondità, corrisponderebbe intellettualmente a ciò che è 
stata la Riforma nei paesi protestanti. 


Cfr Quaderno 27 (x1), pp. 1-5. 


$ (00). La Voce e Prezzolini. L'articolo in cui Prezzo- 
lini difende la «Voce» e «rivendica di pieno diritto un po- 
sto per essa nella preparazione dell’Italia contemporanea» 
è citato nella «Fiera Letteraria» del 24 febbraio 1929 * e 
quindi deve essere stato pubblicato nel «Lavoro fascista» 
di qualche giorno prima (nei dieci giorni tra il 14 e il 24 feb- 
braio)'. L’articolo è stato provocato da una serie di artico- 
letti della «Tribuna» contro Papini, nel quale, per il suo 
studio Su questa letteratura (pubblicato nel primo numero 
del « Pègaso») si scoprivano tracce del vecchio « protestan- 
tesimo» della «Voce». Lo scrittore della «Tribuna» ex- 
nazionalista della prima «Idea Nazionale» non riusciva an- 
cora a dimenticare i vecchi rancori contro la « Voce», men- 
tre Prezzolini non ebbe il coraggio di sostenere la sua posi- 
zione d’allora. Su questo argomento Prezzolini pubblicò an- 
che una lettera nel «Davide» che usciva irregolarmente a 
Torino nel 25-26 diretto da Gorgerino *. Bisogna poi ricor- 
dare il suo libro sulla Cultura Italiana del 23 e il suo volu- 
me sul «Fascismo» (in francese)‘. Se Prezzolini avesse co- 
raggio civile potrebbe ricordare che la sua « Voce» ha certa- 


® Nel ms erroncamente: «24 febbraio 1928». 
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mente molto influito su alcuni elementi socialisti ed è stata 
un elemento di revisionismo. Sua collaborazione e di Papi- 
ni, nonché di molti vociani, al primo «Popolo d’Italia». 


$ (or). Strapaese. Mino Maccari nella «Stampa» del 4 mag- 
gio 1929 scrive: «Quando Strapaese si oppone alle importazioni mo- 
dernistiche, la sua opposizione vuol salvare il diritto di selezionarle 
al fine di impedire che i contatti nocivi, confondendosi con quelli che 
possono esser benefici, corrompano l’integrità della natura e del carat- 
tere proprii alla civiltà italiana, quintessenziata nei secoli, ed oggi 
anelante a una sintesi unificatrice » !. 


Cfr Quaderno 22 (Vv), p. 22. 


$ (92). Sull'americanismo ha scritto un articolo Eugenio Giovan- 
netti (« Pègaso», maggio 1929, Federico Taylor e l’americanismo). 
Tra l’altro sctive (estratti dati dall’«Italia Letteraria» del 19 mag- 
gio): «L'energia letteraria, astratta, nutrita di retorica generalizzante, 
non | è insomma oggi più in grado di capire l'energia tecnica, sempre 
più individuale ed acuta, tessuto originalissimo di volontà singolare e 
d’educazione specializzata. La letteraturà energetica è ancora al suo 
Prometeo scatenato, immagine troppo comoda. L'eroe della civiltà 
tecnica non è uno scatenato: è un silenzioso che sa portare pei cieli 
la sua ferrea catena. Non è un ignorante che si goda l'aria: è uno stu- 
dioso nel più bel senso classico, perché studiwzm significava “punta 
viva”. Mentre la civiltà tecnica o meccanistica, come volete chiamarla, 
elabora in silenzio questo suo tipo d’eroe incisivo, il culto letterario 
dell’energia non crea che un gaglioffo aereo, un acchiappanuvole scal- 
manato » 1. 

È curioso che all’americanismo non si cerchi di applicare la formu- 
letta di Gentile della « filosofia che non si enunzia in formule ma si 
afferma nell’azione » *; è curioso e istruttivo, perché se la formula ha 
un valore è proprio l’americanismo che può rivendicarlo. Quando si 
parla dell'’americanismo, invece, si trova che esso è meccanicistico, 
rozzo, brutale, cioè «pura azione» e gli si contrappone la tradizio- 
ne ecc. Ma questa tradizione ecc. perché non viene assunta anche co- 
me base filosofica, come filosofia enunciata in formule per quei movi- 
menti per i quali invece la « filosofia è affermata nell’azione »? Questa 
contraddizione può spiegare molte cose: differenza tra azione reale, 
che modifica essenzialmente la realtà esterna (e quindi anche la cul- 
tura reale) ed è l'americanismo, e gladiatorismo gaglioffo che si auto- 
proclama azione e modifica solo il vocabolario non le cose, il gesto 
esterno non l’uomo interiore. La prima crea un avvenire che è intrin- 
seco alla sua attività obbiettiva, e che spesso è ignorato. Il secondo 
crea dci fantocci perfezionati, secondo un figurino prefissato, che ca- 


Cultura in Ita 


67 


67 bis 


68 


92 QUADERNO I (xvi1) 


dranno nel nulla appena tagliati i fili che danno loro l'apparenza del 
moto e della vita. 


Cfr Quaderno 22 (V), pp. 22-23. 


$ (03). I nipotini di padre Bresciani. Tommaso Gallarati Scotti, 
Storie dell’Amor Sacro e dell’Amor Profano *. Ricordare la novella in 
cui si parla del falso corpo della santa portato dall’Oriente dai Cro- 
ciati e le considerazioni sbalorditive dello Scotti. Dopo il frate Cipol- . 
la del Boccaccio... (Ricordare La religuia di Eca de Queiroz tradotto 
dal L. Siciliani # in una collezione di Rocco Carabba diretto dal Bor- 
gese: in essa è un riflesso della novella del Boccaccio). I bollandisti * 
sono rispettabili, perché almeno hanno estirpato qualche radice di su- 
perstizione (sebbene le loro ricerche rimangano chiuse in un cerchio 
molto ristretto e servano più che altro per gli intellettuali, per far ve- 
dere agli intellettuali che il cattolicismo combatte le superstizioni) 
ma l’estetismo folkloristico dello Scotti è rivoltante. Ricordare il dia- 
logo riportato da W. Steed tra un protestante e un Cardinale a pro- 
posito di san Gennaro * e la nota di Croce su una sua conversazione 
con un prete napoletano su san Gennaro a proposito di una lettera di 
Sorel ?. La figura dello Scotti entra di scorcio fra i nipotini di padre 
Bresciani. Come appendice o complemento parallelo. 


Cfr Quaderno 23 (vi), pp. 27-28. 


$ (04). Proudbon, Jabier e Raimondi. Nell’«Italia Letteraria» 
del 21 luglio 1929 Giuseppe Raimondi scrive: «... mi parla di Prou- 
dhon, della sua grandezza e della sua modestia, dell’influenza che le 
sue idee hanno esercitato nel mondo moderno, dell'importanza che 
queste idee hanno assunto in un mondo retto dal lavoro socialmente 
organizzato, in un mondo dove la coscienza degli uomini si va sempre 
pi evolvendo e perfezionando in nome del lavoro e dei suoi interessi. 
Proudhon ha fatto un mito, umano e vivente, di questi poveri inte- 
ressi. In me Pammirazione per Proudhon è piuttosto sentimentale, 
d’istinto, come un affetto e un rispetto che io ho ereditato, che mi 
sono stati trasmessi nascendo. In Jahier è tutta d'intelletto, derivata 
dallo studio, perciò profondissima » !. Questo Raimondi è un discreto 
poseur con la | sua «ammirazione ereditata ». Più oltre noterò un bra- 
no di un altro suo articolo, che fa spiccare ancor di più questa posa ‘. 


Cfr Quaderno 23 (VI), pp. 48-49. 


$ (95). Adriano Tilgher, Horo faber. Storia del concetto del la- 
voro nella civiltà occidentale, Roma, Libreria di Scienza e Lette- 
re, 1929, L. 15". 


Cfr Quaderno 25 (Xx), p. 16. 
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I, 
Me 
23 . 4 l è 
"n $ (96). Adelchi Baratono ha scritto nel II fascicolo di « Glossa pe- 
renne» un attitoto-sutNovecentismo che deve essere ricchissimo di 
spunti « sfottendi ». Tra l’altro: «L’arte e la letteratura di un tempo 


non può e non dev'essere (') che quella corrispondente alla vita e al. 


gusto del tempo, e tutte le deplorazioni, come non servirebbero a mu- 
farne l'ispirazione e la forma, cosî sarebbero anche contrarie a ogni 
criterio storico e quindi giusto di giudicare » !. Ma la vita e il gusto di 
un tempo sono qualcosa di monolitico? E allora Ia « corrispondenza » 
come può verificarsi? Il Risorgimento era «corrisposto » dal Berchet 
o dal padre Bresciani? La deplorazione lamentosa e moralistica sareb- 
be certamente scema, ma si può fare la critica senza deplorare. De 
Sanctis era un partigiano deciso della rivoluzione nazionale, tuttavia 
seppe criticare il Guerrazzi e non solo il Bresciani. L’agnosticismo del 
Baratono non è altro che vigliaccheria morale e civile. (Egli riconosce 
impossibile, per difetto di obbiettività e universalità, il giudizio di 
merito sui contemporanei). 


Cfr Quaderno 23 (VI), pp. 28-29. 


$ (97). Salvadori, Valli e il lorianismo. Valli e la sua interpreta- 
zione «cospiratoria » e massonica del Dolce Stil nuovo (col preceden- 
te di D. G. Rossetti e del Pascoli) *® e Giulio Salvadori che nei Pro- 
messi Sposi scopre il dramma di Enrichetta (Lucia) oppressa da Con- 
dorcet, Donna Giulia e il Manzoni stesso (Don Rodrigo, l’Innomina- 
to ecc.) appartengono a una branca del Lorianesimo. (Di Giulio Sal- 
vadori e della sua interpretazione vedi un articolo in «Arte e Vita» 
del giugno 1920 e il libro postumo Enrichetta Manzoni - Blondel e il 
Natale del 33, Treves, 1929)”. 


Cfr Quaderno 28 (111), p. 13. 


$ (98). Lello Gangemi, I/ problema della durata del 
lavoro, Firenze, Vallecchi, 1929, L. 25. (Dalla breve re- 
censione di Luigi Perla in «Italia Letteraria» del 18 ago- 
sto 1929 si ricava: il problema della durata del lavoro, pas- 
sato in seconda linea dopo il miglioramento delle condizio- 
ni economiche seguito al periodo di depressione che ebbe 
inizio nel 1921, è ritornato ora in discussione per la crisi 
economica attuale. Esame della legislazione vigente in ma- 
teria nei vari paesi, ponendo in luce la difficoltà di una re- 
golamentazione uniforme. Il problema e (la convenzione 
di) Washington. Dal punto di vista dell'organizzazione 
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scientifica del lavoro. Le pretenzioni teoriche e sociali, che 
hanno dominato il problema, si sono dimostrate inapplica- 
bili nella pratica azione legislativa. Di contro alle ideologie 
che vorrebbero abolire le ingiustizie sociali e finiscono inve- 
ce col moltiplicarle e renderle più gravi, la pratica ha con- 
fermato come la semplice riduzione delle ore lavorative non 
possa, da sola(!), raggiungere l'intento di una maggiore pro- 
duttività e di maggiori vantaggi (!) per il lavoratore. Resta 
invece dimostrata la utilità di determinare un limite dello 
sforzo lavorativo; ma questo limite non deve essere impo- 
sto in base a ideologie astratte, ma deve risultare dalla ra- 
zionale coordinazione di concetti (!) fisiologici, economici 
edetici)!. 


$ (99). Ur famoso parabolano arruffone è' Antonio 
Btuers, uno dei tanti tappi di sughero che salgono sulle cre- 
ste melmose dei bassifondi agitati. Nel «Lavoro fascista» 
del 23 agosto 1929 egli dà per probabile l'affermarsi in Ita- 
lia di una filosofia, «la quale, pur non rinunciando a nessu- 
no dei valori concreti dell’idealismo, è in grado di compren- 
dere, nella sua pienezza filosofica e sociale, l’esigenza reli- 
giosa. Questa filosofia è lo spiritualismo, dottrina sinteti- 
ca (!), la quale non esclude l’immanenza, ma conferisce il 
primato logico (!) alla trascendenza, riconosce praticamen- 
te (') il dualismo e quindi conferisce al determinismo, alla 
natura, un valore che si concilia con le esigenze dello speri- 
mentalismo». Questa dottrina | corrisponderebbe al « genio 
prevalente della stirpe italica» di cui il Bruers, nonostante 
il nome esotico, sarebbe naturalmente il coronamento sto- 
rico, spirituale, immanente, trascendente, ideale, determi- 
nato, pratico e sperimentale nonché religioso ‘. 


${100). Goffredo Bellonci, Pagine e idee, Edizione Sa- 
pientia, Roma. Pare che sia una specie di storia della let- 
teratura italiana originalmente sovvertita dal luogo comu- 
ne. Questo Bellonci è proprio una macchietta del giorna- 
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lismo letterario; un Bouvard delle idee e della politica, una 
vittima di Mario Missiroli che era già una vittima di Oriani 
e di Sorel‘. 


$(Iox). Piedigrotta. In un articolo sul «Lavoto» 
(8 settembre 1929) Adriano Tilgher scrive che la poesia 
dialettale napoletana e quindi in gran parte la fortuna delle 
canzoni di Piedigrotta è in fiera crisi. Se ne sarebbero essi- 
cate le due grandi fonti: realismo e sentimentalismo. «Il 
mutamento di sentimenti e di gusti è stato cosî rapido e 
sconvolgente, cosi vorticoso e subitaneo, ed è ancora cosi 
lontano dall’essersi cristallizzato in qualcosa di stabile e di 
duraturo che i poeti dialettali che si avventurano su quelle 
sabbie mobili per tentare di portarle alla durezza e alla chia- 
rezza della forma sono condannati a sparirvi dentro senza 
rimedio » !. 

La crisi di Piedigrotta è veramente un segno dei tempi. 
La teorizzazione di Strapaese ha ucciso strapaese (in realtà 
si voleva fissare un figurino teridenzioso di strapaese assai 
ammuffito e scimunito). E poi l'epoca moderna non è espan- 
siva, è repressiva. Non si ride pit di cuore: si sogghigna e si 
fa dell’arguzia meccanica tipo Campanile. La fonte di Pie- 
digrotta non si è essicata, è stata essicata perché era diven- 
tata «ufficiale» e i canzonieri erano diventati funzionari 
(vedi Libero Bovio) (e cfr l’apologo francese del becco fun- 
zionario). 


$ (102). «LaFieraletteraria» divenuta poi « L'Italia let- 
teraria» È è stata sempre, ma sta diventando sem|pre più un 
sacco di patate. Ha due direttori, ma è come se non ne aves- 
se nessuno e un segretario esaminasse la posta in arrivo, ti- 
rando a sorte gli articoli da pubblicare. Il curioso è che i 
due direttori, Malaparte e Angioletti, non scrivono nel loro 
giornale ma preferiscono altre vetrine. Le colonne della re- 
dazione devono essere Titta Rosa ed Enrico Falqui, e dei 
due il più comico è quest’ultimo che compila la Rassegna 
della Stampa, saltabeccando a destra e a sinistra, senza bus- 
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sola e senza idee, Titta Rosa è più ponteficale e si dà arie 
da grande pontefice disincantato anche quando scrive delle 
baggianate. L’Angioletti pare abbastanza ritrosetto a lan- 
ciarsi in alto mare: non ha l’improntitudine di Malaparte. 
È interessante notare come l’«Italia letteraria» non si arri- 
schi a dare giudizi propri e aspetti che abbiano parlato pri- 
ma i cani grossi. Cosf è avvenuto per gl’Indifferenti di Mo- 
ravia, ma cosa più grave per il Ma/agigi di Nino Savarese, li- 
bro veramente saporoso, che fu recensito solo quando entrò 
in terna per il premio dei trenta, mentre non era stato no- 
tato nelle pagine della «Nuova Antologia » °. Le contraddi- 
zioni di questo gruppo di graffiacarte sono veramente spas- 
sose, ma non vale la pena di notarle. Ricordano i Bandar 
Log del Libro della Jungla: «noi faremo, noi creeremo», 
ecc. ecc.‘. 


$ (103). Confederazione Generale Fascista dell’Indu- 
stria italiana, Lo sviluppo dell'Industria Italiana, Litografia 
del Genio Civile, Roma, 1929, L. 100 (78 tavole in policro- 
mia, che passano in rassegna l’industria italiana dal 1876 
al 1928)'. Indispensabile. 


$ (104). Jean Barois. Riceve i sacramenti della religio- 
ne prima di morire. La moglie trova poi tra le sue carte il 
testamento, redatto negli anni della maturità intellettuale, 
Vi si trova: «per tema che la vecchiaia e le malattie mi in- 
deboliscano a tal segno da farmi temere | la morte e da in- 
durmi a cercare le consolazioni della religione, redigo oggi 
nella pienezza delle mie facoltà e del mio equilibrio intellet- 
tuale, il mio testamento. Non credo all'anima sostanziale e 
immortale, So che la mia personalità è un agglomerato di 
atomi la cui disgregazione comporta la morte totale. Credo 
al determinismo universale...». Il testamento è gettato nel 
fuoco '. Ricercare. 
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$ (105). La filosofia americana. Studiare la posizione 
di Josiah Royce nel quadro della concezione americana del- 
la vita. Quale importanza e quale funzione ha avuto l’hege- 
lismo in questa concezione? Può il pensiero moderno dif- 
fondersi in America, superando l’empirismo-pragmatismo, 
senza una fase hegeliana '? 


$ (106). La concezione religiosa di Maurras. La «Rivista d'Ita- 
lia» del 15 gennaio 1927 riassume un articolo di J. Vialatoux pubbli- 
cato nella « Chronique Sociale de France» di qualche settimana pri- 
ma. Il Vialatoux respinge la tesi sostenuta da Jacques Maritain in 
Une opinion sur Charles Maurras et le devoir des catholiques (Paris, 
Plon, 1926) ? che tra la filosofia e la morale pagane di Maurras da una 
parte e la sua politica dall’altra non vi sia che un rapporto contingen- 
te, di modo che se si prende la dottrina politica, astraendo dalla filo- 
sofia, si può andare incontro a qualche pericolo, come in ogni movi- 
mento umano, ma non v’ha nulla di condannabile. Per il Vialatoux, 
giustamente, la dottrina politica scaturisce (o per lo meno è inscindi- 
bilmente collegata - G.) dalla concezione pagana del mondo (su que- 
sto paganesimo bisognerebbe distinguere e chiarire, tra la veste lette- 
raria, estrinseca, in cui consiste questo cosf detto paganesimo di 
Maurras e il nocciolo essenziale che è poi un positivismo naturalisti- 
co, preso da Comte e mediatamente dal sansimonismo, ciò che col 
paganesimo entra solo per la nomenclatura gergale della chiesa). La 
città è fine ultimo dell’uomo: realizza l'ordine | umano con le sole 
forze della natura. Maurras è definibile per i suoi odii ancor più che 
pet i suoi amori. Odia il cristianesimo primitivo (la concezione del 
mondo degli Evangeli, dei primi apologisti ecc., il cristianesimo fino 
all’editto di Milano, insomma, che credeva la venuta di Cristo annun- 
ziare la fine del mondo e determinava perciò la dissoluzione dell’or- 
dine politico romano in una anarchia morale corrosiva di ogni valore 
civile e statale} che per lui è una concezione giudaica. 

In questo senso Maurras vuole scristianizzare la società moderna. 
Per Maurras la chiesa cattolica è stata e sarà sempre più lo strumento 
di questa scristianizzazione. Egli distingue tra cristianesimo e cattoli- 
cismo ed esalta quest’ultimo come la reazione dell’ordine romano al- 
l'anarchia giudaica. Il culto cattolico, le sue devozioni superstiziose, 
le sue feste, le sue pompe, le sue solennità, la sua liturgia, le sue im- 
magini, le sue formule, i suoi riti sacramentali, la sua gerarchia impo- 
nente, sono come un incantesimo salutare per domare l’anarchia cri- 
stiana, per immunizzare il veleno giudaico del cristianesimo autenti- 
co. Secondo il Vialatoux il nazionalismo dell’Aczion Frangaise non è 
che un episodio della storia religiosa del nostro tempo. (Bisognerebbe 
aggiungere che l'odio di Maurras contro tutto ciò che sa di protestan- 
te ed è di origine anglotedesca — romanticismo, Rivoluzione francese, 
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capitalismo — non è che un aspetto di questo odio del cristianesimo 
primitivo; bisognerebbe inoltre cercare in Augusto Comte le origini 
della sua attitudine verso il cattolicismo, che non è indipendente dal- 
la rinascita libresca del tomismo e dell’atistotelismo). 


Cfr Quaderno 13 (XXX), pp. 292 - 30. 


$ (107). Filippo Meda, Statisti cattolici, Alberto Mo- 
rano, Napoli". Sono sei biografie: di Daniele ’O Connel, 
Garcia Moreno, Luigi Windthorst, Augusto Bernaert, 
Giorgio Hertling, Antonio Maura. Esponenti del conserva- 
torismo clericale (clerico-moderati italiani), cioè | della pre- 
istoria del moderno popolarismo cattolico, È indispensabile 
per ricostruire lo sviluppo storico dell'Azione Cattolica. La 
biografia di Garcia Moreno (Venezuela, mi pare)? è anche 
interessante per comprendere alcuni aspetti delle lotte ideo- 
logiche dell’ex - America spagnola e portoghese, dove anco- 
ra si attraversa un periodo di Kulturkampf primitivo, dove 
cioè lo Stato moderno deve ancora lottare contro il passato 
clericale e feudale. È interessante notare questa contraddi- 
zione che esiste nell’ America del Sud tra il mondo moderno 
delle grandi città commerciali della costa e il primitivismo 
dell’interno, contraddizione che si prolunga per l’esistenza 
di grandi masse di aborigeni da un lato e di immigrati euro- 
pei dall'altro più difficilmente assimilabili che nell'America 
del Nord: il gesuitismo è un progresso in confronto del- 
l’idolatria, ma è un inciampo per lo sviluppo della civiltà 
moderna rappresentata dalle grandi città costiere; esso ser- 
ve come mezzo di governo per mantenere al potere le pic- 
cole oligarchie tradizionali, che perciò non fanno che una 
lotta blanda e molle. La massoneria e la Chiesa positivistica 
sono le ideologie e le religioni laiche della piccola borghesia 
urbana, alle quali aderisce in gran parte il cosi detto sindaca- 
lismo anarchico che dello scientifismo anticlericale fa il suo 
pascolo intellettuale. (Problema del risveglio alla vita poli- 
tica e nazionale delle masse aborigene: nel Messico qualco- 
sa di simile è avvenuto per impulso di Obregon e Calles?) 
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$ (108). Sul Risorgimento. Pubblicazioni di Augusto Sandonà, 
che dopo l’armistizio ha fatto ricerche negli archivi viennesi per stu- 
diare la documentazione austriaca ufficiale *. 


Cfr Quaderno r9 (x), pp. 121-22. 


$ (109). Confidenti e agenti provocatori dell'Austria. I confi- 
denti che agivano all’estero e che dipendevano dalla Cancelleria di 
Stato di Vienna, non dovevano fare gli agenti provocatori; ciò risul- 
ta dalle precise istruzioni del principe di Metternich che, in | un di- 
spaccio segreto dell’8 febbraio 1844 indirizzato al conte Apponyi am- 
basciatore d'Austria a Parigi, cosî si esprimeva in merito al servizio 
che prestava nella capitale francese il famigerato Attilio Partesotti: 
«Il grande fine che il Governo imperiale si propone non è di trovare 
dei colpevoli né di provocare delle imprese criminali... Partesotti de- 
ve di conseguenza considerarsi come un osservatore attento e fedele 
ed evitare con cura di essere agente provocatore » (Staatskanzlei). Co- 
sf scrive Augusto Sandonà nello studio Il preludio delle cinque gior- 
nate di Milano - Nuovi documenti, pubblicato nella « Rivista d’Italia» 
(ho letto solo la prima puntata nel numero del 15 gennaio 1927) a 
proposito dell’accusa lanciata dal dott. Carlo Casati (Nuove Rivela- 
zioni sui fatti di Milano nel 1847-48, Milano, Hoepli, 1885) e dal- 
l’« Archivio triennale delle cose d’Italia » (vol. I, Capolago, Tip. Elve- 
tica, 1850) al barone Carlo Torresani, direttore generale della polizia 
di Milano dal 1822 al 48, di aver organizzato un servizio di agenti 
provocatori che inscenassero i tumulti! È da osservate però che, 
nonostante le disposizioni del Metternich, gli agenti provocatori po- 
tevano operare * ugualmente per necessità delle polizie locali e anche 
per necessità personale degli «osservatori» stessi. 


Cfr Quaderno 19 (x), p. 122. 


$ (110). Contraddizioni dei moderati prima del 48. La lega do- 
ganale, promossa da Cesare Balbo e stretta a Torino il 3 novem- 
bre 1847 dai tre rappresentanti del Piemonte, della Toscana e dello 
Stato romano, doveva preludere alla costituzione della Confederazio- 
ne politica che poi fu disdetta dallo stesso Balbo, facendo cosî aborti- 
re anche la Lega doganale. La Confederazione era desiderata dagli 
Stati minori italiani: i piemontesi (reazionari, tra cui Balbo], creden- 
do assicurata l’espansione territoriale del Piemonte, non volevano 
pregiudicarla con legami che l’avrebbero ostacolata (il Balbo nelle 
Speranze d’Italia aveva sostenuto che la Confederazione era impossi- 


* Nel ms: operassero. 
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bile finché una parte d’Italia fosse stata in mano agli stranieri) e di- 
sdissero la Confederazione dicendo | che le leghe si stringono prima 
o dopo la guerra (Ia Confederazione fu respinta nel 48, nei primi me- 
si - cercare). Gioberti con altri vedevano nella confederazione politi- 
ca e doganale stretta anche durante la guerra la necessaria premessa 
per rendere possibile il motto «l’Italia farà da sé » !. 

Questo episodio è della massima importanza, con quello dei volon- 
tari e della Costituente, per mostrare come il movimento del 48 falli 
per gl’intrighi dei reazionari, che poi furono i moderati del periodo 
successivo. Essi non seppero dare né una direzione politica, né tanto 
meno una direzione militare alla rivoluzione [prima del 48] 


Cfr Quaderno 19 (x), p. 123. 


$(rrIi). Di Augusto Sandonà. 1°) Contributo alla storia dei pro- 
cessi del 2x e dello Spielberg, Torino, Bocca, 1911; 2°) L'idea unitaria 
ed i partiti politici alla vigilia del 1848, «Rivista d’Italia», giu- 
gno 1914; 3°) I/ Regno lombardo-veneto. La costituzione e l’ammini- 
strazione, Milano, Cogliati, 1912 !. 


Cfr Quaderno 19 (x), pp. 121-22. 


$(112). Padre Facchinei. Nella «Rivista d’Italia» del 
15 gennaio 1927 è pubblicato un articolo di Adolfo Zerbo- 
glio intitolato I/ ritorno di padre Facchinei, autore di un li- 
bello contro Cesare Beccaria Note ed osservazioni sul li- 
bro intitolato «Dei delitti e delle pene» pubblicato verso 
il 1761‘. Dai brani riportati dallo Zerboglio (p. 27 della ri- 
vista) appare che il Facchinei conosceva già la parola « socia- 
listi»: «Domando ai più pregiudicati socialisti: se un uo- 
mo trovandosi nella sua primitiva libertà, e prima di essere 
entrato in qualche società, domando, dico, se un uomo libe- 
ro abbia diritto di uccidere un altr’uomo, che gli volesse in 
qualunque maniera levar la vita? To sono sicuro che tutti i 
socialisti per questa volta mi risponderanno di si». Ma cosa 
significava allora questa parola? Nel Dizionario politico di 
Maurizio Block la parola «socialisme » è assegnata a un’epo- 
ca molto più tarda, verso il 1830, se ben ricordo‘. 


$ (113). Rivoluzione nel diritto penale e nella procedura penale 
e materialismo storico. La espressione di Marx nella prefazione alla 
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Critica dell'Economia politica (del 1859)* «cosî come non si giudica 
ciò che un individuo è da ciò che egli sembra a se stesso»! può ® es- 
sere riallacciata al rivolgimento avvenuto nella procedura penale e al- 
le discussioni teoriche in proposito, allora relativamente recenti. In- 
fatti la vecchia procedura richiedeva la confessione dell’imputato 
(specialmente per i delitti capitali) per emettere la sentenza di con- 
danna, donde la tortura. Nella nuova procedura l'interrogatorio del- 
l'imputato è {solo] un elemento, talvolta trascurabile, del processo 
(non si domanda il giuramento, si riconosce che l’imputato può men- 
tire o essere reticente) mentre il primo posto è preso dalle prove ma- 
teriali e testimoniali ?, Ricercare se qualcuno ha rilevato questa coin- 
cidenza dei due fenomeni e ha studiato il movimento per la rinnova- 
zione del diritto processuale e penale come un elemento [suggestivo] 
dell'innovazione portata da Marx nello studio della storia (Sorel po- 
trebbe aver fatto l'osservazione, perché rientra nel suo stile). 


Cfr Quaderno 16 (xx), pp. 28 bis - 29bis. 


$ (114). Risorgimento. Direzione politica e militare. Nello stu- 
dio della direzione politica e militare impressa al movimento nazio- 
nale prima e dopo il 48 occorre fare alcune preventive osservazioni di 
metodo e di nomenclatura. Per direzione militare non deve intendersi 
solo la direzione militare in senso stretto, tecnico, cioè come riferen- 
tesi alla strategia e alla tattica dell’esercito piemontese, o delle trup- 
pe garibaldine o delle varie milizie improvvisate nelle sollevazioni lo- 
cali (5 giornate di Milano, difesa di Venezia, difesa della Repubblica 
Romana, insurrezione di Palermo nel 48 ecc.). Deve intendersi invece 
in senso molto più largo e più strettamente aderente alla direzione 
politica vera e propria. Il problema era di espellere dall’Italia una po- 
tenza straniera, che | aveva uno dei più grandi eserciti dell'Europa 
d'allora e che aveva inoltre non pochi e deboli aderenti nell’Italia 
stessa, persino nel Piemonte, Il problema militare era pertanto que- 
sto: «come tiuscire a mobilitare una forza che fosse in grado di espel- 
lere dall'Italia l'esercito austriaco e di impedire che potesse ritornare 
con una controffensiva, dato che l’espulsione violenta avrebbe messo 
in pericolo l'Impero e quindi ne avrebbe galvanizzato tutte le forze 
vitali per una rivincita». Le soluzioni date teoricamente furono parec- 
chie, tutte contraddittorie. «L’Italia farà da sé». Questa fu la parola 
d'ordine del 48. Ma volle dire la sconfitta. La politica ambigua, incer- 
ta, timida dei partiti di destra piemontesi fu la cagione principale 
della sconfitta: essi furono d’una astuzia meschina. Essi furono Ia cau- 
\sa del ritirarsi degli eserciti degli altri stati italiani, napoletani e ro- 


\ 


\ è Nel ms: « 1836». 
è Nel ms originariamente: « deve », poi corretto in «può». Anche la cita- 
zione di Marx era riportata originariamente in modo diverso, ed è stata cor- 
retta successivamente: cfr nota I al paragrafo. 
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‘mani, per aver troppo presto mostrato di volere l'espansione piemon- 
‘tese e non la confederazione italiana: essi non favorivano i volontari: 


essi, insomma, volevano che soli armati vittoriosi fossero i generali 
piemontesi. L’assenza di una politica popolare fu disastrosa: i conta- 
dini lombardi e veneti arruolati dall'Austria furono lo strumento per 
soffocare la rivoluzione di Vienna. Essi non vedevano nessun rappor- 
to tra la rivoluzione di Vienna e quella dei loro paesi: il movimento 
lombardo-veneto era una cosa dei signori e degli studenti come il mo- 
vimento viennese. Mentre il partito nazionale italiano avrebbe dovu- 
to, con la sua politica rivoluzionaria, portare o aiutare la disgregazio- 
ne dell’Impero austriaco, con la sua inerzia ottenne che i reggimenti 
italiani fossero uno dei migliori puntelli della reazione austriaca. Ep- 
pure questo avrebbe dovuto essere il suo fine strategico: non distrug- 
gere il nemico e occuparne il territorio, che sarebbe stato fine irrag- 
giungibile e utopistico, ma disgregarlo | all’interno e aiutare i liberali 
austriaci ad andare al potere per mutare la struttura interna dell’im- 
pero in federalistica, o almeno per crearvi uno stato prolungato di 
lotte interne fra le varie nazionalità (lo stesso errore fu commesso da 
Sonnino durante la guerra mondiale, anche contro il parere di Cador- 
na: Sonnino non voleva la distruzione dell’Impero absburgico e si ri- 
fiutò a ogni politica di nazionalità; anche dopo Caporetto, questa po- 
litica fu fatta maltusianamente e non dette i rapidi risultati che avreb- 
be potuto dare). Però dopo aver affermato «l’Italia farà da sé » si cer- 
cò dopo la sconfitta di avere l’aiuto francese, proprio quando al go- 
verno in Francia erano andati i reazionari, nemici di uno Stato italia- 
no forte. 

La direzione militare è dunque una quistione più vasta della dire- 
zione dell’esercito vero e proprio, della determinazione del piano stra- 
tegico che questo esercito deve svolgere: essa riguarda la mobilitazio- 
ne di forze popolari che insorgano alle spalle del nemico e ne intral- 
cino il movimento, essa tende a creare masse ausiliarie e di riserva, 


* da cui si possono trarre nuovi eserciti e che diano all'esercito « tecni- 


co» l'atmosfera di entusiasmo e di ardore. La politica popolare non 
fu fatta neanche dopo il 48: si cercò l’aiuto della Francia e con l’al- 
leanza francese-si equilibrò la forza austriaca. La politica della destra 


‘piemontese ritardò l’unità d’Italia di 20 anni. 


\ Cfr Quaderno 19 (x), pp. 109-12. 


o 


$ (115). A proposito della minaccia continua che il governo vien- 
nese faceva ai nobili del Lombardo-Veneto di promulgare una legisla- 
zione agraria favorevole ai contadini (cosa che fu fatta nella Galizia 
contro i signori polacchi a favore dei contadini ruteni) ', sono interes- 
santi alcuni particolari contenuti in un articolo della « Pologne litté- 
raire » riassunto nel | « Marzocco » del 1° dicembre 1929 ?. Il giornale 
polacco, ricercando le cause storiche dello spirito militare dei polac- 
chi, per cui si trovano volontari polacchi in tutte le guerre e le guerri- 
glie, in tutte le insurrezioni e in tutte le rivoluzioni del secolo scorso, 
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risale a questo fatto: il 13 luglio 1792 « una nazione che contava 9 mi- 
lioni di abitanti, che aveva 70 000 soldati sotto le armi, fu conquistata 
senza essere stata vinta». Il 3 maggio 1791 era stata proclamata una 
costituzione il cui spirito largamente democtatico poteva divenire un 
pericolo per i vicini, il re di Prussia, l’imperatore d'Austria e lo zar 
di Russia, e che aveva parecchi punti di contatto con la Dichiarazione 
dei diritti dell’uomo e del cittadino votata dalla Costituente francese 
nell’agosto del 1789. La Polonia fu conquistata colla piena conniven- 
za dei nobili polacchi, i quali, più previdenti dei loro fratelli di Fran- 
cia, non avevano atteso l'applicazione della carta costituzionale per 
provocare l’intervento straniero. Costoro preferirono vendere la na- 
zione al nemico piuttosto che cedere la benché minima parte delle 
terre ai contadini. Preferirono cadere in serviti essi medesimi, anzi- 
ché concedere la libertà al popolo. Secondo l’autore dell’articolo, 
Z. St. Klingsland, i 70 000 soldati presero la via dell’esilio e si dires- 
sero verso la Francia, ciò che è per lo meno esagerato. Ma il nocciolo 
degli avvenimenti è veramente istruttivo e spiega molta parte degli 
avvenimenti fino al 48 anche in Italia. 

È interessante il fatto che un giornale polacco fatto per l’estero 
preferisca far risalire la spartizione polacca del 92 al tradimento dei 
nobili piuttosto che alla debolezza militare della Polonia, nonostante 
che la nobiltà abbia ancora in Polonia una funzione molto importan- 
te, [Forse episodio della lotta di Pilsudsky contro Witos]. Strano 
«punto d'onore» nazionale. Darwin, mi pare nel suo Viaggio intorno 
al mondo di un naturalista racconta qualcosa di simile per la Spagna: 
gli spagnoli sostenevano che una sconfitta della flotta alleata franco- 
spagnola era stata causata dalla loro slealtà, perché se avessero com- 
battuto | davvero, gli spagnoli non avrebbero potuto essere stati vin- 
ti 3. Meglio sleali e traditori che senza «spirito militare invincibile». 


Cfr Quaderno 19 (x), pp. 117-18. 


$(116).Intellettuali italiani. Confronto tra la concen- 
trazione culturale francese, che si riassume nell’« Istituto di 
Francia» e la non coordinazione italiana. Riviste di cultura 
francesi e italiane (tipo «Nuova Antologia» - «Revue des 
deux mondes»). Giornali quotidiani italiani molto meglio 
fatti che i francesi: essi compiono due funzioni — quella di 
informazione e di direzione politica generale e Ia funzione 
di cultura politica, letteraria, artistica, scientifica che non ha 
un suo organo proprio diffuso (la piccola rivista per la me- 
dia cultura). In Francia anzi anche la prima funzione si è di- 
stinta in due serie di quotidiani: quelli di informazione e 
quelli di opinione che a loro volta sono dipendenti da parti- 
ti direttamente, oppure hanno una apparenza di imparziali- 
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tà («Action Frangaise» - «Temps» - «Débats»). In Italia, 
per l’assenza di partiti organizzati e centralizzati, non si può 
prescindere dai giornali: sono i giornali, raggruppati a se- 
rie, che costituiscono i veri partiti. Per esempio, nel dopo- 
guetra, Giolitti aveva una serie di giornali che rappresenta- 
vano le varie correnti o frazioni del partito liberale demo- 
cratico: la «Stampa» a Torino, che cercava d’influire sugli 
operai e aveva saltuariamente spiccate tendenze riformisti- 
che (nella «Stampa» tutte le posizioni erano saltuarie, in- 
termittenti, a seconda che Giolitti era o non era al pote- 
re ecc.); la «Tribuna» a Roma che era legata alla burocrazia 
e all'industria protezionista (mentre la «Stampa» era piut- 
tosto liberista — quando Giolitti non era al potere con mag- 
giore accentuazione); il «Mattino» a Napoli legato alle 
cricche meridionali giolittiane, con altri organi minori (la 
«Stampa» per certa collaborazione e servizi d'informazione 
era alla testa di un trust giornalistico di cui facevano parte 
specialmente il «Mattino», la «Nazione» e anche il «Resto 
del Carlino»). 

Il «Corriere | della Sera» formava una corrente a sé, che 
cercava di essere in Italia ciò che (è) il «Times» in Inghil- 
terra, custode dei valori nazionali al di sopra delle singole 
correnti. Di fatto era legato all’industria lombarda d’espor- 
tazione tessile (e gomma), e perciò più permanentemente li- 
berista: nel dopoguerra il «Corriere» era alla destra del 
Nittismo (dopo aver sostenuto Salandra). Il Nittismo aveva 
anch’esso una serie di giornali: il «Corriere» a destra, il 
«Carlino» al centro destra, [il «Mondo» al centro sinistra,] 
il «Paese» alla sinistra. Il Nittismo aveva due aspetti: plu- 
tocratico, legato all'industria protetta e di sinistra. Una po- 
sizione a parte occupava il «Giornale d’Italia», legato al- 
l'industria protetta e ai grandi proprietari terrieri dell’Emi- 
lia, del Centro e del Mezzogiorno. È interessante notare che 
i grandi giornali che rappresentavano la tradizione del Par- 


tito d'Azione — «Secolo » a Milano, «Gazzetta del Popolo» 


a Torino, «Messaggero» a Roma, «Roma» a Napoli — eb- 
bero dal 21 al 25 un atteggiamento diverso dalla «Stampa», 
dal «Corriere», dal «Giornale d’Italia» - «Tribuna», dal 
«Mattino» e anche dal «Resto del Carlino». 
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Il «Corriere» fu sempre antigiolittiano, come ho spiega- 
to in una precedente nota. Anche al tempo della guerra li- 
bica, il «Corriere» si tenne neutrale fino a pochi giorni pri- 
ma della dichiarazione di guerra, quando pubblicò l’articolo 
di Andrea Torre, rumoroso e pieno di strafalcioni‘. 

Il Nittismo era ancora una formazione politica in fieri: 
ma Nitti mancava di alcune doti essenziali dell’uomo di Sta- 
to, era troppo pauroso fisicamente e troppo poco deciso: 
egli era però molto furbo, ma è questa una qualità subalter- 


na. La creazione della Guardia Regia è il solo atto poli” 


tico importante di Nitti: Nitti voleva creare un parlamen- 
tarismo di tipo francese (è da notare come Giolitti cercas- 
se sempre le crisi extraparlamentari: Giolitti con questo 
«trucco» voleva mantenere formalmente intatto il diritto 
regio di nominare i ministri all’infuori o almeno « latere del 
Parlamento; in ogni caso impedire che il governo fosse 
troppo legato o esclusivamente legato al Parlamento), ma si 
poneva il problema delle forze armate e di un possibile col- 
po di Stato. Poiché i carabinieri dipendevano discipli|nar- 
mente e politicamente dal Ministero della Guerra, cioè dal- 
lo Stato Maggiore (anche se finanziariamente dal ministero 
degli interni), Nitti creò la Guardia Regia, come forza ar- 
mata dipendente dal Parlamento, come contrappeso contro 
ogni velleità di colpo di Stato. Per uno strano paradosso la 
Guardia Regia, che era un completo esercito professionale, 
cioè di tipo reazionario, doveva avere una funzione demo- 
cratica, come forza armata della rappresentanza nazionale 
contro i possibili tentativi delle forze irresponsabili e rea- 
zionarie. È da notare la occulta lotta svoltasi nel 1922 tra 
nazionalisti e democratici intorno ai carabinieri e alla guar- 
dia regia. I liberali sotto la maschera di Facta volevano ri- 
durre il corpo dei carabinieri o incorporarne una gran parte 
(il 50%) nella guardia regia. I nazionalisti reagiscono e al 
Senato il generale Giardino parla contro la Guardia Regia, 
e ne fa sciogliere la cavalleria ° (ricordare la comica e misere- 
vole difesa che di questa cavalleria fece il «Paese»: il pre- 
stigio del cavallo, ecc. ecc.). 

Le direttive di Nitti erano molto confuse: nel 1918, 
quand’era ministro del Tesoro, fece una campagna oratoria 
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sostenendo la industrializzazione accelerata dell’Italia, e 
sballando grosse fanfaluche sulle ricchezze minerarie di fet- 
ro e carbone del paese (il ferro era quello di Cogne, il carbone 
era la lignite toscana: il Nitti giunse a sostenere che l’Italia 
poteva esportare questi minerali, dopo aver soddisfatto una 
sua industria decuplicata; cfr a questo proposito l’Italia ix 
rissa di F. Ciccotti) ‘. Sostenne, prima dell’armistizio, la po- 
lizza ai combattenti, di 1000 lire, acquistando la simpatia 
dei contadini. Significato dell’amnistia ai disertori (italiani 
all’estero che non avrebbero più mandato rimesse, di cui la 
Banca di Sconto aveva il quasi monopolio). Discorso di Nit- 


‘ ti sulla impossibilità tecnica della rivoluzione in Italia, che 


produsse un effetto folgorante nel partito socialista (cfr il 
discorso di Nitti con la lettera aperta di Serrati del novem- 
bre o dicembre 1920)”. La Guardia Regia era per il 90% di 
meridionali. Programma di Nitti dei bacini montani nel- 
l’Italia | meridionale che produsse tanto entusiasmo. 

La morte del generale Ameglio, suicidatosi dopo un pub- 
blico alterco col generale Tettoni, incaricato di una ispezio- 
ne amministrativa sulla gestione della Cirenaica (Ameglio 
era il generalissimo della Guardia Regia)‘. La morte di 
Ameglio, per la sua tragicità, deve essere collegata al suici- 
dio del generale Pollio nel 1914 (Pollio aveva, nel 1912, al 
momento del rinnovo della Triplice, firmato la convenzione 
militare-navale con Ja Germania che entrava in vigore il 
6 agosto 1914: mi pare che proprio in base a questa conven- 
zione l’Emden e il Goschen poterono rifugiarsi nel porto di 
Messina: cfr in proposito le pubblicazioni di Rerum Scrip- 
tor nella « Rivista delle Nazioni Latine» e nell’« Unità » del 
17-18, che io riassunsi nel «Grido del Popolo») ”. Nelle sue 
memorie Salandra accenna alla morte «repentina» di Pol- 
lio (non scrive che fu suicidio): il famoso «Memorandum» 
di Cadorna, che Salandra dichiara di non aver conosciuto, 
deve rispecchiare le vedute dello Stato Maggiore sotto la ge- 
stione Pollio e in dipendenza della Convenzione del 1912; 
la dichiarazione di Salandra di non averlo conosciuto” è 
estremamente importante e piena di significati sulla politica 
italiana e sulla reale situazione dell’elemento parlamentare 
nel governo. 
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Nello studio dei giornali come funzionanti da partito po- 
litico occorre tener conto di singoli individui e della loro at- 
tività. Mario Missiroli è uno di questi. Ma i due tipi piî in- 
teressanti sono Pippo Naldi e Francesco Ciccotti. Naldi ha 
cominciato come giovane liberale borelliano — collaboratore 
di piccole riviste liberali — direttore del «Resto del Carli- 
no» e del «Tempo»: è stato un agente importantissimo di 
Giolitti e di Nitti; legato ai fratelli Perrone e certamente ad 
altri grossi affaristi; durante la guetra la sua attività è delle 
più misteriose. L’attività di Ciccotti è delle più complesse e 
difficili, sebbene il suo valore personale sia mediocre. Du- 
rante la guerra ebbe atteggiamenti disparati: fu sempre un 
agente di Nitti o per qualche tempo anche di Giolitti? A 
Torino nel 16-17 era assolutamente | disfattista; egli invita- 
va all’azione immediata. Se si può parlare di responsabilità 
individuali per i fatti dell'agosto 17, Ciccotti avrebbe dovu- 
to ritenersi il più responsabile: invece fu appena interrogato 
dal giudice istruttore e non si procedette contro di lui. Ri- 
cordo la sua conferenza del 16 o del 17, dopo la quale furo- 
no arrestati un centinaio di giovani e adulti accusati di aver 
gridato «Evviva l’Austria! ». Non credo che il grido sia sta- 
to emesso da nessuno, ma dopo la conferenza di Ciccotti 
non sarebbe stato strano che qualcuno avesse anche emesso 
questo grido. Ciccotti cominciò la sua conferenza dicendo 
che i socialisti erano responsabili di una grave colpa: aver 
affermato che la guerra era capitalistica. Secondo Ciccotti 
questo significava nobilitare la guerra. Egli allora, con una 
sottigliezza rimarchevole nell’abilità di suscitare i sentimen- 
ti popolari elementari, sviluppò un romanzo d’appendice a 
forti tinte che cominciava su per gii cosî: — la sera tale si 
riunirono al caffè Faraglino Vincenzo Morello (Rastignac), 
il senatore Artom e un terzo che non ricordo ecc. ecc.; la 
guerra era dovuta alla congiura di questi tre e ai denari di 
Barrère. — Ricordo d’aver visto alcuni operai che conoscevo 
come gente calmissima e temperata coi capelli rizzati in te- 
sta, frenetici, uscire dalla sala, dopo la perorazione, in uno 
stato di eccitazione incredibile. Il giorno dopo la «Stampa» 
pubblicava un articolo non firmato, scritto da Ciccotti, in 
cui si sosteneva la necessità del blocco tra Giolitti e gli ope- 
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rai in tempo prima che l’apparecchio statale cadesse comple- 
tamente nelle mani dei pugliesi di Salandra. Qualche gior- 
no dopo la «Giustizia » di Reggio Emilia pubblicava il reso- 
conto di una conferenza di Ciccotti a Reggio, dove aveva 
esaltato il prampolinismo ecc. Ricordo che mostrai questo 
giornale ad alcuni «rigidi » i quali erano infatuati di Ciccot- 
ti e volevano si sostenesse (certo per istigazione del Ciccotti 
stesso) una campagna per | dare l’« Avanti! » a Ciccotti. Nes- 
suno ha studiato ancora a fondo i fatti di Torino dell’ago- 
sto 17. È certissimo che i fatti furono spontanei e dovuti al- 
la mancanza di pane prolungata, che negli ultimi dieci giorni 
prima dei fatti, aveva determinato la mancanza assoluta di 
ogni cibo popolare (riso, polenta, patate, legumi ecc.). Ma 
la quistione è appunto questa: come spiegare questa assolu- 
ta deficienza di vettovaglie? (Assoluta: nella casa dove abi- 
tavo io si erano saltati tre pasti di fila, dopo un mese in 
cui i pasti saltati erano andati crescendo, ed era una casa 
del centro). Il prefetto Verdinois nell’autodifesa pubblicata 
nel 1925”, non dà ragguagli sufficienti; il ministro Orlan- 
do richiamò solo amministrativamente il Verdinois e nel di- 
scorso alla Camera se la cavò male anch’egli; intanto non fu 
fatta nessuna inchiesta. Il Verdinois accusa gli operai, ma 
la sua accusa è una cosa inetta: egli dice che i fatti non ave- 
vano come causa la mancanza di pane perché continuarono 
anche quando fu dato in vendita il pane fatto con la farina 
dei depositi militari. La «Gazzetta del Popolo» però, già da 
20 giorni, prevedeva gravi fatti per la mancanza di pane e 
avvertiva quotidianamente di provvedere a tempo: natural- 
mente cambiò tono dopo e parlò solo di denaro straniero ", 
Come fu lasciato mancare il pane a una città, la cui provin- 
cia è scarsamente coltivata a grano e che era diventata una 
grande officina di guerra, con una popolazione accresciuta 
di più di 100 000 lavoratori per le munizioni? 

Io ho avuto la convinzione che la mancanza di pane non 
fu casuale, ma dovuta al sabotaggio della burocrazia giolit- 
tiana, e in parte all’inettitudine di Canepa, che né aveva la 
capacità per il suo ufficio, né era in grado di padroneggiare 
la burocrazia dipendente dal suo commissariato “. I giolit- 
tiani erano di un fanatismo tedescofilo incredibile: essi sa- 
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pevano che Giolitti non poteva andare ancora al potere, ma 
volevano creare un anello intermedio, Nitti o Orlando, e ro- 
vesciare Boselli; il meccanismo funzionò tardi, quando Or- 
lando era già al potere, ma il fatto (era stato) preparato 
. (per) | far cadere il governo Boselli su una pozza di sangue 
torinese ”. Perché fu scelta Torino? Perché era quasi tutta 
neutralista, perché Torino aveva scioperato nel 15, ma spe- 
cialmente perché i fatti avevano importanza specialmente a 
Torino. Ciccotti fu il principale agente di questo affare; egli 
andava troppo spesso a Torino e non sempre per far con- 
| ferenze agli operai, ma anche per parlare con quei della 
«Stampa». Non credo che i giolittiani fossero in collega- 
mento con la Germania: ciò non era indispensabile. Il loro 
livore era tale per i fatti di Roma del 15 e perché pensavano 
che l'egemonia piemontese sarebbe stata fortemente scossa 
o addirittura spezzata, che essi erano capaci di tutto: il pro- 
cesso di Portogruaro contro Frassati e l'affare del colonnel- 
lo Gamba " mostrano solo che questa gente aveva perduto 
ogni controllo. Bisogna aver visto la soddisfazione con cui 
i redattori della «Stampa», dopo'Caporetto, parlavano del 
panico che regnava a Milano nei dirigenti e della decisione 
del «Corriere» di trasportar via tutto il suo impianto, per 
comprendere di che potevano essere capaci: indubbiamen- 
te i giolittiani avevano avuto paura di una dittatura militare 
che li mettesse al muro; essi parlavano di una congiura Ca- 
dorna-Albertini per fare un colpo di Stato: la loro smania di 
giungere a un accordo coi socialisti era incredibile. 

Ciccotti durante la guerra servi di tramite per pubblica- 
re nell’« Avanti! » articoli del Controllo Democratico ingle- 
se (gli articoli li riceveva la signora Chiaraviglio). Ricordo il 
racconto di Serrati del suo incontro a Londra con una signo- 
ra che lo voleva ringraziare a nome del Comitato e la mera- 
viglia del povero uomo, che fra questi intrighi non sapeva 
che decisioni prendere. Altro aneddoto raccontato da Ser- 
rati: l'articolo di Ciccotti contro la Commerciale lasciato 
passare, l’articolo contro la Sconto censutato; il commento 
di Ciccotti a un discorso di Nitti prima censurato, poi per- 
messo dopo telefonata di Ciccotti che si richiamava a (una) 


promessa di Nitti e non pubblicato da Serrati ecc. Ma l’epi- 
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sodio più interessante è quello dei Gesuiti che attraverso 
Ciccotti cercavano di far cessare la campagna per i SS. Mar- 
tiri”: — cosa avranno dato in cambio i Gesuiti a Ciccotti? 
Ma nonostante | tutto Ciccotti non venne espulso, perché 
bisognava dargli l'indennità giornalistica. Un altro di questi 
tipi è stato Carlo Bazzi. 


$ (117). Direzione politica e militare nel Risorgimento. La in- 
certezza politica, le continue oscillazioni tra dispotismo e costituzio- 
nalismo ebbero i loro effetti anche sull’esercito piemontese. Si può 
dire che quanto più un esercito è numeroso, cioè quanto più profonde 
masse della popolazione vi sono incorporate, tanto pi cresce l'impor- 
tanza della direzione politica su quella meramente tecnica-militare. 
La combattività dell’esercito piemontese era altissima al principio del- 
la campagna del 48: i destri credettero che questa combattività fosse 
espressione di un puro «spirito militare» astratto e si dettero ad in- 
trigare per restringere le libertà popolari. Il morale dell'esercito de- 
cadde. La polemica sulla « fatal Novara » è tutta qui. A Novara l’eser- 
cito non volle combattere, perciò fu sconfitto. I destri accusarono i 
sinistri d’aver portato la politica nell'esercito, d’averlo disgregato. Ma 
in realtà l’esercito si accorge di un mutamento di direzione politica, 
senza bisogno dei disgregatori, da una molteplicità di piccoli fatti, che 
uno per uno sembrano trascurabili ma nell’insieme formano una nuo- 
va atmosfera asfissiante: quindi la causa non è che di chi ha mutato 
la direzione politica, senza prevederne le conseguenze militari, cioè 
ha sostituito una cattiva politica a una precedente buona, conforme 
al fine. Il problema è legato al concetto di opportuno e di conforme al 
fine: se gli uomini fossero macchine, il concetto di conforme al fine 
sarebbe semplice. Ma gli uomini non sono uno strumento materiale 
che si può usare nei limiti della sua coesione meccanica e fisica: nel 
«conforme al fine» occorre perciò includere sempre la distinzione 
«secondo lo strumento dato». Se con una mazza di legno si batte un 
chiodo con la stessa energia con cui si batterebbe con un martello | 
d'acciaio, è il chiodo che penetra nel legno invece di conficcarsi nel 
muro. Con un esercito di mercenari professionisti, la direzione politi- 
ca è minima (sebbene esista anche in questo caso in qualche modo): 
con un esercito nazionale di leva il problema muta; nelle guerre di 
posizione fatte da grandi masse che solo con grandi riserve di forze 
morali possono resistere al grande logorio muscolare, nervoso, psichi- 
co, solo (con) un’abilissima direzione politica, che tenga conto delle 
aspirazioni più profonde delle masse, si impedisce la disgregazione e 
lo sfacelo. 

La direzione militare deve essere sempre subordinata alla direzio- 
ne politica, ossia i comandi dell’esercito devono essere l’espressione 
militare di una determinata politica. Naturalmente può darsi il caso 
che gli uomini politici non valgano nulla, mentre nell’esercito ci sia- 
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no dei capi che alla capacità militare congiungono la capacità politica. 
Questo è il caso di Cesare e di Napoleone; ma in Napoleone s'è visto 
come il mutamento di politica, coordinato alla presunzione di avere 
uno strumento militare astrattamente militare, abbia portato alla sua 
rovina: cioè anche in questi esempi di direzione politica e militare 
unite in una stessa persona, la politica era superiore alla direzione mi- 
litare. I libri di Cesare, ma specialmente il De bello civili, sono un 
classico esempio di esposizione di una sapiente combinazione di po- 
litica e arte militare: i soldati vedevano in Cesare non solo un grande 
capo militare, ma anche un grande capo politico. 

Ricordare che Bismarck sosteneva la supremazia del politico sul 
militare, mentre Guglielmo II, secondo quanto riferisce Ludwig ', an- 
notò rabbiosamente un giornale in cui o l'opinione di Bismarck era 
riportata o si esprimeva un’opinione simile. Cosi i.tedeschi vinsero 
brillantemente quasi tutte le battaglie, ma perdettero la guerra. 


Cfr Quaderno 19 (x), pp. 1x2-14. 


$ (118). Il problema dei volontari nel Risorgimento. C'è una 


tendenza a supervalutare l’apporto delle classi popolari al Risorgi- 
mento, insistendo specialmente sul fenomeno del volontariato (vedi 
articolo del Rota nella «Nuova Rivista Storica» per es.) !. A parte il 
fatto che da questi articoli appate che i volontari erano mal visti dal- 
le autorità piemontesi, ciò che appunto conferma la cattiva direzione 
politico-militare, è in ogni modo da osservare che c’è supervalutazio- 
ne. Ma questo problema del volontariato pone più in luce la deficien- 
za della direzione politico-militare. Il governo piemontese poteva ar- 
ruolare obbligatoriamente soldati nel suo territorio statale, in rappor- 
to alla sua popolazione, come l’Austria poteva farlo nel suo territorio 
e in rapporto alla sua popolazione enormemente più grandi: una 
guerra a fondo in questi termini, sarebbe sempre stata disastrosa per 
il Piemonte dopo un certo tempo. Posto il principio che l’« Italia fa 
da sé» bisognava o accettare la Confederazione tra eguali con gli altri 
Stati italiani, o proporsi l’unità politica territoriale su una tale base 
politica popolare che le masse fossero insorte contro gli altri governi 
e avessero costituito eserciti volontari che fossero accorsi accanto ai 
piemontesi. Ma appunto qui è la quistione: che non si può pretende- 
re entusiasmo, spitito di sacrifizio ecc. su un programma astratto e per 
fiducia generica in un governo lontano. Questo è stato il dramma 
del 48, ma non si può inveire contro il popolo: la responsabilità è dei 
moderati e forse più ancora del Partito d'Azione, cioè in fondo della 
scarsissima efficienza della classe dirigente ?. 


Cfr Quaderno 19 (x), pp. 114-15. 
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$ (119). La demagogia. Le osservazioni fatte sulla deficienza di 
direzione politico-militare nel Risorgimento ! potrebbero essere ribat- 
tute con un argomento molto comune e molto frusto: «quegli uomi- 
ni non furono demagoghi, non fecero della demagogia ». Bisogna in- 
tendersi sulla parola e sul concetto di demagogia. Quegli uomini ef- 
fettivamente non seppero guidare il popolo, non seppero destarne 
l'entusiasmo e la passione, se si intende demagogia nel suo significato 
primordiale. Ma essi raggiunsero il fine che si proponevano? Bisogna 
vedere: essi si proponevano di [creare] lo Stato moderno in Italia e 
non ci riuscirono, si proponevano di creare una classe dirigente dif- 
fusa ed energica e non ci riuscirono, di avvicinare il popolo allo Stato 
e non ci riuscirono. La meschina vita politica dal 70 al 900, il ribelli- 
smo elementare {ed endemico] delle classi popolari, la creazione sten- 
tata e meschina di un ceto dirigente scettico e poltrone sono la con- 
seguenza di quella deficienza. In realtà poi gli uomini del Risorgimen- 
to furono dei grandissimi demagoghi: essi fecero del popolo-nazione 
uno strumento, degradandolo, e in ciò consiste la massima demago- 
gia, nel senso peggiorativo che la parola ha assunto in bocca dei par- 
titi di destra, in polemica coi partiti di sinistra, sebbene siano i partiti 
di destra ad aver sempre esercitato la peggiore demagogia. 


Cfr Quaderno 19 (x), pp. 115-16. 


$ (120). «Credetemi, non abbiate paura né dei bricconi 
né dei malvagi. Abbiate paura dell’onesto uomo che s’in- 
ganna; egli è in buona fede verso se stesso, crede il bene e 
tutti si fidano di lui; ma, sfortunatamente, s’inganna circa 
i mezzi di procurare il bene agli uomini» *. Questo spunto 
dell'abate Galiani era rivolto contro i «filosofi» del 700, 
contro i giacobini futuri, ma si attaglia a tutti i cattivi poli- 
tici cosi detti in buona fede. 


$ (121). Novara 1849. Nel febbraio 1849 Silvio Spaventa visitò 
a Pisa il D'Azeglio e di questo colloquio fa ricordo in uno scritto po- 
litico composto nell'ergastolo nel 1856: «Un uomo di Stato piemon- 
tese dei più Illustri diceva a me un mese innanzi: noi non possiamo 
vincere, ma combatteremo di nuovo: la nostra sconfitta sarà la sconfit- 
ta di quel partito che oggi ci risospinge alla guerra; e tra una scon- 
fitta e una guerra civile noi scegliamo la prima: essa ci darà la pace 
interna e la libertà e l'indipendenza del Piemonte, che non può darci 
l’altra. Le previsioni di quel saggio (!) uomo si avverarono. La batta- 
glia di Novara fu perduta per la causa dell’indipendenza e guadagnata 
per la libertà del Piemonte. E Carlo Alberto fece, secondo me, il sa- 
crifizio della sua corona piu a questa che a quella». (Cfr Silvio Spa- 
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venta, Dal 1848 al 1861. Lettere, scritti, documenti, pubblicati da 
B. Croce, 2° ed., p. 58 nota)". 


Cfr Quaderno 19 (x), p. 116. 


Y 

N $ (122). Spunti e stimoli. Il Macaulay attribuisce la facilità di 
farsi abbagliare da sofismi quasi puerili propria dei Greci anche più 
colti alla gran predominanza del discorso vivo e parlato nell’educazio- 
ne e vita greca. L’abitudine della conversazione genera una certa fa- 
coltà di trovare con gran prontezza argomenti di qualche apparenza 
che chiudono momentaneamente la bocca all’avversario !. Questa os- 
servazione si può farla anche per alcune classi della vita moderna, co- 
me constatazioni di una debolezza (operai) e di causa di diffidenza 
(contadini, i quali rimuginando ciò che hanno sentito declamare e che 
li ha colpiti momentaneamente per il luccicare e trovandone le de- 
ficienze e la superficialità, finiscono | con l’essere diffidenti per si- 
stema). 

Riferisce il Macaulay una sentenza di Eugenio di Savoia, il quale 
diceva che più grandi generali erano riusciti quegli che erano stati 
messi d’un tratto alla testa dell’esercito e nella necessità del pensare 
alle manovre grandi e complessive ? {chi è troppo minuzioso per pro- 
fessione, si burocratizza: vede l'albero e non più la foresta, il regola- 
mento e non più la strategia). A proposito della prima osservazione si 
può aggiungere: che il giornale si avvicina molto alla conversazione, 
gli articoli di giornale sono in generale affrettati, improvvisati, simili 
in grandissima parte, per la rapidità dell’ideazione, ai discorsi da riu- 
nione. Sono pochi i giornali che hanno redattori specializzati e anche 
l’attività di questi è in gran parte improvvisata: la specializzazione 
serve di solito per improvvisare meglio e più rapidamente. Mancano 
nei giornali italiani le rassegne periodiche più ponderate e studiate 
(teatro, per esempio, politica economica ecc.; i collaboratori suppli- 
scono solo in parte e poi non sempre sono di uno stesso indirizzo). 
Perciò la solidità di cultura può essere misurata in tre gradi: 1°, let- 
tori di soli giornali; 2°, lettori di riviste; 3°, lettori di libri; senza te- 
ner conto di una grande moltitudine che non legge neanche i giornali 
e si forma le corivinzioni attraverso la pura conversazione sporadica 
con individui del suo stesso livello generale che però leggono i gior- 
nali, e di quella che si forma le convinzioni assistendo a riunioni pe- 
riodiche e nei periodi elettorali tenute da oratori di livelli diversissi- 
mi. Questa svogliatezza mi ha colpito specialmente a Milano, dove in 
carcere era permesso il «Sole»; tuttavia un certo numero, anche di 
politici, leggeva piuttosto la «Gazzetta dello Sport»; tra 2500 inqui- 
siti, si vendevano al massimo 80 copie del «Sole»; più letti la «Gaz- 
nt dello Sport », la «Domenica del Corriere », il « Corriere dei Pic- 
COlL ». 


Cfr Quaderno 16 (xxt1), pp. 29bis - 30. 
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°°. $ (123). Cercare l’origine storica esatta di alcuni princi- 
81 pi della pedagogia moderna: la scuola | attiva ossia la colla- 
borazione amichevole tra maestro e alunno; la scuola al- 
l’aperto; la necessità di lasciar libero, sotto il vigile ma non 
appariscente controllo del maestro, lo sviluppo delle facoltà 
spontanee dello scolaro. 

La Svizzera ha dato un grande contributo alla pedagogia 
moderna (Pestalozzi ecc.), per la tradizione ginevrina di 
Rousseau; in realtà questa pedagogia è una forma confusa 
di filosofia connessa (a) una serie di regole empiriche. Non 

‘ si è tenuto conto che le idee di Rousseau sono una reazione 
violenta alla scuola e ai metodi pedagogici dei Gesuiti e in 
quanto tale rappresentano un progresso: ma si è poi fotma- 
ta una specie di chiesa che ha paralizzato gli studi pedagogi- 
ci e ha dato luogo a delle curiose involuzioni (nelle dottrine 
di Gentile e del Lombardo-Radice). La «spontaneità» è una 
di queste involuzioni: si immagina quasi che nel bambino 
il cervello sia come un gomitolo che il maestro aiuta a sgo- 
mitolare !. In realtà ogni generazione educa la nuova gene- 
razione, cioè la forma, e l'educazione è una lotta contro gli 
istinti legati alle funzioni biologiche elementari, una lotta 
contro la natura, per dominarla e creare l’uomo «attuale» 
alla sua epoca. Non si tiene conto che il bambino da quando 
incomincia a « vedere e a toccare », forse da pochi giorni do- 
po la nascita, accumula sensazioni e immagini, che si molti- 
plicano e diventano complesse con l'apprendimento del lin- 
guaggio. La «spontaneità» se analizzata diventa sempre più 
problematica. Inoltre la «scuola», cioè l’attività educativa 
diretta, è solo una frazione della vita dell’alunno, che entra 
in contatto sia con la società umana sia con la societas re- 
rum e si forma criteri da queste fonti «extrascolastiche» 
molto più importanti di quanto comunemente si creda, La 
scuola unica, intellettuale e manuale, ha anche questo van- 
taggio, che pone contemporaneamente il bambino a contat- 
to con la storia umana e con la storia delle «cose» sotto il 
controllo del maestro. 
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$ (124). I futuristi. Un gruppo di scolaretti che sono 
scappati da un collegio di gesuiti, hanno fatto un po’ di bac- 


cano nel bosco vicino e sono stati ricondotti sotto la ferula 
dalla guardia campestre ‘. 


$(125).1919. Articoli della «Stampa» contro i tecni- 
ci d’officina e clamorose pubblicazioni degli stipendi più al- 
ti‘. Bisognerebbe vedere se a Genova, la stampa degli arma- 
tori, fece la stessa campagna contro gli stati maggiori quan- 
do essi entrarono in agitazione e furono aiutati dagli equi- 
paggi. 


$ (126). 1922. Articoli del senatore Raffaele Garofa- 
lo, alto magistrato di Cassazione, sull’«Epoca» di Roma a 
proposito della dipendenza della magistratura dal potere 
esecutivo e della giustizia amministrata con le circolari. Ma 
è specialmente interessante l'ordine di ragioni con cui il Ga- 
rofalo sosteneva la necessità immediata di rendere indipen- 
dente la magistratura. 


$ (127). La quistione dei giovani. Esistono molte 
«quistioni» dei giovani. Due mi sembrano specialmente im- 
portanti: 1°) La generazione «anziana » compie serzpre l’e- 
ducazione dei «giovani»; ci sarà conflitto, discordia ecc. ma 
si tratta di fenomeni superficiali, inerenti a ogni opera edu- 
cativa e di raffrenamento, almeno che non si tratti di inter- 
ferenze di classe, cioè i «giovani» (o una parte cospicua di 
essi) della classe dirigente (intesa nel senso più largo, non 
solo economico, ma politico-morale) si ribellano e passano 
alla classe progressiva che è diventata storicamente capace 
di prendere il potere: ma in questo caso si tratta di «giova- 
ni» che dalla direzione degli «anziani» di una classe passa- 
no alla direzione degli «anziani» di un’altra classe: in ogni 
caso rimane la subordinazione reale | dei «giovani» agli 
«anziani» come generazione, pur con le differenze di tem- 
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peramento e di vivacità su ricordate; 2°) Quando il fenome- 
no assume un carattere cosidetto «nazionale», cioè non ap- 
pare apertamente l’interferenza di classe, allora la quistione 
si complica e diventa caotica. I «giovani» sono in istato di 
ribellione permanente, perché persistono le cause profonde 
di essa, senza che ne sia permessa l’analisi, la critica e il su- 
peramento (non concettuale e astratto, ma storico e reale); 
gli «anziani» dominano di fatto, ma... «après moi le délu- 
ge», non riescono a educare i giovani, a prepararli alla suc- 
cessione. Perché? Ciò significa che esistono tutte le condi- 
zioni perché gli «anziani» di un’altra classe debbaro diri- 
gere questi giovani, senza che possano farlo per ragioni 
estrinseche di compressione politico-militare. La lotta, di 
cui si sono soffocate le espressioni esterne normali, si attac- 
ca come una cancrena dissolvente alla struttura della vec- 
chia classe, debilitandola e imputridendola: assume forme 
morbose, di misticismo, di sensualismo, di indifferenza mo- 
rale, di degenerazioni patologiche psichiche e fisiche ecc. La 
vecchia struttura non contiene e non riesce a dare soddisfa- 
zione alle esigenze nuove: la disoccupazione permanente o 
semipermanente dei cosî detti intellettuali è uno dei feno- 
meni tipici di questa insufficienza, che assume carattere 
aspro per i più giovani, in quanto non lascia «orizzonti 
aperti». D'altronde questa situazione porta ai « quadri chiu- 
si» di carattere feudale-militare, cioè inacerbisce essa stessa 
i problemi che non sa risolvere ‘. 


$ (128). Religione come principio e clero come classe- 
ordine feudale. ‘Quando si esalta la funzione che la chiesa 
ha avuto nel medio evo a favore delle classi inferiori, si di- 
mentica semplicemente una cosa: che tale funzione non era 
legata alla | chiesa come esponente di un principio religioso- 
morale, ma alla chiesa come organizzazione di interessi eco- 
nomici molto concreti, che doveva lottare contro altri ordi- 
ni che avrebbero voluto diminuire la sua importanza. Que- 
sta funzione fu dunque subordinata e incidentale: ma il 
contadino non era meno taglieggiato dalla chiesa che dai si- 
gnori feudali, Si può forse dire questo: che la «chiesa» co- 


Cultura in Ita 


1929-1930: PRIMO QUADERNO 117 


me comunità dei fedeli conservò e sviluppò determinati 
principi politico-morali in opposizione alla chiesa come or- 
ganizzazione clericale, fino alla Rivoluzione francese i cui 
principii sono [propri] della comunità dei fedeli contro il 
clero ordine feudale alleato al re e ai nobili: perciò molti 
cattolici considerano la Rivoluzione francese come uno sci- 
sma [e un’eresia], cioè una rottura tra pastore e gregge, del- 
lo stesso tipo della Riforma, ma storicamente più matura, 
perché avvenuta sul terreno del laicismo: non preti contro 
preti, ma fedeli-infedeli contro preti. [Il vero punto di rot- 
tura tra democrazia e Chiesa è da potre però nella Controri- 
forma, quando la Chiesa ebbe bisogno del braccio secolare 
(in grande stile) contro i luterani e abdicò alla sua funzione 
democratica] *. 


$ (129). I/ più diffuso luogo comune a proposito del Risorgimento 
è quello di ripetere in vari modi che tale rivolgimento storico si poté 
operare per merito delle sole classi colte. Dove sia il merito è difficile 
capire. Merito di una classe colta perché sua funzione storica è quella 
di dirigere le masse popolari: se la classe colta non è riuscita a com- 
piere la sua funzione, non deve certo parlarsi di merito ma di deme- 
rito, cioè di immaturità e debolezza intima. 


Cfr Quaderno r9 (x), p. 115. 

$ (130). Italia reale e Italia legale. La formula escogitata dai cle- 
ricali dopo il 70 per indicare il disagio politico nazionale: contraddi- 
zione tra Italia legale e Italia reale. A Torino uscî fino a qualche anno 
avanti la guerra un quotidiano | (poi settimanale) «L’Italia reale », di- 
retto dall’avv. Scala e organo del più nero clericalismo ', Come sor- 
se la formula, da chi fu escogitata e quale giustificazione teorico- 
politico-morale ne fu data? Occorre farne la ricerca («Civiltà Cat- 
tolica», primi numeri della stessa «Italia reale» di Torino ecc.). 
Essa in generale è felice, perché esisteva un distacco netto tra lo 
Stato (legalità) e la società civile (realtà), ma questa società civile 
era tutta e solamente nel «clericalismo»? Intanto questa stessa so- 


cietà civile era qualcosa di informe e caotico e tale rimase per molti 
decenni; quindi fu possibile allo Stato dominarla, superando volta a 


* Aggiunto in epoca posteriore. 
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volta le contraddizioni che si presentavano in forma sporadica, loca- 
listica, senza nesso nazionale. Il clericalismo non era dunque neanche 
esso l’espressione di questa società civile, perché non riusci ad orga- 
nizzarla nazionalmente, quantunque esso fosse una forte e compatta 
(formalmente) organizzazione nazionale. Intanto questa organizzazio- 
ne non era politicamente omogenea ed aveva paura delle stesse masse 
che dominava in un certo senso. La formula del «non expedit» fu la 
espressione di questa paura ed incertezza; il boicottaggio parlamenta- 
re, che si presentava come un atteggiamento aspramente intransigen- 
te, era in realtà espressione del più piatto opportunismo. L’esperienza 
politica, specialmente francese, aveva dimostrato che il suffragio uni-. 
versale e il plebiscito a base larghissima poteva essere un apparato fa- 
vorevolissimo alle tendenze reazionarie clericali (vedi a questo pro- 
posito le ingenue osservazioni di Jacques Bainville nella sua Storia 
della Francia che implicitamente rimprovera al legittimismo di non 
avere avuto fiducia nel suffragio universale, come invece aveva fatto 
Napoleone III); ma il clericalismo sentiva di non essere l’espressio- 
ne reale della « società civile » italiana e che un successo sarebbe stato 
effimero e avrebbe | determinato l’attacco frontale delle forze nuove 
evitato nel 1870. Esperienza del suffragio allargato nel 1882 e reazio- 
ne crispina. Tuttavia l'atteggiamento clericale di mantenere statico il 
dissidio tra Stato e società civile era obbiettivamente « sovversivo» e 
una nuova organizzazione espressa dalle forze maturanti in questa so- 
cietà poteva giovarsene come campo di manovta per attaccare lo Sta- 
to; perciò la reazione statale nel 98 abbatté insieme e socialismo e 
clericalismo, giudicandoli giustamente ugualmente « sovversivi » e ob- 
biettivamente alleati. Di ciò si accorse anche il Vaticano, e quindi da 
questo momento comincia la sua nuova politica, l'abbandono reale 
del « non expedit» anche nel campo parlamentare (il comune era tra- 
dizionalmente considerato società civile e non Stato). Ciò permette 
l'introduzione del suffragio universale, il patto Gentiloni e quindi la 
fondazione del Partito Popolare nel 1919. La quistione permane (di 
Italia reale e legale) ma su un piano più elevato politico e storico, e 
perciò episodi del 24-26 fino a soppressione di tutti i partiti, con l’af- 
fermazione di una raggiunta identità tra reale e legale, perché la « so- 
cietà civile» in tutte le sue forme dominata da una sola organizzazio- 
ne statale — di partito. 


Cfr Quaderno 19 {x), pp. 118-20. 


$ (131). Bainville e il suffragio universale in Francia. L’'afferma- 
zione di Bainville sul suffragio universale che poteva (e potrebbe ser- 
vire) anche al legittimismo come servî a Napoleone III ', è ingenua, 
perché basata su un ingenuo e astrattamente scemo sociologismo. 
Il suffragio universale è considerato come uno schema sociologico, 
astratto dal tempo e dallo spazio. Nella realtà della storia francese ci 
sono stati diversi « suffragi universali » secondo che mutarono storica- 
mente i rapporti economico-politici. Le crisi del « suffragio universa- 


Cultura in Ita 


1929-1930: PRIMO QUADERNO TI9 


le » in Francia sono determinate dai rapporti tra Parigi e la provincia. 
Parigi | vuole il suffragio universale nel 48, ma esso esprime un Parla- 
mento reazionario-clericale che permette a Napoleone III di fare la 
sua carriera. Nel 71 * Parigi ha fatto un gran passo in avanti perché 
si ribella all'Assemblea nazionale formata dal suffragio universale, 
cioè implicitamente Parigi «capisce» che tra progresso e suffragio 
universale « può» esserci conflitto, ma questa esperienza storica, di 
valore inestimabile, è perduta immediatamente, perché i portatori di 
essa vengono fisicamente soppressi: non c'è sviluppo normale quindi. 
Il suffragio universale e la democrazia coincidono sempre più con l’af- 
fermarsi del partito radicale francese e la lotta anticlericale: Parigi 
perde la sua 4rità rivoluzionaria (il sindacalismo è l’espressione di 
questo stato di cose: l'astensionismo elettorale e l’economismo puro 
sono l'apparenza «intransigente» di questa abdicazione di Parigi al 
suo ruolo di testa rivoluzionaria della Francia, sono cioè anch'essi 
piatto opportunismo, il postumo del salasso del 1871) e la sua « demo- 
crazia » [rivoluzionaria] si scinde in classi: piccolo borghesi radicali e 
operai di fabbrica formalmente intransigenti, in realtà legati al radica- 
lismo-socialismo che wnifica su un piano intermedio città e campagna. 
Dopo la guerra riprende lo sviluppo, ma esso (è) ancora incerto. 


Cfr Quaderno 13 (xxx), pp. 29-29a. 


$ (132). L’idealismo attuale e il nesso ideologia-flosofa. L’idea 
lismo attuale fa coincidere ideologia e filosofia (ciò ‘significa in ultima 
analisi l’unità [da esso] postulata fra reale e ideale, tra pratica e teo- 
ria ecc.), cioè è una degradazione della filosofia tradizionale rispetto 
all’altezza cui l’aveva portata il Croce con le sue «distinzioni ». Que- 
sta degradazione è visibilissima negli sviluppi che l’idealismo attuale 
mostra nei discepoli del Gentile: i «Nuovi Studi» diretti da Ugo 
Spirito e A. Volpicelli * sono il documento pit vistoso che io conosca 
di questo fenomeno. L’unità di ideologia e filosofia, quando | avviene 
in questo modo riporta a una nuova forma di sociologismo, né storia 
né filosofia cioè, ma un insieme di schemi astratti sorretti da una fra- 
seologia tediosa e pappagallesca. La resistenza del Croce a questa ten- 
denza è veramente «eroica»: il Croce, secondo me, ha viva la coscien- 
za che tutti i movimenti di pensiero moderni portano a una rivaluta- 
zione trionfale del materialismo storico, cioè al capovolgimento della 
posizione tradizionale del problema filosofico e alla morte della filo- 
sofia intesa nel modo tradizionale. Egli resiste con tutte le sue forze 
a questa pressione della realtà storica, con una intelligenza eccezionale 
dei pericoli e dei mezzi dialettici di ovviarli. Perciò lo studio dei suoi 
scritti dal 19 ad oggi è del maggior valore: la preoccupazione del Cro- 
ce nasce con la guerra mondiale e con la sua affermazione che essa è 
la «guerra del materialismo storico » ?. La sua posizione « au dessus», 


* Nel ms: «70». 
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in un certo senso, è già indice di tale preoccupazione ed è un allarme 
(nella guerra «ideologia e filosofia » entrarono in frenetico connubio). 
Anche certi suoi atteggiamenti recentissimi (verso il libro del De 
Man, libro Zibordi ecc.)*? non possono spiegarsi altrimenti perché 
molto in contraddizione con sue posizioni « ideologiche » (pratiche) di 
prima della guerra. 


Cfr Quaderno r0 (XxX), p. 38. 


S (133). Arte militare e arte politica. Ancora degli ar- 
diti". I rapporti che esistettero nel 17-18 tra le formazioni 
di arditi e l’esercito nel suo complesso possono portare ed 
hanno portato già i dirigenti politici ad erronee impostazio- 
ni di piani di lotta. Si dimentica: 1°) che gli arditi sono sem- 
plici formazioni tattiche e presuppongono sf un esercito po- 
co efficiente, ma non completamente inerte: perché se la di- 
sciplina e lo spirito militare si sono allentati fino a consiglia- 
re una nuova disposizione tattica, essi esistono ancora in | 
una certa misura, cui appunto corrisponde la nuova forma- 
zione tattica; altrimenti ci sarebbe stata, senz'altro, la di- 
sfatta e la fuga; 2°) che non bisogna considerare l’arditismo 
come un segno della combattività generale della massa mi- 
litare, ma viceversa, come un segno della sua passività e del- 
la sua relativa demoralizzazione. 

Ciò sia detto mantenendo implicito il criterio generale 
che i paragoni tra l’arte militare e la politica sono sempre da 
stabilire cum grano salis, cioè solo come stimoli al pensiero 
e come termini semplificativi ad absurdum: infatti nella mi- 
lizia politica manca la sanzione penale implacabile per chi 
sbaglia o non obbedisce esattamente, manca il giudizio mar- 
ziale, oltre al fatto che lo schieramento politico non è nean- 
che lontanamente paragonabile allo schieramento militare. 
Nella lotta politica oltre alla guerra di movimento e alla 
guerra d’assedio o di posizione, esistono altre forme. Il vero 
arditismo, cioè l’arditismo moderno, è proprio della guerra 
di posizione, cosi come si è rivelata nel 14-18. Anche la 
guerra di movimento e la guerra d’assedio dei periodi pre- 
cedenti avevano i loro arditi, in un certo senso: la cavalleria 
leggera e pesante, i bersaglieri ecc., le armi celeri in genera- 
le avevano in parte una funzione di arditi; cosi nell’arte di 
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organizzare le pattuglie era contenuto il germe dell’arditi- 
smo moderno. Nella guerra d’assedio più che nella guerra di 
movimento era contenuto questo germe: servizio di pattu- 
glie più estese e specialmente arte di organizzare sortite im- 
provvise e improvvisi assalti con elementi scelti. 

Un altro elemento da tener presente è questo: che nella 
lotta politica non bisogna scimiottare i metodi di lotta delle 
classi dominanti, senza cadere in facili imboscate. Nelle lot- 
te attuali questo fenomeno si verifica spesso: | una organiz- 
zazione statale indebolita è come un esercito inftacchito: en- 
trano in campo gli arditi, cioè le organizzazioni armate pri- 
vate, che hanno due compiti: usare l’illegalità, mentre lo 
Stato sembra rimanere nella legalità, come mezzo di riorga- 
nizzare lo Stato stesso. Credere che alla attività privata ille- 
gale si possa contrapporre un’altra attività simile, cioè com- 
battere l’arditismo con l’arditismo è una cosa sciocca; vuol 
dire credere che lo Stato rimanga eternamente inerte, ciò 
che non avviene mai, a parte le altre condizioni diverse. Il 
carattere di classe porta a una differenza fondamentale: una 
classe che deve lavorare ogni giorho a orario fisso non può 
avere organizzazioni d’assalto permanenti e specializzate, 
come una classe che ha ampie disponibilità finanziarie e non 
è legata, in tutti i suoi membri, a un lavoro fisso. In qual- 
siasi ora del giorno e della notte, queste organizzazioni, di- 
venute professionali, possono vibrare colpi decisivi e coglie- 
re alla sprovvista. La tattica degli arditi non può avere dun- 
que per certe classi la stessa importanza che per altre; a cer- 
te classi è necessaria, perché propria, la guerra di movimen- 
to e di manovra, che nel caso della lotta politica, può com- 
binare un utile e forse indispensabile uso della tattica da ar- 
diti. Ma fissarsi nel modello militare è da sciocchi: la politi- 
ca deve, anche qui, essere superiore alla parte militare e solo 
la politica crea la possibilità della manovra e del movi- 
mento. 

Da tutto ciò che si è detto risulta che nel fenomeno del- 
l’arditismo militare, occorre distinguere tra funzione tecni- 
ca di arma speciale legata alla moderna guerra di posizione 
e funzione politico-militare: come funzione di arma specia- 
le l’arditismo si è avuto in tutti gli eserciti della guerra mon- 
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diale; come funzione politico-militare si è avuta nei paesi 
politicamente non | omogenei e irideboliti, quindi aventi co- 
me espressione un esercito nazionale poco combattivo e uno 
stato maggiore burocratizzato e fossilizzato nella carriera. 


$ (134). Lotta politica e guerra militare. Nella guerra 
militare, raggiunto il fine strategico, distruzione dell’eserci- 
to nemico e occupazione del suo territorio, si ha la pace. 
È inoltre da osservare che perché la guerra finisca, basta che 
il fine strategico sia raggiunto solo potenzialmente: basta 
cioè che non ci sia dubbio che un esercito non può pi com- 
battere e che l’esercito vittorioso « può » occupare il territo- 
rio nemico. La lotta politica è enormemente più complessa: 
in un certo senso può essere paragonata alle guerre coloniali 
o alle vecchie guerre di conquista, quando cioè l’esercito vit- 
torioso occupa o si propone di occupare stabilmente tutto o 
una parte del territorio conquistato. Allora l’esercito vinto 
viene disarmato e disperso, ma la lotta continua nel terreno 
politico e di «preparazione» militare. Cosî la lotta politi- 
ca dell’India contro gli Inglesi (e in una certa misura della 
Germania contro la Francia o dell'Ungheria contro la Picco- 
la Intesa) conosce tre forme di guerre: di movimento, di 
posizione e sotterranea. La resistenza passiva di Gandhi è 
una guerra di posizione, che diventa guerra di movimento in 
certi momenti e in altri guerra sotterranea: il boicottaggio 
è guerra di posizione, gli scioperi sono guerra di movimen- 
to, la preparazione clandestina di armi e di elementi com- 
battivi d’assalto è guerra sotterranea. C'è una forma di ardi- 
tismo, ma essa è impiegata con molta ponderazione. Se gli 
Inglesi avessero la convinzione che si prepara un grande 
movimento insurrezionale destinato ad annientare * l’attua- 
le loro supetiorità strategica (che consiste in un certo senso 
nella loro possibilità di manovrare per linee interne e di 
concentrare le loro forze nel punto «sporadicamente» più 
pericoloso) col soffocamento di massa, cioè costringendoli a 
diluire le forze in un teatro bellico divenuto simultanea- 


* Variante interlineare, Originariamente: «impedire». 
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mente generale, ad essi converrebbe provocare l'uscita pre- 
matura delle forze combattenti indiane per identificarle e 
decapitare il movimento generale. Cosî alla Francia conver- 
rebbe che la destra nazionalista tedesca fosse coinvolta in 
un colpo di stato avventuroso, che costringerebbe l’organiz- 
zazione militare illegale sospettata a manifestarsi prematu- 
ramente, permettendo un intervento, tempestivo dal punto 
di vista francese. Ecco che in queste forme di lotta miste, a 
carattere militare fondamentale e a carattere politico pre- 
ponderante (ma ogni lotta politica ha sempre un sostrato 
militare), l’impiego degli arditi domanda uno sviluppo tat- 
tico originale, alla concezione del quale l’esperienza di guer- 
ra può dare solo uno stimolo, non un modello. 

Una trattazione a parte deve avere la quistione dei «co- 
mitagi» balcanici, che sono legati a particolati condizioni 
dell'ambiente fisico-geografico regionale, alla formazione 
delle classi rurali e anche all’efficienza reale dei governi. Co- 
si è delle bande irlandesi, la cui [forma di) guerra e di orga- 
nizzazione era legata alla struttura sociale irlandese. I comi- 
tagi, gli irlandesi, e le altre forme di guerra da partigiani de- 
vono essere staccate dalla quistione dell’arditismo, sebbene 
paiano avere [con esso] punti di contatto. Queste forme di 
lotta sono proprie di minoranze [deboli ma esasperate] con- 
tro maggioranze bene organizzate: mentre l’arditismo mo- 
derno presuppone una grande riserva, immobilizzata pet 
varie ragioni, ma potenzialmente efficiente, che lo sostiene 
e lo alimenta con apporti individuali. 


$ (135). Americanismo. L'articolo di Carlo Pagni A proposito di 
un tentativo di teoria pura del corporativismo («Riforma Sociale », 
settembre-ottobre 1929)! esamina il volume di | N. Massimo Fovel 
Economia e corporativismo (Ferrara, S.A.T.E., 1929) e accenna a un 
altro scritto dello stesso Rendita e salario nello Stato Sindacale (Ro- 
ma, 1928}, ma non si accorge che il Fovel in questi scritti fa del « cor- 
porativismo» la premessa all’introduzione in Italia dei sistemi in- 
dustriali americani. Sarebbe interessante sapere se il Fovel scrive 
«estraendo dal suo cervello » o ha dietro di sé (praticamente, non solo 
teoricamente) delle forze economiche che lo sorreggono e lo spingono. 
La figura del Fovel è interessante per più rispetti; in un certo senso 
rientra nella galleria del tipo Ciccotti-Naldi-Bazzi-Preziosi ecc., ma è 
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più complessa. Il Fovel, che io sappia, ha cominciato come «radica- 
le», prima della guetra: egli voleva ringiovanire il movimento radi- 
cale tradizionale, civettando un po’ coi repubblicani, specialmente fe- 
deralisti o regionalisti (« Critica Politica» di Oliviero Zuccarini). Du- 
rante la guetra doveva essere giolittiano. Nel 1919 entra nel P.S. a 
Bologna, ma non scrive mai nell’« Avanti! ». Nel 19 (o nel 18 anco- 
ra?) lo conobbi a Torino molto di sfuggita. Gli industriali torinesi 
avevano acquistato la vecchia e malfamata «Gazzetta di Torino» pet 
farne un loro organo. Ebbi l'impressione che il Fovel aspirasse a di- 
ventare il direttore della nuova combinazione; certo egli era in con- 
tatto con gli ambienti industriali. Invece direttore fu chiamato Toma- 
so Borelli, giovane liberale, al quale successe Italo Minunni del- 
l’«Idea Nazionale»? (la «Gazzetta di Torino» diventò il «Paese», 
ma non attecchî e fu soppressa). Nel 19 il Fovel mi scrisse una let- 
tera cutiosa, in cui diceva che «sentiva il dovere» di collaborare al- 
l'« Ordine Nuovo» settimanale; gli risposi fissando i limiti della sua 
possibile collaborazione, molto freddamente e seccamente e non ne 
ebbi più notizia *. Il Fovel passò alla banda Passigli-Gardenghi-Mar- 
telli, che aveva fatto del «Lavoratore» di Trieste un centro d'affari 
assai lucroso e che doveva avere dei contatti con l’ambiente industria- 
le torinese. È notevole a questo | proposito il tentativo di Passigli di 
traspottarmi a Trieste, come redattore del «Lavoratore », la cui am- 
ministrazione avrebbe gestito anche l’O.N. conservandone io la dire- 
zione (Passigli venne a Torino per parlarmi e sottoscrisse 100 lire per 
l'O.N.)‘: io rifiutai e non volli neanche essere collaboratore del « La- 
voratore ». Nel 21 negli uffici del « Lavoratore » 5 furono trovate delle 
carte appartenenti a Fovel e a Gardenghi, da cui appariva che essi 
giocavano in borsa sui valori tessili e, durante lo sciopero dei tessili 
veneti guidato dai sindacalisti di Nicola [Vecchi] *, dirigevano il gior- 
nale secondo gli interessi del loro gioco. Dopo Livorno non so cosa 
abbia fatto il Fovel, Nel 25 salta fuori ancora nell’« Avanti! » di Nen- 
ni e Gardenghi e imposta la campagna per i prestiti americani, subi- 
to sfruttata dalla «Gazzetta del Popolo» legata all’ing. Ponti della 
S.I.P.*. Nel 25-26 il Fovel collaborò spesso alla « Voce Repubblica- 
na». Oggi sostiene il «corporativismo» come premessa all’america- 
nizzazione e scrive nel « Corriere Padano » di Ferrara. 

Ciò che mi pare interessante nella tesi del Fovel è la sua concezio- 
ne della corporazione come di un blocco industriale-produttivo auto- 
nomo, destinato a risolvere in senso moderno il problema dell’appa- 
rato economico in senso accentuatamente capitalistico, contro gli ele- 
menti parassitari della società che prelevano una troppo grossa taglia 
sul plusvalore, contro i cosî detti «produttori di risparmio». La pro- 
duzione del tisparmio dovrebbe dunque essere funzione dello stesso 
blocco produttivo, attraverso un accrescimento della produzione a co- 
sto decrescente, attraverso la creazione di una più grande massa di 
plusvalore, che permetta più alti salari e quindi un più capace merca- 


* Aggiunto in un secondo tempo. Nel ms originariamente le parole, poi 
cancellate: «(non ricordo il cognome)». 
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to interno e un risparmio operaio e più alti profitti e quindi una mag- 
giore capitalizzazione diretta nel seno stesso delle aziende e non at- 
traverso l’in|termediario dei «produttori di risparmio » che in realtà 
sono divoratori di plusvalore. Il Pagni ha ragione quando dice che 
non si tratta di una nuova economia politica ma di una nuova politi- 
ca economica; le sue obbiezioni pertanto, concretamente, non sono 
altro che la constatazione dell’ambiente arretrato italiano per un si- 
mile rivolgimento economico. L'errore del Fovel consiste nel non te- 
ner conto della funzione economica dello Stato in Italia e del fatto 
che il regime corporativo ha avuto origini di polizia economica, non 
di rivoluzione economica. Gli operai italiani non si sono mai opposti 
neppure passivamente alle innovazioni industriali tendenti a una di- 
minuzione dei costi, alla razionalizzazione del lavoro, all'introduzio- 
ne di meccanismi più perfetti e di più perfette organizzazioni del 
complesso aziendale; tutt'altro. Ciò è avvenuto in America e ha por- 
tato alla liquidazione dei sindacati liberi e alla loro sostituzione con 
un sistema di isolate (fra loro) organizzazioni di azienda. Un'analisi 
accurata della storia italiana prima del 22, che non si lasciasse alluci- 
nare dal carnevale esterno, ma sapesse cogliere i motivi profondi del 
movimento, dovrebbe giungere alla conclusione che proprio gli ope- 
rai furono i portatori delle nuove esigenze industriali e a modo loro 
le affermarono strenuamente: si può dire anche che alcuni industriali 
si accorsero di ciò e cercarono di servirsene (tentativi di Agnelli di 
assorbire nel complesso Fiat l’O.N. e la sua scuola)”. Ma a parte que- 
ste considerazioni, si presenta la quistione: ormai le corporazioni esi- 
stono, esse creano le condizioni in cui le innovazioni industriali pos- 
sono essere introdotte su larga scala, perché gli operai né possono op- 
porsi a ciò, né possono lottare per essere essi stessi i portatori di que- 
sto rivolgimento. La quistione è essenziale, è l’bic Rbodus della si- 
tuazione | italiana: dunque le corporazioni diventeranno la forma di 
questo rivolgimento per una di quelle «astuzie della provvidenza» 
che fa sf che gli uomini senza volerlo ubbidiscano agli imperativi del- 
la storia. Il punto essenziale è qui: può ciò avvenire? Si è portati ne- 
cessariamente a negarlo. La condizione suddetta è una delle condizio- 
ni, non la sola condizione e neanche la più importante; è solo /a più 
importante delle condizioni immediate. L'americanizzazione richiede 
un ambiente dato, una data conformazione sociale e un certo tipo di 
Stato. Lo Stato è lo Stato liberale, non nel senso del liberalisnro do- 
ganale, ma nel senso più essenziale della libera iniziativa e dell'indivi- 
dualismo economico, giunto con mezzi spontanei, per lo stesso svilup- 
po storico, al regime dei monopoli. La sparizione dei redditieri in Ita- 
lia è una condizione del rivolgimento industriale, non una conseguen- 
za: la politica economico-finanziaria dello Stato è la molla di questa 
sparizione; ammortamento del debito pubblico, nominatività dei ti- 
toli, tassazione diretta e non indiretta. Non pare che questa sia la di- 
rezione attuale della politica 0 stia per diventarlo. Anzi. Lo Stato va 
aumentando i redditieri e creando dei quadri chiusi sociali. In realtà 
finora il regime corporativo ha funzionato per sostenere posizioni pe- 
ricolanti di classi medie, non per eliminare queste e sta diventando, 
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per gli interessi costituiti che crea, una macchina di conservazione 
dell’esistente cosî com'è e non una molla di propulsione. Perché? Per- 
ché il regime corporativo è in dipendenza della disoccupazione e non 
dell'occupazione: difende agli occupati un certo minimo di vita, che 
se fosse libera la concorrenza crollerebbe anch’esso, provocando gravi 
rivolgimenti sociali. Benissimo: ma il regime | corporativo, nato in di- 
pendenza di questa situazione delicatissima, di cui bisogna mantenere 
l’equilibrio essenziale a tutti i costi, per evitare un'immane catastrofe, 
potrebbe procedere a tappe piccolissime, insensibili, che modifichino 
la struttura sociale senza scosse repentine: anche il bambino meglio e 
più solidamente fasciato si sviluppa normalmente. Ed ecco perché oc- 
correrebbe sapere se il Fovel è la voce di un individuo singolo o è 
l'esponente di forze economiche che cercano la loro via. In ogni caso 
il processo sarebbe lunghissimo e nuove difficoltà, nuovi interessi che 
nel frattempo si costituiranno, faranno opposizione tenace al suo svi- 
luppo regolare. 


Cfr Quaderno 22 (V), pp. 24-29. 


$ (136). Novecentismo di Bontempelli. Il manifesto del «900» 
di Bontempelli è l'articolo di Prezzolini Viva l’artificio! pubblicato 
nel 1915 e ristampato a p. s1 della raccolta di articoli del Prezzolini 
Mi pare... (Fiume, Edizioni Delta, 1925). Una quantità di spunti 
contenuti in quest'articolo sono stati svolti e illanguiditi dal Bon- 
tempelli, perché divenuti meccanici. La sua commedia Nostra Dea 
del 1925 ° è una meccanica estensione delle parole di Prezzolini ripor- 
tate a pagina 56. È notevole che l’articolo di Prezzolini è molto goffo 
e pedantesco; risente dello sforzo fatto dall’autore dopo l’esperienza 
di « Lacerba » per diventare più leggero e brioso; ciò che potrebbe es- 
sere espresso in un epigramma viene masticato e rimasticato con mol- 
te smorfie tediose. Bontempelli imita la goffaggine moltiplicandola. 
Un epigramma in Prezzolini diventa un articolo, in Bontempelli un 
volume. 


Cfr Quaderno 23 (VI), p. 35. 


. $ (137). Novecentisti e strapaesani. Barocco e Arcadia adattati 
ai tempi moderni. 


Cfr Quaderno 23 (VI), p. 35. 


$ (138). Risorgimento. Se è vero che la vita concreta degli Stati 
è fondamentalmente vita internazionale, è anche vero che la vita de- 
gli Stati italiani fino al 1870 e cioè | Ia « storia italiana » è più «storia 
internazionale » che storia «nazionale». 
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$ (139). Azione Cattolica. Può farsi un qualsiasi paragone tra 
l’Azione Cattolica e le istituzioni come i terziari francescani? Credo 
di no, quantunque sia bene accennarvi introduttivamente, per meglio 
definire i caratteri dell’A.C. stessa. Certo la creazione dei terziari è 
molto interessante ed ha un carattere democratico; essa illumina me- 
glio il carattere del francescanesimo, come ritorno alla chiesa primi. 
tiva, comunità di fedeli e non solo del clero come era venuta sempté 
più diventando. Perciò sarebbe bene studiare la fortuna di questa ini- 
ziativa, che non è stata grande, perché il francescanesimo non diven- 
ne tutta la religione, come era nell’intenzione di Francesco, ma si ri- 
dusse a uno dei tanti ordini esistenti. L’A.C. segna l’inizio di un’epo- 
ca nuova nella storia della religione cattolica: quando essa da conce- 
zione totalitaria del mondo, diventa solo una parte e deve avere un 
partito. I diversi otdini religiosi rappresentano la reazione della chie- 
sa (comunità dei fedeli o comunità del clero), dal basso o dall'alto, 
contro la disgregazione della concezione (eresie, scismi ecc.): L’A.C. 
rappresenta la reazione contro l’apostasia di masse intiere, cioè con- 
tro il superamento di massa della concezione religiosa del mondo. 
Non è piu la Chiesa che fissa il terreno e i mezzi della lotta; deve ac- 
cettare il terreno impostole dal di fuori e servirsi di armi tolte dal- 
l’arsenale dei suoi avversari (l’organizzazione di massa). La Chiesa è 
sulla difensiva, cioè, ha perduto l'autonomia dei movimenti e delle 
iniziative, non è più una potenza ideologica mondiale, ma solo una 
forza subalterna. 


Cfr Quaderno 20 (xxv), pp. 16-17. 


$ (140). La costituzione spagnola del r2 nel Risorgimento. Per- 
ché fu cosi popolare? Bisognerebbe confrontarla con le altre costitu- 
zioni promulgate nel 48. Certo era molto | liberale, specialmente nel 
fissare le prerogative del parlamento e dei parlamentari. 


Cfr Quaderno 19 (x), p. 123. 


$S(141). Arzrericanismo. Dal Trastullo di Strapaese di Mino 
Maccari (Firenze, Vallecchi, 1928): 

Per un ciondolo luccicante / Il tuo paese non regalare: / Il fore- 
stiero è trafficante / Dargli retta non è affare / Se tu fossi esperto e 
scaltro / Ogni mistura terresti discosta: / Chi ci guadagna è sempre 
quell’altro / Che la tua roba un mondo costa / Val più un rutto del 
tuo pievano / Che l’America e la sua boria: / Dietro l'ultimo italia- 
no / C'è cento secoli di storia / {...) Tabarino e ciarlestone / Ti fanno 
dare in ciampanelle / O Italiano ridatti al trescone / Torna a mangia- 
re il centopelle / Italiano torna alle zolle / Non ti fidar delle mode di 
Francia / Bada a mangiar pane e cipolle / E terrai a dovere la pancia. 
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Il Maccari, però, è andato a fare il redattore capo della «Stampa» 
di Torino, a mangiar cipolle nel centro più stracittadino e industriale 
d'Italia, 


Cfr Quaderno 22 (v), pp. 29-30. 


$ (142). Giuseppe Prezzolini e gli intellettuali. Il Codice della 
vita italiana (Editrice la S. A. «La Voce» di Firenze, 1921)" conchiu- 
de il periodo prezzoliniano originario, di scrittore moralista sempre 
in campagna per rinnovare e ammodernare la cultura italiana. Dopo 
egli entra in crisi, con alti e bassi curiosissimi, fino a imbrancarsi nel- 
la corrente tradizionale e a lodare ciò che aveva vituperato. 

Una fase di questa crisi è rappresentata dalla lettera del 1923 a 
P. Gobetti Per uma società degli Apoti, ripubblicata nel volumetto 
Mi pare... (Fiume, Edizioni Delta, 1925) ?. Sente che la sua posizione 
di «spettatore» è «un po’, un pochino, vigliacca ». «Non sarebbe no- 
stro dovere di prender parte? Non c'è qualche cosa di uggioso, di an- 
tipatico, di mesto, nello spettacolo di questi giovani (...) che stanno 
(quasi tutti) fuori della lotta, guardando i | combattenti e domandan- 
dosi soltanto come si danno i colpi e perché e per come? ». Trova la 
soluzione, comoda; «Il nostro compito, la nostra utilità, per il mo- 
mento presente ed anche (...) per le contese stesse che ora dividono e 
operano, per il travaglio stesso nel quale si prepara il mondo di doma- 
ni, non può essere che quello al quale ci siamo messi e cioè di chia- 
rire delle idee, di far risaltare dei valori, di salvare, sopra le lotte, un 
patrimonio ideale, perché possa tornare a dare frutti nei tempi futu- 
ri». Il suo modo di vedere la situazione è strabiliante: «Il momento 
che si traversa è talmente credulo, fanatico, partigiano, che un fer- 
mento di critica, un elemento di pensiero, un nucleo di gente che 
guardi sopra agli interessi, non può che fare del bene. Non vediamo 
tanti dei migliori accecati? Oggi tutto è accettato dalle folle: il docu- 
mento falso, la leggenda grossolana, la superstizione primitiva ven- 
gono ricevute senza esame, a occhi chiusi, e proposte come rimedio 
materiale e spirituale. E quanti dei capi hanno per aperto programma 
la schiaviti della spirito come rimedio agli stanchi, come rifugio ai 
disperati, come sanatutto ai politici, come calmante agli esasperati. 
Noi potremmo chiamarci la congregazione degli Apoti, di “coloro che 
non le bevono”, tanto non solo l’abitudine ma la generale volontà di 
berle è evidente e manifesta ovunque ». 

Un’affermazione di gesuitismo sofistico singolare: «Ci vuole che 
una minoranza, adatta a ciò, si sacrifichi se occorre e tinunzi a molti 
successi esterni, sacrifichi anche il desiderio di sacrifizio e di eroismo, 
non dirò per andare proprio contro corrente, ma stabilendo un punto 
solido, dal quale il movimento in avanti riprenderà», ecc. ecc. 

Differenze tra Prezzolini e Gobetti: vedere se questa lettera ha 
avuto risposta e come. 


Cfr Quaderno 23 (VI), pp. 35-37. 
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$ (143). Qualità e quantità. Nel mondo della produzione signifi- 
ca nient'altro che buon mercato e alto prezzo, cioè soddisfazione o no 
dei bisogni elementari delle classi popolari ed elevazione o depres- 
sione del loro tenore di vita. Tutto il resto è romanzo ideologico d’ap- 
pendice. In un’azienda-nazione dove esiste molta mano d’opera e po- 
che materie prime, il grido: «Qualità » significa solo voler impiegare 
molto lavoro su poca materia, cioè voler specializzarsi per un merca- 
to di lusso. Ma è possibile ciò? 1°) Dove esiste molta materia prima 
sono possibili i due sistemi, qualitativo e quantitativo, mentre non 
c'è reciproca per i paesi poveri; 2°) La produzione quantitativa può 
essere anche qualitativa, cioè fare la concorrenza all’industria pura- 
mente qualitativa tra quella parte della classe consumatrice di oggetti 
«distinti» che non è tradizionalista perché di nuova formazione; 
3°) Quale industria procurerà gli oggetti di consumo delle classi po- 
vere? Si formerà una situazione di divisione internazionale del la- 
voro? 

Si tratta insomma di una formula da letterati perdigiorno, e di po- 
litici demagogici che nascondono la testa per non vedere la realtà. 
La qualità dovrebbe attribuirsi agli uomini e non alle cose. E la qua- 
lità umana si eleva nella misura in cui l’uomo spddisfa un maggior 
numero di bisogni e se ne rende quindi indipendente. Il caro prezzo 
del pane, dovuto al fatto di voler mantenere legata a determinate at- 
tività una maggior quantità di uomini, porta alla denutrizione. La po- 
La della qualità determina sempre il suo opposto: quantità squa- 
ificata. 


Cfr Quaderno 22 (Vv), pp. 30-31. 


$ (144). Auguste Boullier, L’ile de Sardaigne. Des- 
cription, Histoire, Statistigue, Maeurs, État social, Paris, 
E. Dentu, 1865'. Il Boullier fu in Sardegna quando si 
parlava di una sua cessione alla Francia ”. Scrisse anche un 
altro volume, Le Dialecte et les Chants Populaires de la Sar- 
daigne*. Il libro è ormai senza valore. È interessante per al- 
cuni aspetti. Il Boullier cerca di spiegare le cause delle dif- 
ficoltà | che si presentarono in Sardegna contro la sparizione 
dei relitti feudali (beni collettivi ecc.), ciò che ringalluzziva 
1 sostenitori dell’antico regime ‘. Naturalmente il Boullier, 
che si pone da un puro punto di vista ideologico, non capi- 
sce niente della quistione. Vi sono ricordati inoltre alcuni 
elementi interessanti i rapporti internazionali della Sarde- 
gna e la sua importanza nel Mediterraneo: per es. la insi- 
stenza di Nelson perché il governo inglese comprasse la Sar- 
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degna dal re (di Piemonte) dietro un canone di 500 000 
sterline annue. Secondo Nelson la Sardegna strategicamen- 
te è superiore a Malta; inoltre potrebbe diventare economi- 
camente redditizia sotto una gestione inglese, mentre Mal- 
ta economicamente sarà sempre passiva ‘. 


$ (145). Il talento. Hofmannsthal rivolse a Strauss 
queste parole, a proposito dei detrattori del musicista: 
« Abbiamo buona volontà, serietà, coerenza, il che val di più 
del malaugurato talento, di cui è fornito ogni briccone». 
(Ricordato da L. Beltrami in un articolo sullo scultore Qua- 
drelli nel «Marzocco» del 2 marzo 1930). 


$ (146). Nella recensione fatta da A. De Pietri Tonelli nella «Ri. 
vista di politica economica» (febbraio 1930) del libro di Anthony 
M. Ludovici, Worzan. A vindication (2° ed., 1929, Londra) si dice: 
«Quando le cose vanno male nella struttura sociale di una nazione, a 
cagione della decadenza nelle capacità fondamentali dei suoi uomini, 
afferma l’autore, due distinte tendenze sembrano sempre rendersi ri- 
levabili: la prima è quella di interpretare cambiamenti, che sono pu- 
ramente e semplicemente segni della decadenza e della rovina di vec- 
chie e sane istituzioni, come sintomi di progresso; la seconda, dovuta 
alla giustificata perdita di confidenza nella classe governante, è di da- 
re a ciascuno, abbia o no le qualità volute, la | sicurezza di essere indi. 
cato per fare uno sforzo al fine di aggiustare le cose » !. L’autore fa del 
femminismo un'espressione di questa seconda tendenza (ciò che è er- 
rato, perché l’affermazione di essere una cosa non è la prova che lo si 
sia: il femminismo ha cause pi vaste e profonde). L'autore domanda 
una rinascita del « maschilismo». 


Cfr Quaderno 22 (V), p. 31. 


$ (147). «In mille circostanze della mia vita ho dato a 
conoscere essere veramente il priore della confraternita di 
San Simpliciano». V. Monti, 


$ (148). Lorianismo. A proposito delle teorie altimetriche del 
Loria si potrebbe ricordare, per ridere, che Aristotele trovava che 
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«le acropoli sono opportune per i governi oligarchici e tirannici, le 
pianure ai governi democratici » !. 


Cfr Quaderno 28 (111), pp. 13-14. 


$ (149). Nord e Sud. La egemonia del Nord sarebbe 
stata «normale» e storicamente benefica, se l’industriali- 
smo avesse avuto la capacità di ampliare con un certo ritmo 
i suoi quadri per incorporare sempre nuove zone economi- 
che assimilate. Sarebbe allora stata questa egemonia l’e- 
spressione di una lotta tra il vecchio e il nuovo, tra il pro- 
gressivo e l’arretrato, tra il più produttivo e il meno pro- 
duttivo; si sarebbe avuta una rivoluzione economica di ca- 
rattere nazionale (e di ampiezza nazionale), anche se il suo 
motore fosse stato temporaneamente e funzionalmente re- 
gionale. Tutte le forze economiche sarebbero state stimola- 
te e al contrasto sarebbe successa una superiore unità. Ma 
invece non fu cosf. L’egemonia si presentò come permanen- 
te; il contrasto si presentò come una condizione storica ne- 
cessaria pet un tempo indeterminato e quindi apparente- 
mente «perpetua» per l’esistenza di una industria setten- 
trionale. 

Emigrazione. Si fa il confronto tra Italia e Germania. 
È vero che lo sviluppo industriale provocò, in | un primo 
tempo, una forte emigrazione in Germania, ma in un se- 
condo tempo non solo la fece cessare, ma ne tiassorbi una 
parte e determinò una notevole immigrazione, Ciò sia detto 
per un puro confronto meccanico dei due fenomeni emi- 
gratori italiano e tedesco: che se il confronto viene appro- 
fondito, allora appaiono altre differenze essenziali. In Ger- 
mania l’industrialismo produsse in un primo tempo esube- 
ranza di «quadri industriali» stessi, e furono questi che 
emigrarono, in condizioni economiche ben determinate: 
emigrò un certo capitale umano già qualificato e dotato, in- 
sieme con una certa scorta di capitale finanziario. L’emigra- 
zione tedesca era il riflesso di una certa esuberanza di ener- 
gia attiva capitalistica che fecondava economie di altri pae- 
si più arretrati, o dello stesso livello, ma scarso di uomini e 
di quadri direttivi. In Italia il fenomeno fu più elementare 
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e passivo e ciò che è fondamentale non ebbe un punto di ri- 
soluzione, ma continua anche oggi. Anche se praticamente 
l'emigrazione è diminuita e ha cambiato di qualità, ciò che 
importa notare è che tale fatto non è funzione di un assor- 
bimento delle forze rimaste in ampliati quadri industriali, 
con un tenore di vita conguagliatosi con quello dei paesi 
«normali». È un portato della crisi mondiale, cioè dell’esi- 
stenza in tutti i paesi industriali di armate di riserva nazio- 
nali superiori al normale economico. La funzione italiana di 
produttrice di riserva operaia per tutto il mondo è fini. 
ta non perché l’Italia abbia normalizzato il suo equilibrio 
demografico, ma perché tutto il mondo ha sconcertato il 
proprio. 

Intellettuali e operai. Altra differenza fondamentale è 
questa: l'emigrazione tedesca fu organica, cioè insieme alla 
massa lavoratrice emigrarono elementi organizzativi indu- 
striali. In Italia emigrò solo ' | massa lavoratrice, prevalente- 
mente ancora informe sia industrialmente, sia intellettual- 
mente. Gli elementi corrispondenti intellettuali rimasero e 
anch'essi informi, cioè non modificati per nulla dall’indu- 
strialismo e dalla sua civiltà; si produsse una formidabile di- 
soccupazione di intellettuali, che provocò tutta una serie di 
fenomeni di corruzione e di decomposizione politica e mo- 
rale, con riflessi economici non trascurabili. Lo stesso appa- 
rato statale, in tutte le sue manifestazioni, ne fu intaccato 
assumendo un particolare carattere. Cosî i contrasti si inve- 
lenivano anziché sparire e ognuna di queste manifestazioni 
contribuiva ad approfondire i contrasti. 


$ (150). La concezione dello Stato secondo la produttività [fun- 
zione] delle classi sociali. Il libro di R. Ciasca sulle Origini del pro- 
gramma nazionale ' può dare ampi materiali per svolgere questo argo- 
mento. Per le classi produttive (borghesia capitalistica e proletariato 
moderno) lo Stato non è concepibile che come forma concreta di un 
determinato mondo economico, di un determinato sistema di produ- 
zione. Conquista del potere e affermazione di un nuovo mondo pro- 
duttivo sono inscindibili: la propaganda per l’una è anche propagan- 
da per l’altra: in realtà solo in questa coincidenza risiede la origine 
unitaria della classe dominante che è economica e politica insieme. 
Invece quando la spinta al progresso non è strettamente legata a uno 
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sviluppo economico locale, ma è riflesso dello sviluppo internazionale 
che manda alla periferia le sue correnti ideologiche [nate sulla base 
dello sviluppo produttivo dei paesi più progrediti]), allora la classe 
portatrice delle nuove idee è la classe degli intellettuali e la conce- 
zione dello Stato muta d’aspetto. Lo Stato è concepito come una co- 
sa a sé, come un assoluto razionale. Si può dire questo: essendo lo 
Stato la cornice concreta di un mondo produttivo, ed essendo gli in- 
tellettuali l'elemento | sociale che si identifica meglio col personale go- 
vernativo, è proprio della funzione degli intellettuali porre lo Stato 
come un assoluto: cosî è concepita come assoluta la loro funzione sto- 
rica, è razionalizzata la loro esistenza. Questo motivo è basilare del- 
l’idealismo filosofico ed è legato alla formazione degli Stati moderni in 
Europa come «reazione - superamento nazionale» della Rivoluzione 
francese e del napoleonismo [rivoluzione passiva ’] *. Si può osserva- 
re: che alcuni criteri di valutazione storica e culturale devono essere 
capovolti. 1°) Le correnti italiane che vengono «bollate» di raziona- 
lismo francese e di « illuminismo » sono invece proprio le più aderenti 
alla realtà empirica italiana, in quanto concepiscono lo Stato come 
forma concreta di uno sviluppo economico italiano. A ugual contenu- 
to conviene uguale forma politica. 2°) Invece sono proprio « giacobi- 
ne» le correnti che appaiono più autoctone, in quanto pare sviluppi- 
no una corrente tradizionale italiana. Questa corrente è «italiana», 
perché essendo stata per molti secoli la «cultura » l’unica manifesta- 
zione italiana nazionale, ciò che è sviluppo di questa manifestazione 
tradizionale più antica pare più autoctono. Ma è una illusione storica. 
Ma dove era la base materiale di questa cultura italiana? Essa non era 
in Italia. Questa « cultura » italiana è la continuazione del « cosmopo- 
litismo » medioevale legato alla Chiesa e all'Impero, concepiti univer- 
sali. L'Italia ha una concentrazione intellettuale «internazionale », ac- 
coglie ed elabora teoricamente i riflessi della più soda e autoctona vi- 
ta del mondo non italiano. Gli intellettuali italiani sono « cosmopo- 
liti», non nazionali; anche Machiavelli nel Principe riflette la Fran- 
cia, la Spagna ecc. col loro travaglio per la unificazione nazionale, più 
che l’Italia ?. Ecco perché | io chiamerei veri «giacobini » i rappresen- 
tanti di questa corrente: essi veramente vogliono applicare all’Italia 
uno schema intellettuale razionale, elaborato sull’esperienza altrui e 
non sull’esperienza nazionale. La quistione è molto complessa ed irta 
di apparenti contraddizioni, e perciò occorre esaminarla ancora pro- 
fondamente su una base storica. In ogni modo gli intellettuali meri- 
dionali nel Risorgimento appaiono con chiarezza essere questi studio- 
si del «puro» Stato, dello Stato in sé. E ogni volta che gli intellet- 
tuali appaiono « dirigere », la concezione dello Stato in sé riappare con 
tutto il corteo « reazionario » che di solito la accompagna. 


Cfr Quaderno 10 (XXXIIT), pp. 394 - 402. 


* Aggiunto a matgine in epoca posteriore. 
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$(1sI). Rapporto storico tra lo Stato moderno francese nato dal- 
la Rivoluzione e gli altri Stati moderni europei. La quistione è di 
sommo interesse, purché non sia risolta secondo schemi astratti socio- 
logici. Essa storicamente risulta da questi elementi: 1°) Esplosione 
rivoluzionaria in Francia; 2°) Opposizione europea alla rivoluzione 
francese e alla sua espansione per i «meati » di classe; 3°) Guerre ri- 
voluzionarie della Francia con la Repubblica e con Napoleone e costi- 
tuzione di una egemonia francese con tendenza a uno Stato universa- 
le; 4°) Riscosse nazionali contro l’egemonia francese e nascita di Stati 
moderni europei per ondate successive, ma non per esplosioni rivolu- 
zionarie come quella originaria francese. Le «ondate successive» so- 
no date da una combinazione di lotte sociali di classi e di guerre na- 
zionali, con prevalenza di queste ultime. La «Restaurazione » è il pe- 
riodo più interessante da questo punto di vista: essa è la forma poli- 
tica in cui la lotta delle classi trova quadri elastici che permettono | 
alla borghesia di giungere al potere senza rotture clamorose, senza 
l'apparato terroristico francese. Le vecchie classi sono degradate da 
«dirigenti» a «governative», ma non eliminate né tanto meno fisica- 
mente soppresse; da classi diventano «caste » con caratteri psicologici 
determinati, non più con funzioni economiche prevalenti. Questo 
«modello» della formazione degli Stati moderni può ripetersi? È da 
escludere, per lo meno in quanto alla ampiezza e per quanto riguarda 
i grandi Stati. Ma la quistione è di somma importanza, perché il mo- 
dello francese-europeo ha creato una mentalità. 

Altra quistione importante legata alla suddetta è quella dell’ufficio 
che hanno creduto di avere gli intellettuali in questa fermentazione 
politica covata dalla Restaurazione. La filosofia classica tedesca è la 
filosofia di questa epoca ed è quella che vivifica i movimenti liberali 
nazionali del 48 fino al 70. A questo proposito vedere la riduzione 
che fa Marx della formula francese «liberté, fraternité, égalité» con 
i concetti filosofici tedeschi (Sacra farziglia)!. Questa riduzione mi pa- 
re teoricamente importantissima: è da porre accanto a ciò che ho 
scritto sulla Concezione dello Stato secondo la produttività (funzio- 
ne) delle classi sociali (p. 95 bis) ?. Ciò che è « politica» per la classe 
produttiva diventa «razionalità » per la classe intellettuale. 

Ciò che è strano è che dei marxisti ritengano superiore la «razio- 
nalità» alla « politica», la astrazione ideologica alla concretezza eco- 
nomica. Su questa base di rapporti storici è da spiegare l’idealismo fi- 
losofico moderno. 


Cfr Quaderno 10 (XxxI1I), pp. 39-39. 


$ (152). Marx ed Hegel. Nello studio dello hegelismo di Marx 
occorre ricordare (dato specialmente il carattere eminentemente pra- 
tico-critico del Marx) che | Marx partecipò alla vita universitaria te- 
desca poco dopo la morte di Hegel, quando doveva essere vivissimo 
il ricordo dell’insegnamento «orale» di Hegel e delle discussioni ap- 
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passionate, con riferimento alla storia concreta, che tale insegnamen- 
to certamente suscitò *, nelle quali, cioè, la concretezza storica del 
pensiero di Hegel doveva risultare molto più evidente di quanto ri- 
sulti dagli scritti sistematici. Alcune affermazioni di Marx mi pare 
siano da ritenere specialmente legate a questa vivacità «conversati- 
va»: per esempio l'affermazione che Hegel « fa camminare gli uomini 
con la testa in gii ». Hegel si serve veramente di questa immagine par- 
lando della Rivoluzione francese; egli scrive che in un certo momen- 
to della Rivoluzione francese (quando fu organizzata la nuova strut- 
tura statale), «pareva» che il mondo camminasse sulla testa o qual- 
cosa di simile (cfr). Mi pare che il Croce si domandi {cercare il punto] 
di dove Marx abbia preso questa immagine: essa è certamente in un 
libro di Hegel (forse la Filosofia del Diritto: non ricordo), ma mi pa- 
re che per l’insistenza con cui Marx ci ritorna (mi pare che Marx ri- 
peta l’immagine: vedere) mi pare che essa sia stata in un certo mo- 
mento oggetto di conversazione: essa veramente sembra scaturita da 
una conversazione tanto è fresca, spontanea, poco «libresca » !. 


Cfr Quaderno ro (xxXxILI), p. 39. 


$ (153). Conversazione e cultura (vedi a p. 80 la nota: Spunti e 
stimoli)*. L'osservazione del Macaulay è contenuta nel suo saggio 
sugli Oratori attici (vedere, per riferire con esattezza, se del caso}?. 
L'osservazione può essere ancura svolta. È certo che la cultura per un 
grande periodo si è svolta specialmente nella forma oratoria o retori- 
ca, cioè con nullo o scarso sussidio di scritti e altri mezzi didattici o 
di studio in generale. Una nuova tradizione comincia nel Medio Evo, 
coi conventi e con le scuole regolari. La scolastica rappresenta il pun- 
to pit | importante di questa tradizione. Se si osserva bene, lo studio 
fatto dalla scolastica della logica formale è appunto anche una rea- 
zione contro il «facilonismo » dimostrativo dei vecchi metodi di cul- 
tura. Gli errori logici sono specialmente comuni nell’argomentazione 
parlata. L’arte della stampa ha poi rivoluzionato tutto il mondo cul- 
turale. In questa ricerca è implicita dunque l’altra delle modificazioni 
qualitative oltre che quantitative (estensione di massa) apportate al 
modo di pensare dallo sviluppo tecnico dell’organizzazione culturale. 

Anche oggi ideologicamente il teatro e il cinematografo hanno una 
rapidità e area d'azione enormemente più vasta del libro (il teatro e 
il cinematografo si possono paragonare al giornale e alle riviste) ma 
in superficie, non in profondità. Le accademie e le Università come 
mezzi [e organizzazioni] di cultura. Nelle Università la lezione orale 
e il seminario. Il professore e l’assistente; l’assistente professionale e 
gli «anziani di Santa Zita» della scuola del Puoti di cui parla il De 


a A cominciare da: «partecipò alla vita universitaria tedesca», fino a: 
«tale insegnamento certamente suscitò », il testo sostituisce alcune righe can- 
cellate a penna e rese illeggibili dallo stesso G. 
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Sanctis ?, cioè la formazione nella stessa classe di un’«avanguardia», 
di una selezione spontanea di allievi che aiuti l’insegnante e prosegua 
le sue lezioni, insegnando praticamente a studiare. 

Queste osservazioni mi sono state suggerite dal Materialismo sto- 
rico di Bukharin * che risente di tutte le deficienze della conversazio- 
ne *. Sarebbe curioso fare una esemplificazione di tutti i passi che cor- 
rispondono agli errori logici indicati dagli scolastici, ricordando la 
giustissima osservazione di Engels che anche i « modi » del pensare so- 
no elementi acquisiti e non innati, il cui possesso corrisponde a una 
qualifica professionale 5. Non possederli, non accorgersi di non posse- 
derli, non porsi il problema di acquistarli attraverso un apprendissag- 
gio equivale a voler costruire un’automobile sapendo impiegare e 
avendo a propria disposizione l’officina e gli strumenti di | fabbro fer- 
raio da villaggio. Lo studio della «vecchia logica formale » è ormai ca- 
duto in discredito e in parte a ragione. Ma il problema di far fare l’ap- 
prendissaggio della logica si ripresenta se si pone il problema di crea- 
re una nuova cultura su una base sociale nuova, che non ha tradizioni, 
come la vecchia classe degli intellettuali. Un «blocco intellettuale » 
tradizionale, con la complessità delle sue articolazioni, riesce ad assi- 
milare nello svolgimento organico di una scienza l'elemento « appren- 
dista» anche senza bisogno di sottoporlo al tirocinio formale. Ma 
neanche ciò avviene senza difficoltà e senza perdite. Lo sviluppo delle 
scuole tecniche professionali in tutti i gradi post-elementari, ha ri- 
presentato il problema. Ricordare l'affermazione del prof. Peano che 
anche nel Politecnico e nelle matematiche risultavano meglio prepa- 
rati gli allievi provenienti dal ginnasio-liceo in confronto con quelli 
provenienti dalle scuole-istituti tecnici *. Questa migliore preparazio- 
ne era data dal complesso insegnamento «umanistico» (storia, lette- 
ratura, filosofia). Perché la matematica non può dare gli stessi risul- 
tati? È stata avvicinata la matematica alla logica. Pure c’è una enorme 
differenza. La matematica si basa essenzialmente sulla serie numeri- 
ca, cioè su un'infinita serie di eguaglianze (x = 1) che possono essere 
combinate in modi teoricamente infiniti. La logica formale «tende» a 
far lo stesso, ma fino a un certo punto. La sua astrattezza si mantiene 
solo nell’inizio dell'apprendimento, nella sua formulazione immediata 
nuda e cruda, ma si attua concretamente nel discorso stesso in cui 
questa stessa formulazione astratta si compie. Gli esercizi di lingua 
che si fanno nel ginnasio liceo fanno vedere questo: nelle traduzioni 
latino-italiano, greco-italliano, non c'è mai identità fra le due lingue, 
o almeno questa identità che pare esista agli inizi dello studio (ro- 
Sa = rosa) va sempre più complicandosi col progredire dell’apprendi- 
mento, va cioè allontanandosi dallo schema matematico per giungere 
a quello storico e psicologico in cui le sfumature, l’espressività « unica 
e individuale » ha la prevalenza. E non solo ciò avviene nel confronto 
tra due lingue, ma avviene nello studio delia storia della stessa «lin- 
gua», cioè nelle variazioni «semantiche» dello stesso suono-parola 
attraverso il tempo e delle sue cambiate funzioni nel periodo. (Cam- 


* Nel ms: «Bukh», 
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biamenti di suoni, di morfologia, di sintassi, di semantica). (Questa 
serie di osservazioni deve essere continuata e messa in rapporto con 
precedenti note). 


Cfr Quaderno 16 (xx11), pp. 30-31bis. 


$ (154). Clero e intellettuali. Esiste uno studio orga- 
nico sulla storia del clero come «classe-casta»? Mi pare che 
sarebbe indispensabile, come avviamento e condizione di 
tutto il rimanente studio sulla funzione della religione nel- 
lo sviluppo storico ed intellettuale dell'umanità. La precisa 
situazione giuridica e di fatto della chiesa e del clero nei va- 
ri periodi e paesi, le sue condizioni e funzioni economiche, i 
suoi rapporti esatti con le classi dirigenti e con lo Stato 
ecc. ecc. 


$ (155). Marx ed Hegel (cfr p. 97)?. Antonio Labriola nello 
scritto Da un secolo all'altro: «Gli è proprio quel codino di Hegel 
che disse come quegli uomini (della Convenzione) avessero pei primi, 
dopo Anassagora, tentato di capovolgere la nozione del mondo, pog- 
giando questo su la ragione » (cfr A. Labriola, Da un secolo all’altro, 
ediz. Dal Pane, p. 45)?. 


Cfr Quaderno 10 (XXXIII), p. 39. 


$ (156). Passato e presente. Come il presente sia una 
critica del passato, oltre che [e perché] un suo «superamen- 
to». Ma il passato è perciò da gettar via? È da gettar via ciò 
che il presente ha criticato «intrinsecamente» e quella par- 
te di noi stessi che a ciò corrisponde. Cosa signilfica ciò? 
Che noi dobbiamo aver coscienza esatta di questa critica 
reale e darle un’espressione non solo teorica, ma politica. 
Cioè dobbiamo essere più aderenti al presente, che noi stes- 
si abbiamo contribuito a creare, avendo coscienza del pas- 
sato e del suo continuarsi (e rivivere). 


6 (157). Croce e gli intellettuali. Che importanza ha avuto il suo 
libro sulla Storia d’Italia dal 71 * al 1915? È interessante osservare lo 


* Nel ins: «70». 
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spostamento del Croce dalla posizione «critica» a quella «attiva ». Il 
libro di Bonomi su Bissolati. Il libro di Zibordi su Prampolini. La 
traduzione di Schiavi del libro del De Man. Il libro del De Man ser- 
ve di ponticello. 

È interessante però la lettera di Orazio Raimondo riportata dal 
Castellano nel suo libro Introduzione allo studio delle opere di Bene- 
detto Croce *. Dimostra che anche prima, l’influenza del Croce si era 
fatta sentire per meati che rimanevano incontrollati: proprio Raimon- 
do, massone e vero massone, cioè imbevuto dell’ideologia massonica 
fino alle ossa, e democratico; nella sua difesa della (Tiepolo?) c'è tut- 
to il teismo massonico in forma chiara ed evidente. 


Cfr Quaderno 10 (xxx1t1), pp. 38a - 39. 


$ (158). « Animalità» e industrialismo. L’industrialismo è una 
continua vittoria sull'animalità dell’uomo, un processo ininterrotto e 
doloroso di soggiogamento degli istinti a nuove e rigide abitudini di 
ordine, di esattezza, di precisione. C'è una meccanizzazione o l’aspetto 
di una meccanizzazione. Ma ogni nuovo modo di vivere, nel periodo 
in cui si impone e lotta contro il vecchio, non appare una meccaniz- 
zazione? Ciò avviene perché finora i mutamenti sono avvenuti per 
coercizione brutale, cioè per imposizione di una classe su un’altra. La 
selezione degli uomini adatti al nuovo tipo di civiltà, cioè al nuovo ti- 
po di lavoro, è avvenuta con inaudita brutalità, gettando nell’inferno 
delle sottoclassi i deboli, i refrattari. Ci sono state delle crisi. Ma chi 
era coinvolto in questa | crisi? Non le masse lavoratrici, ma le classi 
medie che avevano sentito anch'esse la pressione ma indirettamente, 
per il loro stesso sistema di vita e di lavoro. Le crisi di libertinismo 
sono state numerose: ogni epoca storica ne ha una. Per ottenere un 
nuovo adattamento al nuovo lavoro, si esercita una pressione su tutta 
l’area sociale, si sviluppa una ideologia puritana che dà l’esterna for- 
ma di persuasione e di consenso all’intrinseca coercizione brutale. Ot- 
tenuto in una certa misura il risultato, la pressione si spezza (storica- 
mente questa rottura si verifica in modi diversissimi, come è naturale, 
perché la pressione ha assunto forme originali, spesso personali, si è 
identificata con movimenti di religiosità, ha creato un proprio appara- 
to che si è impersonato in determinati strati o caste, ha preso il nome 
da un re ecc.) e avviene la crisi di libertinismo (crisi francese dopo la 
morte di Luigi XIV per esempio), che però non tocca che superficial- 
mente le masse lavoratrici o le tocca sentimentalmente perché depra- 
va le loro donne; queste masse hanno infatti già acquisito i nuovi si- 
stemi di vita e rimangono sottoposte alla pressione per le necessità 
elementari di vita. Il dopoguerra ha avuto una crisi simile, forse la 
più vasta che si sia mai vista nella storia; ma la pressione era stata 
esercitata non per imporre una nuova forma di lavoro, ma per le ne- 
cessità di guerra. La vita di trincea è stata l'oggetto principale della 
pressione. Si sono scatenati specialmente gli istinti sessuali, repressi 
per tanti anni in grandi masse di giovani dei due sessi e resi formida- 
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bili dalla sparizione di tanti maschi e da uno squilibrio dei sessi. Le 
istituzioni legate alla riproduzione sono state scosse: matrimonio, fa- 
miglia ecc. ed è nata una nuova forma di «illuminismo» in queste 
quistioni. La crisi è resa pit forte dal contrasto tra questo contraccol- 
po della guerra e le necessità del nuovo metodo di lavoro che si va 
imponendo (taylorismo, razionalizzazione). Il lavoro domanda una ri- 
gida disciplina | degli istinti sessuali, cioè un rafforzamento della « fa- 
miglia » in senso largo (non di questa o quella forma storica}, della 
regolamentazione [e stabilità] dei rapporti sessuali. 

In questa questione il fattore ideologico più depravante è l’illuzi- 
nismo, la concezione «libertaria » legata alle classi non manualmente 
produttive. Fattore che diventa grave se in uno Stato le classi lavora- 
trici non subiscono più la pressione violenta di un’altra classe, se la 
nuova abitudine di lavoro deve essere acquisita solo per via di per- 
‘suasione e di convinzione. Si forma una situazione a doppio fondo, 
tra l'ideologia «verbale » che riconosce le nuove necessità e Ia pratica 
«animalesca » che impedisce ai corpi fisici di realmente acquistare le 
nuove abitudini. Si forma cioè una situazione di grande ipocrisia so- 
ciale totalitaria. Perché totalitaria? In altre situazioni, la massa lavo- 
ratrice è costretta a osservare la virti: chi la predica, non la osserva, 
pur rendendole omaggio verbale: l’ipocrisia è di classe, non totale; è 
una forma transitoria, perché scoppierà in una crisi di libertinismo, 
ma quando già le masse avranno assimilato la « virtù » in abitudini ac- 
quisite. In questo secondo caso, invece, non esistendo il dualismo di 
classe, la «virti» viene affermata, mà non osservata né per convin- 
zione né per coercizione: non vi sarà pertanto acquisizione di nuove 
abitudini, necessarie pet il nuovo sistema di lavoro. È una crisi in 
«permanenza » che solo la coercizione può troncare, una coercizione 
di nuovo tipo, perché, essendoci una sola classe, sarà autodisciplina 
(Alfieri che si fa legare alla sedia!) In ogni caso, il nemico da com- 
battere è l’illuminismo. E se non si crea l’autodisciplina, nascerà una 
qualche forma di bonapartismo, o ci sarà un'invasione straniera, cioè 
si creerà la condizione di una coazione esterna che faccia cessare d’au- 
torità la crisi. 


Cfr Quaderno 22 {V), pp. 32-35. 
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$(I1). Vittorio Giglio, Milizie ed eserciti d’Italia, in 8°, 
404 pp., illustr., L. 80, C. E. Ceschina (Dall’epoca ro- 
‘mana alle milizie comunali, all'esercito ‘piemontese, alla 
M.V.S.N.)!. Cercare come mai nel 48 in Piemonte non 
esistesse nessun capo militare e sia stato necessario ricorrere 
a un generale polacco. Nel Quattrocento-Cinquecento e an- 
che dopo, buonissimi capitani (condottieri, ecc.), sviluppo 
notevole della tattica e strategia, eppure impossibilità di 
creare esercito nazionale, per il-distacco tra il popolo e le 
classi alte. 


$ (2). Italo Raulich, Storia del Risorgimento politico 
d’Italia, Zanichelli, cinque volumi, vol. IV, marzo-novem- 
bre 1848, L. 32; vol. V, 1849, L. 36. 


$ ( 3). Giorgio Macaulay Trevelyan, Daniele Manin e la 
Pr OOrazione veneziana del 48. Con pref. di P. Orsi, Zanichel- 
i, L. 35°. 


$ (4). Dal rapporto letto dall’ing. Giacinto Motta al- 
l'Assemblea ordinaria del 27 marzo 1927 della «Edison» !: 
— L’industria della produzione e distribuzione dell'energia 
elettrica alla fine del 1926 ha preso decisamente la testa nel- 
l’attività industriale italiana. Secondo le statistiche della 
Confederazione Bancaria, il capitale delle anonime esercen- 
ti l'industria elettrica ammontava alla fine del 26 a 6260 mi- 
lioni, mentre quello delle industrie meccaniche, metallurgi- 
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che, ed affini, che nella statistica seguono immediatamente, 
ammontava a 4 757 000 000. Una statistica più completa 
dell’Unione Nazionale Industrie Elettriche (Uniel), consi- 
dera i dati di 1785 aziende private e 340 enti pubblici e te- 
nendo conto anche delle obbligazioni propriamente dette, | 

2 indica l'ammontare degli investimenti al settembre 1926 in 
7857 milioni di lire, corrispondenti a circa 2650 milioni li- 
re oro. 

Mancano le statistiche dei debiti, però, e solo si può ri- 
tenere che mentre nel 23-24-25, le società elettriche prefe- 
rivano gli aumenti di capitale, dallo scorcio del 25 in poi ri- 
corsero ai mutui, specialmente in dollari, per una cifra che 
si aggira sul miliardo di lire carta; perciò nonostante mino- 
re incremento del capitale, si mantenne lo stesso ritmo di 
accrescimento negli impianti. 

Produzione e consumo dell'energia: cifre non attendibi- 
li. Statistiche ufficiali per esercizi 23-24-25, per il consumo: 
da 6488 a 7049 e 7355 milioni Kwh; ma doppioni nelle de- 
nunce, quindi inferiore circa 25%. Statistica dell’Uniel su 
dati riferentisi in grandissima parte al 25 e in piccola parte 
al 26: 6212 milioni Kwh. Il gruppo Edison rappresenta il 
30% dell’attività complessiva. 

Utili: investimenti ingentissimi, con giro d’affari mode- 
sto. Utili annuali minori di 1/5 e 1/6 delle somme che bi- 
sogna annualmente investire. Industria sempre affamata di 
danaro, controindicata per gli Enti pubblici i quali soffrono 
di penuria di mezzi quanto maggiore ritmo di sviluppo. 
(Condizioni di monopolio. Ricordare interpellanze di Aldo 
Finzi). 


$ (5). Angiolo Gambaro, Riforma religiosa nel Carteggio 
inedito di Raffaello Lambruschini, 2 voll., G. B. Paravia, 
1926. Recenti opere di studiosi della preparazione spiri- 
tuale del Risorgimento: Ruffini, Gentile, Anzilotti, Luzio. 
Raccogliere bibliografia in proposito. Il Lambruschini le- 
gato da relazioni personali con molti protagonisti (liberali 
moderati) del Risorgimento, esercitando un’influenza che il 

3 Gambaro sostiene | di prim'ordine, finora quasi ignorata 
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(pour cause!) Il Gambaro mette in rilievo il tormento in- 
timo che l’associazione, nello stesso problema, dei termini 
politici e religiosi suscitò in quella generazione, in una par- 
te della quale prevalse la visione politica, in altra la religio- 
sa. Lambruschini espressione principale di questo secondo 
gruppo. Gambaro sostiene che Lambruschini non sansimo- 
niano, non lamennaisiano, non giansenista, ma perfetta- 
mente ortodosso; i suoi accusatori spiriti malevoli o incapa- 
ci di comprendere. Concezione evangelica della religione, 
in cui affiora il principio della libertà interiore concorde con 
l’autorità. Precorse e superò con maggiore audacia ed esten- 
sione ideale il blando riformismo del Rosmini e mirò a sa- 
nare un quadruplice ordine di piaghe da lui stesso cosî rias- 
sunte (Vol. I Gamb. p. cxcIx): «1) moltiplicare, sminuzza- 
re, zzaterializzare il culto esterno, e trascurare il sentimen- 
to; 2) falsare il concetto morale e il concetto delle relazioni 
nostre con Dio; 3) soggiogare le coscienze, annullare la li- 
bertà per abuso dell'autorità sacerdotale; 4) sostituire al- 
la fede ragionevole una stupida credulità», (Cenni dalla 
«Nuova Antologia» del 16 aprile 1927). 

(In queste riesumazioni non sî tiene abbastanza con- 
to, per valutare l’importanza storica e l'influsso di questi 
«eroi» del Risorgimento, che la loro opera si esaurf quasi 
completamente nei carteggi privati e rimase clandestina). 


$(6). Articolo «Problemi finanziari» firmato Verax 
(Tittoni) nella «Nuova Antologia» del 1° giugno 1927. 
Nella «Nuova Antologia» del 1925 (16 maggio), Tittoni 
aveva pubblicato un articolo, I problemi finanziari del- 
l’ora', nel quale trattava | questi punti: equilibrio del bi- 
lancio; economie; perequazione del sistema tributario; ma- 
nia spendereccia e tassatrice degli enti locali; circolazione 
monetaria e suoi problemi: deflazione; stabilizzazione; de- 
biti interalleati; regime bancario; ordinamento delle socie- 
tà anonime; difesa del risparmio nazionale. 

Equilibrio del bilancio raggiunto; le confusioni, spere- 
quazioni e duplicazioni del sistema tributario eliminate con 
la riforma De Stefani; i debiti interalleati regolati Jal Vol- 
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pi, il quale ha preso provvedimento per la rapida liquidazio- 
ne della sezione autonoma del Consorzio valori, per l’unifi- 
cazione dell’emissione, pet il trasferimento delle operazioni 
di cambio all’Istituto dei cambi sotto il patronato della 
Banca d’Italia, per /a vigilanza in difesa del risparmio nazio- 
nale: discorso di Pesaro per la politica monetaria. 

Nuovi problemi, attuali: consolidamento del pareggio 
del bilancio; freno alle crescenti spese; sano impiego delle 
eccedenze di bilancio; condizioni della tesoreria; necessità 
di un ammortamento graduale e continuativo del debito 
pubblico; i prestiti esteri e il miglioramento dei cambi; la 
difesa della riforma tributaria da iniziate deviazioni; elimi- 
nazione di ogni inutile fiscalismo. 

L’esercizio 25-26 chiuso con un avanzo di competenza di 
2268 milioni ridotto con due regi decreti a 468 milioni. Ma 
occorre esaminare l’esercizio 25-26 considerando 1) le 
maggiori spese sopravvenute durante l'esercizio; 2) quelle 
deliberate dopo chiuso l’esercizio, ma attribuite a questo; 
3) rapporti tta le risultanze del bilancio di competenza ed il 
conto di cassa; 4) i conti fuori | bilancio. Durante l'esercizio 
25-26 furono deliberate maggiori spese, oltre quelle preven- 
tivate in bilancio, per 3605 milioni e, chiuso l’esercizio, con 
due regi decreti (ricordati) furono deliberate 1800 milioni 
di nuove spese, addebitate all’esercizio stesso mediante 
iscrizione nel bilancio delle finanze di un capitolo aggiunto. 
Senza tener conto del movimento dei capitali e delle spese 
per le PP. e TT. che dal bilancio generale sono state trasfe- 
rite in quello speciale dell’azienda autonoma, e detratti 247 
milioni di economie realizzate durante l’esercizio, si ha, 
malgrado la diminuzione delle spese residuali della guerra, 
un aumento di 4158 milioni di spesa sui 17 217 preventiva- 
ti (aumento del 24%). Ma anche le entrate, preventivate 
in 17 394 milioni, salirono a 21 043 milioni, e perciò avanzo 
di 468 milioni. 

È necessario un più rigoroso e completo accertamento 
delle spese, i risultati dell’esercizio devono allontanarsi il 
meno possibile dalle previsioni, altrimenti il bilancio pre- 
ventivo diverrebbe inutile, e per una ragione psicologica (!), 
perché l’annunzio di grandi avanzi incita alle spese. Un insi- 


Cultura in Ita 


1929-1933: MISCELLANEA I 147 


gne economista, R. C. Adams, è giunto a dire che preferi- 
sce un bilancio presentato con un lievissimo disavanzo a 
quello presentato con un eccessivo avanzo poiché il primo 
incita alle economie, il secondo sospinge alle prodigalità 
(«e a imporre nuove tasse se successivamente l’avanzo è in 
pericolo sul nuovo piano di spese»; A. G.). Questi avanzi 
sono fondati su incrementi di entrate che non sono necessa- 
riamente continuativi. L’avanzo di un bilancio di competen- 
za può non coincidere con una cassa egualmente florida. 
«Perciò a situazioni di bilancio eccellenti possono corri- 
spondere situazioni di cassa richiedenti provvedimenti ecce- 
zionali come quelli adottati dal Governo Nazionale nello 
scorso autunno». Politica di economie. Se non riduzione 
delle spese, desiderabile almeno freno alle nuove spese. 
Bilancio italiano non è un conto di fatto, di tipo inglese, 
che registra incassi e spese effettivamente avvenuti, ma un 
conto di diritto, di tipo francese, comprendente da una par- 
te le entrate | accertate e scadute, da un’altra parte le spese 
ordinate, liquidate ed impegnate nei modi prescritti dalla 
legge. Il bilancio di competenza, a quelli che non sanno leg- 
gerlo, non dà una chiara visione della situazione finanzia- 
ria del paese. L’inconveniente maggiore del bilancio di com- 
petenza è nel fatto che nessun esercizio si esaurisce in sé; 
esso lascia sempre dei residui attivi e passivi, in modo che 
alla gestione del bilancio proprio dell’esercizio si aggiunge 
quella dei residui attivi e passivi dei precedenti esercizi che 
la cassa va a.sopportare. Ne deriva pertanto che aumentan- 
do le spese di competenza si è normalmente avuto un au- 
mento di residui, specialmente di residui passivi che mala- 
mente si contrappongono agli attivi e la maturazione dei 
quali può depauperare la cassa al di là del prevedibile. I re- 
sidui passivi mal si contrappongono agli attivi perché que- 
sti, dati i nostri congegni di esazione, non possono essere e 
non sono di un ammontare ragguardevole per la parte ef- 
fettiva, la sola che costituisce una vera entrata, giacché i re- 
sidui attivi per movimenti di capitale rappresentano presti- 
ti da contrarsi o da collocarsi. Costituirebbe quindi un gra- 
ve errore il valutare alla stessa stregua i residui attivi e pas- 
sivi circa la possibilità di trasformarsi rispettivamente in in- 
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cassi e pagamenti. A questo si aggiunge una consuetudine 
che ormai comincia a trovare larga applicazione: l’art. 154 
del regolamento per l’amministrazione del patrimonio e per 
la contabilità di Stato stabilisce che in nessun caso si possa 
iscrivere fra i residui degli anni decorsi alcuna somma in en- 
trata o in spesa che non sia stata compresa fra la competen- 
za degli esercizi anteriori; ma purtroppo la parola della leg- 
ge non vieta che per lo stesso esercizio si cancelli la iscri- 
zione di un capitolo per aumentarne un altro: cosî è, ad 
esempio, quando tra i residui passivi si trova iscritta una 
somma che presumibilmente non sarà spesa e che non tra- 
ducendosi quindi in un pagamento sarebbe passata in eco- 
nomia, e viceversa si viene ad aumentare un altro | capitolo 
di spesa, sempre dei residui, e, s'intende, dello stesso eser- 
cizio, spesa che sarà realmente effettuata e si tradurrà in un 
pagamento. Cosi la contabilità è salva, l'ammontare di resi- 
dui passivi non viene aumentato, ma le condizioni della cas- 
sa vengono peggiorate. La gestione dei residui, e in special 
modo il saldo dei residui, va tenuto in seria considerazione, 
tanto più che esso è in continuo aumento, ed infatti la diffe- 
renza passiva dei residui era al 30 giugno 1926 di 10 513 
milioni contro 9442 milioni al 30 giugno 1925. 

Francia, Belgio, Italia. I tre paesi, dopo aver assicurato 
l'equilibrio del bilancio, dovettero fronteggiare una crisi di 
Tesoreria; il deficit, cioè, non era scomparso, ma passando 
dal bilancio alla tesoreria si era semplicemente spostato. Si 
è dovuto correre ai ripari procurando di eliminare anzitut- 
to il pericolo del debito fluttuante, divenuto enorme dopo 
la guerra, poiché le Tesorerie si trasformarono di fatto in 
Banche di deposito. («Questo è un paragone capzioso: non 
si trasformarono per nulla in Banche di deposito, ma com- 
misero una truffa in grande stile, perché le somme incassate 
furono spese come entrate ordinarie di bilancio, senza che 
i futuri bilanci potessero prevedersi talmente incrementa- 
bili da assicurare la restituzione delle somme alla data fissa- 
ta: si rastrellò il risparmio diffuso, sotto la pressione del pe- 
ricolo nazionale, per esonerare da aggravi la ricchezza im- 
ponibile; fu una decimazione larvata del capitale, ma di 
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quello delle classi medie, per non decimare apertamente e 
realmente il capitale delle classi alte dei maggiori detentori 
di ricchezza: il confronto tra paesi latini e paesi anglosasso- 
ni mette più in rilievo questa truffa colossale, che si è risol- 
ta in parte con l’inflazione e in parte con colpi di Stato»). 
Il primo progetto di stabilizzazione del franco belga del mi- 
nistro Jansens falli in gran parte per aver omesso la siste- 
mazione preventiva del debito fluttuante. La Francia prov- 
vide al debito fluttuante con la creazione di una cassa au- 
tolnoma di consolidamento ed ammortamento. A questa 
cassa furono destinati i proventi di alcune tasse e quelli del- 
la gestione dei tabacchi, in tutto 3700 milioni di franchi al- 
l'anno. Il pagamento di queste tasse può farsi con titoli di 
Stato, che vengono annullati: colla diminuzione dei titoli di- 
minuisce l’interesse e la differenza disponibile va ad aumen- 
tare il fondo di ammortamento. Per un emendamento al 
progetto primitivo del governo l’ammortamento fu esteso 
a tutto il debito pubblico («cioè fu prolungata l’esistenza 
presumibile della Cassa»). Cosf in Francia si ottenne non 
solo di arrestare la ressa dei rimborsi, ma si ottennero nuo- 
ve sottoscrizioni: il Tesoro fu rinsanguato; coi mezzi ordi- 
nari di Tesoreria poté procurarsi 14 miliardi, di cui 9 furo- 
no rimborsati alla Banca di Francia e 5 per acquisto di divi- 
se estere. Be/gio: si procedette ad una conversione semi- 
coattiva. Ai portatori dei buoni fu posta l'alternativa: © 
consentire il cambio dei buoni con azioni della società na- 
zionale delle ferrovie belghe costituite dallo Stato, o farli 
stampigliare. I buoni dati in cambio delle azioni ferrovia- 
rie, i 3/4, furono distrutti; gli altri furono convertiti in 
nuovi buoni coll’interesse ridotto dal 7 al 5% e col rimbor- 
so subordinato non a scadenza fissa ma alle disponibilità av- 
venire del bilancio. Italia: conversione obbligatoria dei 
buoni del Tesoro in titoli del debito consolidato, con un 
premio ai portatori che ha aumentato il debito pubblico di 
circa 3 miliardi. «Non è il caso di discutere teoricamente 
quest'operazione che in fatto era inevitabile». Un recen- 
tissimo comunicato ai giornali, illustrando il conto del Te- 
soro a fine marzo, segnala l’esistenza di un fondo di cassa, 
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al 31 matz0(1927) di 2311 milioni. La cifra «lascia fredda 
una parte dell’opinione pubblica, la quale non riesce a ve- 
dere come sf floride condizioni di cassa e di bilancio si con- 
cilino con la recente necessità di assai drastici provvedimen- 
ti, che investirono una parte cospicua della popolazione e 
toccarono a fondo molte private economie». La cassa del 
Tesoro può presentare un’apparente floridezza | ed una rea- 
le penuria. Ciò rilevò già la Commissione di finanza del Se- 
nato, il cui relatore, on. Mayer, nella sua relazione sugli sta- 
ti di previsione del Ministero delle Finanze e del Bilancio 
dell’entrata pel 1926-27, constatava che, mentre dai conti 
mensili del Tesoro risultavano disponibilità cospicue di cas- 
sa (al 31 marzo 1926 quasi 4 miliardi) risultava anche l’au- 
mento dei debiti pubblici per oltre 1800 milioni. Ciò avvie- 
ne perché il fondo di cassa esposto nella accennata cifra di 
2311 milioni non rappresenta tutto danaro di cui il Tesoro 
possa effettivamente disporre come contante. Cosi nei 23II 
milioni è inclusa la somma di 1554 milioni attribuita alle 
«contabilità speciali » le quali comprendono numerose asse- 
gnazioni fatte ad enti come: fondo per il culto, monte pen- 
sioni insegnanti elementari, cassa di previdenza degli enti 
locali, ospedali riuniti di Roma ecc. , epperò rappresentano 
somme erogate dall’Erario o destinate a pagamenti prevedu- 
ti dall'amministrazione, e quindi vincolate. Pi significativa 
è la cifra denotante l'ammontare del fondo di cassa presso la 
Tesoreria provinciale, vale a dire del fondo cui attingonsi i 
mezzi per la massima parte dei pagamenti nel Regno; cer- 
tamente sarebbe un errore considerare questo soltanto, per- 
ché il Tesoro ha altre disponibilità liquide, presso la Teso- 
reria centrale, e fra esse dovrebbero avere una certa impor- 
tanza quelle in divisa presso i suoi corrispondenti esteri, ma 
il fondo di dotazione rappresenta sempre la condizione fon- 
damentale delle disponibilità di cassa del Tesoro per fron- 
teggiare i suoi bisogni correnti. Nulla può essere più elo- 
quente della differenza fra il cosi detto «fondo generale di 
cassa» del Tesoro e la situazione del «fondo di dotazione » 
dello Stato per l’esercizio della Tesoreria provinciale presso 
la Banca d’Italia, cioè del vero e proprio conto corrente del 
Tesoro presso l’Istituto di Emissione: 
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FONDO GENERALE DI CASSA 


30 Settembre 1926 
31 Ottobre » 
30 Novembre » 
31 Dicembre » 
31 Gennaio 1927 
28 Febbraio » 
31 Marzo » 


421 860 578 
61 850 763 
109 814 566 
768 467 255 
804 426 967 
990 835 383 
777 283 292, 


Senza 
| le contabilità 
speciali 
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Come si vede, al 31 ottobre e al 30 novembre, cioè prima 
degli incassi ottenuti con l’emissione del Prestito del Litto- 
rio, il detto conto corrente si presentava in deficit, per cui 
la Banca dovette provvedere a pagamenti del Tesoro con 
propri biglietti. Nel conto dei debiti della Tesoreria richia- 
ma l’attenzione l'ammontare di vaglia del Tesoro nel 1925- 
1926 in 71 349 milioni per rimborsi e 70 498 milioni per 
incassi. Queste enotmi cifre richiederebbero qualche chia- 
rimento affinché il pubblico potesse rendersi ragione delle 
operazioni che rappresentavano. Ad esso intanto una cosa 
appare evidente e cioè che la politica di Tesoreria ha preso 
il sopravvento su quella di bilancio i cui risultati sono su- 
bordinati a quelli della prima. ©» 

Bisogna dunque provvedere a rinforzare la cassa del Te- 
soro (la Francia e il Belgio l'hanno già fatto). Come? Non 
ricorrendo ad antecipazioni da parte della Banca d’Italia che 
non potrebbe fornirle che mediante restrizioni del credito 
al commercio o mediante l’inflazione. Non mediante emis- 
sioni di Buoni del Tesoro, perché sarebbe impossibile dopo 
il recente consolidamento. Non mediante nuovo prestito 
consolidato, Il debito pubblico va diminuito, non aumenta- 
to, è poi recente il consolidamento e prestito del Littorio. 
Bisogna invece rifornire la cassa mediante le | eccedenze di 
bilancio, nelle quali, se non ci saranno gravi perturbazioni 
dei cambi e se faremo una politica di economie, potremo 
continuare a contare. («Ma in realtà avanzi reali di bilancio 
non ce ne sono mai stati, come risulta dall'esposizione pre- 
cedente, ma solo spostamenti contabili e mascherature di 
deficit attraverso i residui passivi, il debito pubblico aumen- 
tato surretiziamente e il ricorso a partite incontrollabili, 
senza contare l’assorbimento dei bilanci locali, tutti defici- 
tari in misura spaventevole. Bisognerebbe fissare con esat- 
tezza cos'è l’avanzo di bilancio effettivo, anche dopo aver 
fissato una quota ragionevole per rafforzare il tesoro e per 
ammortare il debito pubblico: è quello che, oltre a tutto 
ciò, permette di diminuire le imposte effettivamente, e di 
migliorare le condizioni del personale; diminuire special- 
mente le imposte indirette che pesano di più sulla parte più 
povera della popolazione, cioè che permettono un più ele- 
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vato tenore di vita»). Con decreto regio 3 dicembre 1926 
fu elevata a 4/5 la quota dell’avanzo di bilancio da destina- 
re ad opere inerenti alla ricostruzione economica e alla di- 
fesa militare della nazione già fissato in 3/4 dal R. D. del 
5 giugno. Nessuno ha contestato le ragioni impellenti (!) 
che indussero il governo a prendere questo provvedimento 
eccezionalissimo, che è contrario alla dottrina finanziaria di 
tutti gli economisti senza distinzioni di scuole e che non tro- 
va riscontro nella pratica finanziaria di nessun altro paese. 
Non dovrebbe diventare una consuetudine: il Direttore 
Generale della Banca d’Italia nella relazione all’assemblea 
degli azionisti del 27 l’ha «denunziata cautamente come 
una tendenza nuova di far pesare sugli avanzi passati spese 
riguardanti l'avvenire» *. Il relatore della Giunta del Bilan- 
cio della Camera dei Deputati, Olivetti, parlando sul dise- 
gno di legge per la conversione in legge del R. D. 3 dicem- 
bre 1926 fece l’obbiezione che, come ai disavanzi registrati 
dall'esercizio 1911-12 a quello 23-24 si era fatto fronte con 
mezzi di tesoreria e accensioni di debito, cosi bisognerebbe 
devolvere integralmente alla riduzione dei debiti prebellici | 
gli avanzi registrati dal 24-25 in poi; inoltre l’avanzo po- 
trebbe essere assegnato a dare maggiore elasticità alla Teso- 
reria. Però date le gravi ragioni contingenti, la Giunta con- 
cludeva per l’approvazione, augurandosi un futuro gradua- 
le ammortamento del debito pubblico. (A parole tutti so- 
stengono questa necessità ma non se ne fa niente lo stesso). 
(Il senato fin dal 1920 domandò sempre: prudente riduzio- 
ne della circolazione, rigorose economie, sosta nell’indebi- 
tamento ed inizio del pagamento dei debiti, vigile attenzio- 
ne alla cassa del Tesoro, alleviamento delle imposte). 

Necessità di chiarezza nei conti finanziari. Il denaro deve 
trovarsi non solo sui conti, ma nelle casse dello Stato. «Oc- 
corre studiare a fondo la quistione delle operazioni fuori bi- 
lancio le quali costituiscono una minaccia permanente a 
danno dei risultati attivi del bilancio. Ed invero più che una 
minaccia noi avemmo il danno effettivo nel periodo dall’a- 
gosto al novembre 1926 come lo dimostra il progressivo 
impoverimento, durante quei mesi, della cassa». 

Le operazioni finanziarie sono quelle che si fondano sul 
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credito pubblico ed hanno effetto sul patrimonio dello Sta- 
to: l'emissione di un prestito, il rimborso di obbligazioni 
rientrano propriamente fra queste. Esse dovrebbero far 
parte delle operazioni di bilancio e direttamente essere con- 
tabilizzate fra le spese e le entrate, fra gli incassi e i paga- 
menti in conto bilancio. Le operazioni di Tesoreria propria- 
mente dette riguardano invece i provvedimenti che servono 
ai bisogni immediati della cassa e perciò comprenderebbero 
l'emissione di buoni del Tesoro ordinari. Tra queste opera- 
zioni sono anche operazioni fuori bilancio, almeno tempo- 
raneamente, mentre non dovrebbero essere tali in una situa- 
zione normale. Ora le operazioni fuori bilancio tendono ad 
eliminare gli effetti della gestione di bilancio assorbendone 
le eccedenze attive. L’azienda del Portafoglio ha un signifit- 
cato cosî delicato | che delle principali operazioni si redige 
processo verbale (art. 534 del regolamento di contabilità). 
Il Contabile del Portafoglio è tenuto a rendere ogni anno il 
conto giudiziale. La gestione del Contabile del Portafoglio 
dà luogo a profitti e perdite. Dal 1° luglio 1917 al 30 giu- 
gno 1925 non fu presentato conto giudiziale e con R. decre- 
to-legge 7 maggio 1925 fu concesso di potere eseguire un 


‘ sol conto giudiziale per gli otto esercizi finanziari preceden- 


ti riguardanti la guerra. Il Governo deve attenersi alla pra- 
tica del conto giudiziale e restringere l’azienda del portafo- 
glio alle sue proprie specifiche funzioni. 

Ammortamento del debito pubblico. L'Inghilterra, gli 
Stati Uniti, l'Olanda da più di un secolo compiono ammor- 
tamenti. Hamilton pel primo dimostrò nel 1814 che un ve- 
ro ammortamento non può farsi che mediante l’eccedenza 
delle entrate sulle spese e pose il principio che la creazione 
di un debito deve essere accompagnata dal piano della sua 
graduale estinzione. Dal 19 al 24 l’Inghilterra diminui il 
suo debito di 650 milioni di sterline, cioè l’intiero debito 
prebellico. Il debito può essere ammortizzato: 1°, con una 
cassa speciale; 2°, con le eccedenze di bilancio; 3°, con lo 
stanziamento di una somma fissa. Si danno le cifre degli am- 
mortamenti stanziati in bilancio e degli avanzi di bilancio 
dal 2r al 26-27. È notevole e significativo il fatto che se è 
vero che nel 26-27 c’è stato un deficit di 36 694 000 sterli- 
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ne, però in quell’esercizio furono stanziate in bilancio per 
ammortamento 60 000 000 di sterline, cifra superiore e di 
molto a quelle degli anni precedenti: 25 000 000 nel 21-22, 
24 000 000 nel 22-23, 40000 000 nel 23-24, 45 000 000 
nel 24-25, 50 000 000 nel 25-26 (con deficit di 14 000 000). 
C'è una flessione di bilancio che comincia dal 24-25: nel 
26-27 il deficit di 36 milioni è ottenuto aumentando lo stan- 
ziamento fisso per propaganda contro i minatori, cioè si au- 
menta la quota di | bilancio a favore dei capitalisti a danno 
della classe operaia. 

Per la storia della finanza inglese ricordare che alla fine 
del xviti secolo fu adottato da Pitt il meccanismo del sirnk- 
ing fund - fondo di ammortamento — di Price, che poi fu 
dovuto abbandonare. Hamilton. Fino al 1857 l'eccedenza 
del bilancio fu destinata di preferenza ad alleviare l’impo- 
sta, In seguito l'’ammortamento regolare del debito fu ripre- 
so e costitui la base fondamentale delle finanze britanniche. 
Sospeso durante la guerra fu ripreso dopo l’armistizio. Per 
andamento del bilancio ricordare le cifre dedicate all’am- 
mortamento dal 21 in poi — prese dal Financial Statements. 
Prima cifra = ammortamenti stanziati in bilancio; seconda 
cifra = l’avanzo ulteriore impiegato pure all'’ammortamen- 
to: 21-22: 25010000 e 45 693 000; 22-23: 24 7II 000 € 
TOI 516 000; 23-24: 40000000 e 48 329 000; 24-25: 
45 000 000 e 3 659 000; 25-26: 50 000 000, deficit 14 mi- 
lioni 38 000; 26-27: 60 000 000, deficit 36 694 000. Il cal- 
colo dell’avanzo reale dà queste cifre: 70 703 000; 126 mi- 
lioni 227 000; 88 329 000; 48 659 000; 35962 000; 23 
milioni 306 000: c’è una flessione di bilancio, ma non un 
deficit reale. 

La Commissione d’inchiesta per lo studio dei debiti pub- 
blici, presieduta da Lord Colwyn, in una sua recente rela- 
zione conchiude raccomandando di intensificare l’ammorta- 
mento portando il fondo da 75 a 100 milioni di sterline 
l’anno. Si capisce benissimo il significato politico di questa 
proposta, data la crisi industriale inglese: si vuole evitare 
ogni intervento efficace dello Stato, ponendo tutte le larghe 
possibilità di bilancio nelle mani dei privati, i quali poi, 
probabilmente, invece di investire nell’industria nazionale 
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in crisi questi enormi capitali, li investiranno all’estero, 
mentre lo Stato potrebbe riorganizzare, con questi fondi, le 
industrie fondamentali a favore degli operai. 

Negli Stati Uniti il sistema di amministrazione è fondato 
sulla cofiversione dei debiti consolidati in debiti redimibili 
con riduzione degli interessi. 

In Francia, la Cassa costituzionalmente autonoma e in- 
dipendente dal Tesoro, per diffidenza verso il Tesoro, che 
potrebbe mettere le mani sui fondi di ammortamento se si | 
trovasse all’asciutto. 

Nel Belgio il ministro Francqui aumentò il fondo di am- 
mortamento. 

Italia. Con R. D. 3 marzo 1926 fu costituita una Cassa 
per l'ammortamento del debito inglese e americano. Ma 
non è stata fissata una somma annua fissa ed intangibile, se- 
condo il sistema inglese (senza pregiudizio degli avanzi di 
bilancio, che dopo aver provveduto alle esigenze della cassa 
e a tempetare certi fiscalismi esagerati, dovrebbero essere 
destinati all’amministrazione. 500 milioni annui sono già 
stanziati per la graduale riduzione del debito verso la Ban- 
ca d’Italia per i biglietti anticipati allo Stato; i 90 milioni di 
dollari del prestito Morgan passati alla Banca d’Italia hanno 
diminuito di 2 miliardi e mezzo il debito della circolazione 
per conto dello Stato: coi 500 milioni stanziati l’intero de- 
bito sarà estinto in 8 anni (questo debito fu estinto quando 
la riserva aurea della Banca d’Italia fu valutata secondo la 
stabilizzazione della lira col passaggio allo Stato della plus- 
valenza). Nell'ultimo conto del Tesoro il debito consolidato 
apparisce al 31 marzo r927 in circa 44 miliardi e mezzo, cui 
vanno aggiunti circa 23 miliardi e mezzo provenienti dal- 
l'operazione dei Buoni del Tesoro e circa 3 miliardi e mezzo 
del prestito del Littorio; circa 71 miliardi e mezzo, nei quali 
la patte relativa al periodo prebellico concorre per circa 10 
miliardi; e ciò senza dire né dei debiti redimibili inscritti nel 
gran Libro del Debito Pubblico per 3784 milioni, dei quali 
la metà relativi alla guerra, né dei buoni poliennali che for- 
mano una massa di 7 miliardi e 1/3; né degli altri debiti, 
quasi tutti redimibili, gestiti dal Debito Pubblico; né del 
debito per circolazione bancaria, che è ancora di 4229 mi- 
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lioni (estinto in seguito come detto sopra). Trascurando i 
debiti redimibili, pei quali è in regolare corso l’estinzione 
graduale e lasciando da parte i buoni (!), poliennali, rimane 
il debito perpetuo. 

Benefizi dell’ammortamento del debito: 1°, allevia il bi- 
lancio, se pure in misura modesta; 2°, rialza il credito dello 
Stato; 3°, rende possibile ottenere un nuovo prestito in cir- 
costanze gravi e imprevedute; 4°, rende possibili future con- 
versioni; 5°, mette a disposizione della produzione le som- 
me ammortate, creando nuovi cespiti di entrata; 6°, tiene 
alta la | quotazione dei titoli di Stato. 

Sir Felix Schuster sostenne innanzi alla Commissione 
d’inchiesta dei debiti pubblici che anche ed anzi specialmen- 
te nei momenti più difficili della pubblica finanza l’ammor- 
tamento del debito deve essere mantenuto perché costitui- 
sce il miglior modo di salvare il credito dello Stato ed impe- 
disce il crollo dei suoi titoli. Ridurre il debito vuol dire ri- 
valutare il consolidato (« perciò l’impostare una volta tanto 
una somma per riderre il debito pubblico, cioè la mancanza 
di stanziamenti fissi e intangibili, si riduce ad essere un vero 
e proprio agiotaggio: lo Stato compra i suoi titoli non per 
estinguerli gradatamente ma come operazione di borsa che 
ne faccia elevare la quotazione, magari per emetterne subi- 
to degli altri», A. G.). L’ammortamento deve essere neces- 
sariamente lento e moderato per non determinare bruschi 
spostamenti di capitale. 

Prestiti americani. Da prima tali prestiti non erano as- 
secondati. Sistemati i debiti di guerra con l'America e l’In- 
ghilterra, la direttiva del Tesoro è mutata, cor questo nuo- 
vo elemento essenziale, che il più delle volte l’alea dei cam- 
bi per i rimborsi anziché dagli Enti contrattanti il debito 
viene assunto dallo Stato, il che imprime agli occhi dei pre- 
statori “10 speciale carattere a tutta l'operazione. Questa 
garanzia va giudicata in relazione all’accentramento del con- 
trollo dei cambi prima presso il Tesoro, ed ora, molto op- 
portunamente, presso l’Istituto dei cambi. Debiti per indu- 
stria, opportuni. Debiti ai Comuni pericolosi, perché si 
spende e non si saprà come restituire. La contrazione di de- 
biti all’estero è sottoposta al consenso del governo. 
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Imposte. 12 577 milioni d'imposte nell’esercizio 1922- 
1923. 16 417 milioni nell’esercizio 25-26 con un aumento 
in tre anni di 3840 milioni. Inoltre nel 1925 le imposte lo- 
cali erano previste in 4947 milioni, sicché carico annuale di 
22 miliardi, cioè un onere superiore a quelli di tutti | gli 
Stati europei e americani. Stati Uniti, diminuite le imposte 
in quattro anni, di 2 milioni di dollari. Inghilterra diminuite 
le imposte. In Italia, almeno non aumento e cessazione di 
terrore fiscale. Cosî nei Comuni, che affetti da mania spen- 
dereccia e tassatrice. Mantenere le basi fondamentali della 
riforma tributaria unificatrice, semplificatrice e perequatri- 
ce De Stefani. Già si sono avute deviazioni da questa rifor- 
ma. La nuova imposta complementare sul reddito aveva il 
pregio di aver ripudiato il sistema di accertamento indizia- 
rio. Ma la nuova imposta sul celibato, che varia secondo il 
reddito, dà luogo a un nuovo accertamento a base indiziaria, 
invece di essere basata sul reddito accertato agli effetti della 
complementare. Cosî si hanno due accertamenti del reddito 
che conducono a risultati diversi, e poiché il contrasto non 
è ammissibile, finisce col prevalere per ambedue la procedu- 
ra indiziaria. Scopo della imposta complementare sul reddi- 
to con partecipazione degli enti locali al provento era di eli- 
minare tutte le forme imperfette e sperequate di tasse loca- 
li sul reddito quali la tassa di famiglia e il valore locativo. 
Un tentativo per l'istituzione di una strana tassa sul reddito 
consumato fu sventato (sic) per l’opportuno intervento del 
Senato. Poiché l'imposta complementare sul reddito doveva 
eliminare le tasse di famiglia e sul valore locativo quando 
fossero pagate insieme ad essa, per evitare una doppia tas- 
sazione sullo stesso reddito, era giusto che continuassero a 
pagarle coloro che non erano stati iscritti sui ruoli della 
complementare perché in questo caso non esisteva duplica- 
to. Invece si lasciò ai Comuni facoltà o di continuare ad ap- 
plicare la tassa di famiglia a coloro che non erano inscritti ai 
ruoli della complementare, ovvero applicare la tassa sul va- 
lore locativo anche a quelli che pagavano la complementare. 
Quasi tutti i Comuni hanno scelto quest’ultima e cosî siamo 
tornati alla doppia tassazione. Inoltre. Gli agenti del fisco 
hanno sostenuto e la Commissione centrale delle imposte 
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dirette ha sanzionato che i vecchi accertamenti della tassa di 
famiglia, di cui tutti avevano riconosciuto le sperequazioni, 
| possono essere presi a base dell’accertamento per l’impo- 18 
sta della complementare sul reddito. Invece di essere sop- 
pressa, cioè, ha preso il sopravvento. Certo la complementa- 
re ha dato un gettito inferiore allo sperato, ma perché il get- 
tito delle imposte nuove è sempre nel primo anno inferiore 
a quello che dovrebbe essere, e perché per tre anni la com- 
plementare risente delle notevolissime riduzioni che sono 
state accordate a chi ha riscattato la tassa sul patrimonio. 
Contro il fiscalismo. Nella seduta del Senato del 14 giu- 
gno 26 il relatore del bilancio on. Mayer, disse: «Penso che 
sia necessaria una completa riforma del nostro sistema tri- 
butario che data dal 1862, dei nostri sistemi di accertamen- 
to, dei nostri antiquati e deficienti regolamenti, in modo da 
ottenere che i cittadini non debbano considerare il rappre- 
sentante dell’Erario come un implacabile nemico ». Nella fi- 
ne dell'articolo si accenna addirittura a Necker, che cercò 
liberare la Francia dall’«impét», cioè dalla corvée, dalla 
taille ecc., modernamente «vessazione fiscale», e si augura 
al ministro delle Finanze di emulare Necker. (Questo artico- 
lo di Tittoni deve essere considerato come l'esposizione dei 
desiderata della borghesia al governo dopo gli avvenimenti 
del novembre 1926; il linguaggio è molto cauto e involuto, 
ma la sostanza è molto forte. La critica risulta specialmente 
dal paragone tra quanto hanno fatto negli altri paesi e in 
Italia). 

Nel fascicolo seguente della «Nuova Antologia» del 
16 giugno 1927, Alberto De Stefani, al quale Tittoni aveva 
in nota attribuito di preconizzare una politica di maggiori 
imposte e di più rigoroso regime fiscale, pubblica una lettera 
in cui si dichiara invece d’accordo col Tittoni e avversario 
della politica che gli viene attribuita *. Dichiara di voler so- 
lo Ia rigida obbedienza alle leggi tributarie, cioè la lotta con- 
tro le evasioni fiscali. Tra le altre citazioni che fa per dimo- 
strare l'accordo con Tittoni, è interessante questa dal « Cor- 
riere della Sera» del 28 novembre 26: «È naturale, per 
esempio, che l'aumento | delle tariffe doganali, e cosî pure 19 
dei dazi interni, possa annullare la politica monetaria... È 
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desiderabile: ... che non si influisca attraverso la finanza di 
Stato e la finanza locale, o in altro modo, a fare aumentare i 
costi di produzione». Per mitigare l'aliquota domanda: 
1°, una rzaggiore universalità (!) nell’applicazione dei tribu- 
ti (giustizia distributiva); 2°, minore evasione di quella oggi 
esistente, documentata dai ruoli dei contribuenti, di cui è 
stata interrotta la pubblicazione; 3°, economie nella spesa. 
Criterio generale: diminuire la pressione finanziaria nomi- 
nale proporzionatamente alla rivalutazione monetaria, per 
non rendere più onerosa la pressione finanziaria reale. 


$ (7). Articoli di Luzzatti nella «Nuova Antologia» che 
potrebbero essere interessanti: La tutela del lavoro nel- 
le fabbriche (febbraio 1876); Il socialismo e le quistioni 
sociali dinanzi ai Parlamenti d'Europa (gennaio e feb- 
braio 1883); Schulze-Delitzsch (maggio 1883); I recenti 
scioperi del Belgio (aprile 1886); Le diverse tendenze socia- 
li degli operai italiani (ottobre 1888); Il Risorgimento del- 
l’internazionale (dicembre 1888); La pace sociale all’Espo- 
sizione di Parigi (dicembre 1889 - gennaio 1890); Le classi 
dirigenti e gli operai in Inghilterra. A proposito della lotta 
di classe (novembre 1892); La partecipazione degli operai 
ai profitti dell'azienda industriale (16 maggio 1899); Le ri- 
forme sociali (1° novembre 1908); La cooperazione russa 
(1° luglio 1919); Gli ordinamenti tecnici delle industrie in 
relazione all'obbligo internazionale delle 8 ore di lavoro 
(1° marzo r922). 

Nella «Nuova Antologia» del 16 aprile 1927 è data la 
lista completa degli articoli pubblicati dal Luzzatti nella ri- 
vista: sono molti quelli sulla cooperazione, la previdenza, 
ecc. '. Probabilmente esiste qualche libro su questa attività 
del Luzzatti di cui occorre tener conto in un quadro comple- 
to del movimento operaio italiano. 


$(8). Un giudizio di Manzoni su Victor Hugo. «Il 
Manzoni mi diceva che Victor Hugo con quel suo libro so- 
pra Napoleone rassomigliasse a uno che si creda gran suo- 
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natore d’organi e si metta a suonare, ma gli manchi chi gli 
tenga il mantice». R. Bonghi, I fatti miei e î miei pensieri, 
«Nuova Antologia», 16 aprile 27‘. 


$(0).I flosofi e la Rivoluzione francese. Nello stesso 
zibaldone il Bonghi scrive di aver letto un articolo di Carlo 
Louandre nella «Revue des deux mondes» in cui si parla di 
un giornale (diario) di Barbier allora pubblicato, che riguar- 
da la società francese dal 1718 al 1762. Il Bonghi ne trae la 
conclusione che la società francese di Luigi XV era peggiore 
per ogni parte di quella che seguî la rivoluzione. Supersti- 
zione religiosa in forme morbose, mentre l’incredulità cre- 
sceva nell’ombra. Il Louandre dimostra che i « filosofi» det- 
tero la teoria di una pratica già fatta, non la fecero! 


${I1o). Un gondoliere veneziano faceva delle grandi 
sberrettate a un patrizio e dei piccoli saluti alle chiese. Un 
patrizio gli domandò perché facesse cosî e il gondoliere: 
Perché coi santi non si cogliona. (Bonghi, ibidem)" 


$S (11). Manzoni e Rosmini su Napoleone III. «A lui 
(Manzoni) che questo Luigi Napoleone non sia un miraco- 
lo, né altro la crisi presente di Francia che una fermata nella 
Rivoluzione di Francia. Il Rosmini invece ne fa un braccio 
della Provvidenza, un inviato di Dio; il che riconosce alla 
sua moralità e Religione; e spera assai, assai. Io sto col Man- 
zoni». (Bonghi, ibidem). 


$(12). La marina mercantile italiana. Estratti dall’ar- 
ticolo La nostra marina transatlantica di L. Fontana Russo, 
nella «Nuova Antologia » del 16 aprile 1927‘. 

Le perdite complessive della marina mercantile italiana 
per sottomarini e sequestri durante la guerra salirono a 
872 341 tonn, lorde (238 piroscafi per 769 450 tonn. e 395 
velieri per 10 891), cioè il 49% delll’intera flotta, mentre 2r 
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le perdite inglesi furono del 41% e le francesi del 46% 
(«ciò nonostante la più tarda entrata in guetra, e la ritarda- 
ta dichiarazione di guerra alla Germania»; A. G.: come 
spiegare questa percentuale cosi alta? ) Inoltre altri 9 piro- 
scafi per 57 440 tonn. affondarono per disgraziati accidenti 
dovuti allo speciale regime imposto alla navigazione (inca- 
gli per sfuggire ad attacchi di sommergibili, collisioni nella 
navigazione in convoglio ecc.) («quanto fu la percentuale di 
questi casi nelle altre marine», A. G.; la risposta interessa 
per giudicare nostra organizzazione e capacità dei coman- 
di; inoltre interessante sapere l’età di questi piroscafi, per 
vedere come era esposta la vita dei nostri marinai). Il danno 
finanziario (navi e carico) fu di L. 2 202 733 047, cosî ripar- 
tito: naviglio da pesca L. 4 391 706; velieri L. 59 792 591; 
piroscafi di bandiera nazionale L. 1 595 467 786; piroscafi 
di bandiera estera noleggiati dall'Italia (216 piroscafi affon- 
dati, 2 danneggiati: L. 543 080 964). (Evidentemente que- 
sti piroscafi esteri non sono calcolati nel tonnellaggio pre- 
cedente e anche in questo caso sarebbe interessante sapere 
se essi furono affondati essendo guidati da personale italia- 
no: inoltre se le altre nazioni subirono perdite dello stesso 
genere). 

Il totale dei carichi perduti fu di 1 271 252 tonn. I rifor- 
nimenti italiani durante la guerra furono: 49 mil. di tonn, da 
Gibilterra e 2 milioni dal Mediterraneo e da Suez, Le perdi- 
te subite durante la guerra furono riparate subito. Il navi- 
glio mondiale ( perduto) durante la guerra fu di 12 804 902 
tonn. (piroscafi e velieri), cioè il 27% del tonnellaggio com- 
plessivo. Nel 1913 la marina mondiale era di 43 079 000 
tonn.; nel 1919 era di 48 milioni, nel 21 di 58 841 000, nel 
26 di 62 671 000. I cantieri, dal 13 al 19, dopo aver colma- 
to le perdite, accrebbero di 4 milioni il tonnellaggio. Le na- 
vi impostate furono continuate dopo l’armistizio: cosi si 
spiega che, nel 19, le navi varate raggiunsero i 7 milioni di 
tonnellate («ciò spiega la crisi dei noli del dopoguerra, in 
cui coincise un naviglio anormale con una caduta del com- 
mercio»). 

Italia. Il 31 dicembre 1914 il nostro naviglio (piro- 
scafi superiori a 250 tonn. lorde) era di 644 piroscafi per 
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tonn. | D. W. C. 1 958 838; le perdite al 31 dicembre 1921 
furono: piroscafi 354, per tonn. 1 270 348. Della vecchia 
flotta rimanevano 290 piroscafi, per tonn. 688 496. Fino al 
31 dicembre 1921 furono costruiti 122 piroscafi per tonn. 
D. W. C. 698 979 e comprati all’estero 143 per 845 049, 
furono ricuperati dalla Regia Marina 60 per 131 725 e in- 
corporati dalla Venezia Giulia 210 per 763 945, cioè l’au- 
mento complessivo fu di 535 per 2 437 698, portando la 
flotta complessiva a 856 per 3 297 987. Alla fine del 1926 
l’Italia aveva costruito inoltre 33 navi per 239 776 tonn. 
lorde. Le motonavi tendono ad aumentare in confronto dei 
piroscafi. Le 763 945 tonn. provenienti dalla Venezia Giu- 
lia furono il risultato di negoziati al Congresso della Pace 
con l'Inghilterra, la Francia e la Jugoslavia. 

Le perdite della marina di linea (piroscafi per viaggiatori) 
furono meno gravi che per la flotta da carico e perciò non 
prontamente riparate. Cosi, nel dopoguerta si ebbe naviglio 
da carico eccessivo e di linea manchevole. Disarmo e cadu- 
ta di noli per quello, richiesta e rialzo di noli per questo. 
Avvenne cosî specializzazione delle compagnie: alcune si 
dedicarono al carico, altre alla linea, allenando la propria 
flotta di carico e specializzandosi («teoricamente la specia- 
lizzazione è un progresso, perché porta a minor costo: ma 
in caso di crisi di uno o altro ramo, la specializzazione porta 
al fallimento, perché non esiste pit il compenso reciproco»; 
A. G.). Alla flotta di linea si pose un problema fondamenta- 
le: navi per emigranti o navi per viaggiatori di classe? Le 
maggiori compagnie si decisero nel senso di dare maggior 
peso ai piroscafi di lusso. Crisi dell'emigrazione per restri- 
zioni legislative. Cosi si ebbe sviluppo di grandi piroscafi di 
lusso, per i quali non c’è limitazione di spazio e di comfort 
dati i noli alti. 

Tendenza verso il grande tonnellaggio. Per legge econo- 
mica del rendimento crescente. L’aumento della lunghezza, 
altezza, larghezza porta ad un aumento pit che proporzio- 
nale della portata utile, cioè dello spazio dedito al carico. 
Cresce pure, più che proporzionalmente alla spesa di costru- 
zione | e d'esercizio, il rendimento dell’armatore. La veloci- 
tà invece deve essere moderata, per essere economica (non 
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può oltrepassare per ora i 24 nodi). Altra è la questione per 
la marina di guerra, i cui scopi sono bellici, non di carattere 
economico. Le macchine marine capaci di imprimere gran- 
di velocità sono insaziabili divoratrici di combustibile. La 
velocità segue la legge dei rendimenti decrescenti, all’oppo- 
sto di quella che regola la portata delle navi. Venti anni fa: 
velocità di 11 nodi, costo orario 295 lire, 13 nodi 370 lire, 
21 nodi 1800 lire. AI criterio dei viaggi brevi, si sostitui 
quello dei viaggi comodi («oggi la radio, e specialmente 
l’aeroplano per chi ha veramente fretta, compensano la re- 
lativa scarsa velocità delle navi di lusso; con la radio si può 
sempre mantenersi in comunicazione e non interrompere gli 
affari; con l’aeroplano si ottengono due effetti: 1°, percor- 
rere in poche ore spazi relativamente brevi — Parigi-Lon- 
dra, ecc. — con sicurezza; 2°, i transatlantici trasportano an- 
che aeroplani e giunti a una distanza dal capolinea che dì si- 
curezza di traversata, permettono ai più frettolosi di abbre- 
viare il viaggio»; A. G.). Alla velocità di 23 nodi si è giunti 
sia trasformando le macchine motrici, sia adottando nuovo 
combustibile. La turbina sostituî le macchine alternative: il 
motore Diesel tende a sostituire la turbina. Il combustibile 
liquido sostituisce il carbone. Notevole risparmio che pet- 
mise una nuova velocità economica (23 nodi). 

Nuove e vecchie costruzioni. Una nave nuova, che rap- 
presenti un forte progresso, svaluta subito, automaticamen- 
te, tutte le precedenti. Il vecchio naviglio deve essere radia- 
to, trasformato se possibile, o adibito ad altri trasporti. Le 
vecchie navi rendono poco o nulla (anche se in parte am- 
mortizzate), se non sono addirittura passive. Perciò, dati i 
continui progressi tecnici, gli attuali transatlantici devono 
ammortizzare il capitale in poco meno d’un decennio. («Ed 
ecco perché nel valutare l’efficienza reale delle varie flotte 
nazionali, oltre al numero delle unità e alla somma comples- 
siva delle tonnellate, bisogna badare all’età del naviglio; ciò 
spiega anche come il rendimento | di flotte inferiori per ton- 
nellaggio sia superiore a quello di flotte che statisticamente 
sono più elevate: oltre al fatto dei maggiori rischi — assicu- 
razioni — e pericoli per le vite umane rappresentati dalle vec- 
chie navi»). 
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S (13). Eugenio Di Carlo, Ur carteggio inedito del P. L. 
Taparelli D'Azeglio coi fratelli Massimo e Roberto, Anoni- 
ma Romana Editoriale, Roma, 1926, L. 16,50‘. 

Libro importante. Prospero Taparelli D'Azeglio, fratello 
di Massimo e di Roberto, nato a Torino il 24 ottobre 1793, 
entrò nella Compagnia di Gesù nel 1814 col nome di Luigi. 
Accanito oppositore del liberalismo, difensore dei diritti 
della chiesa e del potere cattolico contro il potere laicale nei 
suoi libri e nella «Civiltà Cattolica». Propugnò il tomismo, 
quando questa filosofia non godeva molte simpatie tra i Ge- 
suiti. Prima giobertiano, avversario dopo il Geswita moder- 
no; sostenitore della necessità di un avvicinamento e di un 
accordo tra liberali moderati e cattolicismo, contro il libera- 
lismo che voleva la separazione della Chiesa dallo Stato: per 
il potere temporale. Il Di Carlo lo difende dall’accusa di au- 
striacantismo e di nemico della libertà. Oltre la prefazione 
del Di Carlo, 44 lettere dal 21 al 62, in cui trattati i temi del 
giorno. 

(Mi pare che anche in questo libro ci sia la tendenza a ria- 
bilitare i nemici del Risorgimento, con la scusa della « corni- 
ce dei tempi». Ma qual era questa «cornice», la reazione 0 
il risorgimento?) 


$ (14). Amy A. Bernardy, Forme e colori di vita regio- 
nale italiana. Piemonte, Vol. I, Zanichelli, Bologna, L. 20°. 
(Fare bibliografie di tutte le collezioni che si occupano della 
vita regionale e che abbiano un certo valore. Bibliografia le- 
gata alla quistione del folklore). 


$(15).Gli Albanesi d’Italia. Quando fu occupata Scu- 
tari dopo le guerre balcaniche, l’Italia vi mandò un batta- 
glione e in esso fu incorpotato un certo numero di soldati 
albanesi d’Italia. Siccome parlavano l’albanese, solo con la 
pronunzia un po’ diversa, furono accolti cordialmente. (Da 
un articolo molto scemo di Vico Mantegazza nella «Nuova 
Antologia » del 1° maggio 1927 Sulle vie dell'Oriente). 
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$ (16). Francesco Tommasini, Politica mondiale e poli- 
tica europea, «Nuova Antologia», 1° maggio - 16 maggio 
1927. 

Egemonia politica dell'Europa prima della guerra mon- 
diale. Il Tommasini {dice ) che la politica mondiale è stata 
diretta dall'Europa fino alla guerra mondiale, dalla batta- 
glia di Maratona (490 a. C.). (Però fino a poco tempo fa non 
esisteva il «mondo» e non esisteva una politica mondiale; 
d’altronde la civiltà cinese e quella indiana hanno pur con- 
tato qualcosa). All’inizio del secolo esistevano tre potenze 
mondiali europee, mondiali per l'estensione dei loro terri- 
tori, per la loro potenza economica e finanziaria, per la pos- 
sibilità di imprimere alla loro attività una direzione assol- 
tamente autonoma, di cui tutte le altre potenze, grandi e mi- 
nori, dovevano subire l’influsso: Inghilterra, Russia, Ger- 
mania. (Il Tommasini non considera la Francia come poten- 
za mondiale!) Inghilterra: aveva battuto tre grandi poten- 
ze coloniali (Spagna, Paesi Bassi, Francia) e asservito la 
quarta (Portogallo), aveva vinto le guerre napoleoniche ed 
era stata per un secolo arbitra del mondo intero. Two po- 
wers standard. Punti strategici mondiali nelle sue mani 
(Gibilterra, Malta, Suez, Aden, isole Bahrein, Singapore, 
Hong-Kong). Industrie, commercio, finanze. Russia: mi- 
nacciava India, tendeva a Costantinopoli. Grande esercito. 
Germania: attività intellettuale, concorrenza industriale al- 
l'Inghilterra, grande esercito, flotta minacciosa per il {wo 
powers standard. 

Formazione della potenza degli Stati Uniti. Indipenden- 
za nel 1783, riconosciuta dall’Inghilterra col trattato di 
Versailles: comprendevano allora 13 Stati, di cui ro di ori- 
ginaria colonizzazione britannica e 3 (New-York, New Jer- 
sey e Delaware) ceduti dai Paesi Bassi all’Inghilterra nel 
1667, con circa 2 milioni di Km', ma la parte effettivamente 
| popolata era solo quella sulla costa orientale dell’Atlanti- 
co. Secondo il censimento del 1790, la popolazione non ar- 
rivava a 4 milioni, compresi 700 000 schiavi. Su quello stes- 
so territorio nel 1920 esistevano 20 Stati con 71 milioni di 
abitanti. Allora gli Stati Uniti confinavano a Nord col Ca- 
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nadà, che la Francia aveva ceduto all’Inghilterra nel 1763, 
dopo la guerra dei 7 anni; ad Ovest con la Luisiana, colonia 
francese che fu comperata nel 1803 per 15 milioni di dollari 
(territorio di 1750 000 Km°) cosi che tutto il bacino del 
Mississipf si trovò in suo dominio e il confine cadde sul fiu- 
me Sabine colla colonia spagnola del Messico. A Sud colla 
Florida spagnola che fu acquistata nel 1819. 

Il Messico, che allora era il doppio dell’attuale, insorse 
nel 1810 contro la Spagna e nel 1821 fece riconoscere la sua 
indipendenza col trattato di Cordova. Da quel momento gli 
Messico: l'Inghilterra sosteneva l’imperatore Yturbide, gli 
Stati Uniti favorirono un movimento repubblicano che 
trionfò nel 1823. Intervento francese in Spagna. Opposizio- 
ne dell’Inghilterra e degli Stati Uniti alla politica della San- 
ta Alleanza di aiutare la Spagna a riconquistare le colonie 
americane, Da ciò è determinato il messaggio del Presiden- 
te Monroe al Congresso (2 dicembre 1823) in cui enunciata 
la teoria famosa. Si domanda di non intervenire contro le 
ex-colonie che hanno proclamato la loro indipendenza, che 
l'hanno mantenuta e che è stata riconosciuta dagli Stati Uni- 
ti, i quali non potrebbero rimanete indifferenti spettatori 
di un simile intervento qualunque forma fosse per assu- 
mere. 

Nel 1835 il Texas (690 mila Km'°) si dichiarò indipenden- 
te dal Messico e dopo un decennio si uni agli Stati Uniti. 
Guerra fra Stati Uniti e Messico. Col trattato di Guadalupa 
Hidalgo (1848) il Messico dovette cedere il territorio co- 
stituente gli attuali Stati della California, dell'Arizona, del 
Ne[vada, dell’Utah e del Nuovo Messico (circa 1 700 000 
Km). Gli Stati Uniti arrivarono cosi sulla costa del Pacifico, 
che fu occupata poi fino alla frontiera del Canadà, e rag- 
giunsero le dimensioni attuali. 

Dal 60 al 65 guerra di secessione: Francia e Inghilterra 
incoraggiarono il movimento separatista del Sud e Napoleo- 
ne III cercò di approfittare della crisi per rafforzare il Mes- 
sico con Massimiliano. Gli Stati Uniti, finita la guerra civi- 
le, ricordarono la dottrina di Monroe a Parigi, esigendo il 
ritiro delle truppe francesi dal Messico. Nel 1867 acquisto 
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dell’Alaska. L’espansione degli Stati Uniti come grande po- 
tenza mondiale, comincia alla fine dell’800. 

Problemi principali americani: 1°, regolamento dell’emi- 
grazione per assicurare una maggiore omogeneità della po- 
polazione (veramente questo problema si pose dopo la guer- 
ra ed è legato, oltre che alla quistione nazionale, anche e 
specialmente alla rivoluzione industriale); 2°, egemonia sul 
mar Caraibico e sulle Antille; 3°, dominio sull’America Cen- 
trale, specialmente sulle regioni dei canali; 4°, espansione 
nell’Estremo Oriente. 

Guerra mondiale. Imperi centrali bloccati: l’Intesa pa- 
drona dei mari: gli S. U. rifornirono l’Intesa, sfruttando 
tutte le buone occasioni che si offrivano. Il costo colossale 
della guerra, i profondi turbamenti della produzione euro- 
pea (la rivoluzione russa), hanno fatto degli Stati Uniti gli 
arbitri della finanza mondiale. Quindi la loro affermazione 
politica. 

Inghilterra e Stati Uniti dopo la guerra. L'Inghilterra è 
uscita dalla guerra come trionfatrice. La Germania privata 
della flotta e delle colonie. La Russia, che poteva ridiventa- 
re rivale, ridotta a fattore secondario per almeno qualche 
decennio (questa opinione è discutibile molto: forse gli in- 
glesi avrebbero preferito come rivale la Russia zarista, an- 
che vittoriosa, all’attuale Russia, che non solo influisce sul- 
la politica imperiale, ma anche sulla politica | interna ingle- 
se). Ha acquistato circa altri 10 milioni di Km' di possedi- 
menti con circa 35 milioni di abitanti. Tuttavia l'Inghilterra 
ha dovuto riconoscere tacitamente la supremazia degli Stati 
Uniti, e ciò sia per ragioni economiche sia per la trasforma- 
zione dell’Impero. La ricchezza degli Stati Uniti che si cal- 
colava in 925 miliardi di franchi oro nel 1912, era salita 
nel 1922 a 1600 miliardi. La marina mercantile: 7 928 688 
tonn. nel 1914, 12 500000 nel 1919. Le esportazioni: 
1913, 15 miliardi franchi oro; nel 1919, 37 miliardi e 1/2, 
ridiscendendo a circa 24 miliardi nel 1924-25. Importazio- 
ni: 10 miliardi circa nel 1913, 16 nel 1919, 19 nel 1924-25. 

La ricchezza della Gran Bretagna nel decennio 1912-22 è 
salita solo da 387 a 445 miliardi di franchi oro. Marina mer- 
cantile: 1912, 13 850 000 tonn.; 1922, II 800 000. Espor- 
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tazioni: 1913, 15 miliardi circa di franchi oro; 1919, 17 m'- 
liardi; 1924, 20 miliardi. Importazioni: 1913, 19 miliardi; 
1919, 2814 miliardi circa; 1924, 27% miliardi. Debito 
pubblico: 31 marzo 1915: 1162 milioni di sterline; 1919: 
7481 milioni; 1929: 8482 milioni; all’attivo vi erano, do- 
po la guerra, crediti per prestiti a Potenze alleate, colonie e 
domini, nuovi Stati dell’Europa orientale ecc., che nel 1919 
ascendevano a 2541 milioni di sterline e nel 1924 a 2162. 
Ma non erano di sicura riscossione integrale. Per es. il debi- 
to italiano era nel 1924 di 553 e nel 1925 di 584 mil. di 
sterline, ma con l’accordo del 27 gennaio 1926 l’Italia pa- 
gherà in 62 anni solo 276 750 ooo sterline interessi com- 
presi. Nel 1922 l’Inghilterra invece consolidò il suo debito 
verso gli Stati Uniti in 4600 milioni di dollari, rimborsabili 
in 62 anni con interesse del 3 % fino al 1932 e del 35 % 
in seguito. 

Impero inglese. Da Regno Unito di Gran Bretagna e Ir- 
landa è diventato l’« Unione britannica di Nazioni » (British 
Commonwealth of Nations). Tendenze particolaristiche. 
Canadà, Australia e Nuova Zelanda in una posizione inter- 
media tra Inghilterra e Stati Uniti. Rapporti tra Stati Uniti 
e Canadà | sempre più intimi. Canadà speciale ministro ple- 
nipotenziario a Washington. Se urto serio tra Stati Uniti e 
Inghilterra l'Impero inglese si sgretolerebbe. 

Wilson. Politica mondiale di Wilson. Suo contrasto con 
le forze politiche preponderanti negli Stati Uniti. Fallimen- 
to della sua politica mondiale. Warren G. Harding diventa 
presidente il 4 marzo 192r. Colla sua nota del 4 aprile se- 
guente Harding, a proposito della quistione dell’isola di 
Yap, precisa che gli Stati Uniti non intendono intervenire 
nei rapporti fra gli Alleati e la Germania, né chiedere la re- 
visione del trattato di Versailles, ma mantenere tutti i di- 
ritti che le derivano dal suo intervento nella guerra. Questi 
principii (furono) svolti nel messaggio del 12 aprile e con- 
dussero alla conferenza di Washington che durò dal 12 no- 


vembre 1921 al 6 febbraio 1922 e si occupò della Cina, del- 


l’equilibrio nei mari dell'Estremo Oriente e della limitazio- 
ne degli armamenti navali. 
Popolazione degli Stati Uniti. Sua composizione nazio- 
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nale data dall’immigrazione. Politica governativa. Nel 1882 
proibito l’accesso agli operai cinesi. Col Giappone furono 
dapprima usati certi riguardi, ma nel 1907 col cosî det- 
to Gentlemen's agreement Root-Takahira l’immigrazione 
giapponese, senza essere respinta come tale, fu grandemen- 
te ostacolata mediante clausole circa la cultura, le condizio- 
ni igieniche e la fortuna degli immigranti. Ma il gran muta- 
mento della politica d’immigrazione è avvenuto dopo la 
guetra: la legge 19 maggio 1921, rimasta in vigore fino al 
1° luglio 1924, stabilî che la quota annua d’immigrazione di 
ogni singola nazione dovesse limitarsi al 3 % dei cittadini 
americani della rispettiva nazione, secondo il censimento 
del 1910. (Successive modifiche). L'immigrazione gialla de- 
finitivamente esclusa. 

Gli Stati Uniti nel Mar Caraibico. Guetra ispano-ameri- 
cana. Col trattato di | pace di Parigi (10 dicembre 1898) la 
Spagna rinunciò a ogni suo diritto su Cuba e cedette agli 
Stati Uniti Porto Rico e le altre sue isole minori. L’isola di 
Cuba, che domina l’entrata del golfo del Messico, dove- 
va essere indipendente e si promulgò una costituzione il 
12 febbraio 1901; ma gli Stati Uniti, per riconoscere l’in- 
dipendenza e ritirare le truppe, si fecero garantire il diritto 
d'intervento. Col trattato di reciprocità del 2 luglio 1903 
gli Stati Uniti ottennero vantaggi commerciali e l’affitto co- 
me base navale della baia di Guantanamo. 

Gli Stati Uniti intervennero nel 1914 ad Haiti: il 16 set- 
tembre 1915 un accordo dette il diritto agli Stati Uniti di 
avere a Port-au-Prince un loro alto commissario da cui di- 
pende l’amministrazione delle dogane. La repubblica di San 
Domingo fu posta sotto il controllo finanziario americano 
nel 1907 e durante la guerra vi furono sbarcate truppe, riti- 
rate nel 1924. Nel 1917 gli Stati Uniti comprarono dalla 
Danimarca l’arcipelago delle Vergini. Cosî gli Stati Uniti 
dominano il golfo di Messico e il Mare Caraibico. 

Gli Stati Uniti e l'America Centrale. Canale di Panama e 
altri possibili canali. La repubblica di Panama si è impegna- 
ta col trattato di Washington del 15 dicembre 1926 a divi- 
dere le sorti degli Stati Uniti in caso di guerra. Il trattato 
non ancora ratificato perché incompatibile con lo Statuto 
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della Società delle Nazioni di cui il Panama fa parte, ma la 
ratifica non necessaria. Quistione del Nicaragua. 

La Cina. L’America nel 1899 proclamò la politica dell’in- 
tegrità territoriale cinese e della porta aperta. Nel 1908, 
con lo scambio di note Root-Takahira, Stati Uniti e Giappo- 
ne rinnovarono dichiarazioni solenni sull’integrità e l’indi- 
pendenza politica della Cina. Dopo l’accettazione da parte 
della Cina delle cosîf dette «ventun domande » del Giappo- 
ne (ultimatum 1915) gli Stati Uniti dichiarano (note del 
13 maggio 1915 a Pekino e Tokio) che non riconoscevano 
gli accordi conclusi. Alla Conferenza di Washington gli Sta- 
ti Uniti ottennero che le potenze europee e il | Giappone ri- 
nunziassero a buona parte dei vantaggi speciali e dei privi- 
legi che si erano assicurati. Il Giappone si impegnò a sgom- 
brare il Kiau-Ceu. Solo in Manciuria il Giappone mantenne 
la sua posizione. Fin dal 1908 gli Stati Uniti avevano rinun- 
ziato alle indennità loro spettanti dopo la rivolta dei boxers 
e avevano adibito le somme relative a scopi culturali in Ci- 
na. Nel 1917 la Cina sospese i pagamenti. Accordi: Giap- 
pone e Inghilterra hanno rinunziato come gli Stati Uniti; la 
Francia si è servita dei fondi per risarcire i danneggiati del 
fallimento della Barca industriale di Cina: Italia e Belgio 
hanno consentito a consacrare a scopi culturali circa i 4/5 
delle somme ancora dovute. 

Estremo Oriente. Possessi degli Stati Uniti: le Filippine 
e l’isola di Guam (Marianne); le Hawai; l’isola di Tutuila 
nel gruppo della Samoa. Prima del trattato di Washington 
la situazione nell’Estremo Oriente era dominata dall’allean- 
za anglo-giapponese, conclusa col trattato difensivo di Lon- 
dra del 30 gennaio 1902, basato sull’indipendenza della Ci- 
na e della Corea, con prevalenza di interessi inglesi in Cina 
e giapponesi in Corea; dopo la disfatta russa, fu sostituito 
dal trattato del 12 agosto 1905: l'integrità della Cina riba- 
dita e l’eguaglianza economica e commerciale di tutti gli 
stranieri, i contraenti si garantivano reciprocamente i loro 
diritti territoriali e i loro interessi speciali nell'Asia Orien- 
tale e in India: supremazia giapponese in Corea e diritto 
dell’Inghilterra di difendere l'India nelle regioni cinesi vi- 
cine, cioè il Tibet. Questa alleanza vista di malocchio da 
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Stati Uniti. Attriti durante la guerra. Nella seduta del 10 di- 
cembre 1921 della Conferenza di Washington lord Balfour 
annunziò la fine dell’alleanza, sostituita col trattato 13 di- 
cembre 1921 con cui la Francia, l'Inghilterra, gli Stati Uniti 
e il Giappone si impegnano per dieci anni: 1°, a rispettare i 
loro possedimenti e domini insulari nel Pacifico e a deferire 
ad una Conferenza degli Stati stessi le controversie che po- 
tessero sorgere fra alcuni di loro circa il Pacifico e i possedi- 
menti e domîfni in quistione; 2°, a concertarsi nel caso di at- 
titudine aggressiva di altra potenza. Il | trattato si limita ai 
possedimenti insulari e per ciò che riguarda il Giappone si 
applica a Karafuto (Sakhalin meridionale) a Formosa e alle 
Pescadores, ma non alla Corea e a Porto Arthur. Una sepa- 
rata dichiarazione specifica che il trattato si applica anche 
alle isole sotto mandato nel Pacifico, ma che ciò non impli- 
ca il consenso ai mandati da parte degli Stati Uniti. La re- 
ciproca garanzia dello statu guo ha speciale importanza pet 
le Filippine, poiché impedisce al Giappone di fomentarvi il 
malcontento degli indigeni. 

Nel trattato per la limitazione degli armamenti navali c’è 
una disposizione importantissima (art. 19) con cui Francia, 
Inghilterra, Stati Uniti, Giappone, si impegnano fino al 
31 dicembre 1936 di mantenere lo statu quo per ciò che ri- 
guarda le fortificazioni e le basi navali nei possedimenti e 
domfni situati ad oriente del meridiano 110 di Greenwich, 
che passa per l’isola di Hainan. Il Giappone è sacrificato, 
perché ha le mani legate anche per i piccoli arcipelaghi vici- 
ni alle grandi isole metropolitane. L'Inghilterra può fortifi- 
care Singapore e gli Stati Uniti le Hawai, dominando cosî 
entrambi gli accessi al Pacifico. Limitazione delle navi di li- 
nea. Ottenimento della parità navale tra Stati Uniti e In- 
ghilterra. 

Egemonia degli Stati Uniti. Il Tommasini prevede al- 
leanza tra Stati Uniti e Inghilterra e che dall’Asia partirà la 
riscossa contro di essa per una coalizione che può compren- 
dere la Cina, il Giappone e la Russia col concorso tecnico- 
industriale della Germania. Egli si basa ancora sulla prima 
fase del movimento nazionalista cinese. 
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$ (17). Guido Bustico, Gioachino Murat nelle memorie 
inedite del generale Rossetti, «Nuova Antologia», fascicoli 
del 16 maggio e 1° giugno e 16 giugno 1927‘. 

Il generale Giuseppe Rossetti, piemontese di nascita, 
francese di elezione, fu prima ufficiale superiore dell’eser- 
cito francese e poi dell’esercito napoletano di Murat. Scris- 
se quattro grossi | volumi di ricordi, rimasti inediti, in fran- 
cese, dal 20 dicembre 1796 al 6 novembre 1836, ricchi di 
notizie politiche riguardanti l’Italia e la Francia. Il Bustico 
ne assicura la serenità ed imparzialità e ne estrae notizie sul- 
la «nuova politica » di Murat dopo la battaglia di Lipsia (av- 
vicinamento all'Austria), sulla missione data a un certo 
G. Grassi nel matzo 1815 di recarsi nell’alta Italia e vedere 
quali appoggi avrebbe avuto un'iniziativa di Murat per l’in- 
dipendenza italiana, e sulla fuga di Murat da Napoli fino al- 
la sua fucilazione. 


$ (18). Una politica di pace europea, di Argus, «Nuova 
Antologia», 1° giugno 1927 ‘. Parla delle frequenti visite in 
Inghilterra di uomini politici e letterati tedeschi. Questi in- 
tellettuali tedeschi, interrogati, dichiarano che ogni qual 
volta riescono a prendere contatto con influenti personalità 
anglosassoni viene loro posto questo problema: «Qual è 
l'atteggiamento della Germania di fronte alla Russia? » e 
soggiungono con disperazione (!): «Ma noi non possiamo 
prendere parte nelle controversie tra Londra e Mosca! » Al 
fondo della concezione britannica della politica estera sta 
la convinzione che il conflitto con la Russia non solo è inevi- 
tabile ma è già impegnato, benché sotto forme strane e inso- 
lite che lo rendono invisibile agli occhi della grande massa 
nazionale. Articolo ultra-anglofilo (nello stesso periodo ri- 
cordo un atticolo di Manfredi Gravina nel «Corriere della 
Sera» ° di una anglofilia cosî scandalosa da maravigliare: si 
predicava la subordinazione dichiarata dell’Italia all’Inghil- 
terra): gli Inglesi vogliono la pace, ma hanno dimostrato di 
saper fare la guerra. Sono sentimentali e altruisti: pensano 
agli interessi europei; se Chamberlain non ha rotto con la 


Cultura in Ita 


33 


34 


35 


174 QUADERNO 2 (XXIV) 


Russia è perché ciò poteva nuvcere a altri Stati in condizioni 
meno favorevoli dell’Inghilterra ecc. 

Politica inglese di intesa con la Francia è la base, ma il go- 
verno inglese può favorire anche | altri Stati: l'Inghilterra 
vuol essere amica di tutti. Quindi avvicinamento all’Italia e 
alla Polonia. In Inghilterra un certo numero di persone non 
favorevoli al regime italiano. Ma la politica inglese lealmen- 
te amica e sarà tale anche mutando regime, anche perché la 
politica italiana è coraggiosa, ecc. ecc. 


$ (19). Articolo di Roger Labonne nel «Correspon- 
dant» del 10 gennaio 1927 su Italia e Asia Minore. L’Ita- 
lia si interessa per la prima volta nel 1900 dell'Asia Minore: 
invia una serie di missioni che studiano l’Anatolia meridio- 
nale, stabilisce ad Adalia un vice-console, delle scuole, un 
ospedale, sovvenziona le linee di navigazione che portano la 
sua bandiera lungo il litorale. S’interessa soprattutto di 
Smirne, del cui porto fa il centro della sua influenza nel Le- 
vante. Gli articoli 8 e 9 del Patto di Londra dicono: «L’Ita- 
lia riceverà l’intera sovranità del Dodecanneso. In caso di di- 
visione totale o parziale della Tutchia, essa otterrà la regio- 
ne mediterranea che avvicina la provincia di Adalia e che ha 
già fatto (!) una convenzione coll’Inghilterra». A San Gio- 
vanni di Motiana l’Italia precisa nuovamente la sua richie- 
sta (21 aprile 1917). Venizelos, approfittando della parten- 
za di Orlando e Sonnino da Parigi, spinse gli alleati ad asse- 
gnare Smirne alla Grecia, Il 1° gennaio 1926, nel discorso di 
Milano, Mussolini dice: «Bisogna aver fede nella Rivolu- 
zione, che avrà nel 1926 il suo anno napoleonico». Nel 26 
non si produsse nulla di veramente notevole, ma per due 
volte si fu alla vigilia di avvenimenti serii. Cessione di Mos- 
sul all’Irak (cioè agli inglesi). La Turchia cedette davanti al- 
l’imminenza di un intervento italiano, dopo di aver invano 
domandato il concorso militare di Mosca in caso di conflitto 
sul Meandro e sul Tigri. I giornali londinesi confessano in- 
genua/mente che il successo di Mossul è dovuto alla pres- 
sione italiana, ma il governo inglese non si preoccupa trop- 
po dell’Italia. Nel gioco anatolico l’Italia ha perduto nel 
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1926 le sue due carte migliori: con l'accordo di Mossul e 
con la caduta di Pangalos. 


S (20). Per i rapporti tra il Centro tedesco e il Vaticano 
e quindi per studiare concretamente la politica tradizionale 
del Vaticano nei vari paesi e le forme che essa assume è 
interessantissimo un articolo di André Lavedan nella «Re- 
vue Hebdomadaire» riassunto nella «Rivista d’Italia» del 
15 matzo 1927 !. Leone XIII domandava al Centro di vota- 
re a favore della legge sul settennato di Bismarck, avendo 
avuto assicurazioni che ciò avrebbe portato a una soddisfa- 
cente modificazione delle leggi politico-ecclesiastiche. Fran- 
kestein e Windthorst non vollero uniformarsi all’invito del 
Vaticano. Del Centro solo 7 votarono la legge: 83 si asten- 
nero. 


$ (21). L’Etiopia d'oggi (articolo della «Rivista d’Ita- 
lia» firmato tre stelle)'. L’Etiopia è il solo Stato indigeno 
indipendente in un’Africa ormai tutta europea (oltre la Li- 
beria). Menelik è stato il fondatore della moderna unità 
etiopica: i nazionalisti abissini si richiamano a Menelik, il 
«grande e buono imperatore». Degli elementi che hanno 
contribuito ad assicurare l’indipendenza dell’Etiopia due 
sono evidenti: la struttura geografica del paese e la gelosia 
fra le potenze. La struttura geografica fa dell'Etiopia un im- 
menso campo trincerato naturale, espugnabile solo con for- 
ze smisurate e sacrifizi non proporzionati alle scarse risorse 
economiche che il paese può offrire all'eventuale conquista- 
tore, Lo Scioa, che ha creato l’unità abissina, è a sua volta 
una fortezza nel campo trincerato e tutto lo guarda e lo do- 
mina. Nell’ultimo trentennio è stato creato un esercito im- 
periale, distinto dai piccoli eserciti dei ras e ad essi superio- 
re tecnicamente; la creazione dell’esercito nazionale è dovu- 
ta a Menelik. | Già prima della morte di Menelik (1913) la 
Corte, dato lo sfacelo intellettuale del vecchio imperatore, 
aveva proclamato (14 aprile 1910) imperatore Ligg Jasu, fi- 
glio di una figlia di Menelik, e di ras Mikael. Alla morte di 
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Menelik (11 dicembre 1913) le lotte si scatenarono: Zeodi- 
tri, altra figlia di Menelik, e ras Tafari, figlio di ras Makon- 
nen, si coalizzarono e riuscirono ad avere un imponente nu- 
mero di partigiani. Tafari aveva con sé i giovani. Ras Mi- 
kael, tutore di Ligg Jasu minorenne, fu incapace di imporsi 
alle fazioni e di assicurare l'ordine pubblico come risultò in 
occasione dell’assalto del 17 maggio 1916 alla Legazione 
d’Italia. La guerra europea salvò l’Abissinia da un interven- 
to straniero e dette la possibilità all’Abissinia di superare la 
crisi da sé. Zeoditùà e Tafari si unirono per detronizzare Ligg 
Jasu e dividersi il potere, Zeoditàù come imperatrice nomi- 
nale, l’altro quale erede al trono e reggente (27 settem- 
bre 1916). Tafari, appoggiato dai capi militari, ha saputo 
con energia e scaltrezza tidurre all’obbedienza il paese. Ma 
il condominio con Zeodità offrî spesso il destro a intrighi di 
palazzo non sempre innocui. (Alla fine del 26 o principio 
del 27) sparirono quasi contemporaneamente il ministro 
della guerra, fitaurari Hapte Gheorghes e il capo della Chie- 
sa, abuna Mattheos. 

La morte dell’abuna ha scatenato la quistione della chie- 
sa nazionale, La chiesa etiopica riconosceva la suprema au- 
torità del patriarca copto di Alessandria che nominava al- 
l’alto ufficio di abuna un egiziano (Mattheos era egiziano). 
Il nazionalismo etiopico vuole un abuna abissino. L’abuna 
ha in Abissinia una grandissima importanza (più che l’arci- 
vescovo-primate delle Gallie in Francia) e il fatto che sia 
straniero presenta dei pericoli, nonostante che la sua autori- 
tà sia corretta e in un certo senso controllata dall’echeghed 
indigeno dal quale dipendono direttamente i numerosi or- 
dini monastici. | La parte presa da Mattheos nel colpo di 
Stato del 27 settembre 1912 a favore di Tafari ha mostra- 
to ciò che potrebbe avvenire. (Quando l’articolo (veniva) 
pubblicato il patriarca d'Alessandria resisteva ancora alla 
pretesa abissina: vedere il seguito della quistione). (L’Abis- 
sinia ha una capitale religiosa: Aksum). Tafari ha cercato di 
imprimere un ritmo nuovo alla politica estera abissina. Me- 
nelik aveva cercato di limitare la schiavitù e di introdurre 
l'istruzione obbligatoria, avviando lo Stato verso forme mo- 
derne, ma si teneva in un'attitudine di dissidente isolamen- 
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to. Tafari invece ha cercato di partecipare alla vita europea 
e si è fatto ammettere nella Lega delle Nazioni, impegnan- 
dosi formalmente a estirpare nel più breve termine possibi- 
le la schiaviti. E infatti emanò un bando che imponeva la 
graduale liberazione degli schiavi, ma finora senza risultato. 
Gli schiavisti molto forti. (D’altronde l’Etiopia ancora feu- 
dale). 

Convenzione di Londra del 13 dicembre 1906 fra Italia, 
Francia, Inghilterra, con cui i tre confinanti si impegnaro- 
no: a rispettare lo stata quo politico e territoriale dell’Etio- 
pia; a mantenere, in caso di contese o mutamenti interni, la 
più stretta neutralità, astenendosi da ogni intervento negli 
affari interni del paese; qualora lo statu quo fosse turbato, 
a cercare di mantenere l’integrità dell'Etiopia, tutelando in 
ogni caso i rispettivi interessi: per l’Inghilterra il bacino del 
Nilo e la regolarizzazione delle acque di quel fiume e dei 
suoi affluenti; per l’Italia l’hinterland dei suoi possedimenti 
dell’Eritrea e della Somalia e l’unione territoriale tra essi ad 
ovest di Addis Abeba; per la Francia l’hinterland di Gibuti 

e la zona necessaria per la costruzione e il traffico della fer- 
rovia Gibuti - Addis Abeba. Le tre potenze si impegnavano 
di aiutarsi scambievolmente per la protezione dei loro ri- 
spettivi interessi. 

L’accordo fu concepito in pieno «giro di valzer» dell’Ita- 
lia con le potenze occidentali, e cioè | in pieno sviluppo di 
quel vasto programma di intese mediterranee (l’accordo di 
Londra era stato conchiuso in massima il 6 luglio, tre mesi 
dopo Algesiras) che fu troncato un paio d’anni dopo sotto il 
ricatto (!) dello stato maggiore austriaco. Cosi alla politica 
di cooperazione succedette una lotta a colpi di spillo: la sola 
a guadagnarci fu la Francia che poté prolungare la ferrovia 
fino ad Addis Abeba (la diplomazia sostiene che l’accordo 
di Londra fu sottoposto preventivamente a Menelik e firma- 
to solo quand’egli ebbe dato il nulla osta ai ministri delle 
tre potenze accreditati presso di lui, cosicché le stipulazioni 
dell'accordo sarebbero anche concessioni implicitamente (!) 
promesse dall’Abissinia, qualcosa come la situazione del fa- 
moso trattato di Uccialli, ancora peggiorato). 

Dopo la guerra europea, durante le trattative per i com- 
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pensi coloniali fissati dal patto di Londra, l’Italia propose di 
ravvivare l’accordo del 1906, volendo risolvere il problema 
del congiungimento ferroviario tra l’Eritrea e la Somalia. 
Ma Londra e Parigi rifiutarono. La Francia non aveva nulla 
da chiedere all’Abissinia dopo la ferrovia Gibuti - Addis 
Abeba; l'Inghilterra credeva di ottenere tutto senza unirsi 
all’Italia. Ma l’Inghilterra fece poi l'accordo del 1925 (due 
note scambiate tra Mussolini e l'ambasciatore inglese a Ro- 
ma il 14 e il 20 dicembre 1925). Per esso: l’Italia si impe- 
gna ad appoggiare l’Inghilterra nei suoi tentativi per otte- 
nere dall’Etiopia la concessione di lavori di sbarramento al 
Lago Tana, nella zona che nel 1906 era riservata all’influen- 
za italiana e la concessione di un’autostrada fra il Sudan e il 
Tana; l’ Inghilterra ad appoggiare l’Italia per ottenere la co- 
struzione e l’esercizio di una ferrovia tra l’Eritrea e la So- 
malia italiana ad ovest di Addis Abeba; l'Inghilterra rico- 
nosce all’Italia l’influenza esclusiva (!) nella zona occidenta- 
le dell’Etiopia e in | tutto il territorio destinato ad essere at- 
traversato dalla ferrovia, con l'impegno da parte dell’Italia 
di non compiere in quella zona, sulle sorgenti del Nilo Az- 
zurro e del Nilo Bianco e dei loro affluenti, alcuna opera che 
possa sensibilmente modificare il loro afflusso nel fiume 
principale. La Francia sollevò gran rumore su questo accor- 
do, presentato come una minaccia dell’indipendenza abissi- 
na. La campagna francese ebbe gravi ripercussioni sul nazio- 
nalismo etiopico. Ras Tafari (ha) creato due tipografie per 
la stampa in lingua amarica: sviluppo di letteratura nazio- 
nalista incoraggiato da Tafari: xenofobia. Il Giappone è il 
modello del nazionalismo abissino. 

L’articolo della «Rivista d’Italia» riporta brani di artico- 
li e opuscoli: uno studente che (è stato) educato in Ameri- 
ca scrive: «Impariamo fortemente, apprendiamo molto, 
perché non vengano gli stranieri a governarci!... Dobbiamo 
studiare più che possiamo, perché, se non studiamo, la no- 
stra patria è finita». La Francia desta meno sospetti ad Ad- 
dis Abeba, perché dopo Fascioda, Gibuti ha per essa solo 
l’importanza di uno scalo sulla via dell'Indocina. Inoltre, la 
ferrovia Gibuti - Addis Abeba, che serve tutto il traffico 
esterno dell'Etiopia, dà alla Francia un monopolio che essa 
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vorrebbe conservare: la Francia può quindi fare una politi- 
ca di apparente disinteressamento. Ma Ras Tafari vuol far 
progredire l’Etiopia e quindi (è) favorevole ad altre ferro- 
vie, opere idrauliche ecc. 

Esiste ancora tra l'Etiopia e l’Italia una piccola quistione 
a proposito dei confini tra Etiopia e Somalia. Quando dopo 
la convenzione di Addis Abeba del 16 maggio 1908 fu defi- 
nita la frontiera, la missione Citerni eseguî il tracciato sul 
terreno per quel che riguardava il Benadir. Si lasciò da parte 
la frontiera del sultanato di Obbia che non presentava ur- 
genza data la speciale situazione di quel protettorato. Ma 
oggi Obbia (è) occupata dalle armi italiane e bisognerà fis- 
sare il tracciato del confine con l’Etiopia. 


$ ( 22). Stefano Jacini, Un conservatore rurale della nuo- 
va Italia. Due volumi di complessive 600 pagine con indice 
dei nomi. Bari, Laterza. 

È la biografia di Stefano Jacini senior scritta da suo nipo- 
te. Lo Jacini ha utilizzato l'archivio domestico, ricco fra l’al- 
tro di un epistolario in molta parte inedito. Chiarisce e com- 
pleta periodi ed episodi della storia 1850-1890. Lo Jacini 
non fu personalità di prima linea, ma ebbe un catattere pro- 
prio. Ebbe una parte non trascurabile nell’opera di unifica- 
zione economica della nazione (unificazione ferroviaria, va- 
lico del Gottardo, inchiesta agraria). Sostenitore di un par- 
tito conservatore nazionale (clericale) (lo Jacini agricoltore 
e filatore * di seta). Non prese parte al movimento del 48. 
(«Aveva una cultura internazionale fatta in molti viaggi, ciò 
che gli diede una visione europea della rivoluzione del 48, 
visione che lo trattenne dal prendervi parte attiva quando 
scoppiò in Italia»: cosî su per gii scrive Filippo Meda)”. 
Insomma lo Jacini seguî l’atteggiamento della sua classe che 
era reazionaria ed austriacante. 

Sotto il governo di Massimiliano, collaborò. Si occupò di 
quistioni tecniche ed economiche. Fautore di Cavour, cioè 
dell’indipendenza senza rivoluzione. Fu attaccato quando 


® Nel ms una variante intetlincare: «filandiere». 
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(era) ministro con Cavour, per il suo passato prima del 59 
e difeso dal Cattaneo. 

Nel gennaio 1870 uscî il suo libro Sulle condizioni della 
cosa pubblica in Italia dove appare la tesi di un'Italia reale 
diversa e dissenziente dall’Italia legale (formula poi usata 
dai clericali): contro il Parlamento che voleva ridotto alle 
grandi quistioni della difesa dello Stato, della politica este- 
ra, della finanza centrale; decentramento regionale; suffra- 
gio universale indiretto col voto agli analfabeti (cioè potere 
agli agrari). 

Nel 1879 pubblica I conservatori e la evoluzione natura- 
le dei partiti politici | in Italia. Immagina l'equilibrio poli- 
tico così: estrema sinistra, repubblicani; estrema destra, 
clericali intransigenti (egli pensava a (un) prossimo abban- 
dono dell’astensionismo); nel mezzo, due partiti di gover- 
no, uno decisamente conservatore nazionale, l’altro libera- 
le-monarchico progressivo. 

Contro Crispi e la megalomania politica. (Emanuele 
Greppi, Gaetano Negri, Giuseppe Colombo accettavano il 
suo pensiero: moderati lombardi). Lo Jacini offre un esem- 
plare compiuto di una classe, gli agrari settentrionali: la sua 
attività politica e letteraria è interessante perché da essa 
hanno tratto spunto e motivi movimenti posteriori (Partito 
Popolare, ecc.). (Contrario nel 71 al trasferimento della ca- 
pitale a Roma). 


$ (23). Eurasiatismo. Il movimento si svolge intorno 
al giornale Nakanune, che tende alla revisione dell’atteggia- 
mento assunto dagli intellettuali emigrati: è cominciato 
nel 1921. La prima tesi dell’eurasiatismo è che la Russia è 
più asiatica che occidentale. La Russia deve mettersi alla te- 
sta dell’Asia nella lotta contro il predominio europeo. La se- 
conda tesi è che il bolscevismo è stato un avvenimento deci- 
sivo per la storia della Russia: ha «attivato » il popolo russo 
ed ha giovato all’autorità e all’influenza mondiale della Rus- 
sia con la nuova ideologia che ha diffuso. Gli Eurasiatici non 
sono bolscevichi ma sono nemici della democrazia e del par- 
lamentarismo occidentale. Essi si atteggiano spesso a fasci- 
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sti russi, come amici di uno Stato forte in cui la disciplina, 
l’autorità, la gerarchia abbiano a dominare sulla massa. So- 
no partigiani di una dittatura e salutano l’ordine statale vi- 
gente nella Russia dei Soviet per quanto essi vagheggino di 
sostituire l’ideologia nazionale a quella proletaria. L’otto- 
dossia è per loro l’espressione tipica del carattere popolare 
russo; essa è il cristianesimo dell’anima eurasiatica'. 


$ (24). Politica mondiale e politica europea. Non sono 
una stessa cosa, Un duello tra Berlino e Parigi o tra Parigi 
e Roma non fa del vincitore il padrone del mondo. L’Euro- 
pa ha perduto la sua importanza e la politica mondiale di- 
pende da Londra, Washington, Mosca, Tokyo più che dal 
continente". 


$(25). Il nazionalismo italiano. Primo congresso del 
Partito Nazionalista (Associazione Nazionalista) a Firenze 
nel dicembre 1910, con la presidenza di Scipio Sighele: 
Gualtiero Castellini, Federzoni, Corradini, Paolo Arcari, 
Bevione, Bodrero, Gray, Rocco, Del Vecchio. Gruppo an- 
cora indistinto, che cercava di cristallizzare intorno ai pro- 
blemi della politica estera e dell'emigrazione le correnti me- 
no pacchiane del tradizionale patriottismo (è un’osservazio- 
ne poco fatta che in Italia, accanto al cosmopolitismo e apa- 
triottismo più superficiale è sempre esistito uno sciovinismo 
frenetico, che si collegava alle glorie romane e delle repub- 
bliche marinaresche e alle fioriture individuali di artisti, let- 
terati, scienziati di fama mondiale. Lo sciovinismo italiano 
è caratteristico ed ha dei tipi assolutamente suoi: esso era 
accompagnato da una xenofobia popolaresca anch’essa ca- 
ratteristica). Il primo nazionalismo comprendeva molti de- 
moctatici e liberali e anche massoni. Poi il movimento si an- 
dò distinguendo e precisando per opera di un piccolo grup- 
po di intellettuali che saccheggiarono le ideologie e i modi 
di ragionare secchi, imperiosi, pieni di mutria e di suffisan- 
ce di Carlo Maurras: Coppola, Forges Davanzati, Federzo- 
ni. (Importazione sindacalista nel nazionalismo). In realtà i 


Cultura in Ita 


42 


43 


182 QUADERNO 2 (XXIV) 


nazionalisti erano antirredentisti: la loro posizione fonda- 
mentale era antifrancese. Subirono l’irredentismo perché 
non volevano fosse un monopolio dei repubblicani e dei ra- 
dicali massoni, cioè un’arma dell’influenza francese in Ita- 
lia. | Teoricamente la politica estera dei nazionalisti non 
aveva fini precisi: si poneva come una astratta rivendicazio- 
ne imperiale contto tutti; in realtà voleva sopprimere la 
francofilia democratica e rendere popolare la alleanza te- 
desca'. 


$(26).I giornali tedeschi. Tre grandi concentrazioni 
giornalistiche: Ullstein, Mosse, Scherl, le due prime demo- 
cratiche, la terza di destra (stampa di Hugenberg)". 

La casa Ullstein stampa: la «Vossische Zeitung», per il 
pubblico colto, di scarsa tiratura (40 000 copie?) ma di im- 
portanza europea, diretta da Giorgio Bernhard (passa per 
essere troppo francofila); la «Morgenpost», il più diffuso 
giornale di Berlino e forse della Germania (forse 500 000 
copie), per la piccola borghesia e gli operai; la «Berliner 
Allgemeine Zeitung», che si occupa di quistioni cittadine; 
la «Berliner Illustrierte» (come «La Domenica del Cortrie- 
re»), diffusissima: la «Berliner Zeitung am Mittag», sensa- 
zionale e che trova ogni giorno 100 000 lettori; l'« Uhu», il 
«Querschnitt» (la traversale) e «Die Koralle », tipo « Lettu- 
ra»; e altre pubblicazioni di mode, di commercio, di tecni- 
ca, ecc. La UllIstein è legata col «Telegraaf » di Amsterdam, 
l’« Az Est» di Budapest, la «Neue Freie Presse » ‘(a Ullstein 
si appoggia per le informazioni da Berlino il «Corriere della 
Sera»). 

La casa editrice Rudolph Mosse pubblica il grande quoti- 
diano democratico «Berliner Tageblatt» (300 000 copie), 
diretto da Teodoro Wolf con 17 supplementi (Beilagen) e 
con edizioni speciali per l’estero in tedesco, in francese, in 
inglese, di importanza europea, costoso e difficile per la pic- 
cola gente; «Berliner Morgenzeitung», «Berliner Volks- 
zeitung», in istile popolare, ma delle stesse direttive politi- 
che. Alla casa Mosse si appoggia la «Stampa» di Torino. 

Casa editrice Scherl: «Lokal Anzeiger», lettura predilet- 
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ta dei bottegai e | della piccola borghesia fedele alla vecchia 
Getmania imperiale; il «Tag», per un pubblico più scelto; 
la «Woche», la «Gartenlaube» (il pergolato). 

Giornali da destra a sinistra: «Deutsche Zeitung», ultra 
nazionalista, ma poco diffusa; « Volkischer Beobachter» di 
Hitler, poco diffuso (20 000). Poco diffusa è anche la «Neue 
Preussische Zeitung» (10 000) che continua ad esser chia- 
mata «Kreuzzeitung»: è l’organo classico degli Junker (la- 
tifondisti prussiani), ex-ufficiali nobili, monarchici, e assolu- 
tisti, rimasti ricchi e solidi perché poggianti sulla proprietà 
terriera; ma invece tira 100 000 copie la « Deutsche Tages- 
zeitung» organo del Bund der Landwirte (federazione degli 
agrari) che va in mano dei minori proprietari e dei fattori e 
contribuisce a mantenere fedele all’antico regime l'opinione 
pubblica delle campagne. 

Tedesco nazionali: il «Tag» (100 000); «Lokal Anzei- 
get» (180 000); «Schlesische Zeitung»; «Berliner Borsen 
Zeitung» (giornale finanziario di destra); «Tagliche Rund. 
schau» (30 000) ma importante perché era ufficioso di Stre- 
seman; «Deutsche Allgemeine Zeitung» organo dell’indu- 
stria pesante, anch’esso tedesco-popolare. Altri giornali te- 
desco-popolari, cioè di destra moderata con adesione con- 
dizionata all’attuale regime e diffusi tra gli industriali so- 
no: la «Magdeburgische Zeitung», la «KélInische Zeitung» 
(52 000), di fama europea per la sua autorità in politica 
estera, l’«Hannoverschej Kurier», le «Miinchner Neueste 
Nachrichten» (135 000) e le «Leipziger Neueste Nachrich- 
ten» (170 000). 

Giornali del centro: la «Germania» (10 000), ma diffu- 
sissimi sono i giornali cattolici di provincia come la «KGl. 
nische Volkszeitung». 

I giornali democratici sono i meglio fatti: « Vossische 
Zeitung», «Berliner Tageblatt», | «Berliner Bòrsen Cou- 
rier», «Frankfurter Zeitung». I socialdemocratici hanno un 
giornale umoristico: « Lachen links» (risa a sinistra). 


$ (27). Il «Correspondant» del 25 luglio 1927 (vedi 
«Rivista d’Italia» del 15 luglio 1927: forse c’è errore nelle 
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date, a meno che la «Rivista d’Italia» non sia uscita molto 
più tardi della sua datazione) in un articolo, La pression 
italienne, ha scritto: «Il Duce, lo teniamo da fonte eccellen- 
te, avrebbe già voluto due volte la guerra dopo il suo avven- 
to al potere: due volte il maresciallo Badoglio avrebbe ri- 
fiutato di prenderne la responsabilità ed avrebbe domanda- 
to ed ottenuto di attendere fino al 19 35 per essere sicuro» 6 
Il discorso sull’anno cruciale è del giugno 1 927: il «Cor- 
respondant » cercherebbe quindi di dare una spiegazione di 
questa determinazione avvenire, Il «Correspondant » è rivi- 
sta molto autorevole conservatrice-cattolica, 


$ (28). Articolo di Frank Simonds, Vecchi torbidi nei 
nuovi Balcani, nella «American Review of Reviews». Il 
Simonds fa un parallelo tra Mussolini e Stresemann, come 
uomini politici più attivi di Europa. L'uno e l’altro sacrifi- 
cano allo spirito di opportunismo (forse vuol dire «del mo- 
mento», ma anche forse si riferisce alla mancanza di pro- 
spettive larghe e lontane e quindi di principii). I trattati di 
Mussolini come quelli di Stresemann non rappresentano 
una politica permanente. Sono cose fatte al momento per le 
condizioni contemporanee. E poiché possono intervenire 
dei fatti atti a precipitare il conflitto, l’uno e l’altro sono 
egualmente ansiosi di evitare le ostilità acquistando pei ri- 
spettivi paesi e per se stessi il necessario prestigio con vit- 
torie diplomatiche incidentali '. 


$ (29). Quintino Sella. (Articolo di Cesare Spellanzon 
nella «Rivista d'Italia» del 15 luglio 1927) !. 

Quintino Sella è uno dei pochi borghesi, tecnicamente in- 
dustriali, che | partecipano in prima fila alla formazione del- 
lo Stato moderno in Italia. Egli si differenzia in modo note- 
volissimo dal rimanente personale politico del suo tempo e 
della sua generazione: per la cultura specializzata (è un 
grande ingegnere e anche un uomo di scienza); conosce l’in- 
glese e il tedesco oltre che il francese; ha viaggiato molto al- 
l'estero e si è tuffato nella vita di altri paesi per conoscerne 
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le abitudini di lavoro e di vita (non ha cioè viaggiato come 
turista, visitando alberghi e salotti); ha una vasta cultura 
umanistica oltre che tecnica; è uomo di forti convinzioni 
morali, anzi di un certo puritanismo, e cerca di mantenersi 
indipendente dalla corte, che esercitava una funzione degra- 
dante sugli uomini al governo (molti uomini di Stato face- 
vano i ruffiani come il D'Azeglio) fino a porsi apertamente 
contro il re per la sua vita privata e a domandargli decurta- 
zioni di lista civile (si sa quanto la quistione della lista civile 
e delle oblazioni occasionali avesse importanza nella scelta 
degli uomini di governo) e a staccarsi dalla cosî detta destra 
che era più una cricca di burocrati, generali, proprietari ter- 
rieri che un partito politico (vedere meglio questo proble- 
ma) per avvicinarsi ad altre correnti più progressive (il Sel- 
la partecipò al trasformismo che significava tentativo di 
creare un forte partito borghese all’infuori delle tradizio- 
ni personalistiche e settarie delle formazioni del Risorgi- 
mento). 

Quintino Sella tassatore spietato: il macinato; perché fu 
scelta questa tassa? Per la facilità di riscossione o perché tra 
l’odio popolare e il sabotaggio delle classi proprietarie si 
aveva più paura di questo? 

Poca partecipazione al 48 (egli aveva visto a Parigi la ca- 
duta della monarchia di luglio). A Milano si trovò in un'as- 
semblea dove si voleva votare un biasimo a Brescia che pie- 
montesizzava: Sella sostenne Brescia e fu fischiato. Appar- 
teneva alla Destra ma fu ministro la prima volta con Rat- 
. tazzi, capo del | centro sinistro (1862), fu avversario del pri- 
mo ministero Minghetti (63-64) e col Lanza combatté il mi- 
nistero Menabrea (68-69). Deciso per la conquista di Roma. 
Il Lamarmora nel 1871 scrisse che il Sella «corre sempre, 
ora in alto ora in basso, un po’ a destra, un po’ a sinistra; 
non si sa mai da che parte egli sia e sovente non lo sa nem- 
meno lui» ‘. 

Nel 1865 si reca alla Reggia a chiedere al re il sacrificio di 
3 milioni annui della lista civile per far fronte alle immedia- 
te difficoltà di tesoreria. Come industriale, andato al gover- 
no, cessa i rapporti di fornitura allo Stato. Nel Parlamento 
«osa rivolgersi con chiara allusione al re, del quale deplora 
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certe sregolatezze della vita intima, per ammonirlo che il 
popolo non fa credito ai suoi governanti se essi non danno 
esempio costante di moralità» *. Si oppone all’approvazione 
del disegno di legge per la Regfa dei tabacchi, presentato da 
un ministero di Destra perché c’era odor di corruzione e di 
loschi maneggi in quel grosso affare che il ministero Mena- 
brea si accingeva a convalidare. Sella si oppone risolutamen- 
te all’alleanza con la Francia nel 70. Il re intrigava per so- 
stituire Lanza con Cialdini; Sella nel Senato rispose con 
asprezza all’attacco sferrato da Cialdini. (Nato nel 1827, 
morto nell'84). 


$ (30). Italia e Yemen nella nuova politica arabica. Ar- 
ticolo di «tre stelle» nella «Rivista d’Italia» del 15 lu- 
glio 1927°. Trattato di Sana del 2 settembre 1926 tra Ita- 
lia e Yemen. Lo Yemen è la parte più fertile dell'Arabia 
(Arabia felice). È stato sempre autonomo di fatto, sotto una 
dinastia di ir2472: che discende da el-Usein, secondo figlio del 
califto Alf e di Fatimah, figlia di Maometto. Solo nel 1872 
i turchi stabilirono il loro dominio nello Yemen. Nel 1903 
insurrezione, che nel 1904 trovò nel nuovo irz47: Yahyà 
ibn-Mohammed Hamid, di 28 anni, il suo capo. | Vinto nel 
1905, Yahyà riprese la lotta nel 1911 aiutato dall'Italia che 
era in guerra con la Turchia e consolidò la sua indipenden- 
za. Nella guerra europea Yahyà parteggiò per la Turchia per 
opporsi alla politica inglese imperniata sull’ingrandimento 
dello sceriffo Husein (proclamatosi re dell’Arabia il 6 no- 
vembre 1916) e sull’indipendenza dell’Asir. Dopo la pace, 
tramontato il programma unitario di Husein che abdicò 
nel 24 e nel 25 fu relegato a Cipro, rimase la quistione del- 
l’Asir. L’Asir è un emirato creato durante la guetra italo- 
turca. Nell’Asir si era stabilito il famoso santone marocchi- 
no Ahmed ibn-Idris el-Hasani el-Idrisi, il cui discendente 
Mohammed Alf, noto come lo sceicco Idris durante la guer- 
ra libica, appoggiato dall’Italia, sollevò le tribi dell’Asir, 
Riconosciuto emiro indipendente dagli Inglesi nel 1914, 
Mohammed collaborò con Husein ed ebbe dagli Inglesi la 
Tihamah con Hodeidah; fece la concessione a una compa- 
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gnia inglese di giacimenti petroliferi delle isole Farsan. 
Stretto tra Husein a Nord e Yahyà a Sud, l’emiro si legò 
nel 1920 al sultano del Negged (Ibn Saud) cedendogli, per 
averne la protezione, Abha, Muhail e Beni Shahr, cioè la 
parte estrema dell’Asir settentrionale e assicurandogli uno 
sbocco sul mar Rosso. I Wahhabiti occuparono quelle ter- 
re e se ne servirono per combattere meglio l’Heggias (Hu- 
sein). Nel 1926 (8 gennaio) i Wahhabiti vittoriosi procla- 
marono Ibn Saud re dell’Heggias. I Wahhabiti si mostrava- 
no i più capaci di unificare l'Arabia; Yahyà con un proclama 
del 18 giugno 1923 aveva posto la sua candidatura a califfo 
e a campione della nazione araba. Riuscî con imprese fortu- 
nate ad assicurarsi l’effettivo controllo dei numerosi sulta- 
nati e tribù del cosî detto Hadramaut e a restringere note- 
volmente l’hinterland di Aden, senza nascondere le sue mi- 
re su | Aden stessa. Si gettò poi contro l’emiro dell’Asir (che 
per lui era un usurpatore) e conquistò tutta la parte meri- 
dionale sino a Loheyyah e compresa Hodeidah, venendo a 
contatto coi Wahhabiti che avevano allargato, a richiesta 
dell’emiro, la loro occupazione dell’Asir. L’emiro dell’Asir 
si lasciò spingere dall’ex-senusso ad atti di ostilità verso 
l’Italia (l’ex-senusso era ospite alla Mecca di Ibn Saud dopo 
la sua espulsione da Damasco — dicembre 1924 —). 

Col trattato italo-yemenita, a Yahyà è riconosciuto il ti- 
tolo regio e la piena e assoluta indipendenza. Lo Yemen im- 
porterà le sue forniture dall’Italia, ecc. (Ibn Saud fece un 
trattato con l’Inghilterra il 26 dicembre 1915 ed ebbe il 
possesso non solo del Negged, ma anche di el-Hasa, el-Qatif 
e Giubeil, in cambio del suo disinteressamento per Koweit, 
el-Bahrein e Oman che, come è noto, sono sotto il protetto- 
rato inglese. In una discussione ai Comuni del 28 novem- 
bre 1922 risultò ufficialmente che Ibn Saud percepiva dal 
governo inglese regolare stipendio. Coi trattati del 1° e 
2 novembre 1925, dopo la conquista dello Heggias, Ibn 
Saud accettò confini molto infelici con l’Irak e la Trans- 
giordania che Husein non aveva voluto accettare, ciò che di- 
mostrò la sua stretta intesa con l’Inghilterra). Il trattato ita- 
lo-yemenita fece rumore: si parlò di una alleanza politica e 
militare segreta; in ogni modo i Wahhabiti non attaccarono 
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lo Yemen (si parlò di attriti italo-inglesi ecc.). Rivalità tra 
Ibn Saud e Yahyà: ambedue aspirano a promuovere e do- 
minare l’unità araba. 

Wahbabiti: setta musulmana fondata da Abd-el-Wahhab 
che cercò di allargarsi con le armi; ebbe molte vittorie ma 
fu ricacciata nel deserto dal famoso Mehemet Alî e da suo 
figlio Ibrahim pascià. Il sultano Abdallah, catturato, fu giu- 
stiziato a Costantinopoli (dicembre 1818) e suo | figlio Tur- 
ki a stento riusci a mantenere uno staterello nel Negged. 
I Wahhabiti vogliono tornare alla pura lettera del Corano, 
sfrondando tutte le superstrutture tradizionali (culto dei 
santi, ricche decorazioni delle moschee, pompe religiose). 
Appena conquistata la Mecca, hanno abbattuto cupole e mi- 
nareti, distrutto i mausolei di santoni celebri, fra cui quello 
di Khadigia, la prima moglie di Maometto, ecc. Ibn Saud 
emanò ordinanze contro il vino e il fumo, per la soppressio- 
ne del bacio della «pietra nera» e dell’invocazione a Mao- 
metto nella formula della professione di fede e nelle pre- 
ghiere. . | 

Le iniziative puritane dei Wahhabiti sollevarono prote- 
ste nel mondo musulmano; i governi di Persia e dell'Egitto 
fecero rimostranze. Ibn Saud si moderò. Yahyà cerca di spe- 
culare su questa reazione religiosa. Yahyà e la maggioranza 
degli yemeniti seguono il rito zeidita, cioè sono eretici per 
la maggioranza sunnita degli arabi, La religione è contro di 
lui, egli cerca di premere perciò sulla nazionalità e sul fatto 
della sua discendenza dal profeta che gli fa rivendicare la di- 
gnità di califfo. (Nel tallero da lui coniato c’è la scritta: «co- 
niato nella sede del califfato a Sana»). La sua regione, es- 
sendo delle più fertili dell'Arabia, e la sua posizione geogra- 
fica gli danno una certa possibilità economica, 

Pare che lo Yemen abbia 170 000 Km' di superficie, con 
una popolazione tra 1 e 2 milioni. Sull’altipiano la popola- 
zione è araba pura, bianca, sulla costa è prevalentemente ne- 
gra. C'è un certo apparato amministrativo, scuole embrio- 
nali, esercito con leva obbligatoria. Yahyà è intraprendente 
e di tendenze moderne sebbene geloso della sua indipenden- 
za. Per l’Italia lo Yemen è la pedina per il mondo arabico. 


Cultura in Ita 


1929-1933: MISCELLANEA I 189 


$ (31). Niccolò Machiavelli. La «Rivista d’Italia» del 15 giu- 
gno 1927 è interamente dedicata al Machiavelli per il IV centenario 
della sua morte. Eccone l’indice: 1) Charles Benoist, Le Macbhiavé- 
lisme perpétuel; 2) Filippo Meda, I/ machiavellismo; 3) Guido Maz- 
zoni, Il Machiavelli drammaturgo; 4) Michele Scherillo, Le prime 
esperienze politiche del Macbiavelli; 5) Vittorio Cian, Machiavelli e 
Petrarca; 6) Alfredo Galletti, Niccolò Machiavelli umanista; 7) Fran- 
cesco Ercole, Il Principe; 8) Antonio Panella, Machiavelli storico; 
9) Plinio Carli, Niccolò Machiavelli scrittore; 10) Romolo Caggese, 
Ciò che è vivo nel pensiero politico di Machiavelli". 

L’articolo del Mazzoni è mediocre e prolisso: erudito-retorico-di- 
vagativo. Mi pare addirittura che, come capita spesso a questo tipo di 
scrittori, il Mazzoni non abbia ben capito la lettera della commedia 
e falsifichi il carattere di messer Nicia che non si attendeva un figlio 
dall’accoppiamento di sua moglie con Callimaco travestito, ma si at- 
tendeva solo di avere una moglie resa feconda dalla Mandragola e 
liberata per l'accoppiamento dalle conseguenze micidiali della pozio- 
ne. Il genere di scimunitaggine di Messer Nicia è ben circoscritto e 
rappresentato: egli crede che il non aver figli non dipenda da lui, vec- 
chio, ma dalla moglie giovane ma fredda, e a questa presunta infecon- 
dità della moglie vuol mettere riparo non facendola ingravidare da un 
altro, ma facendosela trasformare da infeconda in feconda. Che si la- 
sci convincere a far accoppiare la moglie con uno che deve morire per 
liberarla da un presunto male che altrimenti sarebbe causa di allonta- 
namento per lui dalla moglie o di morte per lui, è un elemento comico 
che si trova in altra forma in novellette popolari dove si vuol dipin- 
gere | la protervia delle donne che, per dare la sicurezza agli amanti, 
si fanno possedere addirittura in presenza del marito (questo motivo, 
in altre forme, c'è anche nel Boccaccio). Nel caso del Machiavelli è la 
stoltezza del marito che è messa in ridicolo e rappresentata e non 
la protervia della donna. 

L’articolo di Vittorio Cian è anche peggiore di quello del Mazzo- 
ni: la rettorica stopposa del Cian prende tutto il campo. II Machia- 
velli non deve evidentemente nulla al Petrarca, il cui pensiero politi- 
co è embrionale e i cui accenni all'Italia sono puramente letterari. 
Ma il Cian che vede precursori [da per tutto] e divinazioni miracolose 
in ogni frasetta banale distende dieci pagine sull’argomento per non 
dire che i soliti luoghi comuni dei libri per le scuole medie ed ele- 
mentari. 


Cfr Quaderno 18 (xxxt [tv bis]), p. 1. 


$(32). Augur. Collaboratore della «Nuova Antolo- 
gia» per quistioni di politica mondiale, specialmente sulla 
funzione dell'Impero Inglese e sui rapporti tra Inghilterra 
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e Russia. Augur deve essere un fuoruscito russo. La sua col- 
laborazione alla «Nuova Antologia» deve essere indiretta: 
articoli pubblicati in riviste inglesi e tradotti nella «Nuova 
Antologia». La sua attività di giornalista ha per scopo di 
predicare l’isolamento morale della Russia (rottura delle re- 
lazioni diplomatiche) e creazione di un fronte unico antirus- 
so come preparazione di una guerra. Legato all’ala destra 
dei conservatori inglesi nella politica russa, se ne stacca nel- 
la politica americana: egli predica stretta unione anglo- 
americana e insiste perché l'Inghilterra ceda all'America o 
almeno disarmi le isole che possiede ancora nel mare Carai- 
bico (Bahamas, ecc.). I suoi articoli sono pieni di grande si- 
cumera (derivata forse dalla presunta grande autorità della 
fonte ispiratrice); egli cerca di trasfondere la certezza che | 
una guettra di sterminio sia inevitabile tra l'Inghilterra e la 
Russia, guerra in cui la Russia non può che soccombere. 
I rapporti ufficiali tra i due paesi sono come le ondate super- 
ficiali dell'oceano, che vanno e vengono capricciosamente: 
ma nel profondo c’è la corrente storica potente che porta al- 
la guerra. 


$ (33). Documenti diplomatici. Un articolo di A. De 
Bosdari nella «Nuova Antologia» del x° luglio 1927: I do- 
cumenti ufficiali britannici sull'origine della guerra (1898- 
I9I4). 

Il De Bosdari pone la quistione se i documenti tanto te- 
deschi che inglesi siano effettivamente riprodotti nella loro 
integrità e senza omissione di nulla che abbia vera impor- 
tanza per lo svolgimento storico dei fatti. «Per ciò che ri- 
guarda le pubblicazioni tedesche, posso, come mio ricordo 
personale, asserire che essendomi un giorno doluto al Mini- 
stero tedesco degli Affari Esteri che fra i documenti pubbli- 
cati ne fossero stati inseriti alcuni scioccamente ingiurio- 
si per l’Italia, specialmente i rapporti dell’ Ambasciatore 
Monts, mi fu risposto che ciò era una circostanza assai dolo- 
rosa, ma che quei documenti non si sarebbero potuti soppri- 
mere senza togliere alla pubblicazione il carattere di impar- 
ziale documentazione storica». Dopo questo suo ricordo 
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personale, il De Bosdari eta pronto a giurare sull'integrità 
della documentazione tedesca. 

Per i documenti inglesi, dopo aver ricordato la buona fe- 
de del Governo inglese, di cui non si ha motivo di dubitare, 
dice che costituiscono una prova abbastanza sicura di auten- 
ticità e di completezza, le numerose integrazioni che vi av- 
vengono di documenti che, per motivi politici abbastanza 
plausibili, erano stati mutilati nei libri blù (ma i libri inglesi 
sono bianchi, mi pare!) antecedentemente pubblicati. (Ve- 
ramente altri «motivi politici abbastanza plausibili» posso- 
no aver indotto a non pubblicare | altri documenti e a non 
integrarne qualcuno: per es. i documenti dovuti a spionag- 
gio saranno mai pubblicati?) 

Il De Bosdari ha una buona osservazione: nota la scarsez- 
za, tanto nei documenti inglesi che in quelli tedeschi, di 
quei documenti che riguardano le deliberazioni del Gover- 
no, le discussioni e le decisioni dei Consigli dei ministri (che 
non sono «diplomatici» in senso tecnico, ma che sono evi- 
dentemente i decisivi). Nota invece la grande abbondanza di 
telegrammi e rapporti di funzionari diplomatici e consola- 


ri, la cui importanza è relativa, perché questi funzionari, 


nei momenti di crisi, telegrafano a getto continuo (per non 
essere accusati di negligenza e di distrazione) senza avere il 
tempo di controllare le proprie notizie e le proprie impres- 
sioni. (Questa osservazione nasce da esperienza personale 
del De Bosdari e può essere una prova di come lavorano i 
funzionari diplomatici italiani: forse per gli inglesi le cose 
vanno diversamente). 


$ ( 34). Per una politica annonaria razionale e nazionale 
di Guido Borghesani, nella «Nuova Antologia» del 1° lu- 
glio 1927, è un mediocre articolo, con dati poco sicuri e ela- 
borati primitivamente '. Sostiene la tesi generale che in Ita- 
lia si consuma troppo grano e che perciò oltre alla lotta per 
avere un miglior raccolto granario dove è tecnicamente pi 
produttiva la semina di questo cereale, si dovrebbe tendere 
a sostituire il grano con altri cibi. La quistione è però que- 
sta, che per es. la Francia, le cui abitudini sono nel mangiare 
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molto simili a quelle dell’Italia, non solo consuma per abi- 
tante tanto grano quanto l’Italia, ma consuma molto più di 
altri cibi fondamentali (zucchero: Francia, kg. 24,5; Ita- 
lia, kg. 8), | (formaggio e burro calcolati in latte: Francia, 
hl. 3; Italia, hl. 0,8). Il problema del grano in Italia è di mi- 
seria, non di soverchio consumo, anche se la tesi generale è 
giusta, nel senso del grande squilibrio: in Italia il maggior 
consumo di grano in confronto del granotutco, ecc., è l’uni- 
co indice di un certo miglioramento dietetico. 


$ (35). Francesco Orestano, La Chiesa Cattolica nello 
Stato Italiano e nel mondo, «Nuova Antologia», 16 lu- 
glio 1927‘. Articolo importante nel periodo delle trattative 
per il Concordato. (Confrontare con polemiche tra « Popolo 
d’Italia», Gentile, «Osservatore Romano», riprodotte in 
opuscolo dalla «Civiltà Cattolica»)”. (La legge delle gua- 
rantigie, in quanto avente valore statutario, aveva abrogato 
l’articolo 1° dello Statuto?) . 

L'articolo dell’Orestano pare scritto da un gesuita. È fa- 
vorevole alla concessione di un territorio ai Papa e nei limi- 
ti del plebiscito del 2 ottobre 1870 (cioè tutta la città Leo- 
nina, che mi pare fu appunto esclusa dal plebiscito ufficiale). 
(L’Orestano scrisse nel 1924 uno studio, Lo Stato e la Chie- 
sa in Italia, Roma, Casa Editrice Optima, e nel 1915 una 
Quistione Romana ristampata in Verso la nuova Europa, 
Casa Editrice Optima, 1917). 


$ (36). Macbiavelli. Pasquale Villari, Niccolò Machiavelli e i 
suoi tempi, a cura di Michele Scherillo, Ed. Hoepli, Milano, 1927, 
voll. 2, L. 60. 

(È la ristampa della celebre opera del Villari, con in meno i docu- 
menti, che nell’edizione Le Monnier occupavano l’intero terzo volu- 
me e parte del secondo. Nell’edizione Scherillo questi documenti so- 
no stati elencati, con cenni sommari sul loro contenuto, in modo che 
facilmente si può andarli a ricercare nell’edizione Le Monnier). 


Cfr Quaderno 18 (xxx [tv bis]), pp. 1-2. i 
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$ ( 37). L'Unione internazionale dei Soccorsi. Iniziati- 56 


va di origine italiana. Creata nel 1927 in una Conferenza in- 
ternazionale alla quale furono invitati anche gli Stati che 
non fanno parte della Società delle Nazioni (Stati Uniti, 
U.R.S.S., ecc.). L'Unione coordina l’attività delle organizza- 
zioni di soccorso esistenti, aggiungendovi la partecipazione 
dei governi. Le calamità considerate sono i disastri e i rivol- 
gimenti dovuti a casi di forza maggiore quando colpiscono 
popolazioni intere, quando superano i calcoli di un’ammini- 
strazione anche previdente, quando hanno un carattere ec- 
cezionale. L’aiuto non comporta riparazioni né ricostruzio- 
ne. Stretta neutralità nazionale, politica, religiosa, ecc. ’. 


$ (38). Gioviano Pontano. Sua attività politica come 
affine a quella del Machiavelli. (Cfr M. Scherillo, Origini e 
svolgimento della letteratura italiana, II, dove (sono) ri- 
portati due memoriali del Pontano sulla situazione italiana 
nel periodo della calata di Carlo VIII; e Gothein, I/ Rina- 
scimento nell'Italia Meridionale, tradotto nella Biblioteca 
storica del Rinascimento, Firenze, 1915). Il Pontano era 
membro napoletanizzato. (La religione come strumento di 
governo. Contro il potere temporale del Papa: doversi «li 
Stati temporali» governare da «re e principi secolari») ‘. 


$ (39). La Geopolitica. Già prima della guerra Rodol- 
fo Kjellén, sociologo svedese, cercò di costruire su nuove 
basi una scienza dello Stato o Politica, partendo dallo stu- 
dio del territorio organizzato politicamente (sviluppo delle 
scienze geografiche: geografia fisica, geografia antropica, 
geopolitica) e della massa di uomini viventi in società in 
quel territorio (geopolitica e demopolitica). I suoi libri, spe- 
cialmente i due: Lo Stato come forma di vita | e Le grandi 
votenze attuali (Die Grossmichte der Gegenwart, del 1912, 
rielaborato dall’autore, divenne Die Grossmzichte und die 
Weltkrise, pubblicato nel 1921; il Kjellén (è) morto nel 
1922) ebbero grande diffusione in Germania dando luogo a 
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una corrente di studi. Esiste una «Zeitschrift fiir Geopoli- 
tik»; e appaiono opete voluminose di geografia politica 
(una di esse, We/tpolitisches Handbuch, vuol essere un 
manuale per gli uomini di Stato) e di geografia economica. 
In Inghilterra e in America e in Francia‘. 


$ (40). Il problema scandinavo e baltico, articolo di 
A. M. (?) nella «Nuova Antologia» del 1° agosto 1927 ‘. 
Articolo un po’ balzellante e pieno di fumosità pretenziose 
ma interessante nel complesso, anche perché l'argomento è 
di solito poco trattato. Unità culturale dei popoli scandinavi 
molto pi intima di quella dei popoli di cultura latina. Esi- 
ste un movimento per una Lega interscandinava, che dà luo- 
go a riunioni periodiche e solenni, ma la Lega non può dive- 
nire realtà concreta di organismo politico: rimangono i vin- 
coli culturali e di razza da cui il movimento nasce e che da 
esso sono mantenuti e rinforzati. Le ragioni della impossi- 
bilità della Lega sono più sostanziali che non quella del pe- 
ricolo di una egemonia svedese. La Svezia e la Finlandia 
hanno interessi diversi della Danimarca e Norvegia. Elimi- 
nate le flotte tedesca e russa il Baltico è in certo qual modo 
neutralizzato, ma tale neutralità è controllata dall’Inghilter- 
ra. La Lega creerebbe un’altra situazione di cui l'Inghilterra 
potrebbe non essere soddisfatta, almeno che la Lega stessa 
fosse una sua creatura. Cosi si dica per la Germania (e an- 
che per la Russia, anzi più di tutto per la Russia) restituita 
a grande potenza. 

Danimarca nell’anteguerra gravitava nell’orbita inglese. 
Oggi ancor più. Ha rinunziato a ogni apparato militare (bi- 
sogna vedere se ciò non sia avvenuto per suggerimento in- 
glese, che cosî può entrare nel Baltico senza violare nessun 
«piccolo Belgio»). In ogni modo la neutralità disarmata 
della Danimarca pone il Baltico sotto il controllo inglese, 
quindi diminuisce la posizione della Germania, che tende a 
esercitare una influenza nel Nord. La Danimarca, col suo di- 
sarmo, ha rinunziato alla sua posizione e funzione interna- 
zionale. Paese piccolo borghese, 

La Svezia è apatica e quietista, senza volontà di potenza. 
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La Norvegia sotto influsso inglese, in istato di quasi disar- 
mo, ma in ascesa. Piena di vigore la Finlandia, dotata di un 
forte sistema statale e di governo. La Svezia paese di grande 
industria e di alta borghesia con rigida differenziazione di 
classi (tradizione aristocratica-militare e conservatrice); ri- 
duzione di spese militari e navali; sotto influenza tedesca; il 
suo prestigio decaduto; avrebbe potuto forse annettersi 
la Finlandia: invece vide assegnare alla Finlandia le isole 
Aland, la Gibilterra baltica. 

La Finlandia ha assorbito dalla Svezia la cultura occiden- 
tale. I suoi interessi permanenti e profondi legati alla Ger- 
mania. Atteggiamento riservato verso la Polonia. La Polo- 
nia vorrebbe costituirsi grande protettrice degli Stati balti- 
ci e raggrupparli intorno a sé di fronte alla Russia e alla Ger- 
mania. (Ma Lituania avversa, Finlandia molto riservata e al- 
tri Stati baltici diffidenti e sospettosi). La Russia ha finora 
sventato queste manovre polacche. 

Inghilterra, potenza navale contro blocco tedesco-russo 
(l’autore prevede una ripresa della potenza tedesca che or- 
‘ganizza la Russia sotto il suo controllo e le si unisce territo- 
rialmente): in cui la | tradizionale supremazia del mare (in- 
glese) sul continente verrebbe a perdere la sua efficienza da- 
ta la grandezza territoriale del blocco tedesco-russo. L’In- 
ghilterra in posizione di difesa, perché satura di territori do- 
minati e la sua flotta diminuita come fattore egemonico. Il 
blocco russo-tedesco rappresenterebbe la rivolta anti-ingle- 
se. Verrebbe a formarsi una continuità ininterrotta dal Mar 
Glaciale al Mediterraneo e dal Reno al Pacifico: la Turchia 
sarebbe il secondo fattore in sottordine; l'adesione della 
Bulgaria e dell’Ungheria non sarebbe improbabile in caso 
di conflitto. (Lituania già congiunge Russia e Germania). 

La minaccia dell'Inghilterra di forzare gli stretti danesi 
(a parte la funzione germanica del canale di Kiel) neutraliz- 
zata dai possibili campi di mine che la Germania può dispor- 
re ai confini meridionali della Danimarca e della Svezia. La 
influenza francese nel Nord è irrilevante. La Svezia e la Fin- 
landia rifuggono dall’inimicarsi l'Inghilterra, ma tendono 
sempre più verso la Germania. 

Risorgere del germanesimo. La Germania «potenzial- 
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mente» è ancora la più forte nazione continentale. L'unità 
nazionale è rafforzata; la compagine statale è intatta, Essa 
oggi si destreggia fra Occidente e Oriente in attesa di ri- 
prendere la sua libertà politica di fronte all’Inghilterra che 
tenta invano di separarla dalla Russia, per avere ragione di 
entrambe. 

La Russia: i concetti dell’autore sulla Russia sono molto 
superficiali e fumosi. «L’amorfismo russo è incapace di or- 
ganizzare lo Stato e neppure di concepirlo. Tutti i fondatori 
di Stato russo furono stranieri o d'origine straniera (Rurik, 
i Romanoff). La potenza organizzatrice non può essere che 
la Germania, per ragioni storiche e geografiche e politiche. 
Non conquista militare ma solo subordinazione economica, 
politica, culturale. Sarebbe antistorico frazionare la Russia 
e sottoporla ad esperimenti coloniali, | come avrebbero vo- 
luto certi teorici della politica. Il popolo russo è mistico, ma 
non religioso, per eccellenza femmineo e dissolvitore » ‘, 
ecc. ecc. (La quistione è molto meno verbalmente comples- 
sa: la Russia è troppo contadina e di un’agricoltura primi- 
tiva, per potere con «facilità » organizzare uno Stato moder- 
no: la sua industrializzazione è il processo della sua moder- 
nizzazione). 


$ (41). Niccolò Macbiavelli. Articolo di Luigi Cavina nella 
«Nuova Antologia » del 16 agosto 1927: Il sogno nazionale di Nicco- 
lò Machiavelli in Romagna e il governo di Francesco Guicciardini". 
L’episodio cui l’articolo si riferisce è interessante, ma il Cavina non 
ne sa trarre tutte Je conseguenze necessarie (l'articolo è di carattere 
descrittivo-rettorico). Dopo la battaglia di Pavia e la definitiva scon- 
fitta dei Francesi che assicurava l’egemonia spagnola, i signori italiani 
entrano in uno stato di panico: il Machiavelli, recatosi a Roma per 
consegnare personalmente a Clemente VII le Istorie fiorentine che 
aveva ultimato, propone al papa di creare una milizia nazionale e lo 
convince a fare un esperimento. Il papa manda il Machiavelli in Ro- 
magna presso Francesco Guicciardini che era Presidente della Roma- 
gna con un breve in data 6 giugno 1525. Il Machiavelli doveva espor- 
re al Guicciardini il suo progetto e il Guicciardini doveva dare il suo 
parere, (Il breve del papa deve essere tutto interessante: egli espone 
lo sconvolgimento in cui si trova l’Italia, cosf grande da indurre a cer- 
care anche rimedi nuovi e inconsueti e concludeva: «Res magna est, 
ut iudicamus, et salus est in ea cum status ecclesiastici, tum totius 
Italiae ac prope universae christianitatis reposita»). Perché l’espe- 
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rienza in Romagna? I Romagnoli buoni soldati: avevano combattuto 
con valore e fedeltà per i Veneziani all’Agnadello, | quantunque da 
mercenari. C'era poi stato in Romagna il precedente del Valentino 
che aveva reclutato tra il popolo buoni soldati. 

Il Guicciardini fino dal 1512 aveva scritto che il dare le armi ai cit- 
tadini « non è cosa aliena da uno vivere di repubblica e popolare, per- 
ché quando vi si dà una giustizia buona e ordinate leggi, quelle arme 
non si adoperano in pernizie, ma in utilità della patria», e aveva an- 
che lodato l’istituzione dell'ordinanza ideata dal Machiavelli (tentati- 
vo del Machiavelli di creare a Firenze la milizia cittadina). Ma il Guic- 
ciardini non credeva possibile fare il tentativo in Romagna per le fie- 
rissime divisioni di parte che vi dominavano (interessanti i giudizi del 
Guicciardini sulla Romagna): i ghibellini dopo Ia vittoria di Pavia so- 
no pronti ad ogni novità; anche se non si danno le armi nascerà qual- 
che subbuglio; non si può dare le armi per opporsi agli imperiali pro- 
prio ai fautori degli imperiali. Inoltre la difficoltà è accresciuta dal 
fatto che Io Stato è ecclesiastico, cioè senza direttive a lunga scadenza, 
e con facili grazie e impunità, alla più lunga ad ogni nuova elezione 
di papa. In altro Stato le fazioni si potrebbero domare, non nello Sta- 
to della chiesa. Poiché Clemente VII nel suo breve aveva detto che 
al buon risultato dell’impresa occorrevano non solo ordine e diligen- 
za, ma anche l'impegno e l’amore del popolo, il Guicciardini dice che 
ciò non può essere perché «la Chiesa in effetto non ci ha amici, né 
quelli che desidererebbero bene vivere, né per diverse ragioni i fa- 
ziosi e tristi». î 

Ma la cosa non ebbe altro seguito, perché il papa lasciò cadere il 
progetto. (Rimane interessante l'episodio, per dimostrare la volontà 
del Machiavelli, per i giudizi pratici del Guicciardini, e anche del pa- 
pa). Non si conoscono le ragioni che il Machiavelli deve aver contrap- 
posto alle osservazioni del Guicciardini, perché questi non ne parla 
nelle sue lettere, e le lettere del Machiavelli a Roma non si conoscono. 


Cfr Quaderno 18 (xxxt1 [tv bis]), pp. 2-3. 


$(42). Quintino Sella. A Teodoro Mommsen che do- 
mandò con quale idea universale l’Italia andasse a Roma, 
Quintino Sella rispose: quella della scienza '.(Mommsen di- 
ceva che a Roma non si può stare senza un’idea universale. 
Questo motivo è stato ripreso dal Capo del Governo nel suo 
discorso sul Concordato alla Camera dei deputati *. La rispo- 
sta del Sella è-interessante e appropriata: in quel periodo 
storico la scienza era la nuova «idea universale», la base 
della nuova cultura che si andava elaborando. Ma Roma non 
divenne la città della scienza; sarebbe stato necessario un 
grande programma industriale, ciò che non fu. La parola 
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d’ordine del Sella è tuttavia notevole per descrivere l’uo- 
mo). Tuttavia il Sella non era né un ateo né un positivista 
che volesse sostituire la scienza alla religione. (Vedere i do- 
cumenti, scritti o riportati da altri, del Sella stesso)”. 


$(43).Il macinato. Nel discorso tenuto da Alberto De 
Stefani a Biella per commemorare il centenario della nasci- 
ta del Sella (riportato nella «Nuova Antologia » del 16 set- 
tembre 1927), si accenna al macinato collegandolo al dazio 
doganale sul grano (si abolî il balzello sulle farine, ma poco 
dopo il doganiere lasciò il mulino e andò sul confine a ri- 
scuotere la gabella sul grano). 

La quistione non è posta bene (è un epigramma, non una 
critica o un giudizio). Il macinato era insopportabile dai pic- 
coli contadini che consumavano il poco grano prodotto da 
loro stessi; e la tassa sul macinato era causa di svendite pet 
procurarsi il denaro e occasione di pratiche usuraie pesan- 
tissime; bisogna collocare la tassa nel suo tempo, con una 
economia famigliare molto più diffusa di ora: per il mercato 
producevano i grandi e medi proprietari; il piccolo contadi- 
no (piccolo proprietario o colono parziario) produceva per 
il proprio consumo e non aveva mai numetario; tutte le im- 
poste | erano per lui un dramma catastrofico; per il macina- 
to si aggiungeva l’odiosità immediata. Le rivolte contro la 
tassa sul macinato, le uccisioni e le bastonature agli esattori 
non erano certo inspirate dalle agitazioni politiche: erano 
spontanee. - 


$ (44). Su Quintino Sella, cfr nella «Nuova Antologia» 
del 16 settembre 1927: P. Boselli, Roma e Quintino Sella; 
Alberto De Stefani, Quiztino Sella (1827-1884); Bruno 
Minoletti, Quintino Sella storico, archeologo e paleograto. 


$ (45). America e Europa. Madison Grant (scienziato 
e scrittore di grande fama), presidente della Società biologi- 
ca di New York, ha scritto un libro Una grande stirpe in pe- 
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ricolo in cui «denuncia» il pericolo di un’invasione «fisica 
e morale » dell'America da parte degli Europei, ma restringe 
questo pericolo nell’invasione dei «mediterranei», cioè dei 
popoli che abitano nei paesi mediterranei. Il Madison Grant 
sostiene che, fin dal tempo di Atene e di Roma, l’aristocra- 
zia greca e romana era composta di uomini venuti dal Nord 
e soltanto le classi plebee erano composte di mediterranei. 
Il progresso morale e intellettuale dell'umanità fu dunque 
dovuto ai «nordici». Per il Grant i mediterranei sono una 
razza inferiore e la loro immigrazione è un pericolo; essa è 
peggiore di una conquista armata e va trasformando New 
York e gran parte degli Stati Uniti in una «cloaca gentium». 
Questo modo di pensare non è individuale: rispecchia una 
notevole e predominante corrente di opinione pubblica de- 
gli Stati Uniti, la quale pensa che l’influsso esercitato dal 
nuovo ambiente sulle masse degli emigranti è sempre meno 
importante dell’influsso che le masse degli emigranti eserci- 
tano sul nuovo ambiente e che il carattere essenziale della 
«miscela delle razze » è nelle prime generazioni un difetto di 
armonia (unità) fisica e morale nti popoli e | nelle genera- 
zioni seguenti un lento ma fatale ritorno al tipo dei vari pro- 
genitori ‘. 

Su questa quistione delle «razze» e delle «stirpi» e della 
loro boria alcuni popoli europei sono serviti secondo la mi- 
sura della loto stessa pretesa. Se fosse vero che esistono raz- 
ze biologicamente superiori, il ragionamento del Madison 
Grant sarebbe abbastanza verosimile. Storicamente, data la 
separazione di classe-casta, quanti romani-ariani sono so- 
pravvissuti alle guerre e alle invasioni? Ricordare la lettera 
di Sorel al Michels, «Nuovi Studi di Diritto, Economia e 
Politica», settembre-ottobre 1929: «Ho ricevuto il vostro 
articolo su la “sfera storica di Roma”, le cui tesi sono quasi 
tutte contrarie a ciò che lunghi studi m’hanno mostrato es- 
sere la verità più probabile. Non c'è paese meno romano 
dell’Italia; l’Italia è stata conquistata dai Romani perché es- 
sa era altrettanto anarchica quanto i paesi berberi; essa è ri- 
masta anarchica per tutto il Medio Evo, e la sua propria ci- 
viltà è morta quando gli Spagnoli le imposero il loro regime 
amministrativo; i Piemontesi hanno compiuto l’opera nefa- 
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sta degli Spagnoli. Il solo paese di lingua latina che possa ri- 
vendicare l’eredità romana è la Francia, dove la monarchia 
si è sforzata di mantenere il potere imperiale. Quanto alla 
facoltà d’assimilazione dei Romani, si tratta di uno scherzo. 
I Romani hanno distrutto la nazionalità sopprimendo le ari- 
stocrazie» ‘. Tutte queste quistioni sono assurde se si vuole 
fare di esse elementi di una scienza e di una sociologia poli- 
tica. Rimane solo il materiale per qualche osservazione di 
carattere secondario che spiega qualche fenomeno di secon- 
do piano. 


$ (46). Istituzioni internazionali. La Camera di Com: 
mercio Internazionale. (Un articolo sul IV Congresso del- 
la Camera di Commercio Internazionale tenuto a Stoccol- 
ma nel giugno-luglio 1927 è nella «Nuova Antologia» del 
16 settembre 1927). 


$ (47). Ada Negri. Articolo di Michele Scherillo nella 
«Nuova Antologia» del 16 settembre 1927 *. Su Ada Negri 
bisognerebbe fare uno studio storico-ctitico. Può chiamarsi, 
in un periodo della sua vita, «poetessa proletaria» o sem- 
plicemente «popolare»? Nel campo della cultura mi pare 
rappresenti l’ala estrema del romanticismo del 48; il popolo 
diventa sempre più proletariato, ma è visto ancora sotto la 
specie di popolo, non per i germi di originale ricostruzione 
che contiene in sé (ma piuttosto per la caduta che rappre- 
senta da «popolo» a «proletariato»?) (In Stella mattutina, 
Treves, 1921, la Negri ha narrato i casi della sua vita di 
bambina e adolescente) ‘. 


$ (48). Costituzione dell'Impero Inglese. Atticolo nel- 
la «Nuova Antologia » del 16 settembre 1927 di « Junius», 
Le prospettive dell’Impero Britannico dopo l’ultima confe- 
renza imperiale. 

Ricerca di equilibrio tra esigenze di autonomia dei Domi- 
nions e esigenze di unità imperiale, (Nel Commonwealth 
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l'Inghilterra porta il peso politico della sua potenza indu- 
striale e finanziaria, della sua flotta, delle sue colonie o do- 
mini della Cotona o stabilimenti d’altro nome — India, Gi- 
bilterra, Suez, Malta, Singapore, Hong Kong, ecc. —, della 
sua esperienza politica, ecc. Elementi di disgregazione dopo 
la guerra sono stati: la potenza degli Stati Uniti, anglosasso- 
ni anch'essi e che esercitano un influsso su certi dominions, 
e i movimenti nazionali e nazionalistici che sono in parte 
una reazione al movimento operaio — nei paesi a capitalismo 
sviluppato — e in parte un movimento contro il capitalismo 
stimolato dal movimento operaio: India, negri, cinesi, ecc. 
Gli inglesi trovano una soluzione al problema nazionale per 
i dominions a capitalismo sviluppato, e questo aspetto (è) 
molto interessante: ricordare che Iliic sosteneva appunto 
che non è impossibile che le quistioni nazionali abbiano una 
soluzione pacifica anche in regime borghese: esempio clas- 
sico la separazione pacifica della Norvegia dalla Svezia °. Ma 
gli inglesi sono specialmente colpiti dai | movimenti nazio- 
nali nei paesi coloniali e semicoloniali: India, negri del- 
l’Africa, ecc.). i 

La difficoltà maggiore dell’equilibrio tra autonomia e uni- 
tà si presenta naturalmente nella politica estera. Giacché i 
Dominions non riconoscono più il Governo di Londra co- 
me rappresentante della loro volontà nel campo della poli- 
tica internazionale, si discusse di creare una nuova entità 
giuridico-politica destinata ad indicare ed attuare l’unità 
dell'Impero: si parlò di costituire un organo di politica 
estera imperiale. Ma esiste una reale unità «internaziona- 
le»? I Dominions attraverso l'Impero partecipano alla po- 
litica mondiale, sono potenze mondiali; ma Ia politica este- 
ra dell'Inghilterra, europea e mondiale, è talmente compli- 
cata che i Dominions sono riluttanti ad essere trascinati in 
quistioni che non li interessano direttamente; d’altronde at- 
traverso la politica estera l'Inghilterra potrebbe togliere o 
limitare ai Dominions qualcuno di quei diritti di indipen- 
denza che hanno conquistato. Per l'Inghilterra stessa questo 
organo di politica imperiale potrebbe essere ragione di diffi- 
coltà, specialmente appunto nella politica estera, in cui si 
esige prontezza e unità di volere, difficili da realizzare in un 
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organo collettivo rappresentante paesi sparsi in tutto il 
mondo. 

Incidente col Canadà a proposito del trattato di Losan- 
na: il Canadà rifiutò di ratificarlo perché non firmato dai 
propri rappresentanti. Baldwin lasciò cadere la quistione 
dell’«organo imperiale» e temporeggiò. Il Governo conser- 
vatore riconobbe al Canadà e all’Irlanda il diritto di aver 
propri rappresentanti a Washington (primo passo verso il 
diritto attivo e passivo di Legazione ai Domini); all’Austra- 
lia il diritto di avere a Londra oltre all'Alto Commissario 
(con mansioni specialmente economiche) un funzionario 
per il diretto collegamento politico; favorî e incoraggiò la 
formazione di flotte autonome (flotta australiana, canadese, 
indiana); base navale di Singapore per la difesa del Pacifico; 
esposizione | di Wembley per valorizzare l'economia dei do- 
minions in Europa; Comitato Economico Imperiale per as- 
sociare i Dominions all’Inghilterra di fronte alle difficoltà 
commerciali e industriali, e parziale attuazione del principio 
preferenziale. 

Nella politica estera: il Patto di Locarno fu firmato dal. 
l'Inghilterra con la dichiarazione di assumere per sé sola gli 
impegni in esso contemplati. (Prima vari metodi: per il 
Trattato di Losanna l'Inghilterra firmò a nome di tutto 
l'Impero, onde incidente col Canadà; nella Conferenza di 
Londra per le riparazioni tedesche, nel luglio 1924, inter- 
vennero i dominions singoli, con apposite delegazioni, ciò 
che domandò un meccanismo pesante e complicato, non 
sempre praticamente applicabile; nel Patto di Sicurezza di 
Ginevra del 1928, l'Inghilterra si riservò di firmare dopo 
aver consultato i dominions e averne ottenuta la preventiva 
approvazione). 

La Conferenza Imperiale (del novembre 1926) ha voluto 
dare una definizione precisa dei membri dell’Impero: essi 
sono «comunità autonome, uguali in diritto, in nessun mo- 
do subordinate l’una all’altra nei rispetti dei loro affari in- 
terni ed esteri, sebbene unite da un comune dovere di obbe- 
dienza alla Corona e liberamente associate quali membri 
dell’Impero britannico». Uguaglianza di status non signifi- 
ca uguaglianza di funzioni, e viene espressamente dichiarato 
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che la funzione della politica estera, e della difesa militare 
e navale incombe principalmente alla Gran Bretagna. Ciò 
non esclude che determinate mansioni di questi due rami 
dell’attività statale vengano in parte assunte da qualcuno 
dei Dominions: flotta australiana e indiana (l’India però 
non è un Dominion}; rappresentanza a Washington dell’Ir- 
landa e del Canadà, ecc. Viene infine stabilito il principio 
generale che nessun obbligo internazionale incombe su uno 
qualsiasi dei soci dell'Impero se quest’obbligo non è stato 
volontariamente riconosciuto e assunto. 

È stato fissato il rapporto dei Domini con la Corona, che 
diviene il vero organo supremo imperiale. I Governatori 
Generali nei Dominions, essendo puri rappresentanti del 
Re, non possono avere | nel riguardo dei Dominions che l’e- 
satta posizione che ha il re nell’Inghilterra: essi perciò non 
sono rappresentanti od agenti del governo inglese, le cui co- 
municazioni coi governi dei Dominions avverranno per al- 
tro tramite. 

La politica estera inglese non può non subire l'influenza 
dei Dominions. 


$ (49). Alessandro Mariani. Di questo bellissimo tipo 
la «Nuova Antologia» del 1° ottobre 1927 pubblica una 
scelta d'’impressioni e di pensieri (Interpretazioni) da una 
raccolta che avrebbe dovuto essere pubblicata prossima- 
mente *. Sono paragrafi molto pretenziosi e confusi, di scar- 
so valore e teorico e artistico, ma talvolta curiosi per la de- 
cisa avversione al luogo comune e al pregiudizio banale (so- 
stituiti da altri luoghi comuni e altre trivialità). Nella sezio- 
ne « Arte politica», la «Nuova Antologia» riporta tre para- 
grafi sulle «Tre potenze»: 1°, La Chiesa di Roma; 2°, L’In- 
ternazionale Rossa; 3°, L’Internazionale ebraica. 

La Chiesa cattolica è «la più possente forza conservatrice 
governante sotto la specie del divino, salvezza ultima ove la 
decadenza dei valori mette a repentaglio la struttura socia- 
le». L’Internazionale rossa è «deviazione dell'ideologia cri- 
stiana», «è attiva dovunque, ma specialmente ove una so- 
cietà economica abbia preso sviluppo secondo il metro del- 
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l'Occidente. Sovvertitrice di valori, è forza rivoluzionaria 
ed espansiva. Nega l’ordine, l’autorità, Ia gerarchia in quan- 
toché costituiti, ma obbedisce all’ordine proprio, più ferreo 
ed imperioso dell’antico per necessità di conquista. Nega il 
divino, disconosce lo Spirito, ma ad esso inconsciamente ed 
ineluttabilmente obbedisce affermando un’inesausta sete di 
giustizia pur sotto il fallace miraggio dell’Utopia. Vuol rico- 
noscere soltanto i valori materiali e gli interessi, ma obbedi- 
sce inconsapevolmente ai più profondi impulsi | spirituali 
ed agli istinti che hanno le più profonde radici nell’anima 
umana. È mistica. È assoluta. È spietata. È religione, è dog- 
ma. Altrettanto è pieghevole nella trattazione degli affari 
quanto intransigente nell’ideologia. Relazione di mezzo a fi- 
ne. È politica». «Come la Chiesa, è sussidiata dai credenti 
ed alimentata da un servizio d’informazioni mondiale. L’in- 
telligenza di tutte le nazioni è al suo servizio; tutte le risor- 
se degli innumerevoli insoddisfatti che aguzzano l'ingegno 
verso la possibilità di un loro migliore domani. Come tutte 
le società umane ha le sue aristocrazie». «Come la Chiesa 
dice a tutti i popoli la stessa parola, tradotta in tutte le fa- 
velle. Il suo potere eversivo è sotterraneo. Mina la costru- 
zione sociale dalle fondamenta. La sua politica manca di tra- 
dizione; non di intelligenza, di abilità, di pieghevolezza, so- 
stenute da una ferma determinazione, Trattare con essa 0 
combatterla può essere avvedutezza o errore, a seconda del- 
le contingenze della politica. Non considerarla o rifiutarsi di 
considerarla è stoltezza» ‘. 


$ ( 50). Roberto Cantalupo, La Nuova Eritrea, «Nuova 
Antologia», r° ottobre 1927. (Funzioni dell’Eritrea: 1) eco- 
nomica: intensificare la sua capacità produttiva e commer- 
ciale di esportazione e di importazione, cercando di farne 
un complemento della Madre Patria e di renderla attiva fi- 
nanziariamente; 2) politica: dare all’Eritrea una posizione 
e una funzione tali da rendere possibile un maggior contat- 
to con gli stati arabici della riva asiatica del Mar Rosso, nel 
restaurare i rapporti economici tra Asmara ed il confinante 
Ovest etiopico, in modo che l’Eritrea diventi il naturale 
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sbocco al mare delle regioni dell’Abissinia settentrionale e 
naturale porto di transito delle zone centrali e meridionali 
della Penisola arabica, | dopo che Porto Sudan è diventato 70 
sbocco di tutto l’Ovest sudanese e entrepdt dell'Arabia set- 
tentrionale)!. 

Dati del Cantalupo ormai invecchiati. Problemi dell’E- 
tiopia: oltre a lotta d’influenza tra Inghilterra, Italia, Fran- 
cia, potenze confinanti, quali influssi esercitano o possono 
esercitare ad Addis Abeba gli Stati Uniti e la Russia. Come 
unico Stato indigeno libero dell'Africa, l'Etiopia può diven- 
tare la chiave di tutta la politica mondiale africana, cioè il 
punto di collisione delle tre potenze mondiali (Inghilterra, 
Stati Uniti, Russia). L’Etiopia potrebbe mettersi alla testa 
di un movimento per l'Africa agli Africani. 

Sulla situazione sociale etiopica, in cui la chiesa (ha) 
grande importanza per struttura feudale, cfr Alberto Polle- 
ra, Lo Stato etiopico e la sua Chiesa, pubblicato a cura della 
Regia Società Geografica (il Pollera è un funzionario colo- 
niale italiano)‘. 


$ (sr). Giovanni Pascoli. Sulle tendenze politiche di 
Giovanni Pascoli (il Pascoli da giovane fu incarcerato come 
membro dell’Internazionale), che ebbero pubblicamente il 
massimo di ripercussione al tempo della guerra libica col di- 
scorso La grande proletaria si è mossa e che sono da connet- 
tere con le dottrine di Enrico Corradini ', in cui il concetto 
di «proletario» dalle classi è trasportato alle nazioni (qui- 
stione della «proprietà nazionale» legata con l’emigrazio- 
ne; ma si osserva che la povertà di un paese è relativa ed è 
l’«industria» dell’uomo — classe dirigente — che riesce a da- 
re a una nazione una posizione nel mondo e nella divisione 
internazionale del lavoro; l'emigrazione è una conseguenza 
della incapacità della classe dirigente a dar lavoro alla popo- 
lazione e non della povertà nazionale: esempio dell'Olanda, 
della Danimarca, ecc.; quistioni relative si capisce), sono | 
interessanti le Lettere inedite di Giovanni Pascoli a Luigi 7: 
Mercatelli, pubblicate da G. Zuppone-Strani nella «Nuova 

i Antologia» del 16 ottobre 1927 °. (Il Mercatelli era corri- 
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spondente della «Tribuna» dall’Eritrea; rientrò al giornale 
nel 1896; nel 97 andò in Africa con F. Martini, nel 99 fu 
direttore della «Tribuna» con Federico Fabbri; nel 1903 fu 
Console generale allo Zanzibar, nel 1904 governatore del 
Benadir)”. 

In una lettera scritta da Barga il 30 ottobre 1899 il Pa- 
scoli scrive: «Io mi sento socialista, profondamente socia- 
lista, ma socialista dell'umanità, non ‘d’una classe. E col mio 
socialismo, per quanto abbracci tutti i popoli, sento che non 
contrasta il desiderio e l'aspirazione dell’espansione colo- 
niale. Oh! io avrei voluto che della colonizzazione italiana 
si fosse messo alla testa il baldo e giovane partito sociale; 
ma ahimè esso fu reso decrepito dai suoi teorici» ‘. (Vedere 
nell’opera poetica del Pascoli il riflesso di questa sua conce- 
zione e nelle Antologie scolastiche). 

In una lettera da Messina, dell’8 giugno 1900, si accenna 
alla sua collaborazione alla «Tribuna»: «Oh! potessi io 
settimanalmente o bimensilmente pubblicare le mie “Con- 
versazioni coi giovani”! Nel discorso che feci l’altrieri e che 
ti mando purgato dai molti idioti errori di stampa, è un cen- 
no di ciò che io reputo la mia missione: introdurre il pen- 
siero della patria e della nazione e della razza nel cieco e ge- 
lido socialismo di Marx». 

In una lettera da Barga del 2 luglio 1900 annunzia una 
rubrica che vorrebbe scrivere nella «Tribuna», intitolata 
«Nell’avvenire», di cui presto manderà il proemio: «La ru- 
brica conterrebbe articoli di ogni sorta, diretti a quelli che 
ora sono tra fanciulli e adolescenti, che contemplerebbero 
le quistioni presenti alla luce dell’avvenire. Il primo artico- 
lo proemiale, dopo una breve dichiarazione mia, di rinunzia 
formale e solenne alla “vita attiva” — cioè, vuol dire, a di- 
ventare deputato — | tratterebbe quest ‘argomento. “I giova- 
ni, quelli almeno che sono veramente giovani, hanno in sé 
qualcosa d’eroico. Quelli, di qualche tempo fa, si sentivano 
spinti all’eroismo patriottico, quelli d'ora all’eroismo, dicia- 
mo, socialistico. Però in fondo al loro cuore è un dissidio 
profondo. Sentendo la difesa d’Amba. Alagi, anche quelli, 
che avevano fatto dedizione dei loro sentimenti eroici al- 
l’idea umanitaria, provarono una scossa... Ebbene, bisogna 
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conciliare questo dissidio che travaglia (io lo so, io lo sento) 
il cuore della gioventi, etc., etc.” » 

Pit oltre scrive: «E non parlerei mica sempre di simili 
questioni: parlerei d’arte e di letteratura e di scienza e di 
morale, cercando sempre di sradicare i pregiudizi e di potre 
in faccia alla moda l’Ewig e di contro all’oggi, l’ieri e il do- 
mani», senza accorgersi dell’intima contraddizione in cui 
egli stesso si dibatteva, dato che dell’Ewig avesse una con- 
cezione giusta. 

In una lettera da Barga del 12 agosto 1900 accenna a un 
suo scritto, Nel carcere di Ginevra, a proposito di Luccheni, 


‘che la «Tribuna» non pubblicò e che il Pascoli pubblicò do- 


po’; non ricordo questo scritto. 

In una lettera dell’11 dicembre 1900 da Messina, firma- 
ta «Giovanni Pascoli socialista-patriota messo all’indice dai 
giornali politici, cioè finanzieri d’Italia», parla della sua col- 
laborazione a un giornale locale e pare che abbia iniziato 
la pubblicazione pensata come rubriche permanenti della 
«Tribuna», ma che la «Tribuna» non volle pubblicare. 
(Vedere la bibliografia del Pascoli. La rubrica «Nell’ o Per 
l’Avvenire», in una lettera del 14 dicembre 1900, è detta 
essere stata iniziata nella «Tribuna» da Ojetti). 

In una lettera senza data, ma che lo Zuppone-Strani dice 
scritta da Barga sul finire del 1902 | o nella prima metà del 
1903 è scritto: «Eppure il poeta ti ama là, ti vede là, ti so- 
gna là, eppure il patriota e l’“umano” (“socialista” non mi 
conviene più essere chiamato e chiamarmi) si esalta nel sa- 
perti investito d’una altissima missione d’utile o onore ita- 
lico e di civiltà. Ti chiamavo “negriero”, e tu vai a distrug- 
gere i negrieri» (il Pascoli chiamava scherzosamente il Mer- 
catelli «ras», «negriero», ecc.). E più oltre: «Perché a ri- 
fuggire dal socialismo politico dei nostri giorni aiuta me 
non solo l’orrore al dispotismo della folla o del numero dei 
pi, ma specialmente la necessità che io riconosco e idoleg- 
gio, d’una grande politica coloniale » ”. 


$ ( 52). Giovanni Pascoli. La «Nuova Antologia» del 
1° dicembre 1927 pubblica un articolo inedito del Pascoli, 
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mandato nel 1897 alla «Tribuna» e non pubblicato perché 
al Mercatelli sembrò « troppo ardito per l'indole del giorna- 
le» e «troppo compromettente per l’autore» !. L’articolo 
era intitolato A//ecto («la Erinni dell’odio implacabile e 
della vendetta interminabile») e prendeva lo spunto da un 
telegramma del ministro francese Méline ai Lorenesi. Per 
il Pascoli la Francia e la Russia avrebbero fatto la guerra 
alla Germania (quindi alla Triplice, quindi all’Italia) «tra 
poco o tra molto, ma certo». Il Pascoli si rivolge alle ma- 
dri. C'è un «profeta»: un «dolce e fiero profeta ammantato 
d’una tunica rossa gira per il mondo, tra i popoli eletti e le 
genti, predicando un suo vangelo di pace. In suo nome gira- 
no e parlano migliaia d’apostoli, dei quali tutti stupiscono 
e ammirano, perché ognuno li ode parlare nella lingua sua. 
Fssi hanno convertito il cuore stupidamente feroce degli 
uomini». Questi uomini «dicono ai sinistri trombettieri 
della distruzione: “No: ron vogliamo: non potrete!” », ma 
«d’or innanzi ci saranno nella proprietà e in genere nella 
convivenza sociale | alcune modificazioni». Che direbbero 
le madri? ecc. 

«Questo profeta voleva essere il Marxisazo. Voleva e cer- 
to vorrebbe ancora; ma non può. Non è riuscito. L’atroce 
guerra che si minaccia, che è il delitto più enorme... non può 
essere stornata dal Marxismo. Essa con tante vite e tanti te- 
sori e tante idealità travolgerà anche questa scuola, questo 
sistema, che si mostrò impotente. Per colpa sua? Io non so- 
no mosso da avversione a tale scuola e sistema; ma non pos- 
so fare a mene di riconoscere che gli è mancato l’afflato, 
l’impeto, le lingue di fuoco. Ha voluto essere una scuola e 
doveva essere una religione. Doveva parlare più d’amore e 
meno di plus-valore, più di sacrifizio che di lotta, più d’uma- 
nità che di classi. Doveva diffondersi equabilmente da per 
tutto; doveva aver di mira tutti i popoli, anche quelli più 
guardati dalle forche e dai principi dell’89... Mi spiego». 

Secondo il Pascoli «Ia Germania, e però la Triplice, ha, 
rispetto alla Francia e alla Russia, un elemento di debolez- 
za: il socialismo». Il Pascoli «teme» che «si sia ottenuto» 
nel cuore degli operai tedeschi e italiani di «far germinare... 
l’amore universale al posto dell’atavismo belluino e bellico- 
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so». Italiani e tedeschi sarebbero diventati agnelli, mentre 
Francesi e Russi sarebbero rimasti leoni e tigri ecc. 

«Ma il Marxismo parlerà prima dello squillo. Che dirà? 
Sentiremo. Saranno, credo, parole degne del gran momen- 
to. Serviranno, spero, a rimediare ai danni che involontaria- 
mente esso ha recato o è per recare alle nazioni che l’hanno 
accolto. Faranno, anzi, come da nuovo fermento ideale, che 
valga a compensare l’impeto bestiale, negli animi nostri. 
Oh! specialmente l’Italia lo merita! Non è essa Îa nazione 
povera, il proletario tra i popoli? Per l’Italia ci dica una pa- 
rola animosa. Dove non è la traccia ciclopica del | lavoro ita- 
liano? Quali ferrovie non furono costruite e quali monti 
non furono forati e quali istmi non furono aperti, nella mas- 
sima parte, da braccia italiane? E il loro lavoro non arricchi 
né loro né la loro nazione, poiché era al servizio del capitale 
straniero. Noi abbiamo esportato ed esportiamo lavoratori; 
importammo e importiamo capitalisti. Fuori e dentro noi 
arricchiamo gli altri, rimanendo poveri noi. E quelli, che ar- 
ricchimmo, ci spregiano e ci chiamano pitocchi. Io non so 
dar ragione di questo fatto, ma cosi è. So però che nel fatto 
non è peccato nostro d’indolenza o d’altro. Come si può 
chiamare indolente il popolo più faticante e industrioso e 
parco del mondo? Io dico che è una ingiustizia». Attacca la 
Francia, «la sorella padrona», e conclude: «o patria grande 
di lavoratori e di eroi! poiché lo vogliono, poiché anche la 
tua povertà fa ombra e la tua umiltà fa dispetto, accetta, 
quando che sia, la sfida, e combatti disperatamente». 

Il Pascoli aspirava a diventare il leader del popolo italia- 
no; ma come egli stesso dice in una lettera al Mercatelli, ci- 
tata in una nota precedente”, il carattere «eroico» delle 
nuove generazioni si rivolge al «socialismo», come quello 
delle generazioni precedenti si era rivolto alla quistione na- 
zionale: perciò il suo temperamento lo porta a farsi bandi- 
tore di un socialismo nazionale che gli sembra all’altezza dei 
tempi. Egli è il creatore del concetto di nazione proletaria, 
e di altri concetti poi svolti da E. Corradini e dai nazionali- 
sti di origine sindacalista: questo concetto in lui era molto 
antico. Egli si illudeva che questa sua ideologia sarebbe sta- 
ta favorita dalle classi dirigenti: ma la «Tribuna», nono- 
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stante la stretta amicizia del Pascoli col Mercatelli, non gli 
dà le sue colonne e la sua autorità. È interessante questo | 
dissidio nello spirito pascoliano: voler essere poeta epico e 
aedo popolare mentre il suo temperamento era piuttosto 
«intimista». Di qui anche un dissidio artistico, che si ma- 
nifesta nello sforzo, nell’anfanamento, nella retorica, nella 
bruttezza di molti componimenti, in una falsa ingenuità che 
diventa vera puerilità. Che il Pascoli tenesse molto a questa 
sua funzione si vede da un brano di lettera al Mercatelli, in 
cui dice che sarebbe stato lieto di essere incaricato delle 
scuole all’estero o delle scuole coloniali, più che di fare il 
professore di lettere all’Università, per avere agio di fare 
appunto il profeta della missione d’Italia nel mondo °. (Del 
resto qualcosa di simile, pensò di sé stesso il D'Annunzio: 
vedi il volume Per l’Italia degli Italiani). 


$ (53). Giovanni Cena” La figura di Cena deve essere 
studiata sotto due punti di vista: come scrittore e poeta 
«popolare » (cfr Ada Negri)! e come uomo attivo nel cerca- 
re di creare istituzioni per l'educazione dei contadini (scuo-. 
le dell'Agro Romano e delle Paludi Pontine, fondate con 
Angelo e Anna Celli). Il Cena nacque a Montanaro Canave- 
se il 12 gennaio 1870, morf a Roma il 7 dicembre 1917. 
Nel 1900-1901 fu corrispondente della «Nuova Antologia» 
a Parigi e a Londra. Nel 1902 redattore-capo della rivista 
fino alla morte. Discepolo di Arturo Graf. (Nei Candidati 
all’Immortalità di Giulio De Frenzi è pubblicata una lettera 
autobiografica del Cena) °. Ricordare l’articolo del Cena Che 
fare? pubblicato dalla « Voce» nel 1912 (mi pare). 


$ (54). Olii, petrolit e benzine, di Manfredi Gravina nel- 
la «Nuova Antologia» del 16 dicembre 1927 (l’articolo 
continua [nella «Nuova Antologia» del 1° gennaio 1928 ed 
è interessante per avere un accenno generale al problema del 
petrolio])'. L'articolo è un riassunto delle recenti pubbli- 
cazioni sul problema | del petrolio. Estraggo qualche notizia 
bibliografica e qualche osservazione: Karl Hoffmann, Oel- 
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politik und angelsichsischer Imperialismus (Ring-Verlag, 
Berlino, 1927) che il Gravina dice lavoro magistrale, un 
compendio eccellente dei grandi problemi petrolieri del 
mondo ed indispensabile per chi voglia, sulla scorta di dati 
precisi, approfondirne lo studio (con la riserva che vede 
troppo « petrolio» in ogni atto internazionale). Il « Federal 
Oil Conservation Board» formato in America nel 1924 con 
la missione di studiare ogni mezzo atto a razionalizzare l’ec- 
cessivo sfruttamento del patrimonio petrolifero americano 
ed assicurargli il massimo e il migliore rendimento (lo Hof- 
mann definisce questo Ufficio «grandioso ente di prepara- 
zione industriale alla eventuale guerra del Pacifico»). In 
questo Board il senatore Hugues, già ministro degli affari 
Esteri, rappresenta gli interessi diretti di due Società del 
gruppo Standard (la «Standard» di New York e la « Va- 
cuum Oil»). Lo «Standard Oil Trust» costituito nel 1882 
da John D. Rockefeller dovette adattarsi alle leggi contro i 
trusts. La «Standard» di New Jersey è considerata tuttora 
come una vera e propria centrale della attività petrolifera 
della Casa Rockefeller: essa controlla il 20-25% della pro- 
duzione mondiale, il 40-45 % delle raffinerie, il 50-60% del- 
le condutture dai pozzi alle stazioni di avviamento. Accanto 
alla Standard e società affiliate sono sorte altre imprese, fra 
cui da ricordare i cosî detti Big Independents. 

La «Standard» è collegata con il Consorzio Harriman 
(trasporti ferroviari e marittimi, 8 società di navigazione) e 
col gruppo bancario Kuhn Loeb & Co. di New York, del 
quale è a capo Otto Kahn. Nel campo inglese i due gruppi 
più importanti sono la «Shell Royal-Dutch» e l’«Anglo- 
Persian Burmah». Direttore generale della « Shell » è l’olan- 
dese | sir Henry Deterding. La Shell è asservita all'Impero 
Inglese nonostante i grandi interessi finanziari e politici del- 
l'Olanda. L'«Anglo-Persian Burmah» può considerarsi go- 
vernativa britannica e pit specialmente dell’Ammiragliato 
che vi è rappresentato da tre fiduciari, Presidente dell’« An- 
glo-Persian» è sir Charles Greenway, coadiuvato da un con- 
sulente tecnico, sir John Cadman, che durante la guerra fu 
a capo del servizio governativo dei petroli. Greenway, Cad- 
man, Deterding e i fratelli Samuel (fondatori della «Shell» 
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inglese poi fusasi colla «Royal-Dutch»} sono considerati di 
fatto i dirigenti della politica petroliera inglese. 


$ (55). L'’enfiteusi.. Il proprietario si chiama diretta- 
rio, il possessore utilista. Praticamente l’enfiteusi è un af- 
fitto ® che abbia il carattere speciale di essere perpetuo, con 
la cessione di ogni diritto inerente alla vera proprietà, ma 
col diritto di fare riacquistare il dominio del fondo, nel caso 
di mancato pagamento del canone (0 censo o livello — pre- 
stazioni perpetue). (Teoricamente la figura del proprietario 
si sdoppia). Il contratto di enfiteusi è più frequente nel me. 
ridionale e nel ferrarese: nelle altre regioni è scarsamente 
applicato. È legato, mi pare, al bracciantato elementare, c 
meglio al contadino senza tetra, che prende in enfiteusi dei 
piccoli appezzamenti per impiegarvi le giornate in cui non 
ha lavoro o perché di morta stagione o in rapporto alla mo- 
nocultura: l’enfiteuta, cosi, introduce grandi migliorie e dis- 
soda terreni impervi o enormemente sassosi; poiché è disoc- 
cupato, non calcola il lavoro presente nella speranza di un 
utile futuro, data la scarsità dei canoni per le terre quasi ste- 
rili. Il lavoro del contadino spesso è tale che il capitale-la- 
voro impiegato | pagherebbe due o tre volte l’appezzamen- 
to. Tuttavia, se per qualsiasi ragione l’utilista non paga il 
canone, perde tutto. 

Dato il carattere di prestazione perpetua, il contratto do- 
vrebbe essere scrupolosamente osservato e lo Stato non do- 
vrebbe intervenire mai. Invece nel 1925 fu accordato ai 
proprietari l'aumento di un quinto delle corrisposte dei ca- 
noni. Nel giugno del 1929 i senatori Garofalo, Libertini, 
Marcello, Amero d’Aste ebbero la faccia tosta di presentare 
un progetto di legge in cui si aumentavano ancora i canoni, 
nonostante la rivalutazione della lira: il progetto non fu 
preso in considerazione, ma rimane come segno dei tempi, 
come prova dell’offensiva generale dei proprietari contro i 
contadini '. 


* Nel ms originariamente: «assomiglia ad un affitto». 
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$ (56). Massimo D'Azeglio. In questi anni molte pub- 
blicazioni apologetiche di Massimo D'Azeglio, specialmente 
del nominato Marcus De Rubris ' (vedere quanti titoli il De 
Rubris ha inventato per il D'Azeglio: il cavaliere della na- 
zione, l’araldo della vigilia, ecc. ecc.). Raccogliere materiali 
per un capitolo di «fame usurpate». 

Nel 1860, il D'Azeglio, governatore di Milano, impedf 
che fossero mandate armi e munizioni a Garibaldi per l’im- 
presa di Marsala, «sembrandogli poco leale (!) aiutare una 
insurrezione contro il regno di Napoli, con cui si era in re- 
lazioni diplomatiche», come scrive il senatore Mozziotti 
(«Nuova Antologia», 1° marzo 1928, La spedizione garibal- 
dina del «Utile». Cfr Luzio, Il milione di fucili e la spedi- 
zione dei Mille nella «Lettura» dell’aprile 1910 e la lette- 
ratuta su Garibaldi in generale: come Garibaldi giudicò il 
D'Azeglio? Cfr le Mezmzorie)*. Poiché il D'Azeglio, in altre 
occasioni, non fu cosî attaccato alla «lealtà», il suo atteggia- 
mento deve essere spiegato con l’avversione cieca e settaria 
al partito d’azione e a Garibaldi. L'atteggiamento del D’A- 
zeglio spiega la politica | pavida e ondeggiante di Cavour 
nel 60: D'Azeglio era un Cavour meno intelligente e meno 
uomo di Stato, ma politicamente si rassomigliavano: non si 
trattava tanto per loro di unificare l’Italia, quanto di impe- 
dire che operassero i democratici. 


$ (57). Tendenze contro le città. Ricordare nel libro 
del Gerbi sulla Politica del 700 l’accenno alle opinioni di 
Engels sulla nuova disposizione da dare agli agglomerati cit- 
tadini industriali, dal Gerbi malamente interpretate (e le 
opinioni di Ford che il Gerbi anche interpreta male)". Que- 
sti modi di vedere non sono da confondere con le tendenze 
«illuministiche » contro la città. Vedere le opinioni di Spen- 
gler sulle grandi città, definite «mostruosi crematorii della 
forza del popolo, di cui essi assorbono e distruggono le ener- 
gie migliori» ?. Ruralismo, ecc. 
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$ (58). Sulla moda. Un articolo molto interessante e 
intelligente nella «Nuova Antologia» del 16 marzo 1928: 
Formazione e organizzazione della moda di Bruno De Pol. 
(Il De Pol credo sia un industriale milanese del cuoio). Mol- 
ti spunti, spiegazione della moda dallo sviluppo economico 
(lusso non è la moda, la moda nasce col grande sviluppo in- 
dustriale); spiegazione dell’egemonia francese per la moda 
femminile e inglese per la maschile; situazione attuale di 
lotta per ridurre queste egemonie a un «condominio»: atti- 
vità dell’America e della Germania in questo senso. Conse- 
guenze economiche specialmente per la Francia, ecc. 


$ (59). Tittoni. Ha certamente avuto sempre molta 
importanza l’opinione di Tittoni nello stabilire i programmi 
di politica estera del governo dal 23 in poi: | seguire l’attivi- 
tà pratica e letteraria di Tittoni in questi anni. Alla sua rac- 
colta di articoli di politica estera del 1928, Quistioni del 
giorno, ha fatto precedere una interessante prefazione poli- 
tica il Capo del Govetno'. Passato di Tittoni. Sua attività. 
Giudizi su Tittoni di diplomatici stranieri (vedi i Carzets di 
Georges Louis, ecc.)“. Suoi rapporti con Isvolsky °. (Libro 
nero di Marchand)‘. 

Tittoni come letterato e la sua fissazione linguaiola, cu- 
riosa perché la «Nuova Antologia» pubblica cose errorose 
per la lingua, specialmente traduzioni, ecc. Vedi l’articolo 
Per la verità storica, firmato « Veracissimus», nella «Nuova 
Antologia» del 16 marzo - 1° aprile 1928 °: l’autore (Titto- 
ni) vi parla dei suoi rapporti con Isvolsky, dei suoi rapporti 
con la stampa francese (Isvolsky in un rapporto pubblicato 
dal Libro Nero aveva accennato al molto denaro che Tittoni 
distribuî alla stampa al tempo della guerra libica, ecc.), fa de- 
gli accenni interessanti al convegno di Racconigi del 1909. 
Ricordare il libro di Alberto Lumbroso sulle cause economi- 
che della guerra e i suoi accenni a Tittoni (nell’episodio del 
Carthage e Manouba accennato dal Lumbroso quanta re- 
sponsabilità spetta a Tittoni?)®. Nell'articolo c’è anche un 
accenno rozzo (da mercante di campagna, direbbe Georges 
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Louis)” all'ambasciata attuale russa a Parigi e ai suoi possi- 
bili contatti col conte Manzoni*. (Perché questo arnirzus 
particolarmente aggressivo di Tittoni? Ricordare lo scanda- 
lo provocato nel 1925 — mi pare —, dal Tittoni come Presi- 
dente del Senato e per cui il governo dovette domandare 
scusa’. L’episodio più interessante della vita di Tittoni è la 
sua permanenza a Napoli come prefetto in un tempo di 
grandi scandali ": nella stampa del tempo si potrà trovare il 
materiale; forse nella «Propaganda», ecc.). 


$ (60). Su Emanuele Filiberto, è interessante, scritto con 
serietà (non agiografico) l’articolo di Pietro Egidi nella 
«Nuova Antologia » del 16 aprile 1928, Emanuele Filiberto 
di Savoia'. Le capacità militari di Emanuele Filiberto sono 
delineate con perspicuità: Emanuele Filiberto segna il pas- 
saggio dalla strategia degli eserciti di ventura alla nuova 
strategia che troverà poi i suoi rappresentanti in Federico II 
e in Napoleone: la grande guerra di movimento per obbiet- 
tivi capitali e decisivi. A Cateau Cambrésis riesce a riotte- 
nere, per l’aiuto della Spagna, il suo Stato, ma nel trattato è 
stabilita la «neutralità» del Piemonte, cioè è stabilita l’in- 
dipendenza sia da Francia che da Spagna (l’Egidi sostiene 
che sia stato Emanuele Filiberto a suggerire ai francesi di 
domandare questa neutralità, per essere in grado di sfuggire 
alla soggezione spagnola, ma si tratta di ipotesi: in questo 
caso gli interessi della Francia e quelli del Piemonte coinci- 
devano perfettamente): cosi si inizia la politica estera mo- 
derna dei Savoia di equilibrio tra le due potenze principali 
dell'Europa. Ma dopo questa pace il Piemonte perde già da 
allora irreparabilmente alcune terre: Ginevra e le terre in- 
torno al lago di Ginevra. 

In una storia bisognerebbe almeno accennare alle varie 
fasi territoriali attraversate dal Piemonte, da prevalente- 
mente francese a franco-piemontese, a italiano. (Emanuele 
Filiberto fu fondamentalmente un generale della Contro- 
riforma). 

L’Egidi delinea abbastanza perspicuamente anche la po- 
litica estera di Emanuele Filiberto, ma non dà che cenni in- 
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sufficienti sulla politica interna e specialmente militare, e i 
pochi cenni sono legati a quei fatti di politica interna che di- 
penidevano strettamente dall’estero, cioè dall’unificazione 
territoriale dello Stato per le retrocessioni delle terre anco- 
ra occupate da francesi e spagnoli dopo Cateau Cambrésis o 
dagli accordi coi Cantoni Svizzeri per riacquistare | qualche 
elemento delle terre perdute. (Per lo studio su Machiavelli 
studiare specialmente gli ordinamenti militari di Emanuele 
Filiberto e la sua politica interna per rispetto all’equilibrio 
di classi su cui si fondò il principato assoluto dei Savoia). 


S (61). Controriforma. Nella «Nuova Antologia» del 
16 aprile 1928 Guido Chialvo pubblica una Istruttione di 
Emanuele Filiberto a Pierino Belli, suo Cancelliere ed Au- 
ditore di guerra, sul «Consiglio di Stato » in data 1° dicem- 
bre 1559. Ecco l’inizio di questa Istruttione: «Si come il ti- 
mor di Dio è principio di sapienza et non c’è maggior mor- 
bo né più capital peste nel governo de li stati, che quando 
gl’huomini che ne hanno la cura non temono Dio, et attri- 
buiscono a la prudenza loro quello che si deve solo ricono- 
scer dalla Divina Provvidenza et Inspitatione, et che da que- 
sta empia heresia, come dal fonte di ogni vitio derivano tut- 
te le malvagità et scelleratezze del mondo, et gl’huomini ar- 
discono violar le divine et humane leggi» ‘. 


$ ( 62). Giuseppe De Maistre. Nel 1927 fu pubblicato 
a Firenze dalla Libreria editrice fiorentina il libro del De 
Maistre sul papa (I/ papa, traduzione di Tito Casini)‘. Inun 
articolo della «Nuova Antologia » del 16 aprile 1928 (Guel- 
fismo e nazionalismo di Giuseppe De Maistre)* Niccolò Ro- 
dolico ricorda come il De Maistre nel 1820, in un tempo di 
restaurate antiche Monarchie e di rinnovata autorità della 
Santa Sede, ebbe amareggiato l’ultimo anno di sua vita da 
indugi e da difficoltà opposti per la dedica e per la stampa 
della seconda edizione di questo libro (che fu pubblicata a 
Lione nel 1822 postuma). Il De Maistre desiderava dedica- 
re il libro a Pio VII che aveva per lui grandissima stima, e 
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desiderava pubblicarlo in Piemonte, il cui re egli aveva fe- 
delmente servito durante la Rivoluzione, ma non riusci. Se- 
condo il Rodolico la condotta di questi cattolicissimi | go- 
vernanti si spiega con le condizioni dello spirito pubblico 
dal 19 al 20 in Europa, quando liberali, giansenisti e settari 
anticlericali si agitavano, e con la paura di provocare nuove 
2 più vivaci polemiche. «Dopo più di un secolo — aggiunge 
il Rodolico — compare in Italia, e senza provocare polemi- 
che, una buona traduzione del libro Dx pape, che può ora 
serenamente essere esaminato sotto un aspetto politico; col- 
legandolo ad altre manifestazioni del pensiero politico del 
tempo» > 

La quistione però è che questa pubblicazione, come altre 
del genere, non è stata fatta «serenamente», per dare agli 
studiosi un documento, ma è stata fatta come « polemica at- 
tuale». Si tratta di un segno dei tempi. La stessa Libreria 
editrice fiorentina pubblica tutta una collana di tal genere, 
dove è apparso il Si/lab0 ‘e altri fossili del genere, preceduti 
da introduzioni «attuali» scritte da neocattolici del tipo Pa- 
pini, Manacorda, ecc. 

Allo stesso clima di serra calda è dovuta la ristampa del 
Memorandum di Solaro della Margarita, lanciato in com- 
mercio come «attualità» °. (A questo proposito occorre ri- 
cordare la discussione in Senato tra Ruffini e il capo del go- 
verno a proposito dello Statuto e il paragone spiritosissimo 
di Ruffini col Solaro della Margarita). 

Notare queste pubblicazioni che sono tipiche, anche se la 
loro importanza abbia o possa avere una efficacia trascura- 
bile, distinguendole da quelle puramente «clericali». Ma si 
pone il problema: perché gli stessi clericali non le hanno 
stampate prima di ora e preferivano essi stessi che non se 
ne parlasse? Sarebbe interessante vedere quante ristampe 
abbia avuto il Si/l4bo negli ultimi tempi: credo | che lo stes- 
so Vaticano preferisse lasciarlo cadere nel dimenticatoio e 
che dopo Pio X «seccasse» la Cattedra del Sillabo creata da 
monarchici francesi nelle loro scuole di partito. (Questo ar- 
gomento di De Maistre, Solaro, Sillabo, ecc., occorre tener- 


lo presente per un paragrafo della rubrica «Passato e pre- 
sente»). 
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L’articolo del Rodolico è interessante per ciò che dice sul- 
le opinioni antiaustriache del De Maistre, sulle sue convin- 
zioni che il Piemonte dovesse fare una politica nazionale e 
non angustamente piemontese, ecc. Dal corso dell’articolo 
appare che il libro sul papa non fu lasciato stampate in Pie- 
monte perché erano al governo i «piemontesisti» assoluti e 
nel libro del De Maistre sono esposte opinioni che poi sa- 
ranno riprese dal Gioberti del Prizzato, sulla funzione na- 
zionale italiana del Papato. 

Sul De Maistre libro del Mandoul, Joseph De Maistre et 
la politique de la Maison de Savoie, Paris, Alcan”. (Questa 
opposizione al De Maistre, moderatissimo uomo, bisogna 
studiarla nel suo complesso politico per giungere alla esatta 
comprensione del nesso storico 1848-49 e alla spiegazione 
di Novara: rivedere questo articolo del Rodolico, se del ca- 
so, e cercare l’altra letteratura documentaria). 


$(63). Italia ed Egitto. Articolo di Romolo Tritonj 
nella «Nuova Antologia» del 16 aprile 1928, Le Capitola- 
zioni e l'Egitto! (che sarebbe un capitolo di un Manuale di 
quistioni politiche dell'Oriente musulmano di prossima 
pubblicazione ma che non ho visto annunziato o recensito. 
Il Tritonj è anche autore di un volume, È giunto il momen- 
to di abolire le Capitolazioni in Turchia?, pubblicato a Ro- 
ma nel 1916, e collabora spesso alla «Nuova Antologia» e 
alla «Politica» di | Coppola. Chi è? È uno dei vecchi nazio- 
nalisti? Non ricordo. Mi pare serio e informato: è speciali- 
sta nelle quistioni del prossimo Oriente. Vedere). 

È favorevolissimo alle Capitolazioni, specialmente in 
Egitto, da un punto di vista europeo e italiano: sostiene la 
necessità della unità fra gli Stati europei nella quistione, ma 
prevede che questa unità d’azione non sarà mantenuta per 
il distacco dell’Inghilterra. Coi 4 punti sull’Egitto già l'In- 
ghilterra tentò di staccarsi dall'Europa affermando di riser- 
varsi la «protezione degli interessi stranieri», clausola non 
chiara perché sembrava che l’Inghilterra sì arrogasse la pro- 
tezione, escludendone le altre potenze; ma fu spiegato che 
alla prossima conferenza sulle Capitolazioni l'Inghilterra 
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parteciperebbe su di un piede di uguaglianza con gli altri 
Stati capitolari. 

L’Inghilterra ha in Egitto una colonia molto esigua (se si 
tolgono i funzionari britannici nell’ Amministrazione egizia- 
na e i militari) e accettando l’abolizione delle Capitolazioni 
venderebbe la pelle degli altri. Per ingraziarsi i nazionalisti, 
metterebbe in cattiva luce gli altri europei (questo è il pun- 
to delicato che preme agli italiani: essi vorrebbero aver ami- 
ci i nazionalisti, ma fare la politica della colonia italiana in 
Egitto lasciando l’odiosità della situazione creata dall’Euro- 
pa all'Egitto sulle spalle dell’Inghilterra: vedere nelle rivi- 
ste i giudizi sugli avvenimenti egiziani nel 1929-30: sono 
contradditori, impacciati: l’Italia è favorevole alle naziona- 
lità ma... ecc.; la stessa situazione per l'India, ma nell’Egit- 
to gli interessi sono molto forti e le ripercussioni dei giudizi 
più immediate). 

La colonia | italiana in Egitto è molto selezionata, cioè è 
di quel tipo i cui elementi sono giunti già alla terza o quarta 
generazione passando dall’emigrato proletario all’industria- 
le, commerciante, professionista; mantenuto il carattere na- 
zionale, aumentano la clientela commerciale dell’Italia, ecc. 
ecc. (sarebbe interessante vedere la composizione sociale 
della colonia italiana: è però probabile che un ragguarde- 
vole numero di emigrati dopo tre o guattro generazioni sia 
salito di classe sociale: in ogni modo le Capitolazioni dànno 
unità alla colonia e permettono ai funzionari italiani e ai 
borghesi di controllare tutta la massa degli emigrati). 

Nei paesi del Mediterraneo dove (sono) abolite le Capi- 
tolazioni, l'emigrazione italiana o è cessata, o viene gradual- 
mente eliminata (Turchia) o si trova nelle condizioni della 
Tunisia, dove si cerca di snazionalizzarla. Abolizione delle 
Capitolazioni significa snazionalizzazione dell'emigrazione 
(altra quistione, data dal fatto che l’Italia è potenza esclusi- 
vamente mediterranea e ogni mutamento in questo mare la 
interessa più che ogni altra potenza). 

Naturalmente il Tritonj vorrebbe mantenersi amici gli 
Egiziani con queste sue opinioni e riconosce che «è di ca- 
pitale importanza per noi essere amici del loro Paese». 
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$(64). R. Garofalo, Criminalità e amnistia in Italia, 
«Nuova Antologia» del 1° maggio 1928 '. Per la figura del 
Garofalo. 


$ (65). Claudio Faina, Foreste, combustibili e carburan- 
te nazionale, «Nuova Antologia » del 1° maggio 1928‘. In- 
teressante. Dimostra che la selvicultura italiana, se coltiva- 
ta e sfruttata industrialmente, può aumentare di molto il 
suo rendimento e dare sottoprodotti numerosi, (In questo 
articolo del Faina, che è il figlio del senatore Eugenio Fai- 
na, relatore dell’inchiesta parlamentare sul Mezzogiorno e 
che si occupa assiduamente di attività organizzative | e pro- 
pagandistiche di carattere agrario — scuole rurali istituite 
dal padre nell’Umbria, ecc. —, si accenna a un disboscamen- 
to intensivo e irrazionale nella montagna della Sardegna me- 
ridionale per vendere carbone alla Spagna. Ricordare que- 
sto accenno alla Sardegna). 


$ (66). La quistione agraria. Nella «Nuova Antolo- 
gia» del 16 maggio 1928 è pubblicato un articolo di Nello 
Toscanelli, I latifondo, che contiene già nella prima pagina 
una perla come questa: «Da quando l’arte di scrivere ha 
permesso agli Italiani di avere una storia (!), l'argomento 
della divisione delle terre è sempre stato all’“ordine del 
giorno” dei.comizi popolari. Infatti, in un paese, nel quale 
si può viver bene per la maggior parte dell’anno all’aria 
aperta, il diventar padrone, sia pur di un piccolo appezza- 
mento di terra, rappresenta l'aspirazione segreta del citta- 
dino (!?), convinto di poter trovare le più facili gioie ed una 
fonte perenne di prodotti nei campi, da lui visti soltanto 
nel rigoglio primaverile delle mèssi o nell'epoca dell’allegra 
vendemmia. Ed, in minor grado (!?), la dolce visione della 
proprietà terriera scuote anche (!) il campagnolo, che pur 
sa (!) le lentezze e le disillusioni dell'agricoltura » '. (Questo 
Nello Toscanelli è un tipo bislacco come Loria). 

Secondo il Toscanelli la formula: «La terra ai contadini» 
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fu presentata nel 1913 in un programma elettorale dall’ono- 
revole Aurelio Drago. (Ripresa durante la guerra, nel 1917, 
da un presidente del Consiglio e divulgata nel «Resto del 
Carlino» dal senatore Tanari). L'articolo del Toscanelli è 
una verbosa scortibanda giornalistica senza alcun valore 
(contro la riforma agraria, naturalmente). 

Il Toscanelli, nel suo articolo, aveva accennato molto cor- 89 
tesemente al fatto che nel 1917 il senatore Tanari aveva i/- 
lustrato la formula «la terra ai contadini», per dire che essa 
non faceva più paura a nessuno se un noto conservatore co- 
me il Tanari e un Presidente del Consiglio (chi è stato? Or- 
lando? o si riferisce a Nitti che diventò più tardi Presidente 
e allora era ministro del Tesoro?) la propugnavano e illu- 
stravano. Ma nel 1928 il Tanari si è fortemente adombrato 
e ha avuto paura che qualcuno credesse essere egli stato, in 
un qualsiasi momento, un Ravachol (sic) della proprietà. 

Nella «Nuova Antologia» del 1° giugno 1928 è pubbli- 
cata una Lettera al Direttore della «Nuova Antologia» in 
cui il Tanati si giustifica, cercando di spiegare e di attenuare 
il suo atteggiamento del 1917: «Tengo a dichiarare che in 
un articolo: La ferra ai contadini? (con tanto di punto in- 
terrogativo), e successivamente in un mio studio pubblicato 
Sulla quistione agraria, non intesi illustrare proprio nulla! 
Ecco invece come stanno le cose. Ero piuttosto (sic) al cor- 
rente di ciò che si prometteva in trincea ai contadini, e quan- 
do mi accorsi che la divisione della terra diventava program- 
ma di dopo guerra (in corsivo dall’autore) mi pare fosse ve- 
nuto il tempo di convogliarla nei suoi argini; onde difende- 
re al possibile il principio di proprietà, che io ritenevo... 
(ecc. ecc.). In qual modo raggiungere questo intento? Erano 
tempi nei quali con il suftragio sempre pi allargato, con i 
Comuni presi d’assalto dal socialismo (nel 1917?!!), nei 
Consigli Comunali su dieci consiglieri vi erano forse due 
amministratori che pagavano tasse (tasse dirette, vuol dire, 
ma quelle indirette, tra cui il dazio sul grano a beneficio dei 
vari Tanari?) mentre altri otto, nullatenenti, le mettevano 
(cioè cercavano di impedire che le amministrazioni, come 
avrebbero voluto i vari Tanari, vivessero solo con le impo- 
ste indirette). Questo | numeto esiguo di abbienti di fronte 50 
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ai non abbienti sottostava alla teoria social-comunista del 
cosî detto “carciofo” (la teoria, a dire il vero, è molto più 
antica, è precisamente la teoria della politica piemontese 
nell’unificazione italiana e il Tanari commette un delitto di 
lesa maestà affermando che si tratta di una teoria socialco- 
munista, e nel 1917, per giunta); metter cioè sempre più 
tasse a carico di coloro che possedevano e piano piano, fo- 
glia per foglia, giungere alla espropriazione. In alcuni Co- 
muni ci si era quasi arrivati (!?). Cosa mi venne in mente 
allora? ... In Francia, pensavo, sopra una popolazione di 40 
milioni di abitanti vi erano nell’ante guerra quattro milioni 
di proprietari: in Italia sopra 35 milioni non eravamo che 
un milione e mezzo. Evidentemente in pochi, per difendersi 
con l’aria che tirava in quei tempi! (“in quei tempi” era poi 
il 1917!) Ed allora azzardai questa idea veramente “rivolu- 
zionaria”: “Se venisse una legge che facilitasse non coatti- 
vamente (notate bene), ma liberamente il trapasso della me- 
dia e grande proprietà assenteista (in corsivo dall’autore) 
nei coltivatori diretti del suolo, quando risultassero tecnica- 
mente, moralmente e finanziariamente idonei, pagando la 
terra, si noti bene (in corsivo dall’autore), con obbligazioni 
garantite in parte dal reddito della nuova proprietà ed in 
parte dallo Stato, io non sarei stato contrario (come, Dio me 
lo perdoni, non lo sono neanche ora) ad una simile legge”. 
Non l’avessi mai detto! Socialisti più evoluti e intelligenti 
capirono benissimo dove andavo a vulnerarli e me lo disse- 
ro. Altri meno onesti tolsero al mio articolo il punto interro- 
gativo; cosî che da una questione posta dubitativamente ed 
interrogativa, si passò ad una affermativa. Nell’altro campo 
dei proprietari, parecchi che non | mi avevano letto, o che 
non capivano nulla, mi considerarono come un vero espro- 
priatore; e cosi con la migliore intenzione in difesa del prin- 
cipio di proprietà, bersagliato tra i due fuochi di opposti in- 
teressi mi convinsi... che avevo ragione! (corsivo dall’au- 
tore)». 

Questa lettera del senatore G. Tanari è notevole per la 
sua ipocrisia politica e per le sue reticenze. Occorre notare: 
che il Tanari si guarda bene dal dare le indicazioni preci- 
se dei suoi scritti, che risalgono alla fine del 17 o ai primi 
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del 18, mentre egli, molto abilmente, ma anche con molta 
rozza slealtà, cerca di far credere del dopo guerra. Ciò che 
spinse il Tanari a occuparsi della divisione della terra e a so- 
stenerla esplicitamente (naturalmente egli ha ragione quan- 
do sostiene che voleva rafforzare la classe dei proprietari, 
ma non è questa la quistione) fu lo spavento che invase la 
classe dirigente per le crisi militari del 17 e che la spinse a 
fare larghe promesse ai soldati contadini (cioè alla stragran- 
de maggioranza dell’esercito). Queste promesse non furono 
mantenute e oggi il marchese Tanari si «vergogna» di esse- 
re stato debole, di avere avuto paura, di avere fatto della de- 
magogia la più scellerata. In ciò consiste l’ipocrisia politica 
del Tanari e da ciò le sue reticenze e i suoi tentativi di far 
apparire la sua iniziativa nell'atmosfera del dopoguerra e 
non in quella del 1917-18. Bologna era allora zona di guerra 
e il Tanari scrisse l’articolo nel «Resto del Carlino», cioè 
nel giornale che, dopo il «Cotriere», era il più diffuso in 
trincea. Il Tanari esagera nel descrivere la reazione contro 
di lui dei proprietari. Di fatto avvenne che il suo primo ar- 
ticolo fu discusso molto serenamente dal senatore Bassini, 
grande proprietario veneto, il quale mosse al Tanari obbie- 
zioni di carattere tecnico («come possono essere divise le 
aziende agricole industrializzate») non di carattere politico. 
L’articolo | del Tanari, quello del Bassini e la risposta del 
Tanari (mi pare che ci sia stata una risposta «illustrativa») 
furono riportati dalla « Perseveranza», giornale moderato e 
legato agli agrari lombardi, diretto allora o dal conte Arriva- 
bene o da Attilio Fontana, noto agrario °. Il rimprovero che 
i proprietari avranno certamente fatto al Tanari sarà stato 
quello di averli compromessi pubblicamente di fronte ai sol- 
dati-contadini, di non aver lasciato che solo degli irrespon- 
sabili facessero promesse che si sapeva non sarebbero state 
mantenute. Ed è questo il rimprovero che anche oggi conti- 
nueranno a fargli, perché comprendono che non tutti han- 
no dimenticato come le promesse fatte nel momento del pe- 
ricolo non sono state mantenute. L’episodio merita di essere 
esaminato e studiato perché molto educativo. (Su questo 
episodio devo aver scritto una nota in altro posto, senza 
aver davanti la lettera del Tanari: vedere e raggruppare)‘. 
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$ (67). Nicola Zingarelli, Le idee politiche del Petrarca, 
«Nuova Antologia», 16 giugno 1928‘. 


$ (68). E. De Cillis, Gli aspetti e le soluzioni del proble- 
ma della colonizzazione agraria in Tripolitania, «Nuova An- 
tologia», 1° luglio 1928'. Vedere la letteratura in propo- 
sito e seguire le pubblicazioni del De Cillis. L’articolo è in- 
teressante perché realistico. 


$ (69). H. Nelson Gay, Mazzini e Antonio Gallenga 
apostoli dell’Indipendenza italiana in Inghilterra (con no- 
ve lettere inedite di Mazzini), «Nuova Antologia», 16 lu- 
glio 1928'. Tratta specialmente della violazione di segre- 
to epistolare compiuta dal governo inglese a danno di Maz- 
zini nel 1844 prima della spedizione dei fratelli Bandiera e 
del servizio reso dall'Inghilterra ai Borboni, comunicando- 
gli i dati della congiura. I fratelli Bandiera furono arrestati 
per « merito» del governo inglese o di un mazziniano tradi- 
tore (Boccheciampe)? Bisogna vedere con maggiore esattez- 
za, | perché l'arresto dei Bandiera domandò misure militari 
e spese cosî cospicue, che solo una grande autorità nella fon- 
te d’informazione poteva decidere il governo a fare, dato 
che non dovevano mancare le informazioni infondate da 
parte di provocatori e speculatori su congiure, iniziative ri- 
voluzionarie, ecc. Perciò bisogna precisare meglio se la re- 
sponsabilità del governo inglese (lord Aberdeen) fu solo 
morale (in quanto realmente informò) o anche decisiva e 
immediata (in quanto senza di essa non ci sarebbe stata la 
repressione cosf come avvenne). Il deputato radicale Dun- 
combe, che presentò in Parlamento la petizione di Mazzini, 
in un discorso affermò: «Se un monumento dovesse essere 
eretto in memoria di coloro che caddero a Cosenza, come 
spero sarà fatto, la lapide commemorativa dovrebbe ricor- 
dare che essi caddero per la causa della giustizia e della ve- 
rità, vittime della bassezza e dell’inganno di un Ministro 
Britannico» ‘. 
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$ (70). La Rivoluzione francese e il Risorgimento. Un 
motivo che ricorre spesso nella letteratura italiana, storica e 
non storica, è questo espresso da Decio Cortesi in un arti- 
colo, Roma centotrent’anni fa («Nuova Antologia», 16 lu- 
glio 1928): «È da deplorare che nella pacifica Italia, che 
s'incamminava verso un miglioramento graduale e senza 
scotimenti (!!?), le teorie giacobine, figlie di un idealismo 
pedantesco, che nei nostri cervelli non ha mai allignato, des- 
sero occasione a tante scene di violenze; ed è da deplorare 
tanto più perché se queste violenze, nella Francia ancora op- 
pressa dagli ultimi avanzi del feudalismo e da un dispotismo 
regale, potevano, fino ad un certo punto, essere giustificate, 
in Italia, dai costumi semplici e schiettamente democrati- 
ci in pratica (!!?), non avevano uguale (ragione) d’essere. 
I reggitori d’Italia potevano essere chiamati | «tiranni» nei 
sonetti dei letterati, ma chi senza passione prende a conside- 
rare il benessere del quale godé il nostro paese nello splen- 
dido secolo xvIII non potrà non pensare con qualche rim- 
pianto a tutto quell’insieme di sentimenti e di tradizioni che 
l'invasione straniera colpî a morte» !. 

L’osservazione potrebbe essere vera se la restaurazione 
stessa avvenuta dopo il 15 non dimostrasse che anche in Ita- 
lia la situazione del secolo xviri era tutt'altro da quella rite- 
nuta. L'errore è di considerare la superficie e non le condi. 
zioni reali delle grandi masse popolari. In ogni modo è giu- 
sto che senza l’invasione straniera i « patriotti» non avreb- 
bero acquistato quell’importanza e non avrebbero subîto 
quel relativamente rapido processo di sviluppo che poi eb- 
bero. L’elemento rivoluzionario era scarso e passivo. 


$(71). Sui bilanci dello Stato. Vedere i discorsi in Se- 
nato dell’on. Federico Ricci, ex Sindaco di Genova. Questi 
discorsi sono da leggere prima di ogni lavoro sulla storia di 
questi anni. 

Nel discorso del 16 dicembre 1929 sul rendiconto del- 
l'esercizio finanziario 1927-28 il Ricci osservò: 

1) A proposito della Cassa d’ammortamento del debito 
estero istituito con decreto-legge 3 marzo 1926 dopo gli ac- 
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cordi di Washington (14 novembre 1925) e di Londra 
(27 gennaio 1926): che gli avanzi realizzati sulla differenza 
fra quota pagata dalla Germania e quota pagata dall’Italia 
all’ America e all’Inghilterra viene imprestata alla Tesoreria 
che a un certo punto dovrà restituirla (si arriverà a miliar- 
di) quando l’Italia dovrà pagare più di quanto riceve. Peri- 
colo che la Tesoreria non possa pagare. L'Italia ha ricevuto 
dalla Germania pagamenti in natura e in denaro. Non ven- 
gono più pubblicati i resoconti dettagliati delle vendite fat- 
te dallo Stato delle merci ricevute dalla Germania, e delle 
somme realizzate: non si sa se esse sono maggiori o minori 
di quelle accreditate. 

2) A proposito | della Cassa d’ammortamento dei debiti 
interni, istituita con decreto-legge 5 agosto 1927 per prov- 
vedere all’estinzione del Consolidato e degli altri debiti di 
Stato. Doveva essere dotata cogli avanzi di bilancio, coi pro- 
venti degli interessi dei capitali, coi ricuperi per capitale e 
interesse dei prestiti fatti dallo Stato a certe industrie pri- 
vate, ecc. Dopo il primo anno, tutti i cespiti principali sono 
mancati, specialmente gli avanzi di bilancio. Essa è accredi- 
tata semplicemente per tali somme, sicché nei residui pas- 
sivi il suo credito è di lire 1728 milioni. Le offerte dei 
privati nel resoconto ultimo fino al dicembre 1928 sono di 
4 800 000 (lire), somma molto inferiore a quella pubblica- 
ta nei giornali. 

3) Polizze di assicurazione per i combattenti, istituite con 
"AA ro dicembre 1917, in ragione di 500 lire per 
i soldati, rooo lire per i sottufficiali e 5000 lire per gli uf- 
ficiali (è esatto? O non si parlava di 1000 lire per i soldati? ) 
Esse verranno a scadenza nel 1947 0 1948, rappresentando 
un carico grandissimo per il bilancio (naturalmente gli inte- 
ressati non hanno avuto quasi nulla e gli accapatratori sa- 
ranno loro a riscuotere: ecco un argomento interessante). Il 
Governo con decreto ro maggio 1923 aveva provvisto alla 
costituzione di una riserva presso la Cassa depositi e prestiti 
dando una prima dotazione di 600 milioni e più di 50 mi- 
lioni annui. I 600 milioni però non furono mai versati: so- 
no iscritti fra i residui all’attivo come prestito da contrarre 
al 3,50% (portato poi al 4,75% con decreto ro mag- 
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gio 1925, n. 852) e al passivo come credito della C.D.P. 
Quanto ai 50 milioni, furono inscritti in bilancio per qual- 
che anno e poi intervenne un decreto ministeriale il qua- 
le cancellò per l’anno in corso (1927) e per i successivi 
quel versamento (Decreto ministeriale 6 ottobre 1927, 
n. 116 635). («È curioso (!!?) che sia possibile mutare ra- 
dicalmente la fisionomia del bilancio solennemente (!) ap- 
provato dalle Camere, con semplici decreti ministeriali, che 
non compaiono sulla “Gazzetta Ufficiale”, | dei quali lo stes- 
so Capo del Governo potrebbe non saper nulla; e lo stesso 
ministro competente potrebbe averli firmati inavvettita- 
mente»; queste parole del Ricci sono di colore oscuro). 

Una osservazione del Ricci: La Cassa di ammortamento 
del debito interno, ha fatto un «debituccio» di 80 milioni 
per ammortizzare il Debito Pubblico!!! La Tesoreria, non 
sapendo dove sbattere la testa, si fece prestare denaro dal- 
l’Alto Commissario della Città di Napoli, dal Consorzio del 
Porto di Genova, ecc. Si fece prestare dalle Casse d’ammor- 
tamento del debito estero e di quello interno, facendo loro 
un trattamento curioso, non pagando cioè gli interessi!, 
ecc. ‘. 


$(72). A proposito dei bilanci. ‘Occotre sempre con- 
frontare il bilancio preventivo normale con le aggiunte, cor- 
rezioni e variazioni che di solito vengono fatte dopo qual- 
che mese; spesso in questo supplemento di bilancio, si anni- 
dano delle voci interessanti (per es. nel preventivo le spese 
segrete degli Esteri erano 1 500 000: nel supplemento ci fu 
un aumento di 10 000 000). Certo è che il supplemento in- 
teressa meno del preventivo ordinario, e perciò suscita me- 
no curiosità e meno indagini: pare sia ordinaria amministra- 
zione *. 


( $ 73). L’Action Francaise e il Vaticano. Bibliografia dal 
Mercure de France del 1° maggio 1928 !: 


* La seconda parte della p. 96 è bianca. 
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1) F. Gay", Comment j'ai défendu le Pape, «La Vie Ca- 
tholique». 

(Riproduzione degli articoli apparsi sulla «Vie Ca- 
tholique», contro l’Action Frangaise, dal 6 novem- 
bre 1926 al 13 agosto 1927). 

2) Mermeix, Le Ralliement et l’Action Francaise, A. Fa- 
yard. 

(Storia minutissima e documentatissima, ma molto 
tendenziosa, dell'adesione dei cattolici alla repubblica 
e delle vicende dell’Action Frangaise, 1871-1927). 

3) A. Lugan, L’Action Frangaise, de son origine à nos 
jours («Études sur les doctrines de l’Action Fran- 
caise», n. 4). 

(Rimprovera all’Action Frangaise d’aver perseguitato 
con la sua rabbia e le sue ingiurie Piou e l’Action libé- 
rale, Marc Sangnier e il Sillon, e di essersi associato a 
tutti coloro che con mezzi talvolta pochissimo onesti, 
come la delazione, andavano alla caccia del moderni- 
smo e del radicalismo fin tra i cardinali e i papi. La po- 
litica, presso questi atei e i loro alleati, contava più che 
la preoccupazione dell’integrità dottrinale; domanda 
che la religione venga separata da certe avventure che 
l'hanno compromessa anche troppo; è una notevole 
| esposizione storica). 

4) L'Equivoque du laicisme et les élections de 1928, par 
un Polytechnicien; Librairie du Petit Démocrate. | 
(Domanda la formazione di un grande partito che ab- 
bracci i «clericali» e una frazione del vecchio partito 
radicale. I cattolici hanno definitivamente ripudiato 
ogni spirito di predominio e domandano solo il diritto 
di sacrificarsi come hanno fatto durante la guerra; a 
tal fine occorre fare certe distinzioni nelle cosî dette 
«leggi laiche»). 

5) Paul Rémond (vescovo di Clisma), L’heure d’obéir, 
«La Vie Catholique». 

(«La Santa Sede domandava ai cattolici di porsi nel 
quadro della Costituzione, per meglio realizzare l’una- 


* Nel ms: «Gray». 
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nimità sul terreno puramente cattolico... L’Action 
Frangaise dichiara che su questo terreno non può rice- 
vere ordini da Roma...»}®. 


( $ 74). Bibliografia varia: 


1) C. Smogorzenski, Le jeu complexe des Partis en Po- 
logne, «Geebethner et Wolf». 

2) Louis Fischer, L’Impérialisme du pétrole, Rieder. 
(Esposizione della storia della produzione del petrolio 
secondo i documenti del Ministero tedesco e del Com- 
missariato russo. Contro Sir Henri Deterding e gli al- 
tri re del petrolio). 

3) Charles Benoist, Les lois de la Politique francaise, 

A. Fayard. 
(Tra l’altro: «il francese è guerriero, ma non milita- 
re», ha bisogno di essere disciplinato, perciò «il ser- 
vizio militare di corta durata non è possibile che con 
quadri solidissimi»). . 

4) Georges Valois, Basile ou la Politique de la Calomnie, 

« Valois». 
{Contro Maurras e l’Action Frangaise: autobiografico. 
Storia del «Cercle Proudhon» e dei suoi «Cahiers». 
Vedere a proposito della partecipazione di Sorel il li- 
bro su Sorel di Pierre Lasserre' e la corrispondenza 
Sorel-Croce *. Per la situazione esistente in Francia 
nel 1925 e per le speranze dei reazionari, «Maurras 
s’était presque engagé à faire la monarchie pour le fin 
de 1925». Per la storia lamentevole del movimento di 
Valois in Francia)”. 

5) Edouard Champion, Le livre aux Etats Unis; lungo ar- 
ticolo nella «Revue des Deux Mondes » del 15 maggio 
e I° giugno 1927 ‘. 

{(6)° Ottavio Cina, La Commedia Socialista, Bernardo 
Lux edit., Roma, 1914, pp. VIII-102, 3° migliaio (?). 


2 Sono bianche la seconda metà di p. 98, e le pp. 99-100, 103-4. 
* Aggiunto probabilmente in un’epoca successiva. Senza numerazione. 
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Titolo preso dal libro di Yves Guyot, La Comédie So- 
cialiste, Patis, 1897, Charpentier (ma non lo dice). 


Questo del Cina è un libercolo molto banale e pedestre, 
a tipo libellistico. Può essere considerato solo in una biblio- 
grafia di questa specie di letteratura ai margini estremi del- 
la polemica di quel tempo. Molto generico. Se cita fatti con- 
creti o nomi, commette errori grossolani (cfr a p. 5, a pro- 
posito del contrasto Turati-Ferri). Vedi a che titolo lo cita 
Croce nella bibliografia della sua Storia d’Italia dal 1871 
al 1915°.Il Cina rimanda, a p. 34, a suoi articoli nell’« Eco- 
nomista d’Italia» del 1910. Fa un esame delle condizioni 
economiche in quegli anni, molto superficiale e banalmente 
tendenzioso, naturalmente, e finisce con un appello alla resi- 
stenza delle classi borghesi contro gli opetai, anche con la 
violenza. Da questo punto di vista è interessante, come un 
segno dei tempi. Bisognerebbe vedere chi era (0 è) questo 
signor Cina. Non pare un «nazionalista» nel senso di par- 
tto . 


($ 75). R. Michels, Les Partis politiques et la contrainte 
sociale, «Mercure de France », I° maggio 1928, pp. 513- 
535. «Le parti politique ne saurait étre étymologique- 
ment et logiquement qu’une partie de l'ensemble des cito- 
yens, organisée sur le terrain de la politique. Le parti n'est 
donc qu’une fraction, pars pro toto» (?). 

Secondo Max Weber (Wirischaft und Gesellschaft. 
Grundriss der Sozialbkonomik, III, 2" ediz., Tubinga 1925, 
pp. 167, 639) ha la sua origine da due specie di cause: sa- 
rebbe specialmente una associazione spontanea di propa- 
ganda e d’agitazione, che tende al potere per procurare cosi 
ai suoi aderenti attivi (militanti) possibilità morali e mate- 
riali per realizzare fini oggettivi o vantaggi personali o anco- 
ra le due cose insieme. L’orientazione generale dei partiti 
politici consisterebbe pertanto nel Macbistreden, personale 
o impersonale. Nel primo caso i partiti personali sarebbero 
basati sulla protezione accordata a degli inferiori da ur %o- 
mo potente. Nella storia (?) dei partiti politici i casi di tal 
genere sono frequenti. Nella vecchia dieta prussiana del 
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1855, che comprendeva molti gruppi politici, tutti avevano 
il nome dei loro capi: il solo gruppo che si diede il vero no- 
me fu un gruppo nazionale, quello polacco (cfr Friedrich 
Naumann, Die politischen Parteien, Berlino, 1910, «Die 
Hilfe», p. 8). 

La storia del movimento operaio dimostra che i socialisti 
non hanno sprezzato questa tradizione borghese. Spesso i 
partiti socialisti hanno preso il nome dai loro capi («cormzze 
pour faire aveu public de leur assujettissement complet è 
ces chefs»)(!). In Germania, tra il | 1863 e (il) 1875, le 
frazioni socialiste rivali erano i Marxisti e i Lassalliani. In 
Francia, in un’epoca più recente, le grandi correnti sociali- 
ste erano divise in Broussistes, Allemanistes, Blanquistes, 
Guesdistes e Jaurèssistes. È vero che gli uomini che davano 
cosi il nome ai diversi movimenti personificavano il più 
completamente possibile le idee e le tendenze che ispirava- 
no il partito e li guidarono durante tutta la sua evoluzione 
(Maurice Charnay, Les Allemanistes, Parigi, Rivière, 1912, 
p. 25). 

Forse c’è analogia tra i partiti politici e le sette religiose e 
gli ordini monastici; Yves Guyot ha notato che l'individuo 
appartenente al partito moderno opera come i frati del Me- 
dio Evo, che presero il nome da S. Domenico, S. Benedetto, 
Agostino, Francesco (Yves Guyot, La Comédie socialiste, 
Parigi, 1897, Charpentier, p. 1x1). Ecco dei partiti-tipo, 
che potrebbero essere chiamati «partis de patronage». 
Quando il capo esercita un influsso sui suoi aderenti per 
qualità cosf eminenti che sembrano soprannaturali a questi 
ultimi, esso può essere chiamato capo charismatico (yapt- 
sua, dono di dio, ricompensa; cfr M. Weber, op. cit., p. 
140). (Questa nota è segnata 4 bis, cioè è stata inserita nelle 

ozze; non certo per la traduzione di «y&poua», ma forse 
per la citazione del Weber. Il Michels ha fatto molto bac- 
cano in Italia per la «sua» trovata del «capo charismatico» 
che probabilmente [occorrerebbe confrontare] era già nel 
Weber; bisognerebbe vedere anche il libro del Michels sul- 
la Sociologia politica del 27°: non accenna neanche che 
una concezione del capo per grazia di dio è già esistita e 
come!) 
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Tuttavia questa specie di partito (si) presenta talvolta in 
forme più generali. Lo stesso Lassalle, il capo dei Lassallia- 
ni, officialmente non era che presidente | a vita dell’A/lge- 
meiner Deutscher Arbeiterverein. Egli si compiaceva di 
vantarsi dinanzi ai suoi fautori dell’idolatria che godeva da 
parte delle masse deliranti e delle vergini vestite di bianco 
che gli cantavano dei cori e gli offrivano dei fiori. Questa fe- 
de charismatica non era solo frutto di una psicologia esube- 
rante e un po’ megalomane, ma corrispondeva anche a una 
concezione teorica. Noi dobbiamo — disse agli operai renani 
esponendo loro le sue idee sull’organizzazione del partito — 
di tutte le nostre volontà disperse foggiare un martello e 
metterlo nelle mani d’un uomo la cui intelligenza, il caratte- 
re e l'attaccamento * ci siano una garanzia che colpisca ener- 
gicamente (cfr Michels, Les partis politigues, 1914, p. 130; 
non rimanda all’edizione italiana ampliata e del 24)°. Era il 
martello del dittatore. Pit tardi le masse domandarono d/- 
meno un simulacro di democrazia e di potere collettivo, si 
formarono gruppi sempre più numerosi di capi che non am- 
mettevano la dittatura di un solo. Jaurès e Bebel sono due 
tipi di capi charismatici. Bebel, orfano di un sottufficiale di 
Pomerania, parlava altezzosamente (?) ed era imperativo 
(Hervé lo chiamò il Kaiser Bebel: cfr Michels, Bedeutende 
Manner, Lipsia, 1927, p. 29). Jaurès, oratore straordinario, 
senza uguali, infiammato, romantico e insieme realista, che 
cercava di sormontare le difficoltà, «seriando» i problemi, 
per abbatterli a misura che si presentavano. (Cfr Rappoport, 
Jean Jaurès. L'homme. Le Penseur. Le Socialiste, 2° ed., 
Parigi, 1916, p. 366). I due grandi capi, amici e nemici, ave- 
vano in comune una fede indomita tanto nell’efficacia della 
loro azione, che nei destini delle legioni delle quali erano i 
portabandiera. Furono ambedue deificati: Bebel ancor vivo, 
Jaurès da morto. 

Mussolini è un altro esempio di capo partito che ha del 
veggente e del credente. | Egli, inoltre, non è solo capo uni- 
co di un grande partito, ma è anche il capo zrico di un gran- 
de Stato. Con lui anche la nozione dell'assioma: «il partito 


* Nel ms una vatiante interlineare: «dévouement», 
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sono io», ha avuto, nel senso della responsabilità e del la- 
voro assiduo, il massimo sviluppo. (Storicamente inesatto. 
Intanto (è) proibita la formazione di gruppi e ogni discus- 
sione di assemblea, perché esse si erano verificate disastrose. 
Mussolini " si serve dello Stato per dominare il partito e del 
partito, solo in parte, nei momenti difficili, per dominare lo 
Stato. Inoltre il cosidetto «charisma», nel senso del Mi- 
chels, nel mondo moderno coincide sempre con una fase pri- 


mitiva dei partiti di massa, con la fase in cui la dottrina si 


presenta alle masse come qualcosa di nebuloso e incoerente, 
che ha bisogno di un papa infallibile per essere interpretata 
e adattata alle circostanze; tanto più avviene questo fenome- 
no, quanto più il partito nasce e si forma non sulla base di 
una concezione del mondo unitaria e ricca di sviluppi per- 
ché espressione di una classe storicamente essenziale e pro- 
gressiva, ma sulla base di ideologie incoerenti e arruffate, 
che si nutrono di sentimenti ed emozioni che non hanno 
raggiunto ancora il punto terminale di dissolvimento, per- 
ché le classi (o la classe) di cui è espressione, quantunque in 
dissoluzione, storicamente, hanno ° ancora una certa base e 
si attaccano ° alle glorie del passato pet farsene scudo con- 
tro l'avvenire). 

L’esempio che Michels dà come prova della risonanza nel- 
le masse di questa concezione è infantile, per chi conosce la 
facilità delle folle italiane all’esagerazione sentimentale e al- 
l'entusiasmo «emotivo»: una voce su diecimila presenti di- 
nanzi a palazzo Chigi avrebbe gridato: «No, sei tu l’Italia», 
in un'occasione di commozione obbiettivamente reale della 
folla fascista. Mussolini * avrebbe poi manifestato l’essenza 
charismatica del suo carattere nel telegramma inviato a Bo- 
logna in cui diceva di essere sicuro, assolutamente sicuro | 
(e certamente lo era, pour cause) che niente di grave poteva 
capitargli prima d’aver portato a termine la sua missione. 

«Nous n’avons pas ici à indiquer les dangers que la con- 
ception charismatique peut entraîner» (?). La direzione cha- 


* Nel ms: «M.». 
è Nel ms: «ha». 
© Nel ms: «si attacca ». 
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rismatica porta in sé un dinamismo politico vigorosissimo. 
Saint-Simon, nel suo letto di morte, disse ai suoi discepoli 
di ricordarsi che per fare grandi cose, bisogna essere appas- 
sionati. Essere appassionati significa avere il dono di appas- 
sionare gli altri. È uno stimolante formidabile. Questo è il 
vantaggio dei partiti charismatici su gli altri basati su un 
programma ben definito e sull’interesse di classe. È vero, 
però, che la durata dei partiti charismatici è spesso regolata 
dalla durata del loro slancio e dal loro entusiasmo, che tal- 
volta danno una base molto fragile. Perciò vediamo i parti- 
ti charismatici portati ad appoggiare i loro valori psicologi- 
ci (1) sulle organizzazioni più durature degli interessi umani. 

Il capo carismatico ‘ può appartenere a qualsiasi partito, 
sia autoritario sia antiautoritario (dato che esistano partiti 
antiautoritari, come partiti; avviene anzi che i «movimen- 
ti» antiautoritari, anarchici, sindacalisti-anarchici, diventa- 
no «partito» perché l’aggruppamento avviene intorno a 
personalità «irresponsabili» organizzativamente, in un cer- 
to senso «carismatiche»). 

La classificazione dei partiti del Michels è molto superfi- 
ciale e sommaria, per caratteri esterni e generici: 1) partiti 
«carismatici», cioè raggruppamenti intorno a certe persona- 
lità, con programmi rudimentali; la base di questi partiti è 
la fede e l’autorità d’un solo. (Di tali partiti non se n'è mai 
visti; certe espressioni d’interessi sono in certi momenti 
rappresentate da certe personalità | più o meno eccezionali: 
in certi momenti di «anarchia permanente» dovuta all’equi- 
librio statico delle forze in lotta, un uomo rappresenta 
l’«ordine» cioè la rottura con mezzi eccezionali dell’equili- 
brio mortale e intorno a lui si raggruppano gli «spauriti», 
le « pecore idrofobe » della piccola borghesia: ma c’è sempre 
un programma, sia pure generico, anzi generico appunto 
perché tende solo a rifare l’esteriore copertura politica a un 
contenuto sociale che non attraversa una vera crisi costitu- 
zionale, ma solo una crisi dovuta al troppo numero di mal- 
contenti, difficili da domare per la loro mera quantità e per 
la simultanea ma meccanicamente simultanea manifestazio- 
ne del malcontento su tutta l’area della nazione); 2) partiti 
che hanno per base interessi di classe, economici e sociali, 


Cultura in Ita 


1929-1933: MISCELLANEA I 235 


partiti di operai, contadini o di «petites gens» (poiché) i 
borghesi non possono da soli formare un partito; 3) partiti 
politici generati (!) da idee politiche o mortali, generali e 
astratte: quando questa concezione si basa su un dogma più 
sviluppato ed elaborato fino nei dettagli, si potrebbe parlare 
di partiti dottrinari, le cui dottrine sarebbero privilegio dei 
capi: partiti libero scambisti o protezionisti o che proclama- 
no dei diritti di libertà o di giustizia come: «a ciascuno il 
prodotto del suo lavoro! a ciascuno secondo le sue forze! a 
ciascuno secondo i suoi bisogni! » 

Il Michels trova, meno male; che questa distinzione non 
può essere netta né completa, perché i partiti «concreti» 
rappresentano per lo più sfumature intermedie o combina- 
zioni di tutte e tre. A questi tre tipi ne aggiunge altri due: i 
partiti confessionali e i partiti nazionali (bisognerebbe an- 
cora aggiungere i partiti repubblicani in regime monarchico 
e i partiti monarchici in regime repubblicano). Secondo il 
Michels i partiti confessionali più che una Weltanschauung 
professano una Uebderweltanschauung (che poi è lo stesso). 
I partiti nazionali professano il principio | generale del di- 
ritto di ogni popolo e di ogni frazione di popolo alla com- 
pleta sovranità senza condizioni (teorie di P. S. Mancini). 
Ma dopo il 48 questi partiti sono spariti, e sono sorti i par- 
titi nazionalisti, senza principi generali perché negano * agli 
altri ecc. (sebbene i partiti nazionalisti non sempre neghino 
«teoricamente» agli altri popoli ciò che affermano per il 
proprio: pongono la risoluzione del conflitto nelle armi, 
quando non pattano da concezioni vaghe di missioni nazio- 
nali, come poi il Michels dice). 

L’articolo (è) pieno di parole vuote e imprecise. «Il bi- 
sogno dell’organizzazione (...) e le tendenze ineluttabili (!) 
della psicologia umana, individuale e collettiva, cancellano 
alla lunga la maggior parte delle distinzioni originarie». 
(Cosa vuol dire tutto ciò: il tipo «sociologico» non corri- 
sponde al fatto concreto). «Il partito politico come tale ha 
la sua propria anima (!), indipendente dai programmi e dai 
regolamenti che si è dato e dai principi eterni di cui è imbe- 


* Nel ms: «nega». 
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vuto». Tendenza all’oligarchia. «Dandosi dei capi, gli stessi 
operai si creano, con le proprie mani, nuovi padroni, la cui 
principale arma di dominio consiste nella loro superiorità 
tecnica e intellettuale, e nell’impossibilità d’un controllo ef- 
ficace da parte dei loro mandanti». Gli intellettuali hanno 
una funzione (in questa manifestazione). I partiti socialisti, 
grazie ai numerosi posti retribuiti e onorifici di cui dispon- 
gono *, offrono ° agli operai (a un certo numero di opetai, na- 
turalmente!) una possibilità di far carriera, ciò che esercita 
su di essi una forza di attrazione considerevole (questa for- 
za si esercita, però, più sugli intellettuali). 

Complessità progressiva del mestiere politico per cui i 
capi dei partiti diventano sempre più dei professionisti, che 
devono avere nozioni sempre più estese, un tatto, una pra- 
tica burocratica, e spesso una furberia sempre pit vasta. Co- 
sî i dirigenti si allontanano sempre più dalla massa e si vede 
la flagrante contrad|dizione che nei partiti avanzati esiste 
tra le dichiarazioni e le intenzioni democratiche e la realtà 
oligarchica (bisogna però osservare che altra è la democra- 
zia di partito e altra la democrazia nello Stato: per conqui- 
stare la democrazia nello Stato può essere necessario — anzi 
è quasi sempre necessario — un partito fortemente accentra- 
to; e poi ancora: le quistioni di democrazia e di oligarchia 
hanno un significato preciso che è loro dato dalla differenza 
di classe tra capi e gregari: la quistione diventa politica, ac- 
quista un valore reale cioè e non pit solo di schematismo so- 
ciologico, quando nell’organizzazione c’è scissione di classe: 
ciò è avvenuto nei sindacati e nei partiti socialdemocratici: 
se non c'è differenza di classe la quistione diventa puramen- 
te tecnica — l'orchestra non crede che il direttore sia un pa- 
drone oligarchico — di divisione del lavoro e di educazione, 
cioè l’accentramento deve tener conto che nei partiti popo- 
lari l'educazione e l’«apprendissaggio » politico si verifica in 
grandissima parte attraverso la partecipazione attiva dei 
gregari alla vita intellettuale — discussioni — e organizzativa 
dei partiti. La soluzione del problema, che si complica ap- 


* Nel ms: «dispone». 
è Nel ms: «offre». 
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punto per il fatto che nei partiti avanzati hanno una grande 
funzione gli intellettuali, può trovarsi nella formazione tra i 
capi e le masse di uno strato medio quanto più numeroso è 
possibile che serva di equilibrio per impedire ai capi di de- 
viare nei momenti di crisi radicale e per elevare sempre più 
la massa). 

Le idee di Michels sui partiti politici sono abbastanza 
confuse e schematiche, ma sono interessanti come raccolta 
di materiale grezzo e di osservazioni empiriche e disparate. 
Anche gli errori di fatto non sono pochi (il partito bolsce- 
vico sarebbe nato dalle idee minoritarie di Blanqui e dalle 
concezioni, più severe e più diversificate, del movimento 
sindacalista francese, inspirate da G. Sorel). La bibliografia | 
degli scritti del Michels si può sempre ricostruire dai suoi 
stessi scritti, perché egli si cita abbondantemente. 

La ricerca può incominciare dai libri che ho già. Un'os- 
servazione interessante per il modo di lavorare e di pensare 
del Michels: le sue scritture sono zeppe di citazioni biblio- 
grafiche, in buona parte oziose e ingombranti. Egli appoggia 
anche i più banali truismi con l’autorità degli scrittori più 
disparati. Si ha spesso l’impressione che non è il corso del 
pensiero che determina le citazioni, ma il mucchio di cita- 
zioni già pronte che determina il corso del pensiero, dando- 
gli un che di saltellante e improvvisato. Il Michels deve aver 
costruito un immenso schedario, ma da dilettante, da auto- 
didatta. Può avere una certa importanza sapere chi ha fatto 
per la prima volta una certa osservazione, tanto più se que- 
sta osservazione ha dato uno stimolo a una ricerca o ha fatto 
progredire in qualsiasi modo una scienza. Ma annotare che 
il tale o il tal altro ha detto che due e due fanno quattro è 
per lo meno inetto. 

Altre volte le citazioni sono molto addomesticate: il giu- 
dizio settario, o, nel caso migliore, epigrammatico, di un po- 
lemista, viene assunto come fatto storico o come documento 
di fatto storico. Quando a p. 514 di questo articolo sul 
«Mercure de France», egli dice che in Francia la corrente 
socialista era divisa in Broussisti, Allemanisti, Blanquisti, 
Guesdisti e Jauressisti per trarne l'osservazione che nei par- 
titi moderni avviene come negli ordini monastici medioeva- 
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li (benedettini, francescani, ecc.), con la citazione della Co- 
médie socialiste di Yves Guyot, da cui deve aver preso lo 
spunto, egli non dice che quelle non erano le denominazioni 
ufficiali dei partiti, ma denominazioni di «comodo» nate 
dalle polemiche interne, anzi quasi sempre contenevano im- 
plicitamente una critica e un rimprovero di deviazione per- 
sonalistica, critica e rimprovero scambievoli che si irrigidi- 
vano poi nell’effettivo uso della denominazione personali- 
stica (per la stessa ragione «corporativa» e «settaria» | per 
cui i «Gueux» si chiamarono anch'essi cosî). Per questa ra- 
gione tutte le considerazioni epigrammatiche del Michels 
cadono nel superficialismo da salotto reazionario. 

La pura descrittività e classificazione esterna della vec- 
chia sociologia positivistica sono un altro carattere essenzia- 
le di queste scritture del Michels: egli non ha nessuna me- 
todologia intrinseca ai fatti, nessun punto di vista critico 
che non sia un amabile scetticismo da salotto o da caffè rea- 
zionario che ha sostituito la sbarazzineria altrettanto super- 
ficiale del sindacalismo rivoluzionario e del sorellismo. 

Rapporti tra Michels e Sorel: lettera di Sorel a Croce in 
cui accenna alla superficialità di Michels e tentativo me- 
schino del Michels per togliersi di dosso il giudizio del So- 
rel. Nella lettera al Croce del 30 maggio 1916 («Critica», 
20 settembre 1929, p. 357) il Sorel scrive: «Je viens de 
recevoir une brochure de R. Michels, tirée de Scientia, 
mai 1916: “La débacle de L’Internationale ouvrière et l’a- 
venir”. Je vous prie d’y jeter les yeux; elle me semble 
prouver que l’auteur n'a jamais rien compris à ce qui est 
important dans le marxisme, Il nous présente Garibaldi, 
L. Blanc, Benoit Malon (!!) comme les vrais maîtres de la 
pensée socialiste...». (L'impressione del Sorel deve essere 
esatta — io non ho letto questo scritto del Michels — perché 
essa colpisce in modo più evidente nel libro del Michels sul 
movimento socialista italiano, Edizioni della « Voce»). 

Nei «Nuovi studi di Diritto, Economia e Politica» del 
settembre-ottobre 1929, il Michels pubblica cinque letteri- 
ne inviategli dal Sorel(1*nel 1905, 2° nel 1912, 3" nel 1917, 
4° nel 17, 5° nel 17)° di carattere tutt'altro che confidenzia- 
le, ma piuttosto di corretta e fredda convenienza, e in una 
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nota (v. p. 291) scrive a proposito del su citato giudizio: «Il 
Sorel evidentemente non aveva compreso (!) il senso più di- 
retto dell’articolo incriminato, in cui io avevo accusato (!) 
il | marxismo di lasciarsi sfuggire (!) il lato etico del socia- 
lismo mazziniano ed altro, e di aver, esagerando il lato me- 
ramente economico, portato il socialismo alla rovina. D’al- 
tronde, come risulta dalle lettere già pubblicate (quali let- 
tere? quelle pubblicate dal Michels, queste cinque in pato- 
la? esse non dicono nulla), lo scatto (in corsivo dal Michels, 
ma si tratta di ben altro che scatto; per il Sorel si tratta, pa- 
re, di conferma di un giudizio già fatto da un pezzo) del So- 
rel nulla tolse ai buoni rapporti (!) coll’autore di queste ri- 
ghe ». In queste note nei «Nuovi Studi», il Michels mi pare 
tende ad alcuni fini discretamente interessanti e ambigui: a 
gettare un certo discredito sul Sorel come uomo e come 
«amico» dell’Italia e a far apparire se stesso come patriotta 
italiano di vecchia data. Ritorna questo motivo molto equi- 
voco nel Michels (credo di aver notato altrove la sua situa- 
zione allo scoppio della guerra)’. È interessante la letterina 
di Sorel a Michels del ro luglio 1912: «Je lis le numéro de 
la Vallée d'Aoste che vous avez bien voulu m’envovyer. J'y 
ai remarqué que vous affirmez un droit au séparatisme qui 
est bien de nature à rendre suspect aux Italiens le maintien 
de la langue frangaise dans la Vallée d'Aoste» ". Michels no- 
ta che si tratta di un numero unico: «La Vallée d’Aoste 
pour sa langue fransaise», pubblicato nel maggio 1912 ad 
Aosta dalla tipografia Margherittaz, sotto gli auspici di un 
Comitato locale valdostano per la protezione della lingua 
francese (collaboratori, Michels, Croce, Prezzolini, Graf, 
ecc.). «Inutile dire che nessuno di questi autori aveva fatta 
sua, come con soverchia licenza poetica si esprime il Sorel, 
una qualsiasi tesi separatista » *. Il Sorel accenna solo al Mi- 
chels ed io sono portato a credere che egli abbia veramente 
per lo meno accennato al diritto al separatismo (bisogne- 
rebbe controllare nel caso di una presentazione del Michels 
che sarà necessaria un giorno). 
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$ (76). Gli ufficiali in congedo. Traggo le notizie dal 
discorso del senatore Libertini tenuto al Senato il 10 giu- 
gno 1929". L'Unione Nazionale degli Ufficiali in conge- 
do illimitato (U.N.U.C.I.) è sorta in relazione al R. D. L. 
o dicembre 1926 (n. 2352) convertito in legge il 12 feb- 
braio 1928 n. 261: diede frutti molto scarsi, perché, dice il 
Libertini, «mancava in essa lo spirito necessario a darle 
vita». 

(Questa affermazione è interessante, in quanto per «spi- 
rito» si intende precisamente la concessione di benefici ma- 
teriali, i quali, in questo caso, vengono velati eufemistica- 
mente nell’espressione « giuste aspirazioni della benemerita 
classe degli ufficiali in congedo, i quali sehtivano di avere 
bene meritato dalla Patria per i servizi da loro prestati nel- 
la guerra di redenzione ed intendono perciò esser tenuti nel- 
la considerazione che meritano, moralmente e materialmen- 
te». Se si fosse trattato di classi popolari, non si sarebbe 
trattato di «spirito» ma di basse avidità materialistiche, su- 
scitate dalla demagogia, ecc. Questo modo di pretendere 
«gratuitamente» dalle masse popolari ciò che invece è « pa- 
gato» alle altre classi è caratteristico dei dirigenti italiani: 
se le masse rimangono passive, la colpa non è dell’insipien- 
za dei dirigenti e del loro gretto egoismo, ma dei demago- 
ghi: è poi notevole il modo di ragionare per cui è «materia- 
listico» chi vuole migliorare le proprie condizioni economi- 
che ma non è tale chi non vuole peggiorare sia pure di poco 
le proprie: si domanda «materialisticamente», si rifiuta 
«idealisticamente»; chi non ha è gretto, chi ha è altruista 
perché non dì, ecc.). 

Nuova legge del 24 dicembre 1928, n. 3242, che concede 
benefizi. Il Libertini a questo punto esamina la situazione 
degli ufficiali in congedo in Jugoslavia e in Francia. In Fran- 
cia gli ufficiali di riserva, se viaggiano per recarsi alle confe- 
renze ed esercitazioni nelle scuole di perfezionamento fuori 
residenza, ricevono indennità dai 12 ai 32 franchi giornalie- 
ri | a seconda della durata dell’assenza; indennità chilome- 
triche di prima classe (tariffa militare) andata e ritorno, ecc. 
ecc. A partire dal 1° gennaio 1925 l’ufficiale di riserva fran- 
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cese riceve 700 franchi a titolo di indennità di prima vesti- 
zione; a chi non ha riscosso questa indennità, si dà un vesti- 
to gratis”. 

In Jugoslavia: sono iscritti all'Albo degli ufficiali in con- 
gedo ed ex combattenti costituito nel 1922, 18 000 ufficiali 
di riserva e 35 000 ex combattenti, cioè a dire la quasi tota- 
lità degli ufficiali in congedo. In caso di «servizio » per istru- 
zione, ecc., (sono) vettovagliati, alloggiati e rimborsati del- 
le spese di viaggio. 

Ancora a proposito dello «spirito», nel discorso alla Ca- 
mera il generale Gazzera, sottosegretario alla guerra, ammi- 
se che il provvedimento di invitare gli ufficiali in congedo a 
prestare volontariamente servizio durante il periodo estivo 
di esercitazioni ha avuto questo risultato: nel 1926 si pre- 
sentarono 1007 ufficiali, nel 27 206 e nel 28 165!!! 

(Lo Stato deve cutare gli ufficiali in congedo per due fon- 
damentali ordini di ragioni: la prima di carattere tecnico, 
perché questi ufficiali, che saranno richiamati come tali in 
caso di mobilitazione, non perdano la qualifica professionale 
acquistata e la sviluppino anzi toll’apprendimento teorico- 
pratico delle innovazioni che vengono introdotte nei sistemi 
tattici e strategici; la seconda di carattere ideologico facil- 
mente comprensibile. 

A proposito dello «spirito» e della «materia » le osserva- 
zioni non riguardano naturalmente gli ufficiali, ma i dirigen- 
ti. Le cifre del Gazzera sono molto interessanti, più ancora 
se si considera che molti sono gli ufficiali appartenenti alle 
otganizzazioni ufficiali politiche: sono da mettere insieme 
alle cifre sull’appartenenza alle associazioni di propaganda 
coloniale citate da Carlo Curcio nella «Critica fascista» del 
luglio 1930°: da tener presente per la rubrica Passato e 
Presente). 


$ (77). La politica militare. Leggere attentamente le 
discussioni specialmente del Senato sui bilanci militari. Si 
possono trovare molte osservazioni interessanti sulla reale 


® Nel ms una variante interlineare: «divisa completa». 
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efficienza delle forze armate e per il confronto tra il vecchio 
e nuovo regime. 


$ (78). Atlantico-Pacifico. Funzione dell'Atlantico nel- 
la civiltà e nell'economia moderna. Si sposterà questo asse 
nel Pacifico? Le masse più grandi di popolazione del mon- 
do sono nel Pacifico: se la Cina e l'India diventassero nazio- 
ni moderne con grandi masse di produzione industriale, il 
loro distacco dalla dipendenza europea romperebbe appun- 
to l’equilibrio attuale: trasformazione del continente ame- 
ricano, spostamento dalla riva atlantica alla riva del Pacifi- 
co dell’asse della vita americana, ecc. Vedere tutte queste 
quistioni nei termini economici e politici (traffici, ecc.). 


$(79).I contadini italiani. Problemi contadini: mala- 
ria, brigantaggio, terre incolte, pellagra, analfabetismo, emi- 
grazione. (Nel Risorgimento questi problemi furono trat- 
tati? come? da chi?). Nel periodo del Risorgimento alcuni 
di questi malanni raggiungono il grado massimo di gravità: 
il Risorgimento coincide con un periodo di grande depres- 
sione economica in larghe regioni italiane, che viene aumen- 
tata dal sommovimento politico. La pellagra apparve in Ita- 
lia nel corso del 700, e andò sempre più aggravandosi nel se- 
colo successivo: ricerche sulla pellagra di medici ed econo- 
misti. (Quali le cause della pellagra e della cattiva nutrizio- 
ne dei contadini che ne è l’origine? }. Confrontare il libro di 
Luigi Messedaglia: Il Mais e la vita rurale italiana (Piacen- 
za, Ed. Federazione dei consorzi agrari, 1927). Questo libro 
del Messedaglia (è) necessario per lo studio della quistione 
agraria italiana, come il libro del Jacini e quelli di Celso UI- 
piani‘. 


$ (80). Sull'emigrazione italiana. Articolo di Luigi Vil- 
lari nella «Nuova Antologia» del 16 febbraio | 1928: L’e- 
migrazione italiana vista dagli stranieri'. Sull’emigrazione 
il Villari ha scritto parecchio: vedere. (In questo articolo 
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recensisce alcuni libri americani, inglesi e francesi che par- 
lano dell’emigrazione italiana). 


$(81). I volontari nel Risorgimento. Paulo Fambri 
scrisse un articolo sui volontari nella «Nuova Antologia» 
(o «Antologia») del 1867 (?). Nella «Nuova Antologia» 
del 1° agosto 1928, L'Archivio inedito di Paulo Fambri (di 
A. F. Guidi), è riportata una lettera diretta al Fambri del 
generale C. di Robilant che era direttore della Scuola Supe- 
riore di Guerra di Torino (la lettera è del 31 gennaio 1868) 
in cui si approva la prima parte dell’articolo del Fambri. 
Il Di Robilant aggiunge che dei 21 000 volontari del 1859 
solo la metà o poco più era presente nelle file combattenti’ 
(cfr i giudizi di Plon-Plon contro i volontari in questa stessa 
guerra del 59)‘. 


$(82). Giolitti. Articolo nella «Nuova Antologia » del 
1° agosto 1928 su G. Giolitti di Spectator (che deve essere 
Mario Missiroli)'. L’articolo è interessante e bisogna ser- 
virsene nel caso di trattazione dello stesso argomento. Gio- 
litti e il movimento operaio e socialista, Giolitti e il dopo- 
guerra, ecc. Molti aspetti della politica di Giolitti sono ap- 
pena sfiorati: in realtà il nocciolo della sua azione non è toc- 
cato, sebbene ci siano accenni che potrebbero far pensare 
che il Missiroli avrebbe potuto dire di più. 


$ (83). Francesco Tommasini, La Conferenza panameri- 
cana dell’Avana, «Nuova Antologia » del 16 agosto e 1° set- 
tembre 1928°. Articolo molto analitico e minuzioso. 


$ (84). G. E. di Palma Castiglione, L'organizzazione in- 
ternazionale del lavoro e la XI sessione della Conferenza in- 
ternazionale del lavoro, «Nuova Antologia » del 16 agosto‘. 
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$ (85). Daniele Varé, Pagine di un diario in Estremo 
Oriente, «Nuova Antologia» del 16 settembre, 1° e 16 ot- 
tobre 1928 !. Il Varé è un diplomatico italiano [ministro in 
Cina] non so di che grado: ha firmato l’accordo tra il gover- 
no italiano e quello di Ciang-Kai-Sceck nel 28 o 29. Queste 
pagine di diario sono disastrose sia letterariamente che da 
ogni altro punto di vista. Ai diplomatici dovrebbe essere 
proibita ogni pubblicazione (non solo per ciò che riguarda 
la politica) senza il place? di un ufficio speciale di revisio- 
ne costituito di persone intelligenti, perché le loro fesserie 
extra-diplomatiche nuocciono al governo tanto quanto quel- 
le diplomatiche e feriscono il prestigio dello Stato che ha 
dato loro incarichi di rappresentanza. 


$ ( 86). Giuseppe Tucci, La religiosità dell'India, «Nuo- 
va Antologia» 16 settembre 1928 '. Articolo interessante. 
Critica tutti i luoghi comuni che di solito si ripetono sul- 
l’India e sull’«anima» indiana, sul misticismo, ecc. L'India 
attraversa una crisi spitituale; il nuovo (spirito critico) non 
è ancora cosî diffuso da formare un’«opinione pubblica» 
che si contrapponga al vecchio: superstizione nelle classi 
popolari, ipocrisie, mancanza di carattere nelle classi supe- 
riori cosî dette colte. In realtà anche in India, le quistioni e 
gli interessi pratici assorbono l’attenzione pubblica. (È evi- 
dente che in India, dato il secolare intorpidimento sociale, 
e le stratificazioni ossificate della società e data anche, come 
avviene nei grandi paesi agrari, la grande quantità di intel- 
lettuali medii, specialmente ecclesiastici, la crisi durerà mol- 
to a lungo e sarà necessaria una grande rivoluzione perché 
si abbia l’inizio di una soluzione). Molte osservazioni che il 
Tucci fa a proposito dell'India si potrebbero fare per molti 
altri paesi e altre religioni. Tenere presente. 


$ (87). Oscar di Giambetardino, Linee generali della po- 
litica marittima dell’Impero britannico, «Nuova Antolo- 
gia», 16 settembre 1928 *. Utile. 
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$ (88). Ettore Fabietti, Il primo venticinguennio delle 
Biblioteche popolari milanesi, «Nuova Antologia», 1° otto- 
bre 1928'. Articolo molto utile per le informazioni che 
dà sull’origine e lo sviluppo di questa istituzione che è stata 
la più cospicua iniziativa per la cultura popolare del tempo 
moderno. L’articolo è abbastanza serio, sebbene il Fabietti 
abbia dimostrato di non essere lui molto serio: bisognerà 
riconoscergli tuttavia molte benemerenze e una indiscuti- 
bile capacità organizzativa nel campo della cultura operaia 
in senso democratico. Il Fabietti mette in luce come gli ope- 
rai fossero i migliori «clienti» delle biblioteche popolari: 
curavano i libri, non li smarrivano (a differenza delle altre 
categorie di lettori: studenti, impiegati, professionisti, don- 
ne di casa, benestanti (?), ecc.); le letture di «belletristica» 
rappresentavano una percentuale relativamente bassa, infe- 
riore a quella di altri paesi: operai che proponevano di pa- 
gare la metà di libri costosi pur di poterli leggere: operai 
che davano oblazioni fino di cento lire alle biblioteche popo- 
lari; un operaio tintore che (è) divenuto «scrittore» e tra- 
duttore dal francese con le letture e gli studi fatti nelle bi- 
blioteche popolari, ma continua a rimanere operaio 

La letteratura delle biblioteche popolari milanesi dovrà 
essere studiata per avere spunti «reali» sulla cultura popo- 
lare: quali libri più letti come categoria e come autori, ecc.; 
pubblicazioni delle biblioteche popolari, loro carattere, ten- 
denze, ecc. Come mai una tale iniziativa solo a Milano in 
grande stile? Perché non a Torino o in altre grandi città? 
Carattere e storia del «riformismo» milanese; Università 
Popolare, Umanitaria, ecc. Argomer*o molto interessante 
ed essenziale. 


$ (89). I primordi del movimento unitario a Trieste, 
di Camillo de Franceschi, | «Nuova Antologia», 1° otto- 
bre 1928". Articolo incoerente * e a base retorica. Ci sono 
però degli accenni all'intervento del «materialismo storico» 


* Nel ms una aggiunta interlineare: «(è un discorso)». 
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nella trattazione della quistione nazionale, argomento che 
sarà interessante studiare concretamente ‘. 

Di Angelo Vivante: Socialismo, Nazionalismo, Irreden- 
tismo nelle provincie adriatiche orientali, Trieste, 1905; Ir- 
redentismo adriatico, Firenze, 1912 (opuscoli della « Vo- 
ce»?)”. Del Vivante, che fu uomo molto serio e di molto ca- 
rattere, furono pubblicati opuscoli dall’editrice «Avanti! » 
per cura di Mussolini, che difese il Vivante dagli attacchi fe- 
roci degli irredentisti e nazionalisti‘. Alla bibliografia su 
questo argomento bisogna aggiungere gli articoli di Musso- 
lini sull’« Avanti!» a proposito di Trieste e il suo opuscolo 
sul Trentino pubblicato dalla « Voce». Articoli furono pub- 
blicati dal « Viandante» di Monicelli, dovuti ad Arturo La- 
briola, a Francesco Ciccotti e mi pare ad altri (il problema 
nazionale fu uno dei punti critici per cui una parte degli in- 
tellettuali sindacalisti passò al nazionalismo: Monicelli, 
ecc.}°. Vedere in quanto il Vivante seguiva l’austro-marxi- 
smo sulla quistione nazionale e in quanto se ne distaccava; 
vedere le critiche dei russi all’austro-marxismo sulla quistio- 
ne nazionale ”. Speciale forma che assumeva la quistione na- 
zionale a Trieste e in Dalmazia (per gli italiani): atticolo di 
Ludo Hartmann nella « Unità» del 1915 riprodotto nel vo- 
lumetto sul Risorgizzento (ed. Vallecchi)": polemiche sulla 
«Voce» a proposito dell’irredentismo e della quistione na- 
zionale con molti articoli (mi pare uno del Borgese) favore- 
voli alla tesi «austriaca» (Hartmann)”. 


$ (90). Laguovaevoluzione dell'Islam, x) Michelangelo 
Guidi, 2) Sirdar Ikbal Ali Shah, «Nuova Antologia», 1° ot- 
tobre 1928'. Si tratta di un articolo mediocre | del diplo- 
matico afgano anglofilo Ikbal Ali Shah e di una breve nota 
introduttiva del prof. Michelangelo Guidi. La nota del Gui- 
di pone, senza risolverlo, il problema se l’Islam sia come re- 
ligione conciliabile con il progresso moderno e se esso sia 
suscettibile d’evoluzione. Si riferisce a un recente libretto 
del prof. R. Hartmann, «profondo e diligente studioso tede- 
sco di lingue e civiltà orientali», Die Krisis des Islams, pub- 
blicato dopo un soggiorno ad Angora e che risponde affer- 
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mativamente alla quistione; e riporta il giudizio espresso 
dal prof. Kampffmeyer in una recensione pubblicata del 
libretto dello Hartmann nell’«Oriente Moderno» (ago- 
sto 1928) che un breve soggiorno in Anatolia non può esse- 
re sufficiente per giudicare su quistioni cosî vive, ecc., e che 
troppe delle fonti dell’Hartmann sono di origine letteraria 
e le apparenze ingannano, in Oriente più che altrove, ecc. 
Il Guidi (almeno in questa nota) non conclude, ricordando 
solo che può soccorrerci l'opinione degli orientali stessi (ma 
non sono essi «apparenza» che inganna, presi uno per uno 
ecc.?), sebbene all’inizio abbia scritto che sarebbe utopisti- 
co pensare che l’Islam possa mantenersi nel suo splendido 
isolamento e che nell’attesa maturino in esso nuovi formida- 
bili agenti religiosi e la forza insita nella concezione orienta- 
le della vita abbia ragione del materialismo occidentale e ri- 
conquisti il mondo. Mi pare che il problema sia molto più 
semplice di quanto lo si voglia fare apparire, per il fatto che 
implicitamente si considera il «cristianesimo » come ineren- 
te alla civiltà moderna, o almeno non si ha il coraggio di 
porre la quistione dei rapporti fra cristianesimo e civiltà 
moderna. Perché l'Islam non potrebbe fare ciò che ha fatto 
il cristianesimo? Mi pare anzi che l’assenza di una massiccia 
‘organizzazione ecclesiastica o cristiano-cattolico do- 
.vrebbe rendere più facile l'adattamento, Se si ammette che 
Ti avlemsdena | nella sua manifestazione industriale- 
economico-politica finirà col trionfare in Oriente (e tutto 
prova che ciò avviene e che anzi queste discussioni sul- 
l'Islam avvengono perché c’è una crisi determinata appunto 
da questa diffusione di elementi moderni) perché non biso- 
gna concludere che necessariamente l’Islam si evolverà? 
Potrà rimanere tal quale? No: già non è più quello di prima 
della guerra. Potrà cadere d’un colpo? Assurdo. Potrà esse- 
re sostituito da una religione cristiana? Assurdo pensarlo 
per le grandi masse. Il Vaticano stesso si accorge come sia 
contradditorio voler introdurre il cristianesimo nei paesi 
orientali in cui viene introdotto il capitalismo: gli orientali 
ne vedono l’antagonismo che nei nostri paesi non si vede 
perché il cristianesimo si è adattato molecolarmente ed è di- 
ventato gesuitismo, cioè una grande ipocrisia sociale: da 
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ciò le difficoltà dell’opera delle missioni e lo scarso valore 
delle conversioni, d’altra parte molto limitate. 

In realtà la difficoltà più tragica per l'Islam è data dal fat- 
to che una società intorpidita da secoli di isolamento e da 
un regime feudale imputridito (naturalmente i signori feu- 
dali non sono materialisti!!) è troppo bruscamente messa a 
contatto con una civiltà frenetica che è già nella sua fase di 
dissoluzione. Il Cristianesimo ha impiegato nove secoli a 
evolversi e ad adattarsi, lo ha fatto a piccole tappe, ecc.: 
l’Islam è costretto a correre vertiginosamente. Ma in realtà 
esso reagisce proprio come il cristianesimo: la grande eresia 
su cui si fonderanno le eresie propriamente dette è il « senti- 
mento nazionale» contro il cosmopolitismo teocratico. Ap- 
pare poi il motivo del ritorno alle «origini» tale e quale co- 
me nel cristianesimo; alla purezza dei primi testi religiosi 
contrapposta alla | corruzione della gerarchia ufficiale: i 
Wahabiti rappresentano proprio questo e il Sirdar Ikbal Ali 
Shah spiega con questo principio le riforme di Kemal Pascià 
in Turchia: non si tratta di «novità» ma di un ritorno al- 
l’antico, al puro, ecc. ecc. Questo Sirdar Ikbal Ali Shah mi 
pare dimostri proprio come tra i mussulmani esista un ge- 
suitismo e una casistica altrettanto sviluppati che nel catto- 
licismo. 


$ (91). Giuseppe Gallavresi, Ippolito Taine storico del. 
cese, «Nuova Antologia», 1° novem- 
bre 1928‘. CLabanis (Giorgio)[1750-1808], sue teorie ma- 
terialiste esposte nel libro dedicato allo studio dei rapporti 
tra le physique et le moral. Il Manzoni ammirava profonda- 
mente l’angéligue Cabanis e anche quando si converti con- 
tinuò ad ammirare questo suo libro. Il Taine discepolo del 
Cabanis. 

Il metodo induttivo e le norme dell’osservazione presi a 
prestito dalle scienze naturali dovevano portare il Taine, 
secondo il Gallavresi, alla conclusione che la Rivoluzione 
francese sia stata una mostruosità, una malattia. «La demo- 
crazia egualitaria è una mostruosità alla luce delle leggi del- 
la natura; ma il fatto che è stata concepita dall'uomo ed an- 
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che realizzata tratto tratto nella storia di taluni popoli deve 
far riflettere gli spiriti più riluttanti ad accettare un regime 
pur cosî convenzionale » °. (Interessanti questi concetti di 
«convenzionale», di «artificiale», ecc., applicati a certe ma- 
nifestazioni storiche: «convenzionale» e «artificiale» sono 
implicitamente contrapposti a «naturale», cioè a uno sche- 
ma «conservatore» veramente convenzionale e artificiale 
perché la realtà lo ha distrutto: ip verità i peggiori «scienti- 
fisti» sono i reazionari che si proiettano una «evaluzione» 


di proprio comodo e ammettono l’importtanza_e l’efficacia 


dett'iniervento detta volontà at ente | organizza- 


ta e concentrata, solo quando è reazionaria, quando tende a 


restaurare ciò che è stato, come se ciò che è stato ed è sta- 


uato e anzi molto più). 

— Questa quistione del Taine e della Rivoluzione Francese 
deve essere studiata perché ha avuto una certa importanza, 
nella storia della cultura del secolo scorso: confronta i libri 
di Aulard contro Taine e le pubblicazioni di Augustin Co- 
chin su tutti e due ?. Questo articolo del Gallavresi è molto 
superficiale. (Confronta anche il fatto per cui la letteratura 
pamphletistica che precedette e accompagnò la Rivoluzione 
Francese sembra stomachevole agli spiriti raffinati: ma la 
letteratura gesuitica contro la Rivoluzione fu migliore o non 
fu peggiore? La classe rivoluzionaria intellettualmente è 
sempre debole da questo punto di vista: essa lotta per farsi 
una cultura ed esprimere una classe colta consapevole e re- 
sponsabile: di più, tutti i malcontenti e i falliti delle altre 
classi si buttano dalla sua parte per rifarsi una posizione. Lo 
stesso non può dirsi della vecchia classe conservatrice, anzi 
il contrario: eppure la sua letteratura di propaganda è peg- 
giore e più demagogica, ecc.). 


${o2). I problemi dell’automobilismo al Congresso 
mondiale di Roma, di Ugo Ancona, nella «Nuova Antolo- 
gia» del 1° novembre 1928*. (Contiene qualche spunto 
interessante sulla mania delle autostrade dispendiosissime 
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di questi anni e sul «puricellismo» *; possono servire per 
Passato e presente: bisognerebbe fissare quanto nelle spese 
statali e locali è andato a strade indispensabili e quanto a 
strade di lusso). 


$ (093). Sull’americanismo. Roberto Michels, Cexni 
sulla vita universitaria negli Stati Uniti, «Nuova Antolo- 
gia», 1° novembre 1928’. Qualche spunto interessante. 


$(04). Sulla finanza dello Stato. Le riforme del Teso- 
ro, di «Alacer», nella «Nuova Antologia» del 16 novem- 
bre 1928'. Integra l’atticolo di Tittoni del giugno 27 °: da 
tener presente per seguire tutte le varie fasi della lotta sor- 
da che gli elementi conservatori conducono intorno alla po- 
litica finanziaria. 


. $(095). Quistioni interessanti della storia e della politica 

jtaliana. Confrontare Il mistero dei «Ricordi diplomati 
ci» di Costantino Nigra di Delfino Orsi nella «Nuova An- 
tologia» del 16 novembre 1928‘. 

Articolo molto importante, sebbene pieno di particolari 
sciocchezze — (alcune delle quali dimostrano a che punto di 
esasperazione bestialmente acritica erano giunti molti bor- 
ghesi italiani: a p. 148 l’Orsi scrive: «Il 19 ottobre 1904 il 
conte Nigra era giunto a Torino per recarsi il giorno dopo a 
Racconigi, dove il Re l’aveva chiamato per averlo testimo- 
nio, insieme al Bianchieri, alla rogazione dell’atto di nascita 
del Principe Ereditario. Da due giorni con un pretesto di 
sustrato economico, ma in verità coll’intenzione (!!) di tur- 
bare l’esultanza della Nazione per il faustissimo evento del- 
la Reggia; il partito socialista, messosi come al solito vil- 
mente a rimorchio dei comunisti (!! nel 1904!), aveva pro- 
clamato lo sciopero generale in tutta Italia». Come le frasi 
fatte sostituiscono ogni forma responsabile di pensiero fino 
a condurre alle sciocchezze pi esilaranti! Si potrebbe collo- 
care in tubrica in Passato e Presente), perché riguarda uno 
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di quei fatti che rimangono misteriosi: Ja sparizione | dei 128 
Ricordi diplomatici del Nigra che l’Orsi ha visto ultimati, 
corretti, rifiniti e che sarebbero stati preziosissimi per la 
storia del Risorgimento. Collegare con l’affare Bollea pet 
l’epistolario di M. D'Azeglio‘, coi costituti Confalonie- 
ri’, ecc. 


$ (96). Alfredo Oriani. È interessante una nota di Pie- 
ro Zama, Alfredo Oriani candidato politico, nella «Nuova 
Antologia» del 16 novembre 1928‘. 


$ (07). Augur, I/ nuovo aspetto dei rapporti tra la Gran 
Bretagna e gli Stati Uniti d'America, «Nuova Antologia» 
del 16 dicembre 1928 '. (Espone questa ipotesi: che gli Sta- 
ti Uniti cerchino di diventare la forza politica egemone del- 
l'Impero inglese, cioè conquistino l’impero inglese dall’in- 
terno e non dall'esterno con una guerra). 

Nello stesso fascicolo della «Nuova Antologia» vedi an- 
che Oscar di Giamberardino; La politica marittima degli 
Stati Uniti d’America*; questo articolo è molto interessan- 
te e da tener presente. 


$ (98). Nino Cortese, L'esercito napoletano e le guer- 
re napoleoniche, Napoli, Ricciardi, 1928, pp. 199, in 8°, 
L;12). 


$ (99). Giuseppe Brindisi, Giuseppe Salvioli, Napoli, 
Casella, 1928, pp. 142, L. 5 (collezione «Contempora- 


nei» !. 


Il Brindisi è l’editore e il prefatore della edizione postu- 
na del Capitalismo antico del Salvioli: vedere se in questo 
‘volumetto tratta Îa quistione dei rapporti tra il Salvioli e 1l__ 
‘materialismo storico nella forma crociana, ecc. (La prefazio- 

n apitalismo antico è però mediocre e balzellante) ”. Da 
una recensione del Tilgher in «Italia che scrive» (settem- 
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bre 1928) vedo che questo argomento è trattato ampiamen- 
te, insieme ad un altro, anch’esso interessante: le concezio- 
ni sociali del Salvioli, che lo portavano a una specie di socia- 
lismo giuridico di Stato (!?) non senza somiglianza con la 
legislazione sociale fascista’. 


î $ (100). Pietro Silva, Bilanci consuntivi: La Storiogra- 
29 . 
fia, nell’«Italia che scrive» del settembre 1928. Interes- 


sante nota bibliografica sulle più recenti pubblicazioni sto- 
riche italiane. Da tener presente. Deve essere interessante, 
per le mie particolari ticerche, il volumetto di Arrigo Solmi, 


L'mirotondamentale della storia italiana (ed. Zanichelli), 
diretto a rintracciare e ad additare nella storia della peniso- 

Ta una continuità nazionale mai spezzata dai tempi di Roma 
in poi. Concezione interessante, ma certamente Indimostra- 


bile e riflesso indubbio degli attuali bisogni di propaganda. 
(Contro questa tesi: Croce e Volpe)”. 


$(ror). Albano Sorbelli, Opuscoli, stampe alla mac- 
chia e fogli volanti riflettenti il pensiero politico italiano 
(1830-35). Saggio di bibliografia storica, Firenze, Leo S. 
Olschki, 1927, pp. LXXXVIII-273, L. 70. 

Il Sorbelli registra quasi un migliaio di fogli volanti e 
opuscoli, raggruppati in ordine cronologico e con un cenno 
del contenuto. Nella prefazione studia le correnti di pensie- 
ro di quegli anni, che si raggrupperanno nei partiti più 
tardi. 


$ (102). Giuseppe Ferrari, Corso su gli scrittori poli- 
tici italiani. Nuova edizione completa con prefazione di 
A. O. Olivetti. 1928, Milano, Monanni, pp. 700, L. 25". 


\ $ (103). Adriano Tilgher, Perché l’artista scrive o di- 
pinge, o scolpisce, ecc.?, nell’«Italia che scrive» del feb- 
braio 1929". 
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Articolo tipico della incongruenza logica e della leggerez- 
za morale del Tilgher, il quale dopo aver «sfottuto» banal- 
mente la teoria del Croce in proposito, alla fine dell’articolo 
la ripresenta tale e quale come sua, in una forma fantasiosa 
e immaginifica. Dice il Tilgher che secondo il Croce «/’e- 
strinsecazione fisica ( ...) del fantasma artistico ha scopo es- 
senzialmente mnemonico », ecc. Questo argomento è da ve- 
dere: ifica per il Croce in questo caso «memoria»? 
Ha Paci dei 
> portato a pensare anche agli altri? ecc. 


——— 


$(104). Recensione del libro del Bonomi sul Bissola- 130 
ti nell’«Italia che scrive» del maggio 1929, di Giuseppe 
A. Andriulli *. (Bisognerebbe poter seguire tutte queste re- 
censioni di simili libri, specialmente se dovute a ex sociali- 
sti come l’Andriulli). 


$ (105). «Mente et Malleo». Organo ufficiale dell’Isti-_ 
tuto «M. Fossati», pubblicato a cura dell’Associazione ura dell'Associazione Na- 
zionale Esperti nell’Ordinamento della Produzione, Tori: 
no, via Rossini 18. Anno 1°. n. 1. 10 aprile 1020, in 4° 
PP. 44-XVI. 
——Botterrino tecnico quindicinale, si propone di portare un 
contributo all’organizzazione scientifica del lavoro od ordi- 
namento razionale della produzione in qualsiasi campo del. 
l’Industria, dell’Agricoltura, del Commercio '. 


$ (106). Risorgimento italiano. I giacobini italiani. Di 
solito sono trattati assai male nei libri e negli articoli divul- 
gativi e se ne sa anche assai poco. Negli Atti del XIV Con- 
gresso nazionale per la storia del Risorgimento Italiano 
(1927) è pubblicato uno studio di Renato Sòriga, L'idea na- 
zionale e il ceto dei « patrioti» avanti il maggio 1796, che 
rende noti alcuni documenti estratti dal copialettere di Fi- 
lippo Buonarroti ', Da questo studio si potranno avere dati 
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bibliografici e indicazioni peg studiare questo primo periodo 
del liberalismo italiano. 


$ (107). Lo «stellone d’Italia». Come è nato questo 
o di dire sullo «stellone» che è entrato a far parte del- 
l’ideologia patriottica e nazionale italiana? Il 27 novem- 
bre 1871, il giorno in cui Vittorio Emanuele II inaugurò a 
Roma il Parlamento, fu visto di pieno giorno il pianeta Ve- 
nere, che di solito (poiché Venere è un pianeta interno al- 
l'orbita della terra) non si può vedere che al mattino prima | 
131 del nascere del sole o alla sera dopo il tramonto. Se poi cer- 
te condizioni atmosferiche favoriscono la visibilità del pia- 
neta, non è raro il caso che esso possa vedersi anche dopo 
che il sole è spuntato ed anche prima che sia tramontato, ciò 
che appunto avvenne il 27 novembre 1871. Il fatto è ricor- 
dato nel modo pit preciso da Giuseppe Manfroasi, allora 
commissario di Borgo, che nelle sue Merzorie scrive: «Il 
più grande avvenimento del mese di novembre è stata la 
inaugurazione della nuova sessione del Parlamento, avve- 
nuta il 27 con un discorso pronunziato dal Re... non è man- 
cato il miracolo; in pieno giorno si vedeva brillare sul Qui- 
rinale una stella lucentissima; Venere, dicono gli astrono- 
mi; ma il popolo diceva che la stella d’Italia illuminava il 
trionfo delle idee unitarie ». La visibilità di Venere in pieno 
giorno pare sia fenomeno taro, non rarissimo, già osservato 
dagli antichi e nel Medio Evo. Nel dicembre 1797 quando 
Napoleone tornò trionfalmente a Parigi dopo la guerra ita- 
liana si vide il pianeta di giorno e il popolo diceva che era la 
stella di Napoleone‘. 


Y $ (108). Letteratura popolare. Edoardo Perino. Sul 
l’attività editoriale del Perino, che segnò un’epoca a Roma 
(il Perino stampò letteratura anticlericale a dispense illu- 


strate, cominciando con la Beatrice Cenci di Guerrazzi), cfr 
il Memoriale di G. De Rossi, che dovrebbe essere stato pub- 


blicato nel 27 o nel 28!. 
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$ (109). Gli intellettuali francesi e la loro attuale fun- 
zione cosmopolita. La funzione cosmopolita degli intellet- 
tuali francesi dal 700 in poi è di carattere assolutamente di- 
verso da quella esercitata dagli italiani precedentemente. 
Gli intellettuali francesi esprimono e rappresentano esplici- 
tamente | un compatto blocco nazionale, di cui sono gli 
«ambasciatori» culturali, ecc. 

Per la situazione attuale dell’egemonia culturale francese 
confrontare il libro dell’editore Bernardo Grasset, La chose 
littéraire, Paris, Gallimard, 1929, in cui si parla specialmen- 
te dell’organizzazione libraria della produzione culturale 
francese nel dopo guerra coi nuovi fenomeni tipici dell’epo- 
ca presente. 


e - 


_- 


$(I1o). Cultura popolare. I poeti del popolo siciliano 
di Filippo Fichera, Isola del Liri, Soc. Tip. A. Macioce e Pi. 
sani, 1929. Credo si possano trovare in questo volume indi- 
cazioni per identificare l’importanza in Sicilia delle «gare 
poetiche» o «tenzoni» tenute in pubblico come rappresen- 
tazioni teatrali popolari. Che carattere hanno? Da una re- 
censione pubblicata nel «Marzocco» del 1929 pare pura- 
mente religioso ‘. 


132 


$(rrI). Risorgimento. Il popolo e il risorgimento 


Nel «Marzocco» del 30 settembre 1928 è riassunto, col ti- 
tolo La Serenissima merilaua di sqrize?, un opuscolo mi- 
scellaneo di Antonio Pilot (Stabil. Grafico U. Bortoli), in 
cui si estraggono da diari e memorie di veneziani opinioni 
sulla caduta della Repubblica Veneta. 

La responsabilità del patriziato era idea fissa delle classi 
popolari. L'ultimo doge, Lodovico Manin racconta in certe 
sue Memorie: «La cosa arrivò al grado che, passando un 
giorno per una corticella a San Marcuola, una donna, cono- 
sendomi, disse: Almeno venisse la peste, che cosî moriressi- 


mo noi altre, ma morirebbero anche questi ricchi che ci han- 
no venduti e che sono cagione che moriamo di freddo e di 
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fame». Il vecchio desistette dalla passeggiata e si ritirò. Il 
Bertucci Balbi-Valier in un sonetto intitolato I zobili veneti 
del 1797 non tradirono la Repubblica scrive: «No, no xe 
vero, i nobili tradio - No ga | la patria nel novantasete»' 
(ciò che significa quanto profonda fosse la convinzione e co- 
me si cercasse di combatterla). 


$ (112). Letteratura popolare. Victor Hugo. A propo- 
sito di V. Hugo ricordare la sua dimestichezza con Luigi Fi- 
lippo e quindi il suo atteggiamento monarchico costituzio- 
nale nel 48. È interessante notare che, mentre scriveva i Mi- 
serabili, scriveva anche le note di Choses vues (pubblicate 
postume) e che le due scritture non sempre vanno d’accor- 
do, Vedere queste quistioni, perché di solito l’Hugo è con- 
siderato uomo d’un blocco solo, ecc. (Nella «Revue des 
Deux Mondes» del 28 o 29, più probabilmente del 29, ci 
deve essere un articolo su questo argomento) ‘. 


$ (113). Risorgimento. II popolo e _jl risorgimento, 
Nella «Lettura» del 1928 Pietro Nurra pubblica il diario 
inedito di un combattente delle cinque giornate di Milano, 
il mantovano Giovanni Romani, stabilitosi una prima vol. 
ta a Milano nel 1838 come cuoco alla Croce d’Oro in con- 
trada delle Asole, poi, dopo aver girato quasi tutta Italia, ri- 
tornato a Milano, alla vigilia delle cinque giornate, all’oste- 
ria del Porto di Mare in Santo Stefano. Il diario si compone 
di una specie di taccuino di 199 pagine numerate, delle qua- 
li 186 scritte con calligrafia grossolana, e dicitura scorret- 
tissima!. 

Mi pare molto interessante perché i popolani non sono 
soliti scrivere di questi diarii, tanto più 80 anni fa. Perciò è 
da studiare per il suo valore psicologico e storico: forse si 
trova nel Museo del Risorgimento a Milano: vedere nella 
«Lettura» se (sono) dati altri estremi bibliografici. 


$ (114). Storia politica e storia militare. Nel «Marzoc- 
co» del ro marzo 1929 è riassunto un articolo di Ezio Levi 
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nella «Glossa perenne» sugli Almògavari, interessante per 
due rispetti. Da un lato gli Almògavari (truppe leggere cata- 
lane, | addestrate nelle aspre lotte della «reconquista» a 
combattere contro gli arabi col modo stesso degli arabi, cioè 
in ordine sparso, senza una disciplina di guerra, ma con im- 
peti, agguati, avventure individuali) segnano l’introduzione 
in Europa di una nuova tattica, che può essere paragonata a 
quella degli arditi, sebbene in condizioni diverse. Dall'altro 
lato essi, secondo alcuni eruditi, segnano l’inizio delle com- 
pagnie di ventura. Un corpo di Almògavari fu mandato in 
Sicilia dagli Aragonesi per le guerre del Vespro: finisce la 
guetra, ma parte degli Almògavari si reca in Oriente al ser- 
vizio del basileus dell’Impero bizantino Andronico. L’altra 
parte fu arruolata da Roberto d’Angiò per la guerra contro 
i ghibellini toscani. Poiché gli Almògavari avevano mantelli 
neri, mentre i fiorentini, in processione o in «cavallata » ve- 
stivano il camice bianco crociato e gigliato, da ciò sarebbe 
nata, secondo Gino Masi, la denominazione di Bianchi e Ne- 
ri. Certo è che, quando gli Angioini lasciarono Firenze, mol- 
ti Almògavari rimasero al soldo' del Comune, rinnovando 
d’anno in anno la loro «condotta». 

La «compagnia di ventura» nacque cosî come un mezzo 
per determinare uno squilibrio del rapporto delle forze po- 
litiche a favore della parte pi ricca della borghesia, a danno 
dei ghibellini e del popolo minuto. 


S (115). Sul Risorgimento e il Mezzogiorno. I libri di 
Marc Monhier, Notizie storiche sul brigantaggio nelle pro- 
vince napoletane, da Fra diavolo al 1862, e La Camorra, 
mystères de Naples. 


$ (116). La funzione cosmopolita degli intellettuali ita- 
liani. Da un articolo di Nello Tarchiani nel «Marzocco» 
del 3 aptile 1927: Un dimenticato interprete di Michelan- 
gelo | (Emilio Ollivier): «Per lui (Michelangelo) non esiste- 
va che l’arte. Papi, principi, repubbliche erano la stessa co- 
sa, purché gli dessero modo di operare; pur di fare, si sareb- 
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be dato al Gran Turco, come una volta minacciò; ed in ciò 
gli si avvicinava il Cellini» *. E non solo il Cellini: e Leonar- 
do? Ma perché ciò avvenne? E perché tali caratteri esistet- 
tero quasi solo in Italia? Questo è il problema. Vedere nella 
vita di questi artisti come risalti la loro anazionalità. E nel 
Machiavelli il nazionalismo era poi cosî forte da superare 
l’«amore dell’arte per l’arte»? Una ricerca di questo genere 
sarebbe molto interessante: il problema dello Stato italiano 
lo occupava più come «elemento nazionale » o come proble- 
ma politico interessante in sé e per sé, specialmente data la 
sua difficoltà e la grande storia passata dell’Italia? 


$ (117). Funzione cosmopolita degli intellettuali italia- 
ni. «Nel 1563, durante la guerra civile contro gli Ugonot- 
ti, all'assedio di Orléans, intrapreso dal Duca di Guisa, l’in- 
gegnere militare Bartolomeo Campi di Pesaro, il quale ave- 
va nell’esercito attaccante la carica che ora si direbbe di co- 
mandante del Genio, fece fare una grande quantità di sac- 
chetti che, riempiti di terra, furono portati sulle spalle dei 
soldati nella posizione, ed, in un istante, fabbricati con 
quelli i ripari, ivi, in attesa del momento di avanzare, si fer- 
matono gli assalitori al coperto dalle offese della piazza». 
(Enrico Rocchi, Ur: notevole aspetto delle campagne di Ce- 
sare nelle Gallie, «Nuova Antologia», 1° gennaio 1929)". 


S(118).Sull’Anschluss. Tener presente: 1) la posizio- 
ne della socialdemocrazia austriaca come è stata espressa da 
Otto Bauer: favorevoli all’Anschluss ma attendere, per rea- 
lizzarlo, | quando la socialdemocrazia tedesca sia padrona 
dello Stato tedesco, cioè in definitiva Anschluss socialde- 
mocratico; 2) posizione della Francia: non coincide con 
quella dell’Italia: la Francia è contro l’unione dell'Austria 
alla Germania ma spinge l’Austria ad entrare in una Confe- 
derazione danubiana: l’Italia è contro l’Anschluss e contro 
la Confederazione. Se si ponesse il problema come una scel- 
ta tra le due soluzioni probabilmente l’Italia preferirebbe 
l’Anschluss alla Confederazione '. 
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S(I19). Il tentativo di riforma religiosa francescana. 
Quanto rapidamente sia decaduto lo spirito di san France- 
sco appare dalla Cronaca di fra Salimbene da Parma. Cfr 
«Nuova Antologia » del 16 febbraio 1929: Vittorio Marva- 
si, Frate Salimbene da Parma e la sua Cronaca'. La Cronaca 
è stata tradotta nel 1928 da F. Bernini ed edita da un Ca- 
rabba di Lanciano. Vedere in quanto il tentativo «laico» di 
Federico II coincide col francescanesimo: certo dei rappor- 
ti ci sono stati e lo stesso Salimbene è ammiratore di Fede- 
rico, anche scomunicato. 


$ (120). Sull’America. Nella «Nuova Antologia» del 
16 febbraio 1929 questi articoli: 1) Il trattato di Wasb- 
ington per la limitazione degli armamenti navali e le sue 
conseguenze, di Ulisse Guadagnini; 2) I{ patto Kellogg, di 
Carlo Schanzer; 3) La dottrina di Monroe, di Antonio Bor- 
goni ‘. 


$ (121). Cadorna. Spectator (M. Missiroli), Luigi Ca- 
dorna, «Nuova Antologia» del 1° marzo 1929 '. Osservazio- 
ni brillanti, ma superficiali, sulla tradizione politico-militare 
della famiglia Cadorna e sulle condizioni di crisi dell’eserci- 
to italiano nel periodo in cui Luigi iniziò e compî la sua car- 
riera. Importanza del generale | napoletano Pianell nell’in- 
fondere uno spirito nuovo nel nuovo esercito nazionale, 
contro la tradizione burocraticamente francese dello Stato 
maggiore piemontese, composto di elementi mediocri: ma 
Pianell (era) vecchio e la sua eredità (è stata) più di critica 
che di costruzione. Importanza della guerra del 70 nel mu- 
tare le idee sull’arte militare, fossilizzate sulla base della tra- 
dizione francese. Cadorna collabora con Pianell, Si «fossi- 
lizza» sull’aspetto tecnico, di organizzazione della guerra, e 
trascura l’aspetto storico-sociale. 

(Mi pare che questa sia un’accusa esagerata: la colpa non 
è di Cadorna, ma dei governi che devono essi educare poli- 
ticamente i militari). II modello napoleonico non può essere 
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richiamato: Napoleone rappresentava la società civile e il 
militarismo della Francia, congiungeva in sé le due funzioni 
di capo del governo e di capo dell’esercito. La classe domi- 
nante italiana non ha saputo preparare dei capi militari, ec- 
co tutto. Perché si dovrebbe domandare a Cadorna una 
grande capacità politica, se non si domanda ai capi politici 
una corrispondente capacità militare? Certo il capo milita- 
re deve avere, per la sua stessa funzione, una capacità poli- 
tica, ma l’atteggiamento politico verso le masse militari e 
la politica militare devono essere fissati dal governo sotto la 
sua responsabilità. Ecco una serie di quistioni molto inte- 
ressanti da studiare a proposito della guerra fino a Caporet- 
to: c’era identità di vedute tra Governo e Cadorna sulla po- 
litica militare, sui fini strategici e sui mezzi generali per rag- 
giungerli e sull’amministrazione politica delle masse milita- 
ri? Sul primo punto c’era disaccordo tra Cadorna e Sonni- 
no, e Cadorna era miglior politico di Sonnino: Cadorna vo- 
leva fare una politica delle nazionalità in Austria, voleva | 
cioè cercare di disgregare l’esercito austriaco, Sonnino si op- 
pose; egli non voleva la distruzione dell’Austria. Sul secon- 
do punto non si hanno elementi: è molto probabile che il 
governo abbia trascurato di occuparsene, pensando che 
rientrasse nei poteri discrezionali del capo dell’esercito. 
Non cosî avvenne in Francia, dove gli stessi deputati si re- 
cavano al fronte e controllavano il trattamento fatto ai sol- 
dati: in Italia ciò appariva un’enormità, ecc., e avrà magari 
dato luogo a qualche inconveniente, ma gli inconvenienti 
non furono certo della importanza di Caporetto). 

| «Le deficienze naturali di senso storico e di intuito dei 
sentimenti delle masse si resero più sensibili per una conce- 
zione della vita militare che aveva assorbito alla scuola del 
Pianell e che s’era intrecciata ad una fede religiosa tendente 
al misticismo» °. (Sarebbe pi esatto parlare di bigotteria e 
precisare che sull’influsso del sentimento religioso Cadorna 
fondava la sua politica verso le masse militari: l’unico coef- 
ficente morale del regolamento era infatti affidato ai cappel- 
lani militari). Avversione di Cadorna per la vita politica pat- 
lamentare, che è incomprensione (ma non lui solo responsa- 
bile, bensf anche e specialmente il governo). Non ha parte- 
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cipato alle guerre d’Africa. Diventa capo dello Stato Mag- 
giore il 27 luglio 1914. Ignoto al gran pubblico, «con un 
alone di rispetto senza effusione nel ceto dei militari». 
(L’accenno alla Merzoria di Cadorna pubblicata nelle Altre 
pagine sulla grande guerra* è ingenuo e gesuitesco) 

Il piano strategico «contemplava due possibilità egua!- 
mente ragionevoli: offensiva su la fronte Giulia e difensiva 
sul Trentino, o viceversa? Egli si attenne alla prima solu- 
zione » *. (Perché | ugualmente ragionevoli? Non era la stes- 
sa cosa: l’offensiva vittoriosa nel Trentino portava la guer- 
ra in piena tedescheria, cioè avrebbe galvanizzato la resi- 
stenza germanica e determinato «subito» lo scontro tra Ita- 
liani e Tedeschi di Guglielmo; l’offensiva vittoriosa sulla 
fronte giulia avrebbe invece portato la guerra nei paesi sla- 
vi e, appoggiata da una politica delle nazionalità avrebbe 
permesso di disgregare l’esercito austriaco. Ma il governo 
era contrario alla politica delle nazionalità e non voleva ur- 
tare la Germania, alla quale non aveva dichiarato la guerra: 
cos la scelta di Cadorna — scelta relativa, come si vede, per 
l’equivoca posizione verso la Germania — mentre poteva es- 
sere politicamente ottima, divenne pessima; le truppe slave 
videro nella guerra una guerra nazionale di difesa delle loro 
terre da un invasore straniero e l’esercito austriaco si rin- 
saldò). 

Cadorna (era) un burocratico della strategia; quando 
aveva fatto le sue ipotesi «logiche», dava torto alla realtà e 
si rifiutava di prenderla in considerazione. 

Caporetto: dalle Mezzorie di Cadorna appare che egli era 
da qualche tempo informato, prima di Caporetto, che il mo- 
rale delle truppe era infiacchito. (E in questo punto bisogna 
collocare una sua particolare attività « politica», molto peri- 
colosa: egli non cerca di rendersi conto se occorre mutare 

‘qualcosa nel governo politico dell’esercito, se cioè l’infiac- 
chimento morale delle truppe non sia dovuto al comando 
militare, egli non sa esercitare l’autocritica; è persuaso che 
il fatto dipende dal governo civile, dal modo con cui è go- 
vernato il paese, e domanda misure reazionarie, domanda 
repressioni, ecc. Nel paese trapela qualcosa di questa sua at- 
tività «politica» e gli articoli della «Stampa» sono l’espres- 
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sione di una crisi e del paese e dell’esercito. La «Stampa» 
oggettivamente ha ragione: la situazione è molto simile a 
quella che ha preceduto la «fatal Novara». Anche | in que- 
sto caso la responsabilità è del governo, che doveva allora 
sostituire Cadorna e occuparsi «politicamente» dell’eser- 
cito). 

Il «mistero» militare di Caporetto. Il Comando supremo 
era stato avvertito dell’offensiva fino al giorno e l’ora, alla 
zona, alle forze austro-tedesche che vi avrebbero partecipa- 
to. (Vedere il libro di Aldo Valori sulla guerra italiana)‘. 
Perché invece ci fu «sorpresa»? L’articolista se la cava con 
dei luoghi comuni: Cadorna capo militare di secondo gra- 
do; critica dei militari italiani che erano appartati dal paese 
e dalla sua vita reale (il contrasto esercito piemontese - gari- 
baldini continua nel contrasto tra esercito e paese: cioè con- 


| tinua a operare la negatività nazionale del Risorgimento). 


I4I 


Molti luoghi comuni: è poi vero che prima della guerra 
in Italia l’esercito fosse trascurato? Bisognerebbe dimostra- 
re che la percentuale italiana di spese militari sul bilancio 
totale sia stata più bassa che negli altri paesi: mi pare inve- 
ce in Italia fosse più alta di molti paesi. (Ostinato pi che 
volitivo: energia del testardo). 


$ (122). Giuseppe Paratore, La economia, la finanza, il 
denaro d'I talia alla fine del 1928, «Nuova Antologia », 
1° marzo 192 9°. 

Articolo interessante ma troppo rapido e troppo confor- 
mista. Da tener presente per ricostruire la situazione del 26 
fino alle leggi eccezionali. Il Paratore fa una lista delle prin- 
cipali contraddizioni del dopo guerra: 1) le divisioni terri- 
toriali hanno moltiplicato le barriere doganali; 2) ad una 
complessiva riduzione di capacità di consumo ha risposto 
dappertutto un aumento di impianti industriali; 3) ad una 
tendenziale depressione economica, un accentuato spirito di 
nazionalismo economico (ogni | nazione vuole produrre tut- 
to e vuole vendere senza comprare); 4) ad un impoverimen- 
to complessivo, una tendenza all’aumento reale delle spese 
statali; 5) ad una maggiore disoccupazione, una minore emi- 


Cultura in Ita 


1929-1933: MISCELLANEA I 263 


grazione (nell’anteguerra lasciavano annualmente l’Europa 
circa I 300 000 lavoratori, oggi emigrano solo 600-700 mi- 
la uomini); 6) la ricchezza distrutta dalla guerra in parte è 
stata capitalizzata e dà luogo ad interessi che per molto tem- 
po sono stati pagati con altro debito; 7) un indebitamento 
verso gli Stati Uniti d'America (per debiti politici e com- 
merciali) che se dovesse dar luogo a reali trasferimenti, met- 
terebbe in pericolo qualunque stabilîtà monetaria. 

Per l’Italia il Paratore nota questi elementi della sua si- 
tuazione post-bellica: 1) considerevole diminuzione del suo 
capitale umano; 2) debito di circa 100 miliardi di lire; 3) vo- 
lume di debito fluttuante preoccupante; 4) bilancio statale 
dissestato; 5) ordinamento monetario sconvolto, espresso 
da una profonda riduzione e da una pericolosa instabilità 
del valore interno ed esterno della unità di denaro; 6) bi- 
lancia commerciale singolarmente passiva, aggravata da un 
completo disorientamento dei suoi rapporti commerciali 
con l’estero; 7) molti ordinamenti finanziari riguardanti la 
pubblica e privata economia logorati. 


A Reso sali 


$(123). La riforma fondiaria cecoslovacca, del padre 
Veriano Ovetka, nella «Civiltà Cattolica» del 16 febbraio 
e 16 marzo 1929 ‘, pubblicata in opuscolo separato poco do- 
po. È uno studio molto accurato e ben fatto dal punto di vi- 
sta degli interessi della Chiesa. La riforma è accettata, e giu- 
stificata come dovuta a forza maggiore. (In una ricerca ge- 
nerale sulla quistione agraria questo opuscolo sintetico è da 
rivedere per fare dei confronti con gli altri tipi di riforma 
agraria; rumena, per esempio, e trarne qualche indicazione 
generale metodica. Quistioni di programma). 


$ (124). Giorgio Mortara, Natalità e urbanesimo in Ita- 
lia, «Nuova Antologia», 16 giugno - 1° luglio 1929‘. 

Tratta le quistioni più strettamente statistiche, osservan- 
do una grande cautela nel dare giudizi, specialmente di por- 
tata più immediata. Il numero annuo dei nati vivi in Italia 
è andato aumentando, attraverso oscillazioni, nel primo 
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quarto di secolo successivo all’unità nazionale (massimo di 
I 152 906 nel 1887), ha declinato gradualmente fino a un 
minimo di 1 042 090 nel 1903, è risalito ad un massimo se- 
condario di 1 144 410 nel 1910 e si è mantenuto negli anni 
prima della guerra a 1 100 000. Nel 1920 (molte nozze do- 
po l’armistizio) si ha il massimo assoluto di 1 158 041, che 
scende rapidamente a 1 054 082 nel 1927, e circa 1 040 000 
nel 1928 (territorio antebellico; nei nuovi confini 1 093 054 
nel 27, e 1 077 000 nel 28), cifra la più bassa negli ultimi 
48 anni. In altri paesi la diminuzione assai maggiore. Dimi- 
nuzione correlativa nelle morti: da un massimo di 869 992 
nel 1880 ad un minimo di 635 788 nel 1912, diminuzione 
che, dopo il periodo bellico, con 1 240 425 morti nel 18, è 
ticominciata: nel 1927 solo 6r1 362 morti, nel 1928 614 
mila (vecchi confini; nei nuovi confini, 635 996 morti nel 
27 e 639 000 nel 28). Cosi l’eccedenza dei nati sui morti 
nel 1928 è stata di 426 000 circa (nuovi confini 438 000) 
cioè più favorevole che nel 1887, in cui solo 323 914, per 
l’alta percentuale di morti. Il massimo di eccedenza, 448 
mila circa, si è avuto nel quinquennio 1910-14. (Si può dire, 
approssimativamente, che in un certo periodo storico, il 
grado di benessere di un popolo non può desumersi dal nu- 
mero alto delle nascite, ma piuttosto dalla percentuale dei 
morti e dall’eccedenza dei nati sui motti: ma anche in que- 
sta fase storica incidono delle variabili che devono essere 
analizzate, infatti, più che di benessere popolare assoluto 
può parlarsi di migliore organizzazione statale e sociale per 
l’igiene, ciò che impedisce a una epidemia, per esempio, di 
diffondersi tra una | popolazione a basso livello, deciman- 
dola, ma non eleva per nulla questo livello stesso, se non si 
può dire che lo mantenga addirittura, evitando la sparizione 
dei più deboli e improduttivi che vivono sul sacrificio degli 
altri). 

Le cifre assolute delle nascite e delle morti danno solo 
l'incremento assoluto della popolazione. L'intensità dell’in- 
cremento è data dal rapporto di questo incremento col nu- 
mero degli abitanti. Da 39,3 per 1000 abitanti del 1876 la 
frequenza delle nascite scende a 26 nel 1928, con una di- 
minuzione del 33%; la frequenza delle morti da 34,2%0 
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nel 1867 scende a 15,6 nel 28, con una diminuzione del 
54%. La mortalità comincia a discendere nettamente col 
quinquennio 1876-80; la natalità inizia la discesa nel quin- 
quennio 91-95. 

Per gli altri paesi d’Europa, su 1000 idati Gran Bre- 
tagna 17 nati-12,5 morti, Francia 18,2-16,6, Germania 
18,4-12, Italia 26,9-15,7, Spagna 28,6-18,9, Polonia 31,6- 
17,4, Urtss (europea) 44,9-24,4, Giappone 36,2-19,2. (I da- 
ti si riferiscono, per l’Urss, al 1925, per il Giappone al 
1926, per gli altri paesi al 1927). 

Per la diminuzione della mortalità il Mortara fissa tre 
cause principali: progresso dell’igiene, progresso della me- 
dicina, progresso del benessere, che riassumono in forma 
schematica un gran numero di fattori di minore mortalità 
(un fattore è anche la minore natalità, in quanto le età in- 
fantili sono soggette ad alta mortalità). Il fattore prepon- 
derante della bassa natalità è la decrescente fecondità di ma- 
trimoni, dovuta a volontaria limitazione, inizialmente per 
previdenza, poi per egoismo. Se il movimento si svolgesse 
uniformemente in tutto il mbéndo, non altererebbe le con- 
dizioni relative delle varie nazioni, pur avendo effetti gravi 
per lo spirito d’iniziativa, e potendo essere causa d’inerzia e 
di regresso morale ed economico. Ma il movimento non è 
uniforme: vi sono oggi popoli che si accrescono rapidamen- 
te mentre altri lentamente, vi saranno domani popoli che 
cresceranno celermente mentre altri diminuiranno. 

Già oggi in Francia | l'equilibrio tra nascite e morti è fa- 
ticosamente mantenuto coll’immigrazione, che determina 
altri gravi problemi morali e politici: in Francia la situazio- 
ne è aggravata dalla relativamente alta percentuale di mor- 
talità in confronto dell'Inghilterra e della Germania. 

Calcolo regionale per il 1926: Piemonte (proporzione 
per 1000 abitanti, nati e morti) 17,7-15,4, Liguria 17,1- 
13,8, Lombardia 25,1-17,9, Venezia Tridentina 25,0-17,5, 
Venezia Euganea 29,3-15,3, Venezia Giulia 22,8-16,1, 
Emilia 25,0-15,3, Toscana 22,2-14,3, Marche 28,0-15,7, 
Umbria 28,4-16,5, Lazio 28,1-16,3, Abruzzi 32,1-18,9, 
Campania 32,0-18,3, Puglie 34,0-20,8, Basilicata 36,6- 
23,1, Calabria 32,5-17,3, Sicilia 26,7-15,7, Sardegna 31,7- 
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18,9. Prevalgono i livelli medi, ma con tendenza piuttosto 
verso il basso che verso l’alto. 

Per il Mortara la causa della denatalità è da ricercarsi 
nella limitazione volontaria. Altri elementi possono contri- 
buirvi saltuariamente, ma sono trascurabili (emigrazione 
degli uomini). C’è stato un «contagio» della Francia nel 
Piemonte e in Liguria, dove il fenomeno è più grave (emi- 
grazione temporanea ha servito di veicolo) e di più lontana 
origine, ma non si può parlare di contagio « francese » per la 
Sicilia, che nel Mezzogiorno è un focolaio di denatalità. 
Non mancano indizi di limitazione volontaria in tutto il 
Mezzogiorno. Campagna e città: la città (ha) meno nascite 
che la campagna. Torino, Genova, Milano, Bologna, Firen- 
ze hanno (nel 1926) una media di natalità inferiore a Parigi. 


$(125). Lodovico Luciolli, La politica doganale degli 
Stati Uniti d'America, «Nuova Antologia» del 16 ago- 
sto 1929". 

Articolo molto interessante e utile da consultare perché 
fa un riassunto della storia tariffaria negli Stati Uniti e della 
funzione particolare che le tariffe doganali hanno sempre 
avuto nella politica degli Stati Uniti. Sarà interessante una 
rassegna storica delle varie forme che ha assunto e sta as- 
sumendo la politica | doganale dei vari paesi, ma special- 
mente dei più importanti economicamente e politicamente, 
ciò che in fondo significa dei vari tentativi di organizzare il 
mercato mondiale e di inserirsi in esso nel modo pi favo- 
revole dal punto di vista dell’economia nazionale, o delle in- 
dustrie essenziali dell’attività economica nazionale. Una 
nuova tendenza del nazionalismo economico contempora- 
neo da seguire è questa: alcuni Stati cercano di ottenere che 
le loro importazioni da un determinato paese siano «con- 
trollate» in blocco con un corrispettivo di «esportazione » 
ugualmente controllato. Che una tale misura giovi alle na- 
zioni la cui bilancia commerciale (visibile) sia in deficit, è 
manifesto. Ma come spiegare che un tale principio si inco- 
minci ad affermare da parte della Francia, che esporta mer- 
ci più che non ne importi? Si tratta inizialmente di una po- 
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litica commerciale rivolta a boicottare le importazioni da un 
determinato paese, ma da questo inizio può svilupparsi una 
politica generale da inquadrare in una cornice più ampia e 
di carattere positivo che può (svilupparsi) in Europa in con- 
seguenza della politica tariffaria americana e per cercare di 
stabilizzare certe economie nazionali. Cioè: ogni nazione 
importante può tendere a dare un sostrato economico orga- 
nizzato alla propria egemonia politica su le nazioni che le 
sono subordinate. Gli accordi politici regionali potrebbero 
diventare accordi economici regionali, in cui l'importazione 
e l'esportazione «concordata» non avverrebbe più tra due 
soli Stati, ma tra un gruppo di Stati, eliminando molti in- 
convenienti non piccoli evidentissimi. In questa tendenza 
mi pare si possa far rientrare la politica di libero scambio in- 
terimperiale e di protezionismo verso il non-Impero del 
gruppo nuovamente formatosi in Inghilterra intorno a lord 
Beaverbrook (o nome simile), cosî come l’intesa agraria di 
Sinaia poi ampliata a Varsavia. 

Questa tendenza politica potrebbe essere | la forma mo- 
derna di Zollverein che ha portato all'Impero Germanico 
federale, o dei tentativi di lega doganale fra gli Stati italiani 
prima del 1848, e più innanzi del mercantilismo settecente- 
sco: e potrebbe diventare la tappa intermedia della Paneu- 
ropa di Briand, in quanto essa corrisponde a un’esigenza 
delle economie nazionali di uscire dai quadri nazionali senza 
perdere il carattere nazionale. 

Il mercato mondiale, secondo questa tendenza, verrebbe 
ad essere costituito di una serie di mercati non più nazionali 
ma internazionali (interstatali) che avrebbero organizzato 
nel loro interno una certa stabilità delle attività economiche 
essenziali, e che potrebbero entrare in rapporto tra loto sul- 
la base dello stesso sistema. Questo sistema terrebbe più 
conto della politica che dell'economia nel senso che nel cam- 
po economico darebbe piti importanza all’industria finita 
che all’industria pesante. Ciò nel primo stadio dell’organiz- 
zazione. Infatti: i tentativi di cartelli internazionali basati 
sulle materie prime (ferro, carbone, potassa, ecc.) hanno 
messo di fronte Stati egemonici, come la Francia e la Ger- 
mania, delle quali né l’una né l’altra può cedere nulla della 
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sua posizione e della sua funzione mondiale. Troppo diffi- 
cile e troppi ostacoli. Pit semplice invece un accordo della 
Francia e dei suoi Stati vassalli per un mercato economico 
organizzato sul tipo dell'Impero Inglese, che potrebbe far 
crollare la posizione della Germania e costringerla a entrare 
nel sistema, ma sotto l’egemonia francese. 

Sono tutte ipotesi molto vaghe ancora, ma da tener pre- 
senti per studiare gli sviluppi delle tendenze su accennate. 


$ (126). Andrea Torre, Il principe di Biilow e la poli- 
tica mondiale germanica, «Nuova Antologia», 1° dicem- 
bre 1929 (scritto in occasione della morte del Biilow e in 
base al libro dello stesso Blow, Germania imperiale: è in- 
teressante e sobrio). 


$ (127). Alfonso de Pietri-Tonelli, Wal! Street, «Nuova 
Antologia» del 1° dicembre 1929" (commenta in termini 
molto generali la crisi di borsa americana della fine del 29: 
bisognerà rivederlo per studiare l’organizzazione finanziaria 
americana). 


$ (128). Azione Cattolica. Sindacalismo cattolico. Cfr 
nella «Civiltà Cattolica» del 6 luglio 1929 l’articolo La 
dottrina sociale cristiana e l’organizzazione internazionale 
del lavoro (del padre Brucculeri)'. Vi si parla della sezione 
riguardante il pensiero sociale della Chiesa, del rappot- 
to fatto da Albert Thomas alla XII sessione della Confe- 
renza Internazionale del Lavoro e pubblicato a Ginevra 
nel 1929 °. Il padre Brucculeri è estremamente soddisfatto 
del Thomas e ne riassume i passi più importanti, riesponen- 
do cosî il programma sociale cattolico. 


$ (129). Industrie italiane. Cfr l’articolo I «soffioni» 
della Maremma Toscana nella «Civiltà Cattolica» del 20 lu- 
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glio 1929 !. Come articolo di divulgazione scientifica è fatto 
molto bene. 


$ (130). Storie regionali. La Liguria e Genova. Cfr 
Carlo Mioli, La Consulta dei Mercanti genovesi. Rassegna 
storica della Camera di Commercio e Industria. 1805-1927, 
Genova, 1928. È recensito e riassunto nella « Civiltà Catto- 
lica» del 17 agosto 1929 '. Deve essere molto interessante e 
importante per la storia economica di Genova nel periodo 
del Risorgimento e poi nel periodo dell’unità fino alla sosti- 
tuzione dei Consigli d’Economia alle Camere di Commer- 
cio. Il Mioli era il segretario dell’ultima Camera di Com- 
mercio. Il libro ha una prefazione dell’avv. Pessagno, ad- 
detto all’archivio storico di Genova. 


$ (131). Azione Cattolica. Il conflitto di Lilla. Nella 
«Civiltà Cattolica» del 7 settembre 1929 è pubblicato il te- 
sto integrale del giudizio pronunziato dalla Sacra Congrega- 
zione del Concilio sul conflitto tra industriali e operai catto- 
lici della regione Roubaix-Tourcoing ‘. Il lodo è contenuto 
in una lettera in data 5 giugno 1929 del cardinale Sbarretti, 
Prefetto della Congregazione del Concilio, | a mons. Achille 
Liénart, vescovo di Lilla. 

Il documento è importante, perché in parte integra il Co- 
dice Sociale * e in parte ne amplia il quadro, come per esem- 
pio là dove riconosce agli operai e ai sindacati cattolici il di- 
ritto di formare un fronte unico anche con gli operai e i sin- 
dacati socialisti nelle quistioni economiche. Bisogna tener 
conto che se il Codice Sociale è un testo cattolico, è però pri- 
vato o soltanto ufficioso, e in tutto o in parte potrebbe es- 
sere sconfessato dal Vaticano. Questo documento invece è 
ufficiale. 

Questo documento è certamente legato al lavorfo del Va- 
ticano in Francia per creare una democrazia politica cattoli- 
ca e l'ammissione del «fronte unico», anche se passibile di 
interpretazioni cavillose e restrittive, è una «sfida» all’Ac- 
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tion francaise e un segno di détente coi radicali socialisti e 
la C.G.T. 

Nello stesso fascicolo della «Civiltà Cattolica» è un dif- 
fuso e interessante articolo di commento al lodo vaticano’. 
Questo lodo è costituito di due parti organiche: nella pri- 
ma, composta di 7 brevi tesi accompagnate ognuna di am- 
pie citazioni tolte da documenti pontifici, specialmente di 
Leone XIII, si dà un riassunto chiaro della dottrina sinda- 
cale cattolica; nella seconda si tratta del conflitto specifico 
in esame, cioè le tesi sono applicate e interpretate nei fatti 
reali. 


$ (132). L'Action Frangaise e il Vaticano. Cfr La crisi 
dell’« Action francaise» e gli scritti del suo «maestro», nel- 
la «Civiltà Cattolica» del 21 settembre 1929. (È un artico- 
lo del padre Rosa contro Maurras e la sua «filosofia») '. 


$(133). Leggenda albanese delle «Zane» e le «Zane» 
sarde. Nell’articolo Antichi monasteri benedettini in Al- 
bania - Nella tradizione e nelle leggende popolari del padre 
gesuita Fulvio Cordignano, pubblicato nella «Civiltà Cat- 
tolica» del 7 dicembre 1929! si legge: «Il “vakùf” — ciò 
che è rovina di chiesa o bene che gli appartenga — nell’idea 
del popolo ha in se stesso | una forza misteriosa, quasi magi- 
ca. Guai a chi tocca quella pianta o introduce fra quelle ro- 
vine il gregge, le capre divoratrici di ogni fronda: sarà colto 
all'improvviso da un malanno; timattà storpio, paralitico, 
mentecatto, come se si fosse imbattuto, in mezzo agli ardori 
meridiani o durante la notte oscura e piena di perigli, in 
qualche “Ora” o “Zana”, là dove queste fate invisibili e in 
perfetto silenzio stanno sedute a una tavola rotonda sull’or- 
lo della via o in mezzo al sentiero». C'è ancora qualche altro 
accenno nel corso dell’articolo *. 


$(134). Cattolici, neomaltusianismo, eugenetica. A 
quanto pare neanche fra i cattolici le idee sono ormai pi 
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concordi sul problema del neomaltusianismo e dell’eugene- 
tica. Dalla «Civiltà Cattolica» del 21 dicembre 1929 (I/ 
pensiero sociale cristiano. La decima sessione dell’ “Unione 
di Malines”)' risulta: alla fine del settembre 1929 è stata 
tenuta l’assemblea annuale dell’« Unione Internazionale di 
studi sociali» che ha sede a Malines, il cui lavoro si concen- 
trò specialmente su questi tre soggetti: lo Stato e le fami- 
glie numerose; il problema della popolazione; il lavoro for- 
zato. Sul problema demografico si verificarono forti diffe- 
renziazioni: l’avv. Cretinon, «pur seguendo una politica 
della popolazione che faccia credito alla Provvidenza, fa ri- 
levare che non bisogna rappresentare l’eugenismo come 
semplicemente materialistico, giacché ha pure intenti intel- 
lettuali, estetici e morali». Le conclusioni adottate furono 
concertate non senza difficoltà dal padre Desbuquois e dal 
prof. Aznar: i due compilatori erano profondamente divisi. 
«Mentre il primo propugnava il progresso demografico, 
l’altro era piuttosto inclinato a consigliar la continenza per 
timore che le famiglie cattoliche non si condannassero alla 
decadenza economica a causa della'troppa prole». 


$ (135). Pancristianesimo e propaganda del protestante- 
simo nell'America Meridionale. Cfr l'articolo | Il prote- 
stantesimo negli Stati Uniti e nell'America latina, nella « Ci- 
viltà Cattolica» del 1° marzo -15 marzo-s5 aprile 1930°. 
Studio molto interessante sulle tendenze espansionistiche 
dei protestanti nord-americani, sui metodi di organizzazio- 
ne di questa espansione e sulla reazione cattolica. 

È interessante notare che i cattolici trovano nei prote- 
stanti americani i soli concorrenti, e spesso vittoriosi, nel 
campo della propaganda mondiale e ciò nonostante che ne- 
gli Stati Uniti la religiosità sia molto poca (la maggioranza 
dei censiti professa di non aver religione): le Chiese prote- 
stanti europee non hanno espansività o minima. Altro fatto 
notevole è questo: dopo che le chiese protestanti sono an- 
date sminuzzandosi, si assiste ora a tentativi di unificazione 
nel movimento panctistiano. (Non dimenticare però l’Eser- 
cito della Salute, di origine e organizzazione inglese). 
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$ (136). Azione Cattolica. Cfr l’articolo La durata del 
lavoro nella «Civiltà Cattolica» del 15 marzo 1930 (del 
padre Brucculeri). Difende il principio e la legislazione in- 
ternazionale sulle 8 ore contro Lello Cangemi e il libro di 
costui, I{ problema della durata del lavoro, Vallecchi, Fi- 
renze, pp. 526°. L’articolo è interessante; il libro del Can- 
gemi è stroncato molto bene. È interessante che un gesuita 
sia più «progressista» del Cangemi che è abbastanza noto 
nella politica economica italiana attuale come discepolo del 
De Stefani e della sua particolare tendenza nel campo della 
politica economica. 


$(137). Città e campagna. Giuseppe De Michelis, 
Premesse e contributo allo studio dell’esodo rurale, «Nuo- 
va Antologia», 16 gennaio 1930. Articolo interessante da 
molti punti di vista. Il De Michelis pone il problema abba- 
stanza realisticamente. Intanto cos'è l'esodo rurale? Se ne 
parla da 200 anni e la quistione non è mai stata posta nei 
termini economici precisi. 

(Anche il De Michelis dimentica due elementi fondamen- 
tali della quistione: 1) i lamenti per l'esodo rurale hanno 
una delle loro ragioni negli interessi dei proprietari che ve- 
dono elevarsi i salari per la concorrenza delle industrie | ur- 
bane e per la vita più «legale», meno esposta agli arbitrii 
ed abusi che sono la trama quotidiana della vita rurale; 
2) per l’Italia non accenna all’emigrazione dei contadini che 
è la forma internazionale dell’esodo rurale verso paesi in- 
dustriali ed è una critica reale del regime agrario italiano, 
in quanto il contadino si reca a fare il contadino altrove, 
migliorando il proprio tenor di vita). 

È giusta l’osservazione del De Michelis che l’agricoltura 
non ha sofferto per l'esodo: 1) perché la popolazione agta- 
ria su scala internazionale non è diminuita; 2) perché la pro- 
duzione non è diminuita, anzi c’è sopraproduzione, come 
dimostra la crisi dei prezzi di prodotti agricoli. (Nella pas- 
sata crisi, quando cioè esse corrispondevano a fasi di pro- 
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sperità industriale, ciò era vero; oggi, però, che la crisi agra- 
ria accompagna la crisi industriale, non si può parlare di so- 
praproduzione, ma di sottoconsumo). Nell’articolo sono ci- 
tate statistiche che dimostrano la progressiva estensione 
della superficie coltivata a cereali e più ancora di quella col- 
tivata per prodotti per le industrie (canapa, cotone, ecc.) e 
dell’aumento della produzione. Il problema è osservato da 
un punto di vista internazionale (per un gruppo di 21 paesi) 
cioè di divisione internazionale del lavoro. (Dal punto di 
vista delle singole nazioni il problema può cambiare e in ciò 
consiste la crisi odierna: essa è una resistenza reazionaria ai 
nuovi rapporti mondiali, all’intensificarsi dell'importanza 
del mercato mondiale). 

L’articolo cita qualche fonte bibliografica: occorrerà ri- 
vederlo. Finisce con un colossale errore: secondo il De Mi- 
chelis: «La formazione delle città nei tempi remoti non fu 
che il lento e progressivo distacco del mestiere dall’attività 
agricola, con cui era prima confuso, per assurgere ad attivi- 
tà distinta. Il progresso dei venturi decenni consisterà, gra- 
zie soprattutto all’incremento della forza elettrica, nel ri- 
portare il mestiere alla campagna per ricongiungerlo, con 
forme mutate e con procedimenti perfezionati, al lavoro 
propriamente agricolo. In questa opera redentrice dell’arti- 
gianato rurale l’Italia si appresta ad essere anche una volta 
antesignana e maestra » 5. Il De Michelis | fa molte confusio- 
ni: 1) il ricongiungimento della città alla campagna non 
può avvenire sulla base dell’artigianato, ma solo sulla base 
della grande industria razionalizzata e standardizzata. L’u- 
topia «artigianesca» si è basata sull’industria tessile: si 
pensava che con la verificatasi possibilità di distribuire l’e- 
nergia elettrica a distanza, sarebbe diventato possibile rida- 
re alla famiglia contadina il telaio meccanico moderno mos- 
so dall’elettricità; ma già oggi un solo operaio fa azionare 
(pare) fino a 24 telai, ciò che pone nuovi problemi di con- 
correnza e di capitale ingenti, oltre che di organizzazione 
generale irrisolvibili dalla famiglia contadina; 2) l’utilizza- 
zione industriale del tempo che il contadino deve rimanere 
disoccupato (questo è il problema fondamentale dell'agri- 
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coltura moderna, che pone il contadino in condizione di in- 
feriorità economica di fronte alla città che «può» lavorare 
tutto l’anno) può avvenire solo in un'economia secondo un 
piano, molto sviluppata, che sia in grado di essere indipen- 
dente dalle fluttuazioni temporali di vendita che già si veri- 
ficano e portano alle morte stagioni anche nell’industria; 
3) la grande concentrazione dell’industria e la produzione a 
serie di pezzi intercambiabili permette di trasportare repar- 
ti di fabbrica in campagna, decongestionando la grande cit- 
tà e rendendo più igienica la vita industriale. Non l’arti- 
giano tornerà in campagna, ma viceversa l’operaio più mo- 
derno e standardizzato. 


$(138). America. Nel n. del 16 febbraio 1930 della 
«Nuova Antologia» sono pubblicati due articoli: Punti di 
vista sull'America: Spirito e tradizione americana del pro- 
fessor J. P. Rice (il Rice nel 1930 fu designato dall’Ita/y- 
America Society di New York a tenere l'annuale ciclo di 
conferenze stabilito dalla Fondazione Westinghouse per in- 
tensificare i rapporti tra l'America e l’Italia); l’articolo vale 
poco; e La rivoluzione industriale degli Stati Uniti, del- 
l’ing. Pietro Lanino', interessante da questo punto di vista: 
come un accreditato pubblicista e teorico dell’industria ita- 
liana non ha capito | nulla del sistema industriale capitalisti- 
co americano. (Il Lanino nel 1930 ha scritto anche una serie 
di articoli sull'industria americana nella «Rivista di politica 
economica» delle società per azioni)*. Fin dal primo para- 
grafo il Lanino afferma che in America è avvenuto «un ca- 
povolgimento completo di quelli che sino allora erano stati 
i criteri economici fondamentali della produzione industria- 
le. La legge della domanda e dell’offerta rinunziata nelle pa- 
ghe. Il costo di produzione diminuito pure aumentando 
queste» *. Non è stato rinunziato nulla: il Lanino non ha 
compreso che la nuova tecnica basata sulla razionalizzazio- 
ne e il taylorismo ha creato una nuova e originale qua- 
lifica psico-tecnica e che gli operai di tale qualifica non solo 
sono pochi, ma sono ancora in divenire, per cui i «predi- 
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sposti » sono contesi con gli alti salari; ciò conferma la legge 
dell’«offerta e della domanda» nelle paghe. Se fosse vera la 
affermazione del Lanino non si spiegherebbe l’alto grado di 
turnover nel personale addetto, cioè che molti operai rinun- 
zino all’alto salario di certe aziende per salari minoti di al- 
tre. Cioè non solo gli industriali rinuncerebbero alla legge 
della domanda e dell’offerta, ma anche gli operai, i quali tal- 
volta rimangono disoccupati rinunziando agli alti salari. In- 
dovinello che il Lanino si è ben guardato dal risolvere. Tut- 
to l'articolo è basato su questa incomprensione iniziale. Che 
gli industriali americani, primo Ford, abbiano cercato di so- 
stenere che si tratta di una nuova forma di rappotti, non fa 
maraviglia: essi cercarono di ottenere oltre all’effetto eco- 
nomico degli alti salari, anche degli effetti sociali di egemo- 
nia spirituale, e ciò è normale. 


$ (139). Mario Gianturco, La terza sessione marittima 
della Conferenza Internazionale del Lavoro, «Nuova Anto- 
logia», 16 marzo 1930 '. (Riassume i punti anche delle pre- 
cedenti riunioni dei marittimi; interessante e utile). 


$ ( 140). Giuseppe Frisella Vella, Terzi e problemi sulla 


cosi detta questione meridionale, con introduzione e biblio- 


grafia, in 8°, pp. 56, Palermo, La Luce, Casa Editr. Sicula, 
L. 6,00". 


$ (141). Passato e presente. Il consumo del sale. (Cfr 
Salvatore Majorana, Il monopolio del sale, in «Rivista di 
Politica Economica», gennaio 1931, p. 38). Nell’eserci- 
zio 1928-29, subito dopo l’aumento del prezzo del sa- 
le, il consumo del sale è risultato inferiore di Kg. 1,103 
in confronto dell’esercizio precedente, cioè si è ridotto a 
Kg. 7,133 a testa, mentre il contributo è di L. 4,80 superio- 
re. È stata inoltre cessata la largizione gratuita di sale nei 
comuni di pellagrosi, con la spiegazione che la pellagra è 
quasi sparita e che altre attività generali dello Stato lottano 
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contro la pellagra (in generale), (ma i pellagrosi effettivi at- 
tuali che sorte hanno avuto?) 


$ (142). Gaspare Ambrosini, La situazione della Pale- 
stina e gli interessi dell’Italia, «Nuova Antologia» del 
16 giugno 1930'. (Indicazioni bibliografiche sulla qui- 
stione). 


$ (143). Maria Pasolini Ponti, Intorno all'arte indu- 
striale, «Nuova Antologia», 1° luglio 1930”. 


$ (144). Passato e presente. Un articolo interessante 
per constatare un certo movimento di riabilitazione dei Bor- 
boni di Napoli è quello di Giuseppe Nuzzo, La politica este- 
ra della monarchia napoletana alla fine del secolo xviti, nel- 
la «Nuova Antologia » del 16 luglio 1930 *. Articolo insulso 
storicamente, perché parla di velleità burlesche, 


$(145). Luigi Villari, L'agricoltura in Inghilterra, 
«Nuova Antologia», 1° settembre 1930‘. Interessante. 


$ (146). Passato e presente. Emigrazione. Nel Congo 
Belga sono 1600 immigrati italiani: nel solo Katanga, la zo- 
na più ricca del Congo, ve ne sono 942. La maggior parte di 
questi immigrati italiani è al servizio di Compagnie private 
in qualità di ingegneri, ragionieri, capomastri, sorveglianti 
di lavoro. Dei 200 medici che esercitano la professione al 
Congo pet conto dello Stato e di società, i due terzi sono ita- 
liani («Corriere della Sera», 15 ottobre 1931). 


$ (147). Risorgimento italiano. Nella «Nuova Anto- 
logia» del 1° ottobre 1930, Francesco Moroncini, Letfe- 
155 re | inedite di Carlo Poerio e di altri ad Antonio Ranieri 
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(1860-66)*. Interessante per il periodo storico e per la qui- 
stione politica del Mezzogiorno. 


$ (148). Risorgimento italiano. Vedi nel «Corriere 
della Sera» del 16 ottobre 1931 l’articolo di Gioacchino 
Volpe, Quattro anni di governo nel Diario autografo del 
Re (sul libro di Francesco Salata, Carlo Alberto inedito). Il 
Volpe è anodino e prudente all’eccesso nei suoi giudizi e 
nella sua esposizione. Un capitoletto è intitolato «Contro 
le ingerenze straniere», ma quali sono queste ingerenze? 
Carlo Alberto è favorevolissimo all’intervento dell'Austria 
nelle Legazioni; è contro l’ingerenza (?) negli affari interni 
del Piemonte dell’ambasciatore francese e del ministro in- 
glese che vorrebbero una conferenza a Torino per regolare 
le faccende dello Stato e della Chiesa: Carlo Alberto prefe- 
rî l'intervento armato dell'Austria nelle Legazioni piuttosto 
che fare intervenire le proprie truppe come il Papa deside- 
rava, perché non voleva che i soldati piemontesi si conta- 
giassero di liberalismo o nei Romagnoli nascesse il desiderio 
di unirsi al Piemonte. 


$ (149). Politica e comando militare. Confrontare nel- 
la «Nuova Antologia» del 16 ottobre e 1° novembre 1930 
l'articolo di Saverio Nasalli Rocca La politica tedesca del- 
l'impotenza nella guerra mondiale. 

L’atticolo, sulla base dell'esperienza tedesca (vincere le 
battaglie, perdere la guerra) raccoglie materiale per corro- 
borare la tesi che, anche in guerra, è il comando politico che 
dà la vittoria, comando politico, che deve incorporarsi nel 
comando militare, creando un nuovo tipo di comando pro- 
prio al tempo di guerra. Il Nasalli Rocca si serve special- 
mente delle memorie e degli altri scritti di von Tirpitz. (Il 
titolo dell'articolo è anche il titolo di un libro di Tirpitz tra- 
dotto in italiano). Scrive il Nasalli Rocca: «... una delle più 
grandi difficoltà della guerra è rappresentata dalle relazioni 
fra il comando militare e il Governo: vecchio militare, non 
esito a riconoscere che le relazioni fra Governo e le Forze 
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Armate corrispondono | rispettivamente a quelle che corro- 
no fra la strategia e la tattica. Al Governo la strategia della 
guerra, alle Forze Armate la tattica: ma come il tattico per 
raggiungere gli scopi fissatigli ha piena libertà di manovra 
nei larghi limiti fissatigli dalla strategia, cosî questo non ha 
facoltà di invadere il campo del tattico. L’assenteismo e l’in- 
vadenza sono i due grandi scogli del coma4zdo qualunque 
nome esso abbia: e il senso della misura è quello che fissa i 
limiti dell’invadenza» ‘. 

La formula non mi pare molto esatta: esiste certamente 
una «strategia militare» che non spetta tecnicamente al go- 
verno, ma essa è compresa in una più ampia strategia politi- 
ca che inquadra quella militare. La quistione può allargarsi: 
i conflitti tra militari e governanti non sono conflitti tra tec- 
nici e politici, ma tra politici e politici, sono i conflitti tra 
«due direzioni politiche » che entrano in concotrenza all’ini- 
zio di ogni guerta. Le difficoltà del comando unico interal- 
leato durante la guerra non erano di carattere tecnico, ma 
politico: conflitto di egemonie nazionali. 


$ (150). Argomenti di cultura. Il problema: «Chi è il 
legislatore? » in un paese, accennato in altre note ', può ri- 
presentarsi per la definizione «reale», non «scolastica», di 
altre quistioni. Per esempio: «Cosa è la polizia? » (a questa 
domanda si è accennato in altre note, trattando della reale 
funzione dei partiti politici) °. Si sente spesso dite, come se 
si trattasse di. una critica demolitrice della polizia, che il 
90 % dei reati, oggi perseguiti (un gran numero non è per- 
seguito perché o non se ne ha notizia o è impossibile ogni 
accertamento, ecc.) rimarrebbero impuniti se la polizia non 
avesse a sua disposizione i confidenti ecc. Ma in realtà, que- 
sta specie di critica è inetta. Cosa è la polizia? Certo essa 
non è solo quella tale organizzazione ufficiale, giuridicamen- 
te riconosciuta e abilitata alla funzione pubblica della pub- 
blica sicurezza che di solito si intende. Questo organismo è 
il nucleo centrale e formalmente responsabile, della « poli- 
zia», che | è una ben più vasta organizzazione, alla quale, 
direttamente o indirettamente, con legami più o meno pre- 
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cisi e determinati, permanenti o occasionali, ecc., partecipa 
una gran parte della popolazione di uno Stato. L’analisi di 
questi rapporti serve a comprendere cosa sia lo «Stato» ben 
più di molte dissertazioni filosofico-giuridiche *. 


* Il resto di p. 157 € la p. 158 sono bianche. 
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$ (1). Gli intellettuali francesi. Nelle «Nouvelles Lit- 
téraires» del 12 ottobre 1929 in un articolo Deux épogues 
littéraires et d’angoisse: 1815-1830 et 1918-1930", Pierre 
Mille cita un articolo di André Berge nella «Révue des 
deux mondes»: L’Esprit de la Littérature moderne, in cui 
si segnala l’inquietudine * delle giovani generazioni lettera- 
rie francesi: disillusione, malessere e persino disperazione; 
non si sa più perché si vive, perché si è sulla terra. Secondo 
il Mille, questo stato d'animo rassomiglia a quello da cui 
nacque il romanticismo, con questa differenza che i roman- 
tici se ne liberavano con l’effusione letteraria, col lirismo, 
con le «parole» (ma è poi vero? al romanticismo si accom- 
pagnarono anche dei fatti: il 30, il 31, il 48; ci fu l’effusio- 
ne letteraria, ma non solo questa). Oggi invece le giovani 
generazioni non credono più alla letteratura, al litismo, al- 
l’effusione verbale, di cui hanno orrore: predomina la noia, 
il disgusto. 

Per il Mille si tratta di questo: non è tanto la guerra che 
ha cambiato il mondo; si tratta di una rivoluzione sociale: 
si è formato un «supercapitalismo » che alleato tacitamente 
alla classe operaia e ai contadini, schiaccia la vecchia bor- 
ghesia. Il Mille vuol dire che in Francia c’è stato un ulterio- 
re sviluppo industriale e bancario e che la piccola e media 
borghesia che prima sembravano dominate, sono in crisi: 
quindi crisi degli intellettuali. La guerra e la rivoluzione 
russa hanno accelerato il movimento che già esisteva prima 
dell’agosto 14. Crisi economica delle classi medie che « n'ar- 


® Nel ms sopra «l'inquietudine» la variante interlineare: «il males- 
sete», 
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rivent méme pas à concevoir que vingt-cinqg francs ne va- 
lent plus que cent sous» e «voudraient que ce soit comzzze 
avant»; gli operai che pensano: laggiù, all’est, c'è un paese 
dove il proletario è dittatore; classi che nel passato erano 
dirigenti, e ora non dirigono pit, che sognano all’Italia fa- 
scista. Il Mille scrive che è proprio «opportuno» ciò che 
domanda Emmanuel Berl nella Mort de la Pensée bour- 
geoise quando vorrebbe che gli scrittori, borghesi per il 
90%, abbiano delle simpatie per quelli che vogliono spos- 
sessarli! Alcuni tratti del quadro mi sembrano esatti e in- 
teressanti. La vecchia Francia piccolo-borghese attraversa 
una crisi molto profonda, che però è ancora più morale che 
immediatamente politica. 


$ (2). Julien Benda. Un suo articolo nelle «Nouvelles 
Littéraires» del 2 novembre 1929: Comment un écrivain 
sert-il l’universel?' è un corollario del libro Il tradimento 
degli intellettuali*. Accenna a un’opera recente, Esprit und 
Geist del Wechssler, in cui si cerca di dimostrare la nazio- 
nalità del pensiero e di spiegare che il Geist tedesco è ben 
diverso dall’Esprit francese; invita i tedeschi a non dimen- 
ticare questo particolarismo del loro cervello e tuttavia pen- 
sa di lavorare all’unione dei popoli in virtà di un pensiero 
di André Gide, secondo cui si serve meglio l’interesse gene- 
rale quanto più si è particolari. Il Benda ricorda il manifesto 
dei 54 scrittori francesi pubblicato nel «Figaro» del 19 lu- 
glio 1919 Mazifeste du parti de l’Intelligence in cui si dice- 
va: «N'est-ce pas en se nationalisant qu’une littérature 
prend une signification plus universelle, un intérét plus 
humainement général? ». Per il Benda è giusto che l’univer- 
sale si serve meglio quanto più si è particolari. Ma una cosa 
è essere particolari, altra cosa predicare il particolarismo. 
Qui è l’equivoco del nazionalismo, che in base a questo 
equivoco pretende spesso di essere il vero universalista, 
il vero pacifista. Nazionale, cioè, è diverso da nazionali- 
sta. Goethe era «nazionale» tedesco, Stendhal « nazionale » 
francese, ma né l’uno né l’altro nazionalista. Un’idea non è 
efficace se non è espressa in qualche modo, artisticamente, 
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cioè particolarmente. Ma uno spirito è particolare in quan- 
to nazionale? La nazionalità è una particolarità primaria; 
ma il grande scrittore si particolarizza ancora tra i suoi con- 
nazionali e questa seconda «particolarità» non è il prolun- 
gamento della prima. Renan, in quanto Renan non è affatto 
una conseguenza recessaria dello spirito francese; egli è, 
per rapporto a questo spirito, un evento originale, arbitra- 
rio, imprevedibile (come dice Bergson). E tuttavia Renan 
resta francese, come l’uomo, pur essendo uomo, rimane un 
mammifero; ma il suo valore, come per l’uomo, è appunto 
nella sua differenza dal gruppo donde è nato. 

Ciò appunto non vogliono i nazionalisti, per i quali il va- 
lore dei maestri * consiste nella loro somiglianza con lo spi- 
rito del loro gruppo, nella loro fedeltà, nella loro puntua- 
lità ad esprimere questo spirito (che d’altronde viene defi- 
nito come lo spirito dei maestri *, per cui si finisce sempre 
con l’aver ragione). 

Perché tanti scrittori moderni ci tengono tanto all’« ani- 
ma nazionale » che dicono di rappresentare? È utile, per chi 
non ha personalità, decretare che l'essenziale è di essere na- 
zionali. Max Nordau scrive di un tale che esclamò: «Dite 
che io non sono niente. Ebbene: sono pur qualche cosa: so- 
no un contemporaneo! ». Cosî molti dicono di essere scrit- 
tori francesissimi ecc. (in questo modo si costituisce una ge- 
rarchia e una organizzazione di fatto e questo è l'essenziale 
di tutta la quistione: il Benda, come il Croce, esamina la 
quistione degli intellettuali astraendo dalla situazione di 
classe degli intellettuali stessi e dalla loro funzione, che si 
è venuta precisando con l’enorme diffusione del libro e del- 
la stampa periodica)”. Ma se questa posizione è spiegabile 
per i mediocri, come spiegarla nelle grandi personalità? 
(forse la spiegazione è coordinata: le grandi personalità di- 
rigono i mediocri e ne partecipano necessariamente certi 
pregiudizi pratici che non sono di danno alle loro opere). 
Wagner (cfr l’Ecce bomo di Nietzsche) sapeva ciò che face- 
va affermando che la sua arte era l’espressione del genio te- 
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desco, invitando cosi tutta una razza ad applaudire se stessa 
nelle sue opere. Ma in molti il Benda vede come ragione del 
fatto la credenza che lo spirito è buono * nella misura in cui 
adotta una certa maniera collettiva di pensare e cattivo 
in quanto cerca di individuarsi. Quando Barrès scriveva: 
«C'est le réle des maîtres de justifier les habitudes et préju- 
gés qui sont ceux de la France, de manière à préparer pour 
le mieux nos enfants à prendre leur rang dans la procession 
nationale», egli intendeva appunto che il suo dovere e quel- 
lo dei pensatori francesi degni di questo nome, era di entra- 
re, anch'essi, in questa processione. 

Questa tendenza ha avuto effetti disastrosi nella lettera- 
tura (insincerità). In politica: questa tendenza alla distin- 
zione nazionale ha fatto si che | la guerra, invece di essere 
semplicemente politica, è diventata una guerra di anime na- 
zionali, con i suoi caratteri di profondità passionale e di fe- 
rocia. 

II Benda conclude osservando che tutto questo lavorio 
per mantenere la nazionalizzazione dello spirito significa 
che lo spirito europeo sta nascendo e che è nel seno dello 
spirito europeo che l’artista dovrà individualizzarsi se vuol 
servire l’universale, (La guerra appunto ha dimostrato che 
questi atteggiamenti nazionalistici non erano casuali o do- 
vuti a cause intellettuali — errori logici ecc. —: essi erano e 
sono legati a un determinato periodo storico in cui solo 
l’unione di tutti gli elementi nazionali può essere una condi- 
zione di vittoria. La lotta intellettuale, se condotta senza 
una lotta reale che tenda a capovolgere questa situazione, è 
sterile. È vero che lo spirito europeo sta nascendo e non so- 
lamente europeo, ma appunto ciò inasprisce il carattere na- 
zionale degli intellettuali, specialmente dello strato più ele- 
vato). 


$ (3). Intellettuali tedeschi. 1) Hans Frank, Il diritto 
è l'ingiustizia. Nove racconti che sono nove esempi per di- 
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mostrare che suum jus, summa injuria. Il Frank non è 
un giovane che voglia fare dei paradossi: ha cinquant'anni 
ed è stata pubblicata una antologia di suoi racconti di storia 
tedesca per le scuole. Uomo di forti convinzioni. Combatte 
il diritto romano, la dura Jex, e non già questa o quest'altra 
legge inumana e antiquata, ma la stessa nozione di norma 
giuridica, quella di una giustizia astratta che generalizza e 
codifica, definisce il delitto e pronunzia la sanzione 

Questo di Hans Frank non è un caso individuale: è il sin- 
tomo di uno stato d’animo. Un difensore dell'Occidente po- 
trebbe vedere in ciò la rivolta del « disordine tedesco» con- 
tro l’ordine latino, dell’anarchia sentimentale contro la re- 
gola dell’intelligenza. Ma gli autori tedeschi l’intendono 
piuttosto come la restaurazione di un ordine naturale sulle 
rovine d’un ordine artificioso. Di nuovo l’esame personale 
si oppone al principio d’autorità, che viene attaccato in tut- 
te le sue forme: dogma religioso, potere monarchico, | inse- 
gnamento ufficiale, stato militare, legame coniugale, presti- 
gio paterno, e soprattutto la giustizia che protegge queste 
istituzioni caduche, che non è che coercizione, compressio- 
ne, deformazione arbitraria della vita pubblica e della natu- 
ra umana. L’uomo è infelice e cattivo finché è incatenato 
dalla legge, dal costume, dalle idee ricevute. Bisogna libe- 
rarlo per salvarlo. La virtù creatrice della distruzione è di- 
ventata un articolo di fede. 

Stefan Zweig, H. Mann, Rematque, Glaeser, Leonhard 
Frank... 

2) Leonhard Frank, La ragione: l’eroe assassina il suo ex- 
professore, perché questi gli aveva sfigurato l’anima: l’au- 
tore sostiene l’innocenza dell’uccisore. 

3) Franz Werfel: in un romanzo sostiene che non l’as- 
sassino è colpevole, ma la vittima: non c’è in lui niente del 
Quincey: c’è un atto morale. Un padre, generale imperioso 
e brutale, spezza la vita del figlio facendone un soldato sen- 
za vocazione: non commette un delitto di lesa umanità? 
Deve essere immolato come due volte usurpatore: come ca- 
po e come padre. 

Nasce cosi il motivo del parricidio e la sua apologia, l’as- 
soluzione di Oreste, non in nome della pietà per la colpa tra- 
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gica, ma in ragione di un imperativo categorico, di un mo- 
struoso postulato morale. 

La teoria di Freud, il complesso di Edipo, l’odio per il pa- 
dre — padrone, modello, rivale, espressione prima del prin- 
cipio d'autorità — posto nell’ordine delle cose naturali. L’in- 
fluenza del Freud sulla letteratura tedesca è incalcolabile: 
essa è alla base di una nuova etica rivoluzionaria (!). Freud 
ha dato un aspetto nuovo all’eterno conflitto tra padri e fi- 
gli. L’emancipazione dei figli dalla tutela paterna è la tesi in 
voga presso i romanzieri attuali. I padri abdicano al loro 
«patriarcato» e fanno ammenda onorevole dinanzi ai figli 
il cui senso morale ingenuo è solo capace di spezzare il con- 
tratto sociale tirannico e perverso, di abolire le costrizioni 
di un dovere menzognero (cfr Hauptmann, Michael Kra- 
mer, la novella di Jacob Wassermann, Ur padre). 

4) Wassermann, Der Fall Mauritius: tipico contro la giu- 
stizia!. 


$(4). Emmanuel Berl. Ha scritto un libro Mort de la 
pensée bourgeoise che | pate abbia fatto un certo chiasso. 
Nel 1929 ha tenuto, a Médan, nella casa di Zola, un discor- 
so in occasione del pellegrinaggio annuale (credo) degli 
«amici di Zola» (democratici, Jeunesses laiques et répu- 
blicaines ecc.). «Dopo la morte di Zola e di Jaurès nessuno 
più sa parlare al popolo del popolo e la nostra “letteratura 
di esteti” muore per il suo egocentrismo». Zola in lettera- 
tura, Jaurès in politica sono stati gli ultimi rappresentanti 
del popolo. -Pierre Hamp parla del popolo, ma i suoi libri so- 
no letti daî letterati. V. Margueritte è letto dal popolo, ma 
non parla del popolo. Il solo libro francese che continui Zo- 
la è il Fuoco di Barbusse, perché la guerra aveva fatto rina- 
scere in Francia una certa fraternità. Oggi il romanzo popo- 
lare (cosa intende per romanzo popolare? ) si separa sempre 
più dalla letteratura propriamente detta che è diventata let- 
teratura di esteti. La letteratura, separata dal popolo, depe- 
risce — il proletariato escluso dalla vita spirituale (!) perde 
la sua dignità (n’est plus fondé en dignité)" — (è vero che la 
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letteratura si allontana dal popolo e diventa fenomeno di 
casta; ma ciò porta a una maggior dignità del popolo; la tra- 
dizionale «fraternità» non è stata che l’espressione della 
bohème letteraria francese, un certo momento della cultura 
francese intorno al 48 e fino al 70; ha avuto una certa ri- 
presa con Zola). «Et autour de nous, nous sentons croître 
cette famine du peuple qui nous interroge sans que nous 
puissions lui répondre, qui nous presse sans que nous puis- 
sions le satisfaire, qui réclame une justification de sa peine 
sans que nous puissions la lui donner. On dirait que les usi- 
nes géantes déterminent une zone de silence de laquelle 
l’ouvrier ne peut plus sottir et où l’intellectuel ne peut plus 
entrer. Tellement séparés que l’intellectuel, issu du milieu 
ouvrier, n’en retrouve point l’accès». «La fidélité difficile, 
écrit Jean Guéhenno. Peut-étre la fidélité impossible. Le 
boursier n’établit nullement, comme on pouvait l’espérer, 
un pont entre le prolétariat et la bourgeoisie. Un bourgeois 
de plus, et c'est bien. Mais ses frères cessent de le reconnaî- 
tre. Ils ne voient plus en lui un des leurs. Comme | le peu- 
ple ne participe nullement aux modes d'’ expression des in- 
tellectuels, il faut, ou bien qu’il s’oppose à eux, qu'il consti- 
tue une sorte de nationalité avec son langage propre, ou 
bien qu'il n’ait pas de langage du tout et s’enlise dans une 
sorte de barbarie». La colpa è degli intellettuali, divenuti 
conformisti mentre Zola era rivoluzionario (!), raffinati e 
preziosi nello stile, scrittori di giornali intimi mentre Zola 
epico. Ma anche il mondo è cambiato. Zola conosceva un 
popolo che oggi non esiste più, o almeno non ha più la stes- 
sa importanza. Alto capitalismo — operaio taylorizzato — so- 
stituisce il vecchio popolo che non si distingueva ancor be- 
ne dalla piccola borghesia e che appare in Zola, come in 
Proudhon, in V. Hugo, nella Sand, in E. Sue. Zola descrive 
l'industria nascente. Ma se è pit difficile il compito dello 
scrittore, non deve perciò essere trascurato. Quindi ritorno 
a Zola, ritorno al popolo. « Avec Zola donc ou avec rien, la 
fraternité ou la mort. Telle est notre devise. Tel notre dra- 
me. Et telle notre loi» !. 
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$(s). America. È latina l'America centrale e meridio- 
nale? E in che consiste questa latinità? Grande fraziona- 
mento, che non è casuale. Gli Stati Uniti, concentrati e che 
attraverso la politica dell'emigrazione cercano non solo di 
mantenere ma di accrescere questa concentrazione (che è 
una necessità economica e politica come ha dimostrato la 
lotta interna tra le varie nazionalità per influire sulla dire- 
zione del governo nella politica della guerra, come dimostra 
l’influenza che l'elemento nazionale ha nell’organizzazione 
sindacale e politica degli operai ecc.), esercitano un grande 
peso per mantenere questa disgregazione, alla quale cerca- 
no sovrapporre una rete di organizzazioni e movimenti gui- 
dati da loro: 1) Unione panamericana (politica statale); 
2) Movimento missionario per sostituire il cattolicismo con 
il protestantesimo; 3) Opposizione della Federazione del 
Lavoro ad Amsterdam e tentativo di creare una Unione 
panamericana del lavoro (vedere se esistono anche altri mo- 
vimenti e iniziative di questo genere); 4) Organizzazione 
bancaria, industriale, di credito che si estende su tutta 
l'America. [Questo è il primo elemento]. 

L'America meridionale e centrale è caratterizzata: 1) da 
un numero ragguar|devole di pellirossa, che, sia pure passi- 
vamente, esercitano un influsso sullo Stato: sarebbe utile 
avere informazioni sulla posizione sociale di questi pelliros- 
sa, sulla loro impottanza economica, sulla partecipazione lo- 
ro alla proprietà terriera e alla produzione industriale; 2) le 
razze bianche che dominano nell'America centrale e meri- 
dionale non possono riallacciarsi a patrie europee che ab- 
biano una grande funzione economica e storica: Portogallo, 
Spagna (Italia)®, paragonabile a quella degli Stati Uniti; es- 
se in molti Stati rappresentano una fase semifeudale e ge- 
suitica, per cui si può dire che tutti gli Stati dell'America 
Centrale e Meridionale (eccettuato l'Argentina, forse) de- 
vono attraversare la fase del Kulturkampf e dell’avvento 
dello Stato moderno laico (la lotta del Messico contro il cle- 
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ricalismo dà un esempio di questa fase). La diffusione della 
cultura francese è legata a questa fase: si tratta della cul- 
tura massonico-illuministica, che ha dato luogo alle cosi det- 
te Chiese positivistiche, alle quali partecipano anche molti 
operai che pur si chiamano sindacalisti anarchici. Apporto 
delle varie culture: Portogallo, Francia, Spagna, Italia. 
Quistione del nome: America latina, o iberica, o ispanica? 
Francesi e italiani usano «latina», portoghesi «iberica», 
spagnoli «ispanica». Di fatto la maggiore influenza è eser- 
citata dalla Francia; le altre tre nazioni latine hanno influen- 
za scarsa, nonostante la lingua, perché queste nazioni ame- 
ricane (sono) sorte in opposizione a Spagna e Portogallo 
e tendenti a creare proprio nazionalismo e propria cultura. 
Influenza italiana, caratterizzata dal carattere sociale del- 
l'emigrazione italiana: d’altra parte in nessun paese ameti- 
cano gli italiani sono la razza egemone. 

Un articolo di Lamberti Sorrentino, Latinità dell’Ameri- 
ca nell’«Italia Letteraria» del 22 dicembre 1929. «Le re- 
pubbliche sudamericane sono latine per tre fattori princi- 
pali: la lingua spagnola, la cultura prevalentemente france- 
se, l'apporto etnico prevalentemente (!) italiano. Quest’ul- 
timo è, dei tre, il fattore | più profondo e sostanziale, per- 
ché conferisce appunto alla nuova razza che si forma il ca- 
rattere latino (!); e in apparenza (!) il più fugace, perché 
alla prima generazione, perdendo quanto esso ha di origi- 
nale e proprio (è un bell’indovinello, tutt’insieme!), si ac- 
climata spontaneamente (!) nel nuovo ambiente geografico 
e sociale». Secondo il Sorrentino c’è un interesse comune 
tra Spagnuoli, Francesi e Italiani che sia conservata (!) la 
lingua spagnola, tramite per la formazione di una profonda 
coscienza latina capace di resistere alle deviazioni (!) che so- 
spingono gli americani del sud verso la confusione (!) e il 
caos, Il direttore di un periodico letterario ultra-nazionali- 
sta dell'Argentina (il paese più europeo e latino dell'A meri- 
ca) ha affermato che l’uomo argentino «fisserà il suo tipo 
latino-anglosassone predominante». Il medesimo scrittore 
che si autodefinisce «argentino al cento per cento » ha detto 
ancora più esplicitamente: «Quanto ai nordamericani, il cui 
paese ci ha dato la base costituzionale e scolastica, è bene 
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dirlo una buona volta, noi ci sentiamo pit vicini a loro pet 
educazione, gusti, maniera di vivere, che non agli europei e 
agli spagnoli afro-europei, come amano qualificarsi questi 
ultimi; e non abbiamo mai temuto lo staffile degli Stati Uni- 
ti». (Si riferisce alla tendenza spagnola di considerare i Pi- 
renei come una barriera culturale tra l'Europa e il mondo 
iberico: Spagna, Portogallo, America Centrale e Meridiona- 
le e Marocco. Teoria dell’iberismo - ibero-americanismo —, 
perfezionamento dell’ispanismo - ispano-americanismo —). 
L’iberismo è antilatino: le repubbliche americane dovreb- 
bero solo orientarsi verso Spagna e Portogallo. (Pure eser- 
citazioni da intellettuali e da grandi decaduti che non vo- 
gliono persuadersi di contare ormai ben poco). La Spagna fa 
dei grandi sforzi per riconquistare l’ America del Sud in tutti 
i campi: culturale, commerciale, industriale, artistico. (Ma 
con quale risultato?). La egemonia culturale della Francia 
è minacciata dagli anglosassoni: esistono un Istituto Argen- 
tino di Cultura Inglese e un Istituto Argentino di Cultura 
Nordamericana, enti ricchissimi e già vivi: insegnano la lin- 
gua inglese con grandi agevolazioni agli alunni il cui nume- 
ro è in costante aumento e con programmi di scambi uni- 
versitari e scientifici di sicura attuazione. L'immigrazione 
italiana e spagnola è stagnante; aumenta l’immigrazione po- 
lacca e slava. Il Sorrentino desidererebbe un fronte unico 
franco-italo-iberico per mantenere la cultura latina. 


$ (6). Cosa pensano i giovani? Nell’«Italia Lettera- 
ria» del 22 dicembre 1929 M. Missiroli (Filosofia della Ri- 
voluzione) parla dei lavoti che il prof. Giorgio del Vecchio 
fa fare ai suoi allievi dell’Università di Roma. Nella «Rivi- 
sta internazionale di filosofia del diritto» uscita nel (novem- 
bre) 1929 sono pubblicati sotto il titolo Esercitazioni di fi- 
losofia del diritto questi lavori che nel 28-29 ebbero per te- 
ma «la filosofia della Rivoluzione» !. Nota il Missiroli che 
la maggioranza di questi giovani è orientata verso le dottri- 
ne dello stoticismo, sebbene non manchino assertori del 
tradizionale spiritualismo e anche reminiscenze dell’antico 
diritto naturale. Nessuna traccia di positivismo e di indivi- 
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dualismo: i principî d’autorità gagliardamente affermati. 
I brani riportati dal Missiroli sono veramente interessanti 
e la raccolta potrebbe servire come dimostrazione della crisi 
intellettuale che, secondo me, non può non sboccare in una 
ripresa del materialismo storico (gli elementi per dimostra- 
re come il materialismo storico sia penetrato profondamen- 
te nella cultura moderna sono abbondanti in questi eser- 
CIZI). 


$ (7). Il popolo (ohibò!), il pubblico (ohibò!). I politi- 
ci d'avventura domandano con cipiglio di chi la sa lunga: 
«Il popolo! Ma cos'è questo popolo? Ma chi lo conosce? 
Ma chi l’ha mai definito? » e intanto non fanno che escogi- 
tare trucchi e trucchi per avere le maggioranze elettorali 
(dal 24 al 29 quanti comunicati ci sono stati in Italia per 
annunziare nuovi ritocchi alla legge elettorale? Quanti pro- 
getti presentati e ritirati di nuove leggi elettorali? I! cata- 
logo sarebbe interessante di per sé). Lo stesso dicono i lette- 
rati puri: «Un vizio | portato dalle idee romantiche è quel- 
lo di chiamare a giudice il pubblico. Chi è il pubblico? Chi 
è costui? Questo testone onnisciente, questo gusto squisi- 
to, quest’assoluta probità, questa perla dov'è? » (G. Unga- 
retti, «Resto del Carlino», 23 ottobre 1929). Ma intanto 
domandano che sia instaurata una protezione contro le tra- 
duzioni da lingue straniere e quando vendono mille copie di 
un libro fanno suonare le campane del loro paese. [Il « po- 
polo» però ha dato il titolo a molti importanti giornali, pro- 
prio di quelli che oggi domandano «cosa è questo popolo? » 
proprio nei giornali che si intitolano al popolo]. 


$ (8). I nipotini di padre Bresciani. Il diavolo al Pontelungo di 
Bacchelli *. Il romanzo è stato tradotto in inglese da Orlo Williams e 
la «Fiera letteraria» del 27 gennaio 1929 riporta l’introduzione di 
Williams alla sua traduzione 2. Lo Williams nota che il Diavolo al 
Pontelungo è «uno dei pochi romanzi veri, nel senso che noi dicia- 
mo romanzo in Inghilterra », ma non nota (sebbene parli dell’altro li- 
bro di Bacchelli Lo sa il tonno 3) che il Bacchelli è uno dei pochi scrit- 
tori italiani che si possano chiamare «moralisti» nel senso inglese e 
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francese (ricordare che il Bacchelli è stato collaboratore della « Voce » 
e anzi in un certo tempo ne ha avuto la direzione in sostituzione di 
Prezzolini) . Lo chiama invece raisonneur, poeta dotto: raisonneur 
nel senso che troppo spesso interrompe l’azione drammatica con com- 
menti intorno ai moventi delle umane azioni in generale. (Lo sa il 
tonno è il romanzo tipico di Bacchelli « morale»). In una lettera allo 
Williams il Bacchelli dà queste informazioni sul Diavolo °: «Nelle li- 
nee generali il materiale è storico strettamente, tanto nella prima che 
nella seconda parte. Sono storici i protagonisti, come Bakùnin, Ca- 
fiero, Costa. Nell’intendere l’epoca, le idee e i fatti, ho cercato d’es- 
sere storico in senso stretto: rtivoluzionarismo cosmopolita, primordi 
della vita politica del Regno d’Italia, qualità del socialismo italiano 
agli inizi, psicologia politica del popolo italiano e suo ironico buon 
senso, suo istintivo e realistico machiavellismo (direi piuttosto | guic- 
ciardinismo nel senso dell'uomo del Guicciardini di cui parla il De 
Sanctis) ecc. Le mie fonti sono l’esperienza della vita politica fatta 
a Bologna, che è la città politicamente più suscettibile e sottile d’Ita- 
lia (mio padre era uomo politico, deputato liberale conservatore), i 
ricordi di alcuni fra gli ultimi sopravvissuti dei tempi dell’Internazio- 
nale anarchica (ho conosciuto uno che fu compagno e complice di Ba- 
kùnin nei fatti di Bologna del 74) e, per i libri, sopra tutto il capitolo 
del professor Ettore Zoccoli nel suo libro sull'anarchia e i quaderni di 
Bakùnin che lo storiografo austriaco dell'anarchia, Nettlau, ha ristam- 
pato nella sua rarissima biografia stampata in pochi esemplari. Il 
francese (era svizzero) James Guillaume tratta anch'egli di Bakùnin e 
Cafiero nell'opera sull’Internazionale, che non conosco, ma dalla qua- 
le credo di discostarmi in vari punti importanti. Quest'opera fece par- 
te di una polemica posteriore sulla Baronata di Locarno, della quale 
non mi sono curato. Tratta di cose meschine e di quistioni di danaro. 
Credo che Herzen, nelle sue memorie, abbia scritto le parole più giu- 
ste e più umane intorno alla personalità variabile, inquieta e confusa 
di Bakùnin. Marx, come non di rado, fu soltanto caustico e ingiurio- 
so. In conclusione, credo di poterle dire che il libro si fonda sopra 
una base di concetto sostanzialmente storico. Come e con quale senti- 
mento artistico io abbia saputo svolgere questo materiale europeo e 
rappresentativo, questo è argomento sul quale il giudicare non spetta 
ame»”. 


Cfr Quaderno 23 (VI), pp. 46-47. 


S (0). L'accademia dei Dieci. Vedi articolo di C. Ma- 
laparte Una specie di Accademia nella «Fiera Letteraria» 
del 3 giugno 1928: il «Lavoro d’Italia» avrebbe pagato 
150 000 lire il romanzo Lo Zar non è morto scritto in coo- 
perativa dai Dieci. « Per il “Romanzo dei Dieci” i tesserati 
della Confederazione, in grandissima maggioranza operai, 
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hanno dovuto sborsare ben 150 000 lire. Perché? Per la 
sorprendente ragione che gli autori son dieci e che fra i Die- 
ci figurano, oltre i nomi del Presi|dente e del Segretario ge- 
nerale del «Raduno», quelli del Segretario nazionale e di 
due membri del Direttorio del Sindacato autori e scritto- 
ri!... Che cuccagna il sindacalismo intellettuale di Giacomo 
di Giacomo». Il Malaparte scrive ancora: «Se quei dirigen- 
ti, cui si riferisce il nostro discorso, fossero fascisti, non im- 
porta se di vecchia o di nuova data, avremmo seguito 4/fr4 
via per denunciare gli sperperi e le camorre: ci saremmo ri- 
volti, cioè, al Segretario del P.N.F. Ma trattandosi di per- 
sonaggi senza tessera, politicamente poco puliti e mal com- 
promessi alcuni, altri infilatisi nei Sindacati all'ora del pran- 
zo, abbiamo preferito sbrigar le cose senza scandalo (!), con 
queste quattro parole dette in pubblico» '. Questo pezzo 
è impagabile. Nell'articolo c'è poi un attacco vivace con- 
tro Bodrero, allora Sottosegretario all’Istruzione Pubbli- 
ca e contro Fedele, ministro. Nella «Fiera Letteraria» del 
17 giugno, il Malaparte, pubblica un secondo articolo Coda 
di un’Accademia in cui rincara sornionamente la dose con- 
tro Bodrero e Fedele. (Fedele aveva mandato una lettera 
sulla quistione Salgari, che fu il «pezzo forte» del «Sinda- 
cato Scrittori» e che fece ridere mezzo mondo)”. 


$ (10). Proudbon e i letterati italiani (Raimondi, Jabier). Artico- 
lo di Giuseppe Raimondi Riore Bolognina nella «Fiera Letteraria» 
del 17 giugno 1928: motto di Proudhon: «La pauvreté est bonne, 
et nous devons la considérer comme le principe de notre allégresse »; 
spunti autobiografici che culminano in queste frasi: «Come ogni ope- 
raio e ogni figlio di operaio, io ho sempre avuto chiaro il senso della 
divisione delle classi sociali. Io resterò, purtroppo (!), fra quelli che 
lavorano. Dall'altra parte, ci sono quelli che io posso rispettare, per i 
quali posso anche provare della sincera gratitudine; ma qualcosa mi 
impedisce di piangere con loro, e non mi riesce di abbracciarli con 
spontaneità. O mi mettono soggezione o li disprezzo ». «È nei sob- 
borghi che si sono sempre fatte le rivoluzioni e il popolo non è da nes- 
suna parte cosi giovane, sradicato da ogni tradizione, disposto a se- 
guire un improvviso moto di passione collettivo, come nei sobborghi, 
che non sono più città e non sono ancora campagna. (...) Di qui finirà 
per nascere | una civiltà nuova e una storia che avrà quel senso di ri- 
volta e di riabilitazione secolare proprio dei popoli che solo la morale 
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dell’età moderna ha fatto riconoscere degni. Se ne parlerà come oggi 
si parla del Risorgimento Italiano e dell’Indipendenza Americana. — 
L’operaio è di gusti semplici: si istruisce con le dispense settimanali 
delle Scoperte della Scienza e della Storia delle Crociate: la sua men- 
talità resterà sempre quella un poco atea e garibaldina dei circoli sub- 
urbani e delle Università popolari. (...) Lasciategli i suoi difetti, ri- 
sparmiategli le vostre ironie. Il popolo non sa scherzare. La sua mo- 
destia è vera, come la sua fiducia nell'avvenire»!. (Insomma, tra i 
cento modi di distinguersi e di fare lo snob, c'è anche questo scelto 
dal Raimondi)”. 


Cfr Quaderno 23 (vi), p. 48. 


$ (11). Americanismo. Pirandello, in una intervista con Cotrado 
Alvaro («Italia letteraria», 14 aprile 1929): «L'americanismo ci som- 
merge. Credo che un nuovo faro di civiltà si sia acceso laggnî ». — « Il 
denaro che corre il mondo è americano, e dietro al denaro corte il mo- 
do di vita e la cultura. Ha una cultura l'America? Ha libri e costumi. 
I costumi sono la sua nuova letteratura, quella che penetra attraverso 
le porte più munite e difese. A Berlino lei non sente il distacco tra 
vecchia e nuova Europa perché la struttura stessa della città non offre 
resistenze. A Parigi, dove esiste una struttura storica e artistica, dove 
le testimonianze di una civiltà autoctona sono presenti, l’americani- 
smo stride come il belletto sulla vecchia faccia di una mondana» !. 

Il problema non è se in America esista una nuova civiltà, una nuo- 
va cultura, e se queste nuove civiltà e cultura stiano invadendo l’Eu- 
ropa: se il problema dovesse porsi cosi, la risposta sarebbe facile: no, 
non esiste ecc., e anzi in America non si fa che rimasticare la vecchia 
cultura europea. Il problema è questo; se l'America, col peso impla- 
cabile della sua produzione economica, costringerà e sta già costrin- 
gendo l’Europa a un rivolgimento della sua | assise economica-sociale, 
che sarebbe avvenuto lo stesso ma con ritmo lento e che invece si pre- 
senta come un contraccolpo della «prepotenza» americana, se cioè 
si sta creando una trasformazione delle basi materiali della civiltà, ciò 
che a lungo andare (e non molto lungo, perché nel periodo attuale 
tutto è più rapido che nei periodi passati) porterà a un travolgimento 
della civiltà stessa esistente e alla nascita di una nuova. 

Gli elementi di vita che oggi si diffondono sotto l'etichetta ameri- 
cana, sono appena i primi tentativi a tastoni, dovuti, non già all’«or- 
dine» che nasce dalla nuova assise che non si è formata ancora, ma 
all’iniziativa degli elementi déclassés dagli inizi dell’operare di que- 
sta nuova assise. Ciò che oggi si chiama americanismo è in grandissi- 
ma parte un fenomeno di panico sociale, di dissoluzione, di dispera- 
zione dei vecchi strati che dal nuovo ordine saranno appunto schiac- 
ciati: sono in gran parte «reazione » incosciente e non ricostruzione: 
non è dagli strati «condannati » dal nuovo ordine che si può attende- 
re la ricostruzione, ma dalla classe che crea le basi materiali di questo 
nuovo ordine e deve trovare il sistema di vita per far diventare «li- 
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bertà » ciò che è oggi «necessità». Questo criterio che le prime rea- 
zioni intellettuali e morali allo stabilirsi di un nuovo metodo produt- 
tivo sono dovute più ai detriti delle vecchie classi in isfacelo che alle 
nuove classi il cui destino è legato ai nuovi metodi, mi pare di estre- 
ma importanza. 

Un'altra quistione è che non si tratta di una nuova civiltà, perché 
non muta il carattere delle classi fondamentali, ma di un prolunga- 
mento ed intensificazione della civiltà europea, che ha però assunto 
determinati caratteri nell'ambiente americano. L'osservazione del Pi- 
randello sulla opposizione che l’americanismo trova a Parigi e sul- 
l'accoglienza immediata che trova invece a Berlino, prova appunto la 
non differenza di qualità, ma di grado. A Berlino le classi medie era- 
no state già rovinate dalla guerra e dall’inflazione e l'industria germa- 
nica era di un grado superiore a quella francese. Le classi medie | 
francesi invece non subirono né le crisi (occasionali) come l'inflazione 
tedesca, né una crisi organica molto più rapida della normale per l’in- 
troduzione e la diffusione (improvvisa) di un nuovo metodo di pro- 
duzione. Perciò è giusto che l’americanismo a Parigi sia come un bel- 
letto, una superficiale moda straniera. 


Cfr Quaderno 22 (V), pp. 50-53. 


$ (12). David Lazzaretti. Un articolo di Domenico Bulferetti 
David Lazzaretti e due milanesi, nella «Fiera Letteraria » del 26 ago- 
sto 1928, ricorda alcuni elementi della vita e della formazione di Da- 
vid Lazzaretti; Andrea Verga, David Lazzaretti e la pazzia sensoria 
(Milano, Rechiedei, 1880); Cesare Lombroso, Pazzi e anormali (que- 
sto era il costume del tempo: invece di studiare le origini di un fatto 
storico, si trovava che il protagonista era un pazzo); una Storia di Da- 
vid Lazzaretti Profeta di Arcidosso fu pubblicata a Siena nel 1905 da 
uno dei maggiori discepoli del Lazzaretti, l’ex-frate filippino Filippo 
Imperiuzzi: altre scritture apologetiche esistono, ma, questa è la più 
notevole secondo il Bulferetti; libri di Giacomo Barzellotti, 1* e 2° ed. 
David Lazzaretti presso Zanichelli e Monte Amiata e il suo Profeta 
(ed. Treves) che è il precedente assai modificato '. 

Il Bulferetti crede che il Barzellotti abbia sostenuto che le cause 
del movimento lazzarettista sono « tutte particolari e dovute solo allo 
stato d'animo e di coltura di quella gente là» solo «un po’ per natu- 
rale amore ai bei luoghi nativi (!) e un po' per suggestione delle teo- 
rie di Ippolito Taine ». A me pare che il libro del Barzellotti, che ha 
formato l'opinione pubblica sul Lazzaretti, sia nient'altro che una ma- 
nifestazione della tendenza « patriottica » (per amor di patria!) e che 
portava a cercare di nascondere le cause di malessere generale che esi- 
stevano in Italia, dando dei singoli episodi di esplosione di questo 
malessere spiegazioni restrittive, individuali, patologiche ecc. Ciò che 
è avvenuto per il «brigantaggio » meridionale e siciliano è avvenuto 
per Davide Lazzaretti. I politici non si sono occupati | del fatto che 
la sua uccisione è stata di una crudeltà feroce e freddamente preme- 
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ditata (sarebbe interessante conoscere le istruzioni mandate dal go- 
verno alle autorità locali); neanche i repubblicani se ne sono occupa- 
ti, nonostante che il Lazzaretti sia morto inneggiando alla repubblica 
(questo carattere del movimento deve aver specialmente contribuito 
a determinare la volontà del governo di sterminarlo) e per la ragione 
forse che nel movimento il repubblicano era legato all’elemento re- 
ligioso e profetico, Ma questo appunto mi pare sia la caratteristica 
principale di quell’avvenimento che politicamente era legato al non- 
expedit del Vaticano e mostrava quale tendenza sovversiva-popolare- 
elementare poteva nascere dall’astensionismo dei preti. (In ogni caso 
bisognerebbe ricercare se le opposizioni d’allora presero atteggiamen- 
to: bisogna tener conto che il governo era della sinistra appena anda- 
ta al potere e ciò spiegherebbe anche la tiepidezza nel sostenere una 
lotta contro il governo per l’uccisione delittuosa di uno che poteva 
essere presentato come un codino papalino clericale ecc.). 

Il Barzellotti, nota il Bulferetti, non fece ricerche sulla formazione 
di quella cultura cui si riferisce. Avrebbe visto che anche a Monte 
Amiata arrivavano allora in gran copia (! da dove lo sa il Bulferetti?) 
foglietti, opuscoli, e libri popolari stampati a Milano. Il Lazzaretti ne 
era lettore insaziabile e per il suo mestiere di barrocciaio aveva agio 
di procurarsene. Davide era nato in Arcidosso il 6 novembre 1834 e 
aveva esercitato il mestiere paterno fino al 1868, quando, da bestem- 
miatore si converti e si ritirò a far penitenza in una grotta della Sa- 
bina, dove « vide » l'ombra di un guerriero che gli «rivelò » di essere 
il capostipite della sua famiglia, Manfredo Pallavicino, figlio illegitti- 
mo di un re di Francia ecc. Un danese, il dottor Emilio Rasmussen 
trovò che Manfredo Pallavicino è il protagonista di un romanzo sto- 
rico di Giuseppe Rovani intitolato appunto Manfredo Pallavicino. 
L'intreccio e le avventure del romanzo sono passate tali e quali nella 
«rivelazione» della grotta e da queste rivelazioni si inizia la propa- 
ganda religiosa del Lazzaretti. Il Barzellotti | aveva creduto invece 
che il Lazzaretti fosse stato influenzato dalle leggende del Trecento 
(Ie avventure del re Giannino, senese), e la scoperta del Rasmussen lo 
indusse solo a introdurre nell’ultima edizione del suo libro un vago 
accenno alle letture del Lazzaretti, senza però accennare al Rasmus- 
sen e lasciando intatta la parte del libro dedicata a re Giannino. Tut- 
tavia il Barzellotti studia il successivo svolgimento dello spirito del 
Lazzaretti, i suoi viaggi in Francia e l’influenza che ebbe su di lui il 
prete milanese Onorio Taramelli, uomo di fino ingegno e larga cultu- 
ra, che per aver scritto contro la monarchia, era stato arrestato a Mi- 
lano e poi era fuggito in Francia. Dal Taramelli Davide ebbe l’impul- 
so repubblicano. La bandiera di Davide era rossa con la scritta: «La 
repubblica e il regno di Dio». Nella processione del 18 agosto 1878, 
in cui David fu ucciso, egli domandò ai suoi fedeli se volevano la re- 
pubblica. Al «sf» fragoroso egli rispose: «la repubblica incomincia 
da oggi in poi nel mondo; ma non sarà quella del ’48; sarà il regno di 
Dio, la legge del Diritto succeduta a quella di Grazia ». (Nella rispo- 
sta di David ci sono alcuni elementi interessanti, che devono essere 
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collegati alle sue reminiscenze delle parole del Taramelli; il voler di- 
stinguersi dal 48 che in Toscana non aveva lasciato buon ricordo tra 
i contadini, la distinzione tra Diritto e Grazia ecc. Ricordare che qual- 
cosa di simile pensavano i preti e i contadini coinvolti col Malatesta 
nel processo delle bande di Benevento. In ogni caso, nel caso del Laz- 
zaretti, all’impressionismo letterario, dovrebbe succedere una certa 
analisi politica). 


Cfr Quaderno 25 (xXxII), pp. 11-14. 


$ (13). I nipotini di padre Bresciani. Alfredo Panzini: La Vita 
di Cavour. La Vita di Cavour del Panzini è stata pubblicata dal- 
l’«Italia Letteraria» nei numeri dal 9 giugno al 13 ottobre 1929. 
A tutt'oggi (30 maggio 1930) non è stata raccolta | in volume *. Nel- 
l’« Italia letteraria » del 30 giugno è pubblicata col titolo Chiarizzento 
una letterina inviata dal Panzini in data 27 giugno 1929 al direttore 
del « Resto del Carlino ». Il Panzini, con stile molto seccato, si lamen- 
ta per un commento molto piccante pubblicato dal giornale bolognese 
sulle due prime puntate della sua Vita di Cavour, che veniva giudica- 
ta « piacevole giocherello » e «cosa leggera ». Il Panzini scrive: « Nes- 
suna intenzione scrivere una biografia alla maniera romanzesca fran- 
cese. Mia intenzione scrivere in stile piacevole e drammatico, tutto 
però documentato. (Carteggio Nigra-Cavour)». Altri accenni del Pan- 
zini non si capiscono bene; bisognerebbe conoscere il commento del 
« Resto del Carlino » al quale egli risponde ?. L’episodio vale, perché 
alcuni si sono cominciati ad accorgere che queste scritture del Panzini 
ormai sono stucchevoli e mostrano la trama: la stupidaggine storica 
del Panzini è incommensurabile: è, il suo, un puro gioco di parole, 
che sotto un’ironia di maniera fa credere di contenere chissà quali 
profondità: in realtà non c’è nulla oltre le parole: è un nuovo stente- 
rellismo che si dà l’aria di machiavellismo. Un’altra puntata diretta al 
Panzini certamente ho letto nella « Nuova Italia»: si parla di vite di 
Cavour o di altri scritti come si scriverebbe la vita di Pinocchio *. 

In realtà non è che lo stile del Panzini sia «piacevole e dramma- 
tico»; egli rappresenta la storia come una «piacevolezza»; la sua 
«drammaticità » consiste nel rappresentare le cose serie come discorsi 
di farmacia in cui il farmacista è Panzini e il cliente è un altro Pan- 
zini: 

La Vita di Cavour del Panzini mi servirà per fare una raccolta di 
luoghi comuni sul Risorgimento (il Panzini è tutto una miniera di 
luoghi comuni) e per trarne documenti del suo gesuitismo letterario. 


Cfr Quaderno 23 (VI), pp. 37:38. 


$ (14). Storia della classe dominante e storia delle classi subal- 
terne. La storia delle classi subalterne è necessariamente disgregata 
ed episodica: c’è nell’attività di queste classi una tendenza all’unifica- 
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scente e che si dimostra solo a vittoria ottenuta. Le classi subalterne 
subiscono l'iniziativa della classe dominante, anche quando si ribella- 


| no; sono in istato di difesa allarmata. Ogni traccia di iniziativa auto- 
' noma è perciò di inestimabile valore. In ogni modo la monografia è la 


forma più adatta di questa storia, che domanda un cumulo molto 
grande di materiali parziali. 


Cfr Quaderno 25 (xxM11), p. 16. 


$ (15). Ettore Ciccotti. Il suo volume Corfronti storici (Biblio- 
teca della «Nuova Rivista Storica», n. 10, Società editr. Dante Ali- 
ghieri, 1929, pp. XXXIX-262) è stato recensito favorevolmente da Gui- 
do De Ruggiero nella «Critica» del gennaio 1930 e invece con molte 
cautele e in fondo sfavorevolmente da Mario de Bernardi nella « Ri- 
forma Sociale » (che non ho presente in questo momento) !, Del libro 
del Ciccotti ho letto un capitolo (che forse è l’introduzione generale 
al volume) pubblicato nella «Rivista d’Italia» del 15 giugno e del 
15 luglio 1927: Elementi di « verità» e di «certezza» nella tradizione 
storica romana *. Il Ciccotti esamina e combatte una serie di defor- 
mazioni professionali della storiografia romana e molte sue osserva- 
zioni sono giuste negativamente; è nella parte positiva che incomin- 
ciano i dubbi e sono necessarie le cautele. L’errore teorico del Ciccot- 
ti mi pare consista nell’errata interpretazione del principio vichiano 
del «certo» e del «vero»: la storia non può essere che «certezza» o 
almeno ricerca di «certezza». La conversione del « certo » nel «vero» 
dà luogo a una costruzione filosofica [della storia eterna], ma non alla 
costruzione della storia « effettuale »: ma la storia non può che essere 
«effettuale»: la sua «certezza » deve essere prima di tutto «certezza » 
dei documenti storici (anche se la storia non si esaurisce fuffa nei do- 
cumenti storici). La parte sofistica della metodologia del Ciccotti ap- 


II pare evidente in un caso: egli dice che | la storia è dramma; ma ciò 


non vuol dire che ogni rappresentazione drammatica di un dato pe- 
riodo storico sia quella «effettuale», anche se viva, artisticamente 
perfetta ecc. Il sofisma del Ciccotti porta a dare un valore eccessivo 
alla «belletristica » storica per reazione alla erudizione pedantesca e 
petulante. 

In un esame della attività teorica del Ciccotti bisogna tener conto 
di questo libro. « Materialismo storico » del Ciccotti molto superficia- 
le: quello del Ferrero e del Barbagallo. Una sociologia molto positi- 
vistica; una interpretazione positivistica del Vico. La metodologia 
del Ciccotti dà luogo appunto alle storie tipo Ferrero e alle «esagera- 
zioni» del Barbagallo: finisce col perdere il concetto di distinzione 
[e della concretezza «individua »] e col trovare che «tutto il mondo 
è paese» e « più tutto cambia e più si rassomiglia ». 


Cfr Quaderno rr (xvi), pp. 5 bis - 6. 
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$ (16). Sviluppo politico della classe popolare nel Comune me- 
dioevale. Nel citato studio di Ettore Ciccotti (Elementi di « verità» 
e di «certezza» ecc.)! ci sono alcuni accenni allo sviluppo storico del- 
la classe popolare dei Comuni specialmente degni di attenzione e di 
trattazione separata. Le guerre reciproche dei Comuni e quindi la ne- 
cessità di reclutare una più vigorosa e abbondante forza militare col 
lasciare armare il maggior numero, davano la coscienza della loro for- 
za ai popolani e ne rinsaldavano insieme le file {cioè funzionarono da 
eccitanti di formazioni di partito). I combattenti rimanevano uniti 
anche in pace, sia per il servizio da prestare ma poi, con crescente so- 
lidarietà, per fini di utilità particolare. Si hanno gli statuti delle 
«Società d’armi» che si costituirono a Bologna, come sembra, verso 
il 1230, ed emerge il carattere della loro unione e il loro modo di co- 
‘stituzione. Verso la metà del secolo xIII erano già ventiquattro, distri- 
buite a seconda della contrada ove abitavano. E oltre al loro ufficio 
politico di difesa esterna del Comune, avevano il fine di assicurare a 
ciascun popolano la tutela necessaria a proteggerlo contro le aggres- 
sioni dei nobili | e dei potenti. Capitoli dei loro statuti — per esempio 
della Società detta dei Leoni — hanno in rubrica il titolo «De adiu- 
torio dando hominibus dicte societatis »; «Quod molestati iniuste de- 
beant adiuvari ab hominibus dicte societatis ». E alle sanzioni civili e 
sociali si aggiungeva, oltre al giuramento, una sanzione religiosa, con 
la comune assistenza alla messa ed alla celebrazione di uffici divini; 
mentre altri obblighi comuni, come quelli, comuni alle confraternite 
pie, di soccorrere i soci poveri, seppellire i defunti ecc., rendevano 
sempre pi persistente e stretta l'unione. Per le funzioni stesse delle 
società si formarono poi cariche e consigli — a Bologna, per es., quat- 
tro o otto « ministeriales » foggiati sugli ordini della Società delle Arti 
o su quelli più antichi del Comune - che col tempo ebbero valore ol- 
tre i termini delle società e trovarono luogo nella costituzione del Co- 
mune. Originariamente, in queste società entrano rzilites al pari di 
pedites, nobili e popolani, se anche in minor numero. Ma, a grado a 
grado, i milites, i nobili tendono ad appartarsene come a Siena, o, se- 
condo i casi, ne possono essere espulsi, come nel 1270, a Bologna. E a 
misura che il movimento di emancipazione prende piede, oltrepas- 
sando anche i limiti e la forma di queste società, l'elemento popolare 
chiede e ottiene la partecipazione alle maggiori cariche pubbliche. Il 
popolo si costituisce sempre più in vero partito politico e per dare 
maggiore efficienza e centralizzazione alla sua azione si dà un capo, «il 
Capitano del popolo », ufficio che pare Siena abbia preso da Pisa e che 
nel nome come nella funzione rivela insieme origini e funzioni mili- 
tari e politiche. Il popolo che già, volta a volta, ma sporadicamente, 
si era riunito e si era costituito e aveva prese deliberazioni distinte, si 
costituisce come un ente a parte, che si dà anche proprie leggi. Cam- 
pana propria | per le sue convocazioni «cum campana Communis 
non bene audiatur». Entra in contrasto col Podestà a cui contesta il 
diritto di pubblicar bandi e con cui il Capitano del popolo stipula del- 
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le « paci ». Quando il popolo non riesce ad ottenere dalle Autorità co- 
munali le riforme volute, fa la sua secessione, con l'appoggio di uo- 
mini eminenti del Comune e, costituitosi in assemblea indipendente, 
incomincia a creare magistrature proprie ad immagine di quelle ge- 
nerali del Comune, ad attribuire una giurisdizione al Capitano del po- 
polo, e a deliberare di sua autorità, dando inizio (dal 1255) a tutta 
un’opera legislativa. (Questi dati sono del Comune di Siena). Il popo- 
lo riesce, prima praticamente, e poi anche formalmente, a fare accet- 
tare negli Statuti generali del Comune disposizioni che prima non le- 
gavano se non gli ascritti al «Popolo» e di uso interno. Il popo- 
lo giunge quindi a dominare il Comune, soverchiando la precedente 
classe dominante, come a Siena dopo il 1270, a Bologna con gli Ordi- 
namenti « Sacrati » e « Sacratissimi », a Firenze con gli «Ordinamenti 
di giustizia». (Provenzan Salvani a Siena è un nobile che si pone a 
capo del popolo). 


Cfr Quaderno 25 (XXI), pp. 16-19. 


$ (17). 1917. Perlecause che provocarono la terribile 
crisi nel vettovagliamento di Torino nel luglio-agosto 1917 
è da vedere il volume di R. Bachi, L'alimentazione e la po- 
litica annonaria in Italia, nelle « Pubblicazioni della Fonda- 
zione Carnegie », Laterza, Bari, e il volume di Umberto Ric- 
ci, Il fallimento della politica annonaria, Ed. La Voce, Fi- 
renze, 1921". 


$ (18). Storia delle classi subalterne. La maggior parte dei pro- 
blemi di storia romana che il Ciccotti prospetta nel suo studio E/e- 
menti di «verità» e di «certezza» ecc. (a parte l'accertamento degli 
episodi « personali», Tanaquilla ecc.} si riferiscono a eventi ed isti- 
tuzioni delle classi subalterne (tribuno della plebe ecc.) *. In questo 
caso il metodo dell’« analogia» affermato | e teorizzato dal Ciccotti 
può dare qualche risultato indiziario, perché Ia classe subalterna man- 
cando di autonomia politica, le sue iniziative « difensive» sono co- 
strette da leggi proprie di necessità, più complesse e politicamente 
più compressive che non siano le leggi di necessità storica che dirigo- 
no le iniziative della classe dominante. (La quistione dell’importanza 
delle donne nella storia romana è simile a quella delle classi subalter- 
ne, ma fino a un certo punto: il «maschilismo» può solo in un certo 
senso essere paragonato a un dominio di classe; essa quindi ha più 
importanza per la storia dei costumi che per la storia politica e socia- , 
le). Un'altra osservazione e importantissima occorre fare sui pericoli 
insiti nel metodo dell’analogia storica come criterio d'interpretazio- 
ne: nello Stato antico e in quello medioevale, l’accentramento sia ter- 
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ritoriale, sia sociale (e l’uno non è poi che funzione dell’altro) era mi- 
nimo; in un certo senso lo Stato era una « federazione» di classi: le 
classi subalterne avevano una vita a sé, istituzioni proprie ecc. e tal- 
volta queste istituzioni avevano funzioni statali: (cosi il fenomeno del 
«doppio governo» nei periodi di crisi assumeva un’evidenza estre- 
ma). L’unica classe esclusa da ogni vita propria, era quella degli schia- 
vi nel mondo classico e quella dei proletari nel mondo medioevale. 
Tuttavia se per molti rispetti schiavi antichi e proletari medioevali si 
trovavano nelle stesse condizioni, la loro situazione non era identica: 
il tentativo dei Ciompi non produsse certo l'impressione che avrebbe 
prodotto un tentativo simile degli schiavi a Roma (Spartaco che do- 
manda di essere assunto al governo coi patrizi ecc.). Mentre nel Me- 
dio Evo era possibile un'alleanza tra proletari e popolo e ancor di più, 
l'appoggio dei proletari alla dittatura di un principe, niente di simile 
nel mondo | classico. Lo Stato moderno abolisce molte autonomie del- 
le classi subalterne, abolisce lo Stato federazione di classi, ma certe 
forme di vita interna delle classi subalterne rinascono come partito, 
sindacato, associazione di cultura. La dittatura moderna abolisce an- 
che queste forme di autonomia di classe e si sforza di incorporarle 
nell’attività statale: cioè l’accentramento di tutta la vita nazionale 
nelle mani della classe dominante diventa frenetico e assorbente. 


Cfr Quaderno 25 (XXIII), pp. 19-20. 


S (19). Il problema dei giovani. «I fascisti hanno vis- 
suto troppo la storia contemporanea per avere l’obbligo di 
conoscere alla perfezione quella passata». Mussolini, prefa- 
zione a Gli Accordi del Laterano. Discorsi al Parlamento, 
Libreria del Littorio, Roma 1929". 


$ (20). Documenti del tempo. Un documento molto 
importante e interessante è la Relazione della Commissione 
d’indagine per la spedizione polare dell'aeronave «Italia», 
stampato per disposizione del Ministero della Marina nel 
1930 a Roma dalla «Rivista Marittima» '. («Caporetto»). 


$ (21). La diplomazia italiana prima del 1914. Un do- 
cumento molto interessante e curioso su questo argomento 
è il volume di Alessandro De Bosdari, Delle guerre balca- 
niche, della grande guerra e di alcuni fatti preceduti ad esse, 
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(ed. Mondadori). La «Nuova Antologia» del 1° settem- 
bre 1927 ne riproduce un capitolo: «Lo scoppio della guer- 
ra balcanica visto da Sofia», dove si leggono amenità di que- 
sto genere: «Non posso negare che la profonda convinzio- 
ne dell’orientazione austriaca, sicura e permanente guida 
dello Zar dei Bulgari in tutta la sua politica estera, da me 
acquisita fin dagli ultimi mesi del 1911, non mi abbia im- 
pedito di vederci chiaro nella Lega balcanica e nella immi- 
nenza della guerra contro la Turchia. A tanti anni di distan- 
za non so troppo (!) rimproverarmelo perché se non vidi 
venire un fatto accessorio (?!) e per cost dire (!) episodi- 
co (!) della politica bulgara, ciò fu unicamente perché vede- 
vo troppo chiara (e lo dice sul serio!) la linea princi|pale. Fu 
come chi dicesse un fenomeno di presbitismo politico, ed 
in politica il presbitismo è migliore della miopia, come que- 
sta è senza dubbio migliore di quella cecità assoluta di cui 
debbo dire a mio discarico (!), fecero prova, in quella ed in 
tante susseguenti occasioni, molti miei colleghi» !. 

Il brano è interessante anche da altri punti di vista, oltre 
quello particolare del giudizio sulla diplomazia italiana. Il 
candore ameno porta il De Bosdari a dire manifestamente 
ciò che altri pensano per giustificare i propri errori e non di- 
cono apertamente in questa forma. Esiste una linea non for- 
mata di «fatti accessori» e di «episodi» come dice il De 
Bosdari? E comprendere una linea non significa riuscire a 
comprendere e quindi a prevedere e organizzare questa ca- 
tena di fatti accessori? Chi parla di linea in questo senso, in 
realtà intende dire una «categoria sociologica», un’«astra- 
zione». Qualche volta indovina? È vero, ma a questo 
proposito si potrebbe citare il pensiero di Guicciardini sul- 
l’«ostinazione» ‘. 


$ (22). Lorianismo. In una nota dedicata ad Alberto 
Lumbroso ho scritto che questi non ha ereditato dal padre 
le qualità di studioso sobrio, preciso, disciplinato '. Giaco- 
mo Lumbroso morto nel 1927 (mi pare)‘ fu uno storico del- 
l'età ellenistica, papirologo, lessicografo della grecità ales- 
sandrina. (Cfr l’articolo Giacomo Lumbroso di V. Scialoja, 
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nella «Nuova Antologia» del 16 settembre 1927). [È stato 
anche professore di storia moderna prima di Fedele?]”. 


$ (23). Loria. Le sue memorie pubblicate nel 1927 da 


N. Zanichelli, Bologna, sono intitolate: Ricordi di uno stu- 
dente settuagenario, L. 10". 


$ (24). Motivi del Risorgimento. Il separatismo siciliano. Un li- 
bro di Luigi Natoli, Rivendicazioni (attraverso le rivoluzioni siciliane 
del 1848-1860), Treviso, Cattedra italiana di pubblicità, 1927, L. 14. 
« Il Natoli vuole reagire contro quella tendenza | di studi e di studiosi 
che ancor oggi o per scarsa padronanza delle testimonianze o per re- 
sidui di antiche prevenzioni politiche, mira a svalutare il contributo 
della Sicilia alla storia unitaria del Risorgimento. L'autore polemizza 
specialmente con B. Croce, il quale considera la rivoluzione sici- 
liana del 1848 come un “moto separatista” dannoso alla causa italia- 
na ecc. ecc.» !. Ciò che è interessante in questa letteratura siciliana, 
giornalistica o libresca, è specialmente il tono fortemente polemico e 
irritato. Ora la questione dovrebbe essere semplice, dal punto di vista 
storico; il separatismo o c’è stato o, non c'è stato o è stato solo ten- 
denziale in una misura da determinarsi secondo il metodo storico, 
astraendo da ogni valutazione polemica di partito, di corrente o di 
ideologia. Se il separatismo ci fosse stato non sarebbe storicamente 
«riprovevole» o «immorale» o «antipatriottico» ma sarebbe stato 
un evento da spiegare e ricostruite storicamente. Il fatto che con- 
tinui accanitamente la polemica significa che ci sono «interessi at- 
tuali» e non più passati in gioco, cioè significa che queste pubblica- 
zioni stesse proprio dimostrano ciò che vorrebbero negare. Il Natoli 
pare sostenga che l’accusa di separatismo gioca sull’equivoco sfrut- 
tando il programma federalista che in un primo tempo parve a taluni 
uomini insigni dell'Isola e alle sue rappresentanze la soluzione più ri- 
spondente alle tradizioni politiche locali ecc. In ogni modo il fatto 
che il programma federalista abbia avuto più forti sostenitori in Sici- 
lia e sia durato più a lungo ha il suo significato. 


Cfr Quaderno 19 (x), pp. 124-25. 


- = 


$ (25). La funzione dei cattolici in Italia (Azione Catto- 
lica). Nella «Nuova Antologia» del 1° novembre 1927, 
G. Suardi pubblica una nota Quando e come i cattolici po- 
terono partecipare alle elezioni politiche, molto interessan- 
te e da ricordare come documento dell’attività e della fun- 
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zione dell’Azione Cattolica in Italia. Alla fine del settem- 
bre 1904, dopo lo sciopero | generale, il Suardi fu chiamato 
telegraficamente a Milano da Tommaso Tittoni, ministro 
degli Esteri nel Ministero Giolitti (il Tittoni si trovava nel- 
la sua villa di Desio al momento dello sciopero e pareva che 
egli, dato il pericolo che Milano fosse per essere isolata dal- 
la mancanza di comunicazioni, dovesse assumere speciali e 
personali responsabilità; questo accenno del Suardi mi pare 
significhi che i reazionari locali avessero già pensato a qual- 
che iniziativa d’accordo con Tittoni). Il Tittoni gli comuni- 
cò che il Consiglio dei Ministri aveva deciso di indire subito 
le elezioni e che bisognava unire tutte le forze liberali e 
conservatrici nello sforzo per contrastare il passo ai partiti 
estremi. Il Suardi, esponente liberale di Bergamo, era riu- 
scito in questa città ad accordatsi coi cattolici per le ammi- 
nistrazioni locali: bisognerebbe ottenere lo stesso risultato 
per le elezioni politiche, persuadendo i cattolici che il #0# 
expedit nulla serve al loro partito, nuoce alla religione ed è 
di grave danno alla patria, lasciando libero il passo al socia- 
lismo. Il Suardi accettò l’incarico. A Bergamo ne parlò con 
l'avvocato Paolo Bonomi e riusci a convincerlo di andare a 
Roma, presentarsi al Papa e aggiungere alle insistenze del 
Bonomelli e di altri autorevoli personaggi perché fosse tolto 
il mon expedit.anche quelle dei cattolici bergamaschi. Pio X 
prima rifiutò di togliere il #0 expedit, ma terrorizzato dal 
Bonomi che gli fece un quadro catastrofico delle conseguen- 
ze che avrebbe avuto a Bergamo la rottura tra cattolici e 
gruppo Suardi «con lenta e grave parola, esclamò: “Fa- 
te, fate quello che vi detta la vostra coscienza”. (Bonomi): 
“Abbiamo ben compreso, Santità? Possiamo interpretare 
che è un sf?” (Papa): “Fate quello che vi detta la vostra co- 
scienza. Ripeto” ».(Subito dopo) il Suardi ebbe un colloquio 
col cardinale Agliardi (di tendenze liberali) che lo mise al 
corrente di quanto era avvenuto in Vaticano dopo l’udienza 
data dal Papa al Bonomi. (L’Agliardi (era) d'accordo col 
Bonomelli perché fosse tolto il non expedit). Il giorno dopo 
questa udienza un giornale ufficioso del Vaticano aveva | 
pubblicato un articolo che smentiva le voci diffuse intorno 
all'udienza e a novità circa il ron expedit decisamente affer- 
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mando che in tale argomento nulla era mutato. L’Agliardi 
chiese subito udienza e alle sue domande il papa ripeté 
la sua formula: «Ho detto (ai bergamaschi) che facessero 
quello che dettava la loro coscienza». L’Agliardi fece pub- 
blicare un articolo in un giornale romano, dove si affermava 
che del pensiero del papa per le prossime elezioni politiche 
erano depositari l'avvocato Bonomi e il professor Rezzara e 
che a questi dovevano rivolgersi le organizzazioni cattoli- 
che. Cosi si presentarono candidature cattoliche (Cornaggia 
a Milano, Cameroni a Treviglio ecc.) e a Bergamo appatve- 
ro a sostegno di candidature politiche manifesti di cittadini 
fino allora astensionisti'. 

Per il Suardi questo avvenimento segna la fine del xor 
expedit e rappresenta la raggiunta unità morale dell’Italia, 
ma egli esagera alquanto, sebbene il fatto sia importante 
per sé. 


$ (26). America ed Europa. Nel 1927 l'Ufficio interna- 
zionale del Lavoro di Ginevra ha pubblicato i risultati di 
una indagine sui rapporti fra padroni e operai negli Stati 
Uniti Les rélations industrielles aux États Unis. Secondo 
Gompers gli scopi finali del sindacalismo americano consi- 
sterebbero nell’istituzione progressiva di un controllo pari- 
tetico, estendentesi dalla singola officina al complesso del- 
l'industria e coronato da una specie di parlamento organi- 
co". (Vedere quale forma assuma nelle parole di Gompers 
e C. la tendenza degli operai all'autonomia industriale). 


$ (27). Il Principe Carlo di Rohan. Ha fondato nel 
1924 la Federazione delle Unioni Intellettuali e dirige una 
rivista (Europaische Gesprache?). Gli italiani partecipano a 
questa federazione: il suo Congresso del 25 è stato tenuto 
a Milano. L’Unione italiana è presieduta da S. E. l'On. Vit- 
torio Scialoja '. Nel 1927 il di Rohan ha pubblicato un libro 
sulla Russia (Moskau. Ein Skizzenbuch aus Sowietrussland, 
Verlag G. Braun in Karlsruhe), dove aveva fatto un viaggio. 
Il libro deve essere | interessante data la personalità sociale 15 tis 
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dell’autore. Egli conclude che la Russia «seinen Weg gefun- 
den hat». 


$ (28). Riviste tipo. Poiché la rivista tipo « Critica» di Croce e 
«Politica» di Coppola e Rocco domanda immediatamente un corpo 
di redattori specializzati, in grado di fornire con una certa periodicità 
un materiale scientificamente selezionato, essa può essere anticipata 
con la pubblicazione di un « Annuario». Questo annuario non do- 
vrebbe avere, come è naturale, niente di simile ad un comune « Alma- 
nacco» popolare {la cui compilazione è legata qualitativamente al 
giornale quotidiano, è fatta tenendo di vista il medio lettore del gior- 
nale quotidiano); esso non dovrebbe neanche essere un’antologia oc- 
casionale di scritti troppo lunghi per essere pubblicati in altro tipo 
di rivista; dovrebbe invece essere preparato organicamente secondo 
un piano generale abbracciante parecchi anni (cinque anni, per esem- 
pio) in modo da preventivare lo sviluppo di un determinato program- 
ma. Potrebbe essere dedicato a un solo argomento o essere diviso in 
sezioni e trattare una serie di quistioni fondamentali (la costituzione 
dello Stato, la politica internazionale, la quistione agraria, ecc.). Ogni 
« Annuario » dovrebbe stare a sé {non dovrebbe avere lavori in conti- 
nuazione) ed essere fornito di indici analitici, ecc. ecc. !. 


Cfr Quaderno 24 {xxvn}), p. 18. 


$ (20). Il Catalogo dei cataloghi del libro italiano pubblicato dalla 
Società generale delle Messaggerie italiane di Bologna nel 1926 (mi 
pare che siano stati pubblicati successivamente dei supplementi) è 
una pubblicazione da tener presente per le ricerche bibliografiche. 
Questo repertorio contiene i dati di 65 000 volumi (meno quello del- 
l'editore) classificati in 18 classi e due indici alfabetici, | uno degli 
autori, curatori e traduttori e uno dei soggetti coi relativi richiami 
alla classe e al numero d'ordine !. 


Cfr Quaderno 26 (xII), p. 3. 


$ (30). Altra pubblicazione bibliografica da tener presente è il Ca- 
talogo metodico degli scritti contenuti nelle Pubblicazioni periodiche 
italiane e straniere, pubblicato dalla Biblioteca della Camera dei De- 
putati*. 


Cfr Quaderno 26 (X11), p. 3. 


6 (31). Riviste tipo. Per una esposizione generale dei tipi prin- 
cipali di riviste ricordare l’attività giornalistica di Carlo Cattaneo: 
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l’« Archivio Triennale » e il « Politecnico ». Il « Politecnico » è un tipo 
di rivista da studiare accuratamente (accanto ad esso la rivista « Scien- 
tia» del Rignano). 

Su Antonio Labriola: riassunto obbiettivo sisternatico delle sue 
pubblicazioni sul materialismo storico per sostituire i volumi esauriti 
e che Ia famiglia non ristampa; questo lavoro sarebbe l’inizio dell’at- 
tività per rimettere in circolazione le posizioni filosofiche del Labriola 
che sono poco conosciute all’infuori di una cerchia ristretta. 

Leone Davidovi nelle sue memorie parla di un « dilettantismo » del 
Labriola !: è stupefacente! Non si capisce questo giudizio, che non è 
giustificato altro che come un riflesso «incosciente » di una tradizione 
della socialdemocrazia russa e specialmente delle opinioni di Plekha- 
nov. In realtà il Labriola, affermando che la filosofia del marxismo è 
contenuta nel marxismo stesso, è il solo che abbia cercato di dare una 
base scientifica al materialismo storico. La tendenza dominante ha da- 
to luogo a due correnti: 1) a quella, rappresentata dal Plekhanov 
(cfr I problemi fondamentali del marxismo)? che ricade nel materia- 
lismo volgare, dopo essersi sforzata di risolvere il problema delle ori- 
gini del pensiero del Marx senza aver saputo impostare il problema; 
lo studio della cultura filosofica di Marx (0 delle « fonti» della sua fi- 
losofia) è certamente necessario, ma come premessa | allo studio, ben 
più importante, della sua propria filosofia, che non si esaurisce nelle 
«fonti» o nella «cultura » personale. Questo lavoro mostra il metodo 
positivistico classico seguito dal Plekhanov e la sua scarsa capacità 
speculativa; 2) questa tendenza ha creato la sua opposta, di collegare 
il marxismo col kantismo e ha quindi in ultima analisi portato alla 
conclusione oppottunistica espressa da Otto Bauer nel suo recente 
volumetto Socialismo e Religione che il marxismo può essere « soste- 
nuto» 0 « integrato » da una qualsiasi filosofia, quindi anche dalla co- 
sidetta «filosofia perenne della religione » *. Pongo questa come se- 
conda tendenza, perché essa, col suo agnosticismo, abbraccia tutte le 
minori tendenze non « materialistiche volgari », fino a quella freudia- 
na del De Man. Perché il Labriola non ha avuto fortuna nella pubbli- 
cistica socialdemocratica? Si può dire a proposito della filosofia del 
marxismo ciò che la Luxemburg dice a proposito dell’economia *: 
nel periodo romantico della lotta, dello Sturm und Drang popolare, si 
appunta tutto l’interesse sulle armi più immediate, sui problemi di 
tattica politica. Ma dal momento che esiste un nuovo tipo di Stato, 
nasce [concretamente] il problema di una nuova civiltà e quindi la ne- 
cessità di elaborare le concezioni più generali, le armi più raffinate e 
decisive. Ecco che Labriola deve essere rimesso in circolazione e la 
sua impostazione del problema filosofico deve essere fatta predomi- 
nare. Questa è una lotta per la cultura superiore, la parte positiva 
della lotta per la cultura che si manifesta in forma negativa e polemi- 
ca con gli a- privativi e gli anti- (anticlericalismo, ateismo ecc.). Que- 
sta è la forma moderna del laicismo tradizionale che è alla base del 
nuovo tipo di Stato. 

La trattazione analitica e sistematica della concezione del Labriola 
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potrebbe essere la sezione filosofica della rivista tipo « Voce » - « Leo- 
17 nardo» («Ordine Nuovo ») * e potrebbe alimentare la rubrica | alme- 
no per sei mesi o un anno. Bisognerebbe inoltre compilare una biblio- 
grafia «internazionale » sul Labriola («Neue Zeit » ecc.). 
[Argomenti di cultura.) Su Andrea Costa: raccolta dei suoi procla- 
mi e manifesti del primo periodo di attività romagnola: raccolta cri- 
tica, con annotazioni e commenti storici e politici. 


Cfr Quaderno 24 {xxvi), pp. 18-19; Quaderno rr (xvII), pp. 78 bis - 
80. 


$ (32). «Rendre la vie impossible». «Il y a deux fa- 
cons de tuer: une, que l’on désigne franchement par le 
verbe fuer; l’autre, celle qui reste sous-entendue d’habitude 
derrière cet euphémisme délicat: “rendre la vie impossi- 
ble”. C'est le mode d'’assassinat, lent et obscur, que consom- 
me une foule d’invisibles complices. C’est un “auto-da-fé” 
sans “coroza” et sans flammes, perpétré par une Inquisition 
sans juge ni sentence...» Eugenio D’Ors, La vie de Goya, 
c Gallimard, p. 41". Altrove la chiama « Inquisizione dif- 
usa» ‘. 


$ (33). Alcune cause d’errore. Un governo, o un uomo 
politico, o un gruppo sociale applica una disposizione poli- 
tica od economica. Se ne trae troppo facilmente delle con- 
clusioni generali d’interpretazione della realtà presente e di 
previsione sullo sviluppo di questa realtà. Non si tiene ab- 
bastanza conto del fatto che la disposizione applicata, l’ini- 
ziativa promossa ecc. può essere dovuta a un errore di cal- 
colo, e quindi non rappresentare nessuna «concreta attivi- 
tà storica». Nella vita storica come nella vita biologica, ac- 
canto ai nati vivi, ci sono gli aborti. Storia e politica sono 
strettamente unite, sono anzi la stessa cosa, ma pure occor- 
re distinguere nell’apprezzamento dei fatti storici e dei fatti 
e atti politici. Nella storia, data la sua larga prospettiva ver- 
so il passato e dato che i risultati stessi delle iniziative sono 
un documento della vitalità storica, si commettono meno | 
17 bis errori che nell'apprezzamento dei fatti e degli atti politici 


* Nel ms: «O.N.». 
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in corso. Il grande politico perciò non può che essere « col- 
tissimo», cioè deve «conoscere » il massimo di elementi del- 
la vita attuale; conoscerli non «librescamente », come «eru- 
dizione» ma in modo «vivente», come sostanza concreta di 
«intuizione» politica (tuttavia perché in lui diventino so- 
stanza vivente di «intuizione » occorrerà apprenderli anche 
«librescamente »). 


$ (34). Passato e presente. L’aspetto della crisi moder- 
na che viene lamentato come «ondata di materialismo» è 
collegato con ciò che si chiama «crisi di autorità». Se la 
classe dominante ha perduto il consenso, cioè non è più «di- 
rigente», ma unicamente « dominante», detentrice della pu- 
ra forza coercitiva, ciò appunto significa che le grandi masse 
si sono staccate dalle ideologie tradizionali, non credono più 
a ciò in cui prima credevano ecc. La crisi consiste appunto 
nel fatto che il vecchio muore e il nuovo non può nascere: 
in questo interregno si verificano i fenomeni morbosi più 
svariati. , 

A questo paragrafo devono essere collegate alcune osser- 
vazioni fatte sulla cosî detta « quistione dei giovani» ' deter- 
minata dalla « crisi di autorità » delle vecchie generazioni di- 
rigenti e dal meccanico impedimento posto a chi potrebbe 
dirigere di svolgere la sua missione. Il problema è questo: 
una rottura cosî grave tra masse popolari e ideologie domi- 
nanti come quella che si è verificata nel dopoguerra, può es- 
sere «guarita» col puro esercizio della forza che impedisce 
a nuove ideologie di imporsi? L’interregno, la crisi di cui si 
impedisce cosi la soluzione storicamente normale, si risolve- 
rà necessariamente a favore di una restaurazione del vec- 
chio? Dato il | carattere delle ideologie, ciò è da escludere, 
ma non in senso assoluto. Intanto la depressione fisica pot- 
terà a lungo andare a uno scetticismo diffuso e nascerà una 
nuova «combinazione» in cui per es. il cattolicismo diven- 
terà ancora di più pretto gesuitismo ecc. Anche da questo si 
può concludere che si formano le condizioni più favorevoli 
per un’espansione inaudita del materialismo storico. La 
stessa povertà iniziale che il materialismo storico non può 
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non avere come teoria diffusa di massa, lo renderà più 
espansivo. La morte delle vecchie ideologie si verifica come 
scetticismo verso tutte le teorie e le formule generali e ap- 
plicazione al puro fatto economico (guadagno ecc.) e alla 
politica non solo realista di fatto (come è sempre) ma cinica 
nella sua manifestazione immediata (ricordare la storia del 
Preludio al Machiavelli* scritto forse sotto l'influenza del 
prof. Rensi che in un certo periodo — nel 21 0 22 — esaltò la 
schiaviti come mezzo moderno di politica economica)?. Ma 
questa riduzione all’economia e alla politica significa ap- 
punto tiduzione delle superstrutture più elevate a quelle 
più aderenti alla struttura, cioè possibilità [e necessità] di 
formazione di una nuova cultura. 


$ (35). Giuseppe Rensi. Occorre ricercare tutta la sua carriera 
politico-intellettuale. È stato collaboratore della «Critica Sociale» 
(forse è stato anche fuoruscito in Isvizzera dopo il 1894 0 98)". Il 
suo atteggiamento «moralistico» attuale (vedere i suoi articoli sulla 
«Nuova Rivista Storica ») ? è da porre a confronto con le sue manife- 
stazioni letterarie e giornalistiche del 1921-22-23 (articoli nel « Popo- 
lo d’Italia»)?. Ricordare la sua polemica col Gentile sul «Popolo 
d’Italia» dopo il Congresso dei filosofi tenuto a Milano ‘ nel 1926". 


Cfr Quaderno rr (xvi), p. 6. 


$ ( 36). Fatti di cultura. L’episodio Salgari, contrappo- 
sto a Giulio Verne, con l’intervento | del ministro Fedele, 
campagne ridevoli nel «Raduno» organo del Sindacato au- 
tori e scrittori ecc. ', è da porre insieme alla rappresentazio- 
ne della farsa Un'avventura galante ai bagni di Cernobbio 
data il 13 ottobre 1928 ad Alfonsine per la celebrazione del 
primo centenario della morte di Vincenzo Monti. Questa 
farsa, pubblicata nel 1858 come complemento editoriale di 
un lavoro teatrale di Giovanni De Castro, è di un Vincenzo 
Monti, professore a Como in quel torno di tempo (a una 
semplice lettura appare l’impossibilità dell’attribuzione al 
Monti) ma fu «scoperta», attribuita al Monti e rappresen- 


* Nel ms: «1925». 
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tata ad Alfonsine, dinanzi alle autorità, in una festa ufficia- 
le, nel centenario montiano *. (Vedere, caso mai, nei giornali 
del tempo, l’autore della mirabile scoperta e i personaggi 
ufficiali che la bevettero cosî grossa). 


$(37).I nipotini di padre Bresciani. Pochissimi «scrittori» cat- 
tolici in Italia, specialmente nella poesia e nel romanzo. Gallarati- 
Scotti (di cui ho accennato in altra nota’ un tratto caratteristico del- 
le Storie dell’Amor Sacro e dell’Amor Profano?, ma che tuttavia ha 
una sua dignità). Paolo Arcari (più noto come scrittore di saggi let- 
terari e politici)*. Luciano Gennari (che ha scritto molto in lingua 
francese) ‘. Non è possibile fare un confronto tra gli scrittori cattolici 
italiani e quelli francesi (Bourget, Bazin, Mautiac, Bernanos). Il Cri- 
spolti ha scritto un romanzo // Duello, di propaganda *. In realtà, il 
cattolicismo italiano è sterile nel campo letterario come negli altri 
campi della cultura (cfr Missiroli) ‘. (Maria di Borio)”. 


Cfr Quaderno 23 (vi), pp. 49-50. 


$(38). I nipotini di padre Bresciani. A. Panzini: La vita di Ca- 
vowr. «Uno scrittore inglese ha chiamato la storia dell'unità d’Italia 
la più romanzesca storia dei | tempi moderni» !. (Il Panzini oltre a 
creare luoghi comuni per gli argomenti ‘che tratta, si dà molto daffare 
per raccogliere tutti i luoghi comuni che sullo stesso argomento sono 
stati scritti da altri autori, specialmente stranieri: deve avere uno 
schedario speciale di luoghi comuni, per condire opportunamente tut- 
ti i suoi scritti). «Re Vittorio era nato con la spada e senza paura: 
due terribili baffi, un gran pizzo. Gli piacevano le belle donne e la 
musica del cannone. Un grande Re! » 

Questo luogo comune è da unire all’altro sulla «tradizione » mili- 
tare del Piemonte e della sua aristocrazia: in realtà in Piemonte è 
proprio mancata una «tradizione » militare cioè una «continuità » di 
personale militare di prim'ordine e ciò è apparso nelle guerre del Ri- 
sorgimento, in cui non si è rivelata nessuna personalità, ma invece so- 
no affiorate molte deficienze interne: in Piemonte c'era una popola- 
zione adatta alle armi, da cui si poteva trarre un buon esercito, e ap- 
parvero di tanto in tanto delle capacità militari di primo ordine, co- 
me Emanuele Filiberto, Carlo Emanuele ecc. ma mancò appunto una 
tradizione, una continuità nell’aristocrazia, nell'ufficialità superiore: 
cfr ciò che avvenne nel 48 quando non si sapeva dove metter la mano 
per dare un comandante all’esercito e si cascò su di un minchione 
qualsiasi di polacco. Le qualità guerriere di Vittorio Emanuele II 
consistettero solo in un certo coraggio personale, che si dovrebbe pen- 
sare essere molto raro in Italia se tanto vi si insiste su: è un po’ la 
stessa quistione del «galantomismo»: in Italia si dovrebbe pensare 
che la stragrande maggioranza è di bricconi, se l'essere galantuomini 
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viene elevato a titolo di distinzione. A proposito di Vittorio Emanue- 
le II ricordare un aneddoto riferito da Ferdinando Martini nel suo 
libro postumo di memorie: racconta, su per giù (vedere) che Vittorio 
Emanuele dopo la presa di Roma disse che gli dispiaceva non ci fosse 
più nulla da « piè » (pigliare) e ciò a chi raccontava l’aneddoto pareva 
dimostrare che non ci fosse stato re più conquistatore di Vittorio 
Emanuele ?. | Si potrebbe dare dell’aneddoto tante altre spiegazioni, 
e non molto brillanti. Ricordare epistolario di M. D'Azeglio pubbli- 
cato dal Bollea nel « Bollettino storico subalpino » *; quistioni tra Vit- 
torio Emanuele e Quintino Sella ‘. 

Ciò che mi ha sempre stupito è che si insista tanto nelle pubblica- 
zioni tendenti a rendere popolare la figura di Vittorio Emanuele sugli 
aneddoti galanti in cui alti funzionari e ufficiali andavano nelle fami- 
glie a convincere i genitori di lasciar andare delle ragazze nel letto 
del re, per quattrini. A pensarci bene è stupefacente che queste cose 
siano pubblicate credendo di rafforzare l’amore popolare. «.... il Pie- 
monte... ha una tradizione guerriera, ha una nobiltà guerriera...», Si 
potrebbe osservare che Napoleone III, data la «tradizione [guerrie- 
ra]» della sua famiglia, si occupò di scienza militare e scrisse libri che 
pare non fossero troppo malvagi per i suoi tempi. «Le donne? Già, 
le donne. Su tale argomento egli (Cavour) andava molto d’accordo 
col suo re, benché anche in questo ci fosse qualche differenza. Re Vit- 
torio era di molta buona bocca come avrebbe potuto attestare la bella 
Rosina, che fu poi contessa di Mirafiori » e giù di questo tono fino a 
ricordare che i propositi galanti del re alla corte delle Tuglierf (sic) 
furono cosf audaci «che tutte le dame ne rimasero amabilmente at- 
territe. Quel forte, magnifico Re montanaro! ». «Cavour era assai 
più raffinato. Cavallereschi però tutti e due e, oserei dire, romanti- 
ci (!!!)». «Massimo d’Azeglio... da quel gentiluomo delicato che 
era... ». 

L’accenno del Panzini di cui parlo a p. 105 come di cosa che non 
si può comprendere senza aver letto il commento del « Resto del Car- 
lino » si capisce, dopo aver riletto la seconda puntata della Vita di Ca- 
vour («Italia letteraria» del 16 giugno): questo brano: «Non ha bi- 
sogno di assumere atteggiamenti specifici. Ma in certi momenti dove- 
va appatire meraviglioso e terribile. L'aspetto della grandezza umana 
è tale da indurre negli altri ubbidienza e terrore, e questa è dittatura 
più forte che non quella di assumere molti portafogli nei ministeri». 
È incredibile come una tale frase sia potuta sfuggire al Panzini ed è 
naturale che il «Resto del Carlino» l’abbia beccato: il Panzini nella 
sua lettera scrive: «Quanto a certe puntate contro la dittatura, for- 
se fu errore fidarmi nella conoscenza storica del lettore. Cavour, 
nel 1859, domandò i poteri dittatori assumendo diversi portafogli, fra 
i quali quello della guerra, con molto scandalo della allora quasi vet- 
gine costituzionalità. Non questa materiale forma di dittatura indusse 
ad obbedienza, ma la dittatura dell’umana grandezza di Cavour » ‘. 

«...la guerra d'Oriente, una cosa piuttosto complicata, che pet 
chiarezza di discorso si omette». (Si afferma che Cavour è un grandis- 
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simo politico, ecc. ma l'affermazione non diventa mai rappresentazio- 
ne storica concreta: per «chiarezza del discorso si omette ». Il signi- 
ficato della spedizione nella Crimea e della capacità politica di Cavour 
nell’averla voluta, è omesso per «chiarezza »). Il profilo di Napoleo- 
ne III è impagabile di sguaiataggine, ma non si spiega perché Napo- 
leone abbia collaborato con Cavour. Bisognerebbe citare troppo e in 
fondo ne vale poco la pena. Se dovessi scrivere sull’argomento biso- 
gnerebbe però rivedere il libro (se sarà pubblicato) o l'annata della 
«Italia letteraria». 

« Al Museo napoleonico in Roma c’è un prezioso pugnale con una 
lama che può passare il cuore » {non è un pugnale comune, a quanto 
pare!). «Può questo pugnale servire per documento? Di pugnali io 
non ho esperienza, ma sentii dire quello essere il pugnale carbonaro 
che si affidava a chi entrava nella setta tenebrosa ecc. ». (Il Panzini de- 
ve sempre essere stato ossessionato dai pugnali: ricordare la «livida 
lama » della Lanterna di Diogene”. Deve essersi trovato in Romagna 
per caso in qualche torbido e aver visto qualche paia d’occhi guatarlo 
biecamente: onde le « livide lame » che possono passare il cuore ecc.). 

«E chi volesse vedere come | la setta carbonara assumesse l’aspetto 
di Belzebi, legga il romanzo L’Ebreo di Verona di Antonio Bresciani, 
e si divertirà (! sic) un mondo, anche perché, a dispetto di quel che ne 
dicono i moderni, quel padre gesuita fu un potente narratore » *. 
(Questo brano si potrebbe porre come motto al saggio sui nipotini di 
padre Bresciani: è nella puntata terza della Vita di Cavour nell’« Ita- 
lia letteraria » del 23 giugno 1929). ’ 

Tutta la Vita di Cavour è una beffa della storia. Se le vite roman- 
zate sono la forma attuale della letteratura amena tipo Alessandro 
Dumas, Panzini è il nuovo Ponson du Terrail. Panzini vuole cosi 
ostentatamente mostrare di «saperla lunga» sul modo di procedere 
degli uomini, di essere un cosi furbissimo realista, che viene la voglia, 
a leggerlo, di rifugiarsi in Condorcet o in Bernardino di Saint-Pierre, 
che almeno non sono cosî filistei. Nessun nesso storico è ricostruito 
nel fuoco di una personalità; la storia è un seguito di storielle diver- 
tenti senza nesso né di personalità né di altre forze sociali: è vera- 
mente una nuova forma di gesuitismo, molto più accentuata di quan- 
to io stesso avessi creduto leggendo la Vita a puntate. Si potrebbero 
contrapporre al luogo comune della « nobiltà guerriera e non da anti- 
camera » i giudizi che poi si danno volta per volta sui singoli genera- 
li: La Marmora, Della Rocca, talvolta con parole di scherno inco- 
sciente. «Della Rocca è un guerriero. A Custoza, 1866, non brillerà 
per troppo valore, ma è un ostinato guerriero e perciò tien duro coi 
bollettini ». (È proprio una frase da giornale umoristico tipo « Asino ». 
Della Rocca non voleva mandare più i bollettini dello Stato Maggiore 
a Cavour che ne aveva notato la cattiva compilazione letteraria, alla 
quale collaborava il re). (Altre allusioni del genere per La Marmora 
e per Cialdini — anche se Cialdini non fu piemontese —, e non è detto 
un nome di generale piemontese che abbia brillato: altro accenno a 
Persano). 
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Non si capisce proprio cosa Panzini abbia voluto scrivere con que- 
sta Vita di Cavour; una vita di Cavour non è certamente: né una bio- 
grafia di Cavour-uomo, né una ricostruzione di Cavour politico; in ve- 
rità dal libro di Panzini Cavour esce molto malconcio e molto dimi- 
nuito: la sua figura non ha nessun rilievo concreto, eccetto che nelle 
giaculatorie che Panzini di tanto in tanto ripete: eroe, superbo, ge- 
nio ecc. Ma queste giaculatorie non essendo giustificate (e perciò so- 
no giaculatorie) sembrano talvolta prese di bavero, se non si capisse 
che la misura che Panzini adopera per giudicare l’eroismo, la gran- 
dezza, il genio ecc. è la sua propria misura, della genialità, grandezza, 
eroismo ecc. del sig. Panzini Alfredo. Ancora bisogna dire che il Pan- 
zini esagera nel trovare il dito di dio, il fato, la provvidenza in tanti 
avvenimenti: è, in fondo, la concezione dello stellone con parole da 
tragedia greca o da padre gesuita, ma che non perciò diventa meno 
triviale e banale. Lo stesso insistere troppo sull’elemento « provvi- 
denziale » significa diminuire la funzione dello sforzo italiano, che 
pure ebbe una sua parte. Cosa significa poi in questo caso questa mi- 
racolosità della rivoluzione italiana? Significa che tra l’elemento na- 
zionale e quello internazionale dell’evento, è l'internazionale che ha 
contato di più. È questo il caso? Bisognerebbe dirlo e forse la gran- 
dezza di Cavour sarebbe messa ben più in rilievo e la sua funzione 
personale, il suo «eroismo» apparirebbe ben più da esaltare. Ma il 
Panzini vuol dare colpi a molte botti con molti cerchi e non ne rac- 
cappezza qualcosa di sensato: né egli sa cosa sia una rivoluzione e 
quali siano i rivoluzionari. Tutti furono grandi e furono rivoluzio- 
nari ecc. ecc. 

Nell’« Italia letteraria» del 2 giugno 1929 è pubblicata un’inter- 
vista di Antonio Bruers col Panzini: Core e perché Alfredo Panzini 
ha scritto una «Vita di Cavour»; vi si dice che egli stesso Bruers {pa- 
re che sia il Bruers che ha tradotto il Cavour di Paléologue)}” ha in- 
dotto Panzini a scrivere il libro, ] «in modo che il pubblico potesse 
avere finalmente un “Cavour” italiano, dopo averne avuto uno tede- 
sco, uno inglese e uno francese». Il Panzini dice nell’intervista che 
la sua Vita «non è una monografia nel senso storico-scientifico della 
parola; è un profilo destinato non ai dotti, agli “specialisti”, ma al va- 
sto pubblico». Il Panzini crede che ci siano delle parti originali nel 
suo libro e precisamente il fatto di aver dato importanza all’attentato 
di Orsini per spiegare l’atteggiamento di Napoleone IIl: secondo il 
Panzini Napoleone III sarebbe stato inscritto da giovane alla Carbo- 
neria, «la quale vincolò con impegno d’onore il futuro sovrano della 
Francia»: Orsini, mandatario della Carboneria avrebbe ricordato a 
Napoleone il suo impegno e quindi ecc. (proprio un romanzo alla 
Ponson du Terrail: Orsini doveva essersi dimenticato della Carbone- 
ria al tempo dell’attentato già da molti anni e le sue repressioni del 48 
nelle Marche erano proprio contro dei vecchi carbonari). Le ragioni 
dell’indulgenza di Napoleone verso Orsini (o per meglio dite alcuni 
suoi atteggiamenti personali, perché in ogni modo Orsini fu ghigliot- 
tinato) si spiegano forse banalmente con la paura del complice sfug- 
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gito e che poteva ritentare la prova: certo anche la grande serietà di 
Orsini, che non era un qualunque scalmanato, dovette imporsi. Il 
Panzini poi dimentica che c’era stata la guerra di Crimea e l’orienta- 
mento generale di Napoleone pro-italiano tanto che l’attentato di Or- 
sini sembrò spezzare la trama già ordita. Tutta la «ipotesi » del Panzi- 
ni si basa poi sul famoso pugnale, che non è detto fosse della carbo- 
neria, È proprio un romanzo alla Ponson. 


Cfr Quaderno 23 (VI), pp. 38-46. 


S ( 39). Passato e presente. Il problema della capitale: 
Roma - Milano. Funzione e posizione delle più grandi città: 
Torino - Trieste - Genova - Bologna - Firenze - Napoli - Pa- 
lermo - Bari - Ancona ecc. Nella statistica industriale del 
1927 e nelle pubblicazioni che ne hanno esposto i risultati, 
esiste una divisione di questi dati per città e per centri indu- 
striali in generale? *. (L’in|dustria tessile presenta zone in- 
dustriali senza grandi città, come biellese, comasco, vicen- 
tino, ecc.). Rilievo sociale e politico della città italiana. 

Questo problema è coordinato a quello delle «cento cit- 
tà», cioè della agglomerazione in borghi (città) della bor- 
ghesia rurale, e della agglomerazione in borgate contadine 
di grandi masse di braccianti agricoli e di contadini senza 
terra dove esiste il latifondo estensivo (Puglie, Sicilia). È 
collegato anche al problema di quale gruppo sociale eserciti 
la direzione politica e intellettuale sulle grandi masse, dire- 
zione di primo grado e di secondo grado (gli intellettuali 
esercitano spesso una direzione di secondo grado, poiché es- 
si stessi sono sotto l'influsso dei grandi proprietari terrieri e 
questi a loro volta, direttamente e indirettamente, in modo 
parziale o in modo totale, sono diretti dalla grande borghe- 
sia, specialmente finanziaria). 


$ (40). Riforma e Rinascimento. Le osservazioni spar- 
samente fatte sulla diversa portata storica della Riforma 
protestante e del Rinascimento italiano, della Rivoluzione 
francese e del Risorgimento (la Riforma sta al Rinascimen- 
to come la Rivoluzione francese al Risorgimento) possono 
essere raccolte in un saggio unico con un titolo che potrebbe 
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essere anche «Riforma e Rinascimento» e che potrebbe 
prendere lo spunto dalle pubblicazioni avvenute dal 20 
al 25 intorno appunto a questo argomento: «della necessità 
che in Italia abbia luogo una riforma intellettuale e morale» 
legata alla critica del Risorgimento come «conquista regia » 
e non movimento popolare per opera di Gobetti, Missiroli 
e Dorso !. (Ricordare l’articolo di Ansaldo nel « Lavoro» di 
Genova contro Dorso e contro me)”. Perché in questo pe- 
riodo si pose questo problema? Esso scaturiva dagli avve- 
nimenti... (Episodio comico: articoli di Mazzali in «Con- 
scientia» di Gangale in cui si ricorreva ad Engels)”. Prece- 
dente storico nel saggio di Masaryk sulla Russia (nel 1925 
tradotto in italiano dal Lo Gatto): il Masaryk poneva la de- 
bolezza politica del popolo | russo nel fatto che in Russia 
non c’eta stata la Riforma religiosa ‘. 


$ (41). I nipotini di padre Bresciani. Sarebbe certo ingiusto vo- 
lere che ogni anno o anche ogni dieci anni la letteratura di un paese 
abbia un Promessi Sposi, o un Sepolcri ecc. ecc. Ma appunto perciò la 
critica che si può fare di queste epoche è una critica di «cultura », una 
critica di « tendenza ». È vero che in certi periodi le quistioni pratiche 
assorbono tutte le intelligenze per la loro risoluzione (in un certo sen- 
so, tutte le forze umane vengono concentrate nel lavoro strutturale e 
non ancora si può parlare di superstrutture: gli americani addirittu- 
ra, secondo ciò che scrive il Cambon nella prefazione alla traduzione 
francese dell’autobiografia di Ford, hanno creato da ciò una teoria) 
sicché sarebbe « poesia » cioè «creazione » solo quella economico-pra- 
tica: ma di ciò si tratta appunto: che ci sia una creazione, in ogni ca- 
so, e d’altronde si potrebbe domandare come mai questa opera « crea- 
tiva» economico-pratica, in quanto esalta le forze vitali, le energie, Îe 
volontà, gli entusiasmi, non assuma anche forme letterarie che Ia ce- 
lebrino. In verità ciò non avviene: le forze non sono espansive, ma 
puramente repressive e si badi, puramente e totalmente repressive, 
non solo della parte avversa, ciò che sarebbe naturale, ma della pro- 
pria parte, ciò che appunto è tipico e dà a queste forze il carattere re- 
pressivo. Ogni innovazione è repressiva per i suoi avversari, ma sca- 
tena forze latenti nella società, le potenzia, le esalta, è quindi espansi- 
va. Le restaurazioni sono universalmente repressive: creano appunto 
i «padri Bresciani », la letteratura alla padre Bresciani. La psicologia 
che (ha) preceduto queste innovazioni è il « panico», la paura comica 
di forze demoniache che | non si comprendono e non si possono con- 
trollare. Il ricordo di questo « panico » perdura per lungo tempo e di- 
rige le volontà e i sentimenti: la libertà creatrice è sparita, rimane 
l’astio, lo spirito di vendetta, l'accecamento balordo. Tutto diventa 
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pratico, inconsciamente, tutto è « propaganda», è polemica, è nega- 
zione, ma in forma meschina, ristretta, gesuitica appunto. 

Quando si giudica uno scrittore e si conosce solo il suo primo li- 
bro, il giudizio terrà conto dell’« età », perché giudizio di cultura: un 
frutto acerbo di un giovane, è un bozzacchione se di un vecchio. 


Cfr Quaderno 23 (VI), pp. 50-53. 


$ (42). Passato e presente. La favola del castoro (il ca- 
storo, inseguito dai cacciatori che vogliono strappargli i te- 
sticoli da cui si estraggono dei medicinali, per salvar la vita, 
si strappa da se stesso i testicoli). Perché non c’è stata dife- 
sa? Scarso senso della dignità umana e della dignità politica 
dei partiti: ma questi elementi non sono dei dati naturali, 
delle deficienze proprie di un popolo in modo permanente- 
mente caratteristico. Sono dei «fatti storici » che si spiegano 
con la storia passata e con le condizioni sociali presenti. 
Contraddizioni apparenti: dominava una concezione fatali- 
stica e meccanica della storia (Firenze 1917, accusa di berg- 
sonismo)' e però si verificavano atteggiamenti di un volon- 
tarismo formalistico sguaiato e triviale: per es. il progetto 
di costituire nel 1920 un Consiglio urbano a Bologna coi 
soli elementi delle organizzazioni, cioè di sostituire* a un 
organismo storico radicato nelle masse, come la Camera del 
Lavoro, un organismo puramente astratto e libresco °. C'era 
almeno il fine politico di dare una egemonia all’elemento ur- 
bano, che con la costituzione del Consiglio veniva ad avere 
un centro proprio, dato che la Camera del Lavoro era pro- 
vinciale? Questa intenzione mancava assolutamente e d’al- 
tronde il progetto non fu realizzato. 

Il discorso di Treves sull’« espiazione » °: questo discorso 
mi pare fondamentale per capire la confusione politica e il | 
dilettantismo polemico dei leaders. Dietro a queste scher- 
maglie c’è Ia paura delle responsabilità concrete, dietro a 
questa paura la nessuna unione con la classe rappresentata, 
la nessuna comprensione dei suoi bisogni fondamentali, del- 
le sue aspirazioni, delle sue energie latenti: partito paterna- 


® Nel ms è aggiunto in interlinea: «creare un doppione inutile». 
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listico, di piccoli borghesi che fanno le mosche cocchiere. 
Perché non difesa? L’idea della psicosi di guerra e che un 
paese civile non può «permettere» che si verifichino certe 
scene selvagge. Queste generalità erano anch’esse masche- 
rature di altri motivi più profondi (d’altronde erano in con- 
traddizione con l'affermazione ripetuta ogni volta dopo un 
eccidio: l'abbiamo sempre detto noi che la classe dominante 
è reazionaria), che sempre si incentrano nel distacco dalla 
classe, cioè nelle «due classi»: non si riesce a capire ciò che 
avverrà se la reazione trionfa, perché non si vive la lotta 
reale ma solo la lotta come «principio libresco». 

Altra contraddizione intorno al volontarismo: se si è con- 
tro il volontarismo si dovrebbe apprezzare la «spontanei- 
tà». Invece no: ciò che era «spontaneo» era cosa inferiore, 
non degna di considerazione, non degna neppure di essere 
analizzata. In realtà, lo «spontaneo» era la prova più schiac- 
ciante dell’inettitudine del partito, perché dimostrava la 
scissione tra i programmi sonori e i fatti miserabili. Ma in- 
tanto i fatti «spontanei» avvenivano (1919-1920), ledeva- 
no interessi, disturbavano posizioni acquisite, suscitavano 
odi terribili anche in gente pacifica, facevano uscire dalla 
passività strati sociali stagnanti nella puttedine: creavano, 
appunto per la loro spontaneità e per il fatto che erano scon- 
fessati, il «panico» generico, la «grande paura » che non po- 
tevano non concentrare le forze repressive spietate nel sof- 
focarli. 

Un documento eccezionale di questo distacco tra rappre- 
sentati e rappresentanti è costituito dal cosî detto patto | di 
alleanza tra Confederazione e Partito, che può essere para- 
gonato a un Concordato fra Stato e Chiesa. Il partito, che è 
in embrione una struttura statale, non può ammettere nes- 
suna divisione dei suoi poteri politici, non può ammettere 
che una parte dei suoi membri si pongano come aventi egua- 
glianza di diritto, come alleati del «tutto», cosi come uno 
Stato non può ammettere che una parte dei suoi sudditi, ol- 
tre le leggi generali, facciano con lo Stato cui appartengono, 
e attraverso una potenza straniera, un contratto speciale di 
convivenza con lo Stato stesso. L'ammissione di una tale si- 
tuazione implica la subordinazione di fatto e di diritto dello 
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Stato e del Partito alla cosidetta « maggioranza » dei rappre- 
sentati, in realtà a un gruppo che si pone come antistato e 
antipartito e che finisce con l’esercitare indirettamente il 
potere. Nel caso del patto d’alleanza apparve chiaro che il 
potere non apparteneva al partito. 

AI patto d’alleanza corrispondevano gli strani legami tra 
partito e gruppo parlamentare, anch'essi d’alleanza e di pa- 
rità di diritto. Questo sistema di rapporti faceva sî che con- 
cretamente il partito non esistesse come organismo indipen- 
dente, ma solo come elemento costitutivo di un organismo 
più complesso che aveva tutti i caratteri di un partito del la- 


voro, discentrato, senza volontà unitaria ecc. Dunque i sin- 


dacati devono essere subordinati al partito? Porre cosi la 
quistione sarebbe errato. La quistione deve essere imposta- 
ta cosi: ogni membro del partito, qualsiasi posizione o ca- 
rica occupi, è sempre un membro del partito ed è subordina- 
to alla sua direzione. Non ci può essere subordinazione tra 
sindacato e partito, se il sindacato ha spontaneamente scel- 
to come suo dirigente un membro del partito: significa che 
il sindacato accetta [liberamente] le direttive del partito e 
quindi ne accetta liberamente (anzi ne desidera) il controllo 
sui suoi funzionari ‘. 

Questa quistione non fu impostata giustamente nel 1919, 
quantunque esistesse un grande precedente istruttivo, quel- 
lo del giugno 1914 °: perché in realtà non esisteva una po- 
litica delle frazioni, cioè una politica del partito. 


RS rara 


$ (43). Passato e presente. Un episodio piuttosto oscu- 
ro, per non dire losco, è costituito dai rapporti dei riformi- 
sti con la plutocrazia: la «Critica Sociale» amministrata da 
Bemporad, cioè dalla Banca Commerciale (Bemporad era 
anche l’editore dei libri politici di Nitti), l’entrata dell’inge- 
gnere Omodeo nel circolo di Turati, il discorso di Turati Ri- 
fare l’Italia! sulla base dell’industria elettrica e dei bacini 
montani, discorso suggerito e fotse scritto in collaborazione 
con l’Omodeo '. 
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$ (44). Passato e presente. A questo saggio apparten- 
gono le osservazioni altrove scritte sui tipi «strani» che cit- 
colavano nel partito e nel movimento operaio: Ciccotti- 
Scozzese, Gatto-Roissard' ecc. Nessuna politica interna di 
partito, nessuna politica organizzativa, nessun controllo su- 
gli uomini. Però abbondante demagogia contro gli interven- 
tisti anche se stati interventisti da giovanissimi. La mozio- 
ne per cui si stabiliva che gli interventisti non potevano es- 
sere ammessi nel partito fu solo un mezzo di ticatto e di in- 
timidazione individuale e una affermazione demagogica. In- 
fatti non impedî a Nenni di essere ammesso nonostante il 
suo losco passato (cosi a Francesco Rèpaci), mentre servi a 
falsificare la posizione politica del partito [che non doveva 
fare dell’antinterventismo il perno della sua attività] e a sca- 
tenare odio e persecuzioni personali contro determinate ca- 
tegorie piccolo borghesi. (Rèpaci diventò corrispondente 
del giornale da Torino come Nenni ne diventò redattore, 
quindi non si tratta di gente entrata di straforo). 

Il discorso dell’«espiazione» di Treves” e la fissazione 
dell’interventismo sono strettamente legati: è la politica di 
evitare il problema fondamentale, il problema del potere, e 
di deviare l’attenzione e le passioni delle masse su obiettivi 
secondari, di nascondere ipocritamente la responsabilità 
storico-politica della classe dominante, riversando le ire po- 
polari sugli strumenti materiali e spesso inconsapevoli del- 
la politica della classe dominante: continuava, in fondo, una 
politica giolittiana. A questa stessa tendenza appartiene 
l'articolo Carabinieri reali di Italo Toscani: il cane che 
morde | il sasso e non la mano che lo lancia. Il Toscani è fi- 
nito poi scrittore cattolico di destra nel «Corriere d’Italia». 
Fra evidente che la guerra, con l’enorme sconvolgimento 
economico e psicologico che aveva determinato specialmen- 
te tra i piccoli intellettuali e i piccoli borghesi, avrebbe radi- 
calizzati questi strati. Il partito se li rese nemici gratis, inve- 
ce di renderseli alleati, cioè li ributtò verso la classe domi- 
nante. 

Funzione della guerra negli altri paesi per selezionare i 
capi del movimento operaio e per determinare la precipita- 
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zione delle tendenze di destra. In Italia questa funzione non 
fu svolta dalla guerra (giolittismo), ma avvenne posterior- 
mente in modo ben più catastrofico e con fenomeni di tra- 
dimento in massa e di diserzione quali non si erano visti in 
nessun altro paese. 


$ (45). Passato e presente. La debolezza teorica, la 
nessuna stratificazione e continuità storica della tendenza di 
sinistra, sono state una delle cause della catastrofe. Per in- 
dicare il livello culturale si può citare il fatto di Abbo al 
Congresso di Livorno: quando manca un'attività culturale 
del partito, i singoli si fanno la cultura come possono e aiu- 
tando il vago del concetto di sovversivo, avviene appunto 
che un Abbo impari a memoria le scempiaggini di un indi- 
vidualista. 


$ (46). Passato e presente. "Il concetto prettamente 
italiano di «sovversivo» può essere spiegato cosî: una posi- 
zione negativa e non positiva di classe: il «popolo» sente 
che ha dei nemici e li individua solo empiricamente nei cosî 
detti signori (nel concetto di «signore» c’è molto della vec- 
chia avversione della campagna per la città, e il vestito è un 
elemento fondamentale di distinzione: c’è anche l’avversio- 
ne contro la burocrazia, in cui si vede unicamente lo Stato: 
il contadino — anche il medio proprietario — odia il «funzio- 
nario» non lo Stato, che non capisce, e per lui è questo il 
«signore» anche se economicamente il contadino gli è su: 
periore, onde l’apparente contraddizione per cui per il con- 
tadino il signore è spesso un «morto di fame»). | Questo 
odio «generico» è ancora di tipo «semifeudale», non mo- 
derno, e non può essere portato come documento di co- 
scienza di classe: ne è appena il primo barlume, è solo, ap- 
punto, la posizione negativa e polemica elementare: non so- 
lo non si ha coscienza esatta della propria personalità stori- 
ca, ma non si ha neanche coscienza della personalità storica 
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e dei limiti precisi del proprio avversario. (Le classi inferio- 
ri, essendo storicamente sulla difensiva, non possono acqui- 
stare coscienza di sé che per negazioni, attraverso la co- 
scienza della personalità e dei limiti di classe dell’avversa- 
rio: ma appunto questo processo è ancora crepuscolare, al- 
meno su scala nazionale). 

Un altro elemento per comprendere il concetto di «sov- 
versivo» è quello dello strato noto con l’espressione tipica 
dei « morti di fame». I «morti di fame » non sono uno stra- 
to omogeneo, e si possono commettere gravi errori nella lo- 
ro identificazione astratta. Nel villaggio e nei piccoli centri 
urbani di certe regioni agricole esistono due strati distinti di 
«morti di fame»: uno è quello dei «giornalieri agricoli», 
l’altro quello dei piccoli intellettuali. Questi giornalieri non 
hanno come caratteristica fondamentale la loro situazione 
economica, ma la loro condizione intellettuale-morale: essi 
sono ubbriaconi, incapaci di laboriosità continuata e senza 
spirito di risparmio e quindi spesso biologicamente tarati o 
per denutrizione cronica o per mezza idiozia e scimunitag- 
gine. Il contadino tipico di queste regioni è il piccolo pro- 
prietario o il mezzadro primitivo (che paga l’affitto con la 
metà, il terzo o anche i due terzi del raccolto secondo la fer- 
tilità e la posizione del fondo), che possiede qualche stru- 
mento di lavoro, il giogo di buoi e la casetta che spesso si è 
fabbricato egli stesso nelle giornate non lavorative, e che si 
è procurato il capitale necessario o con qualche | anno di 
emigrazione, o andando a lavorare in «miniera», o con qual. 
che anno di servizio nei carabinieri ecc., o facendo qualche 
anno il domestico di un grande proprietario, cioè «indu- 
striandosi» e risparmiando, Il «giornaliero» invece non ha 
saputo o voluto industriarsi e non possiede nulla, è un 
«motto di fame», perché il lavoro a giornata è scarso e sal- 
tuario: è un semimendicante, che vive di ripieghi e rasenta 
la malavita rurale. 

Il «morto di fame» piccolo borghese è originato dalla 
borghesia rurale, la proprietà si spezzetta in famiglie nume- 
rose e finisce con l’essere liquidata, ma gli elementi della 
classe non vogliono lavorare manualmente: cosî si forma 
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uno strato famelico di aspiranti a piccoli impieghi munici- 
pali, di scrivani, di commissionari, ecc. ecc. Questo strato è 
un elemento perturbatore nella vita delle campagne, sempre 
avido di cambiamenti (elezioni ecc.) e dà il «sovversivo » lo- 
cale e poiché è abbastanza diffuso, ha una certa importanza: 
esso si allea specialmente alla borghesia rurale contro i con- 
tadini, organizzando ai suoi servizi anche i «giornalieri mor- 
ti di fame». In ogni regione esistono questi strati, che han- 
no propaggini anche nelle città, dove confluiscono con la 
malavita professionale e con la malavita fluttuante. Molti 
piccoli impiegati delle città derivano socialmente da questi 
strati e ne conservano la psicologia arrogante del nobile de- 
caduto, del proprietario che è costretto a penare col lavoro. 
Il «sovversivismo» di questi strati ha due facce: verso si- 
nistra e verso destra, ma il volto sinistro è un mezzo di ri- 
catto: essi vanno sempre a destra nei momenti decisivi e il 
loro «coraggio» disperato preferisce sempre avere i carabi- 
nieri come alleati. 

Un altro elemento da esaminare è il cosf detto «interna- 
zionalismo» del popolo italiano. Esso è correlativo al con- 
cetto di «sovversivismo». Si tratta in realtà di un vago 
«cosmopolitismo » legato a elementi storici ben precisabili: 
al cosmopolitismo e universalismo medioevale e cattolico, 
che aveva la sua | sede in Italia e che si è conservato per l’as- 
senza di una «storia politica e nazionale» italiana. Scarso 
spirito nazionale e statale in senso moderno. Altrove ho no- 
tato ' che è però esistito ed esiste un particolare sciovinismo 
italiano, più diffuso di quanto non pare. Le due osservazioni 
non sono contradditorie: in Italia l’unità politica, territo- 
riale, nazionale ha una scarsa tradizione (o forse nessuna 
tradizione), perché prima del 1870 l’Italia non è mai stata 
un corpo unito e anche il nome Italia, che al tempo dei Ro- 
mani indicava l’Italia meridionale e centrale fino alla Magra 
e al Rubicone, nel Medioevo perdette terreno di fronte al 
nome Longobardia (vedere lo studio di C. Cipolla sul nome 
«Italia» pubblicato negli Atti dell’Accademia di Torino)‘. 
L’Italia ebbe [e conservò] però una tradizione culturale che 
non risale all’antichità classica, ma al periodo dal Trecento 
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al Seicento e che fu ricollegata all’età classica dall’Umanesi- 
mo e dal Rinascimento. Questa unità culturale fu la base 
molto debole invero del Risorgimento e dell’unità per ac- 
centrare intorno alla borghesia gli strati pi attivi e intelli- 
genti della popolazione, ed è ancora il sostrato del naziona- 
lismo popolare: per l’assenza in questo sentimento dell’ele- 
mento politico-militare e politico-economico, cioè degli ele- 
menti che sono alla base della psicologia nazionalista fran- 
cese o tedesca o americana, avviene che molti cosî detti 
«sovversivi» e «internazionalisti» siano «sciovinisti» in 
questo senso, senza credere di essere in contraddizione. 

Ciò che è da notarsi, per capire la virulenza che assume 
talvolta questo sciovinismo culturale, è questo: che in Ita- 
lia una maggior fioritura scientifica, artistica, letteraria ha 
coinciso col periodo di decadenza politica, militare, statale 
(Cinquecento-Seicento). (Spiegare questo fenomeno: cultu- 
ra aulica, | cortigiana, cioè quando la borghesia dei comuni 
(era) in decadenza, e la ricchezza da produttiva era diven- 
tata usuraria, con concentrazioni di «lusso», preludio alla 
completa decadenza economica). 

I concetti * di rivoluzionario e di internazionalista, nel 
senso moderno della parola, sono correlativi al concetto pre- 
ciso di Stato e di classe: scarsa comprensione dello Stato si- 
gnifica scarsa coscienza di classe (comprensione dello Stato 
esiste non solo quando lo si difende, ma anche quando lo si 
attacca per rovesciarlo), quindi scarsa efficienza dei parti- 
ti ecc. Bande zingaresche, nomadismo politico non sono 
fatti pericolosi e cosî non erano peticolosi il sovversivismo 
e l’internazionalismo italiano. 

Tutte queste osservazioni non possono essere, natural- 
mente, categoriche e assolute: esse servono a tentare di de- 
scrivere certi aspetti di una situazione, per valutare meglio 
l’attività svolta per modificarla (o la non attività, cioè la non 
comprensione dei propri compiti) e per dare maggior risalto 
ai gruppi che da questa situazione emergevano per averla 
capita e modificata nel loro ambito. {Il «sovversivismo » po- 
polare è correlativo al «sovversivismo» dall’alto, cioè al 
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non essere mai esistito un «dominio della legge», ma solo 
una politica di arbitrii e di cricca personale o di gruppo] *. 


$ (47). La scienza della politica e i positivisti. La poli- 
tica non è che una [determinata] « fenomenologia » della de- 
linquenza, è la «delinquenza settaria»: questo mi pare il 
succo del libro di Scipio Sighele, Morale privata e Morale 
politica, Nuova edizione de La delinquenza settaria rivedu- 
ta ed aumentata dall’autore, Milano, Treves, 1913 (con in 
appendice riprodotto l’opuscolo Cortro il parlamentari- 
smo)". Può servire come «fonte» per vedere come i positi- 
visti intendevano la «politica», sebbene sia superficiale, 
prolisso e sconnesso. La bibliografia è compilata senza me- 
todo, senza precisione e senza necessità (se un autore è cita- 
to nel libro per un'affermazione incidentale, nella bibliogra- 
fia è riportato il libro da cui {è} presa la citazione). Il libro 
può servire come elemento per comprendere i rapporti che 
sono esistiti nel decennio 1890-1900 tra | gli intellettuali 
socialisti e i positivisti della scuola lombrosiana, ossessiona- 
ti dal problema della criminalità, tanto da farne una conce- 
zione del mondo o quasi (cadevano in una strana forma di 
«moralismo» astratto, poiché il bene e il male era qualcosa 
di trascendente e di dogmatico, che in concreto coincideva 
con la morale del «popolo», del «senso comune»). Il libro 
del Sighele deve essere stato recensito da Guglielmo Ferre- 
ro, perché nella bibliografia è citato un articolo del Ferrero 
Morale individuale e morale politica nella «Riforma Socia- 
le», anno 1, n. xr-x11. Libro di Ferri: Socialismo e crimina- 
lità; di Turati: Il delitto e la questione sociale. Vedere bi- 
bliografia di Lombroso, Ferri, Garofalo (antisocialista), Fer- 
rero, e altri da ricercare. 

L’opuscolo contro il parlamentarismo è anch'esso super- 
ficialissimo e senza sugo: può essere citato come una curio- 
sità dati i tempi in cui fu scritto: è tutto imperniato sul con- 
cetto che le grandi assemblee, i collegi sono organismi fecni- 
camente inferiori al comando unico o di pochi, come se que- 
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sta fosse la quistione principale. E pensare che il Sighele era 
un democratico e che appunto per ciò si staccò a un certo 
punto dal movimento nazionalista. [In ogni caso forse è da 
collegare questo opuscolo del Sighele alle concezioni «orga- 
niche» del Comte] *. 


$ (48). Passato e presente. Spontaneità e direzione con- 
sapevole. Dell’espressione «spontaneità» si possono dare 
diverse definizioni, perché il fenomeno cui essa si riferisce 
è multilaterale. Intanto occorre rilevare che non esiste nel- 
la storia la «pura» spontaneità: essa coinciderebbe con la 
«pura» meccanicità. Nel movimento «pi spontaneo» gli 
elementi di «direzione consapevole» sono semplicemente 
incontrollabili, non hanno lasciato documento accettabile. 
Si può dire che l'elemento della spontaneità è perciò carat- 
teristico della «storia delle classi subalterne» e anzi degli 
elementi più marginali | e periferici di queste classi, che non 
hanno raggiunto la coscienza della classe «per sé» e che per- 
ciò non sospettano neanche che la loro storia possa avere 
una qualsiasi importanza e che abbia un qualsiasi valore la- 
sciarne tracce documentarie. 

Esiste dunque una: «molteplicità» di elementi di «dire- 
zione consapevole » in questi movimenti, ma nessuno di essi 
è predominante, o sorpassa il livello della «scienza popola- 
re» di un determinato strato sociale, del «senso comune» 
ossia della concezione del mondo [tradizionale] di quel de- 
terminato strato. 

È appunto questo l’elemento che il De Man, empirica- 
mente, contrappone al marxismo, senza accorgersi (appa- 
rentemente) di cadere nella stessa posizione di coloro che 
avendo descritto il folklore, la stregoneria ecc. e avendo di- 
mostrato che questi modi di vedere hanno una radice stori- 
camente gagliarda e sono abbarbicati tenacemente alla psi- 
cologia di determinati strati popolari, credesse di aver « su- 
perato» la scienza moderna e prendesse come «scienza mo- 
derna» gli articolucci dei giornali scientifici per il popolo e 


* Aggiunto in epoca posteriore, 
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le pubblicazioni a dispense; è questo un veto caso di terato- 
logia intellettuale, di cui si hanno altri esempi: gli ammira- 
tori del folklore appunto, che ne sostengono la conservazio- 
ne, gli «stregonisti» legati al Maeterlinck che ritengono si 
debba riprendere il filo dell’alchimia e della stregoneria, 
strappato dalla violenza, per rimettere la scienza su un bi- 
nario più fecondo di scoperte ecc. Tuttavia il De Man ha 
un merito incidentale: dimostra la necessità di studiare ed 
elaborare gli elementi della psicologia popolare, storicamen- 
te e non sociologicamente, attivamente (cioè per trasfor- 
marli, educandoli, in una mentalità moderna) e non descrit- 
tivamente come egli fa; ma questa necessità era per lo meno 
implicita {forse anche esplicitamente dichiarata) nella dot- 
trina di Ilié, cosa che il De Man ignora completamente‘. 
Che in ogni movimento «spontaneo » ci sia un elemento 
primitivo di direzione consapevole, di disciplina, è dimo- 
strato indirettamente dal fatto che esistono delle | correnti 
e dei gruppi che sostengono la spontaneità come metodo. 
A questo proposito occorre fare una distinzione tra elemen- 
ti puramente « ideologici», ed elementi d’azione pratica, tra 
studiosi che sostengono la spontaneità come «metodo » im- 
manente [ed obbiettivo] del divenire storico e politicanti 
che la sostengono come metodo «politico». Nei primi si 
tratta di una concezione errata, nei secondi si tratta di una 
contraddizione [immediata e meschina] che lascia vedere 
l’origine pratica evidente, cioè la volontà [immediata] di so- 
stituire una determinata direzione a un’altra. Anche negli 
studiosi l'errore ha un’origine pratica, ma non immediata 
come nei secondi. L’apoliticismo dei sindacalisti francesi 
dell’anteguerra conteneva ambedue questi elementi: era un 
errore teorico e una contraddizione (c’era l'elemento «sore- 
liano» e l’elemento della concorrenza tra la tendenza poli- 
tica anarchico-sindacalista e la corrente socialistica). Essa 
era ancora la conseguenza dei terribili fatti parigini del 71: 
la continuazione, con metodi nuovi e con una brillante teo- 
ria, della passività trentennale (1870-1900) degli operai 
francesi. La lotta puramente «economica » non era fatta per 
dispiacere alla classe dominante, tutt'altro. Cosî dicasi del 
movimento catalano, che se «dispiaceva» alla classe domi- 
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nante spagnola, era solo per il fatto che obbiettivamente 
rafforzava il separatismo repubblicano catalano, dando luo- 
go a un vero e proprio blocco industriale repubblicano con- 
tro i latifondisti, la piccola borghesia e l’esercito monar- 
chici. 

Il movimento torinese fu accusato contemporaneamen- 
te di essere «spontaneista» e «volontarista» o bergsonia- 
no (!). L’accusa contradditoria, analizzata, mostra la fecon- 
dità e la giustezza della direzione impressagli. Questa dire- 
zione non era « astratta», non consisteva nel ripetere mecca- 
nicamente delle formule scientifiche 0 teoriche: non confon- 
deva la politica, | l’azione reale con la disquisizione teoreti- 
ca; essa si applicava ad uomini reali, formatisi in determina- 
ti rappotti storici, con determinati sentimenti, modi di ve- 
dere, frammenti di concezioni del mondo ecc., che risultava- 
no dalle combinazioni «spontanee » di un dato ambiente di 
produzione materiale, con il «casuale» agglomerarsi in esso 
di elementi sociali disparati. Questo elemento di «sponta- 
neità» non fu trascurato e tanto meno disprezzato: fu edu- 
cato, fu indirizzato, fu purificato da tutto ciò che di estraneo 
poteva inquinarlo, per renderlo omogeneo, ma in modo vi- 
vente, storicamente efficiente, con la teoria moderna. Si par- 
lava dagli stessi dirigenti di «spontaneità» del movimento; 
era giusto che se ne parlasse: questa affermazione era uno 
stimolante, un energetico, un elemento di unificazione in 
profondità, era più di tutto la negazione che si trattasse di 
qualcosa di arbitrario, di avventuroso, di artefatto [e non di 
storicamente necessario]. Dava alla massa una coscienza 
«teoretica», di creatrice di valori storici ed istituzionali, di 
fondatrice di Stati. 

Questa unità della «spontaneità » e della « direzione con- 
sapevole », ossia della « disciplina» è appunto la azione poli- 
tica reale delle classi subalterne, in quanto politica di massa 
e non semplice avventura di gruppi che si richiamano alla 
massa. Si presenta una quistione teorica fondamentale, a 
questo proposito: la teoria moderna può essere in opposi- 
zione con i sentimenti «spontanei» delle masse? («sponta- 
nei» nel senso che non dovuti a un'attività educatrice siste- 
matica da parte di un gruppo dirigente già consapevole, ma 
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formatosi attraverso l’esperienza quotidiana illuminata dal 
«senso comune» cioè dalla concezione tradizionale popola- 
re del mondo, quello che molto pedestremente si chiama 
«istinto» e non è anch'esso che un’acquisizione storica pri- 
mitiva ed elementare). Non può essere in opposizione: tra 
di essi c’è differenza « quantitativa», di grado, non di qua- 
lità: deve essere possibile una «riduzione», per cosî dire, 
teciproca, un passaggio dagli uni all’altra e viceversa. (Ri- 
cordare che E. Kant ci teneva | a che le sue teorie filosofiche 
fossero d'accordo col senso comune; la stessa posizione si 
verifica nel Croce: ricordare l'affermazione di Marx nella 
Sacra famiglia che le formule della politica francese della Ri- 
voluzione si riducono ai principii della filosofia classica te- 
desca)”. 

Trascurare e peggio disprezzare i movimenti cosî detti 
«spontanei», cioè rinunziare a dar loro una direzione consa- 
pevole, ad elevarli ad un piano superiore inserendoli nella 
politica, può avere spesso conseguenze molto serie e gravi. 
Avviene quasi sempre che a un movimento «spontaneo» 
delle classi subalterne si accompagna un movimento reazio- 
nario della destra della classe dominante, per motivi conco- 
mitanti: una crisi economica, per esempio, determina mal- 
contento nelle classi subalterne e movimenti spontanei di 
massa da una parte, e dall’altra determina complotti dei 
gruppi reazionari che approfittano dell’indebolimento ob- 
biettivo del governo per tentare dei colpi di Stato. Tra le 
cause efficienti di questi colpi di Stato è da porre la tinun- 
zia dei gruppi responsabili a dare una direzione consapevole 
ai moti spontanei e a farli diventare quindi un fattore poli- 
tico positivo. Esempio dei Vespri siciliani e discussioni de- 
gli storici per accertare se si trattò di movimento spontaneo 
o di movimento concertato: mi pare che i due elementi si 
siano combinati nei Vespri siciliani, la insurrezione sponta- 
nea del popolo siciliano contro i provenzali, estesasi rapida- 
mente tanto da dare l'impressione della simultaneità e quin- 
di del concerto esistente, per l'oppressione diventata ormai 
intollerabile su tutta l’area nazionale, e l'elemento consape- 
vole di varia importanza ed efficienza, con il prevalere della 
congiura di Giovanni da Procida con gli Aragonesi. Altri 
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esempi si possono tratre da tutte le rivoluzioni passate in 
cui le classi subalterne erano parec|chie, e gerarchizzate 
dalla posizione economica e dall’omogeneità. I movimenti 
«spontanei » degli strati popolari più vasti rendono possibi- 
le l’avvento al potere della classe subalterna più progredita 
per l’indebolimento obbiettivo dello Stato. Questo è ancora 
un esempio «progressivo», ma sono, nel mondo moderno, 
più frequenti gli esempi regressivi. 

La concezione storico-politica scolastica e accademica, 
per cui è reale e degno solo quel moto che è consapevole al 
cento per cento e che anzi è determinato da un piano minu- 
tamente tracciato in antecedenza o che corrisponde (ciò che 
è lo stesso) alla teoria astratta. Ma la realtà è ricca delle 
combinazioni più bizzarre ed è il teorico che deve in que- 
sta bizzarria rintracciare la riprova della sua teoria, « tradur- 
te» in linguaggio teorico gli elementi della vita storica, e 
non viceversa la realtà presentarsi secondo lo schema astrat- 
to. Questo non avverrà mai e quindi questa concezione non 
è che una espressione di passività. (Leonardo sapeva trova- 
re il numero in tutte le manifestazioni della vita cosmica, 
anche quando gli occhi profani non vedevano che arbitrio e 


disordine). 


$ (40 ).{[Ar menti di cultura”. | Materiale ideologico. 
no studio lione cigioiata i fatto la struttura idèo= 
logica di una classe dominante: cioè l’organizzazione mate- 
riale intesa a mantenere, a difendere e a sviluppare il «fron- 


te» teorico o ideologico. La parte pi ragguardevole e più 
dinamica di esso è la stampa in generale: case editrici (the 
anno implictro ed esplicito un programma e si appoggiano 


a una determinata corrente), gio riviste di ogni 
enere, scientifiche, letterarie filologiche, di divulgazione 


£CC., periodici vari tino ai b ini cchiali. Sare 
mastodontico uf fale studio se fatto su scala nazionale: per- 


ciò si potrebbe fare per una città o per una serie di città una 


© Nel ms il titolo « Argomenti di cultura» sostituisce il titolo origina- 
rio, poi cancellato, « Riviste-tipo». 
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serie di studi. Un capocrtonista di quotidiano dovrebbe ave- 
re questo studio come traccia genelrale per il suo lavoro, an- 30 bis 
zi dovrebbe rifarselo per conto proprio: quanti bellissimi 
capicronaca si potrebbero scrivere sull’argomento! 

La stampa è la parte pit dinamica di questa struttura 
ideologica, ma non la sola: tutto ciò che influisce o può in- 
fluire sull’opinione pubblica direttamente o indirettamente 
le appartiene: le biblioteche, le scuole, i circoli e clubs di 
vario genere, fino all’architettura, alla disposizione delle vie 
e ai nomi di queste . Nan si spiegherebbe la posizione con- 
servata dalla Chiesa nella società moderna, se non si cono- 
‘scessero gli sforzi diu azienti che essa fa per SE. 
pare continuamente la sua particolare sezione di qu 
‘struttura materiale dell'iteotopiantUm tale studio, tatto 3e- 
riamente, avrebbe una certa Importanza: oltre a dare un 
modello storico vivente di una tale struttura, abituerebbe a 
un calcolo più cauto ed esatto delle forze agenti nella socie- 
tà. Cosa si può contrapporre, da parte di una classe innova- 
trice, a questo complesso formidabile di trincee e fortifica- 
zioni della classe dominante? Lo' spirito di scissione, cioè il 
progressivo acquisto della coscienza della propria persona- 
lità storica, spirito di scissione che deve tendere ad allargar- 
si dalla classe protagonista alle classi alleate potenziali: tut- 
to ciò domanda un complesso lavoro ideologico, la prima 
condizione del quale è l’esatta conoscenza del campo da 
svuotare del suo elemento di massa umana. 


l 


$ (so). Concordato. Il padre L. Taparelli nel suo libro 
Esame critico degli ordini rappresentativi così definisce i 
concordati: «... spno tonvenzioni fra due autorità gover- 
nanti una medesima nazione cattolica» '. Quando si stabili- 
sce una convenzione, hanno per lo meno uguale importanza 
giuridica le interpretazioni della convenzione stessa che ne 
danno le due parti. 

$(s1). Passato e presente. Inizio del 18 brumaio di 31 
Luigi Napoleone: il detto di Hegel che nella storia ogni fat- 
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to si ripete due volte: correzione di Marx che la prima volta 
il fatto si verifica come tragedia, la seconda volta come far- 
sa'. Questo concetto era già stato adombrato nel Corntribu- 
to alla critica della filosofia del diritto: «Gli dei greci, tragi- 
camente feriti a morte una prima volta nel Prorzeteo incate- 
nato di Eschilo, subirono una seconda morte, la morte co- 
mica, nei dialoghi di Luciano. Perché questo cammino della 
storia? Affinché l’umanità si separi con gioia dal suo passa- 
to». («E questo gioioso destino storico noi lo rivendichia- 
mo per le potenze politiche della Germania», ecc.) 


$ (52). Le pilori de la vertu. Potrebbe diventare una 
bellissima rubrica di cronaca (o anche di terza pagina), se 
fatta con garbo, con arguzia e con leggero tocco di mano. 
Ricollegarla alle dottrine «criminaliste» esposte da Euge- 
nio Sue nei Misteri di Parigi, per cui alla giustizia punitiva e 
a tutte le sue espressioni concrete si contrappone, per com- 
pletarla, una giustizia rimuneratrice. « Juste en face de l’é- 
chafaud se dresse un pavois où monte le grand homme 
li bien. C'est le pilori de la vertu». (Cfr La Sacra Fami- 
glia) . 


$ (53). Passato e presente. Influsso del romanticismo 
francese d’appendice. Tante volte mi sono riferito a que- 
sta «fonte di cultura» per spiegare certe manifestazioni in- 
tellettuali subalterne (ricordare l’uomo dei cessi inglesi e ca- 
rielli meccanici)‘. La tesi potrebbe essere svolta con una 
certa compiutezza e con riferimenti più larghi. Le « propo- 
sizioni» economico-sociali di Eugenio Sue sono legate a cer- 
te tendenze del Saint-Simonismo, cui si collegano anche le 
teorie sullo Stato organico e il positivismo filosofico. Il 
Saint-Simonismo ha avuto una sua diffusione popolare an- 
che in Italia, direttamente (esistono pubblicazioni in pro- 
posito che dovranno essere consultate) e indiretta|mente at- 
traverso i romanzi popolari che raccoglievano opinioni più 
o meno legate al Saint-Simonismo, attraverso Louis Blanc 
ecc. come i romanzi di Eugenio Sue. 
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» Ciò serve anche a mostrare come la situazione politica e 
intellettuale del paese era cosî arretrata che si ponevano gli 
stessi problemi che nella Francia del 48 e che i rappresen- 
tanti di questi problemi erano elementi sociali molto somi- 
glianti a quelli francesi d’allora: bohème — piccoli intellet- 
tuali venuti dalla provincia ecc. (cfr sempre la Sacra farmzi- 
glia nei capitoli «Révélation des mystères d’Économie po- 
litique»)‘. Il principe Rodolfo è nuovamente assunto a re- 
golatore della società, ma è un principe Rodolfo venuto dal 
‘popolo, quindi ancor più romantico *, (d’altronde non si sa 
se nel tempo dei tempi non ci sia una casa principesca nel 
suo pedigree). 


$ ( 54). Emilio Bodrero. Ramoaristocratico o naziona- 
listico del lorianismo. Il Bodrero è professore di università, 
credo di materia filosofica *, sebbene non sia per nulla filoso- 
fo e neppure filologo o erudito della filosofia. Apparteneva 
al gruppo ardigoiano, Sottosegretario all’istruzione pubbli- 
ca con Fedele, cioè in una gestione della Minerva che è stata 
molto criticata dagli stessi elementi più spregiudicati del 
partito al potere. Il Bodrero è, specificamente, autore di 
una circolare in cui si afferma che l’educazione religiosa è il 
coronamento dell’istruzione pubblica, che ha servito ai cle- 
ricali per muovere all’assedio sistematico dell’organismo 
scolastico e che è diventata per i loro pubblicisti, l’argo- 
mentazione polemica decisiva (esposizione nell’opuscolo di 
Ignotus, il quale però deve ipocritamente tacere che la stes- 
sa affermazione è nel concordato)'!. Articolo del Bodrero 
Itaca Italia nella «Gerarchia» del giugno 1930°: stupefa- 
cente. Per il Bodrero l'Odissea è «il poema della controrivo- 
luzione», un parallelo tra il dopo guerra troiano - | greco e il 32 
dopoguerra 19-20 degno di un nuovo Bertoldo. I Proci so- 
no... gli imboscati. Penelope è... la democrazia liberale. Il 
fatto che i Proci saccheggiano la dispensa di Ulisse, ne stu- 
prano le ancelle e cercano di prendergli la moglie è una... ri- 


® Nel ms seguono due parole rese illeggibili da G. 
* Nel ms è aggiunto in interlinea: «(storia della filosofia)». 
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voluzione. Ulisse è il... combattentismo. I Feaci sono l’O- 
landa o la Spagna neutrali che si arricchiscono sui sacrifizi 
altrui ecc. Ci sono poi delle proposizioni di metodo filologi- 
co: chi ha fatto la guerra e ha conosciuto il dopoguerra non 
può sostenere [con sicurezza] che l’Iliade e l'Odissea sono 
di un solo autore e sono unitarie in tutta la loro struttura 
(anche questa è una variazione della teoria della voce del 
sangue come origine [e mezzo] della conoscenza). [Si potreb- 
be osservare, comicamente, che proprio Ulisse è il tipo del 
renitente alla leva e del simulatore di pazzia!]’. 


$ ( 55). Passato e presente. Otto Kabn. Suo viaggio in 
Europa nel 1924. Sue dichiarazioni a proposito del regime 
italiano e di quello inglese di Mac Donald. Analoghe dichia- 
razioni di Paul Warburg (Otto Kahn e Paul Warburg ap- 
partengono ambedue alla grande firma americana Kuhn- 
Loeb et C°.), di Judge Gary, dei delegati della Camera di 
Commercio american : e di altri grandi finanzieri. Simpatie 
della grande finanza internazionale per il regime inglese 
e italiano. Come si spiega nel quadro dell’espansionismo 
mondiale degli Stati Uniti. La sicurezza dei capitali ameri- 
cani all’estero: intanto non azioni ma obbligazioni. Altre 
garanzie non puramente commerciali ma politiche per il 
trattato sui debiti concluso da Volpi (vedere atti parlamen- 
tari, perché nei giornali certe «minuzie » non furono pubbli- 
cate) e per il prestito Morgan. Atteggiamento di Caillaux e 
della Francia verso i debiti e il perché del rifiuto di Caillaux 
di concludere l’accordo. Tuttavia anche Caillaux rappresen- 
ta la grande finanza, ma francese, che tende anch'essa al- 
l'egemonia o per lo meno a una certa posizione di superio- 
rità (in ogni caso non vuole essere subordinata). Il libro di 
Caillaux, Dove va la Francia? Dove va l’Europa?, in cui 
(è) esposto chiaramente | il programma politico-sociale del- 
la grande finanza e si spiega la simpatia per il laburismo. So- 
miglianze reali tra regime politico degli Stati Uniti e del- 
l’Italia, notato anche in altra nota. 
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$ ( 56). La concezione del centralismo organico e la casta 
sacerdotale. .Se l’elemento costitutivo di un organismo è 
posto in un sistema dottrinario rigidamente e rigorosamen- 
te formulato, si ha un tipo di direzione castale e sacerdotale. 
Ma esiste ancora la « garanzia» dell’immutabilità? Non esi- 
ste. Le formule verranno recitate a memoria senza mutar 
sillaba e virgola, ma l’attività reale sarà un’altra. Non biso- 
gna concepire l’«ideologia», la dottrina come qualcosa di 
artificiale e sovrapposto meccanicamente (come un vestito 
sulla pelle, e non come la pelle che è organicamente prodot- 
ta dall’intero organismo biologico animale), ma storicamen- 
te, come una lotta incessante. Il centralismo organico imma- 
gina di poter fabbricare un organismo una volta per sempre, 
già perfetto obbiettivamente. Illusione che può essere di- 
sastrosa, perché fa affogare un movimento in un pantano 
di dispute personali accademiche '. (Tre elementi: dottrina, 
composizione «fisica» della società di un determinato per- 
sonale storicamente determinato, movimento reale storico. 
Il primo e il secondo elemento cadono sotto il controllo del- 
la volontà associata e deliberante. Il terzo elemento reagi- 
sce continuamente sugli altri due e determina la lotta inces- 
sante, teorica e pratica, per elevare l'organismo a coscienze 
collettive sempre più elevate e raffinate). Feticismo costitu- 
zionalistico. (Storia delle Costituzioni approvate durante la 
Rivoluzione francese: la Costituzione votata nel 93 dalla 
Convenzione fu deposta in un’arca di cedro nei locali del- 
l'assemblea, e l'applicazione ne fu sospesa fino alla fine del- 
la guerra: anche la Costituzione più radicale poteva essere 
‘sfruttata dai nemici della Rivoluzione e perciò (era) neces- 
saria la dittatura, cioè un potere non limitato da leggi fisse 
e scritte). 


$(57). I nipotini di padre Bresciani. Papini. Notare come gli 
scrittori della | « Civiltà Cattolica» se lo tengono diletto e lo vezzeg- 
giano e lo coccolano e lo difendono da ogni accusa di poca ortodos- 
sia!. Frasi di Papini, desunte dal suo libro di S. Agostino e che mo- 
strano la tendenza al secentismo (i gesuiti furono rappresentanti spic- 
cati del secentismo): «quando si dibatteva per uscire dalle cantine 
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dell'orgoglio a respirare l’aria divina dell’assoluto », « salire dal leta- 
maio alle stelle» ecc. 2. È evidente che Papini si è convertito non al 
cristianesimo, né al cattolicismo, ma propriamente al gesuitismo. (Si 
Duo dire che il gesuitismo è la fase più recente del cristianesimo cat- 
tolico). 


Cfr Quaderno 23 (VI), p. 53. 


$(58). Riviste tipo. Tipo «Voce» - «Leonardo». Composta da 
saggi originali. Reagire contro l’abitudine di riempire le riviste con 
traduzioni, Se collaborazione di stranieri, collaborazione originale. 
Ma le traduzioni di saggi scritti da stranieri hanno la loro importanza 
culturale, per reagire contro il provincialismo e la meschineria. Sup- 
plementi di sole traduzioni: ogni due mesi fascicoli dello stesso for- 
mato della rivista-tipo, con altro titolo, (Supplemento ecc.) e numera- 
zione di pagine indipendente, che contengano una scelta critico-infor- 
mativa. delle pubblicazioni teoriche straniere, (Tipo «Rassegna del- 
È sg estere»! stampata per qualche tempo dal Ministero degli 

steri). 


Cfr Quaderno 24 (XXVII), p. 10. 


$ ( 59). Passato e presente. L’influsso intellettuale della 
Francia. Ci siamo veramente liberati o lavoriamo effetti- 
vamente per liberarci dall’influsso francese? A me pare, in 
un certo senso, che l'influsso francese sia andato aumentan- 
do in questi ultimi anni e che esso andrà sempre più aumen- 
tando. Nell’epoca precedente, l’influsso francese giungeva 
in Italia disorganicamente come un fermento che metteva 
in ebollizione una materia ancora amorfa e primitiva: le 
conseguenze erano, in un certo senso, originali. Anche se la 
spinta al movimento era esterna, la direzione del movimen- 
to era originale, perché risultava da una componente delle 
forze indigene risvegliate. Ora | invece, si cerca di limitare 
o addirittura di annullare questo influsso «disorganico», 
che si esercitava spontaneamente e casualmente, ma l’in- 
flusso francese è stato trasportato nel sisterna stesso, nel 
centro delle forze motrici che vorrebbero appunto limitare 
e annullare. La Francia è diventata un modello negativo, ma 
siccome questo modello negativo è una mera apparenza, un 
fantoccio dell’argomentazione polemica, la Francia reale è 
il modello positivo. La stessa «romanità» in quanto ha 
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qualcosa di efficiente, diventa un modello francese, poiché, 
come giustamente osserva il Sorel (lettere al Michels pub- 
blicate nei «Nuovi Studi di Politica Economia Diritto») /, 
la tradizione statale di Roma si è conservata specialmente 
nel centralismo monarchico francese e nello spirito naziona- 
le statale del popolo francese. Si potrebbero trovare curiose 
prove linguistiche di questa imitazione: i marescialli dopo 
la guerra, il titolo di direttore della Banca d’Italia cambiato 
in governatore ecc. C'è nella lotta Francia-Italia sottintesa 
una grande ammirazione per la Francia e per la sua struttu- 
ra reale e da questa lotta nasce un influsso reale enorme- 
mente più grande di quello del periodo precedente. (Nazio- 
nalismo italiano copiato da nazionalismo francese ecc.: era 
la traccia, ben più importante che il mimetismo democrati- 
co, che questo influsso reale era già nato nel periodo prece- 
dente). 


$ (60). Passato e presente. I morti di fare e la malavi- 
ta professionale. Bohème, scapigliatura, leggera ecc. Nel li- 
bro La Scapigliatura milanese (Milano, «Famiglia Mene- 
ghina» editrice, 1930, 16°, pp. 267, L. 15,00) Pietro Ma- 
dini tenta una ricostruzione dell'ambiente generale di que- 
sto movimento letterario (antecedenti e derivazioni), com- 
presi i rappresentanti delle scapigliature popolari, come la 
«Compagnia della Teppa» (verso il 1817), ritenuta una 
propaggine un po’ guasta della Carboneria, sciolta dall’Au- 
stria quando questa | cominciò a temere l’azione patriottica 
del Bichinkommer *, La Teppa è diventata oggi sinonimo di 
malavita, anzi di una speciale malavita, ma questa deriva- 
zione non è senza significato per comprendere l’atteggia- 
mento della vecchia «Compagnia». 

Ciò che Victor Hugo nell’Uorzo che ride dice delle spa- 
valderie che commettevano i giovani aristocratici inglesi ‘ 
era una forma di «teppa»; essa ha una traccia da per tutto, 
in un certo periodo storico (moscardini, Santa Vehme ecc.), 
ma si è conservata più a lungo in Italia; ricordare l’episodio 
di Terlizzi riportato dal giornale di Rerum Scriptor nel 12 
o 13°. Anche le cosî dette «burle» che tanta materia danno 
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ai novellieri del Trecento-Cinquecento rientrano in questo 
quadro: i giovani di una classe disoccupata economicamen- 


te e politicamente diventano «teppisti». 


$ (61). Lotta di generazioni. Il fatto che la generazio-, 
ne anziana non riesca a guidare la generazione più giovane 
è in parte anche l’espressione della crisi dell’istituto fami- 
gliare e della nuova situazione dell’elemento femminile nel- 
la società. L’educazione dei figli è affidata sempre più allo 
Stato o a iniziative scolastiche private e ciò determina un 
impoverimento «sentimentale» per rispetto al passato e 
una meccanizzazione della vita. Il più grave è che la genera- 
zione anziana rinunzia al suo compito educativo in deter- 
minate situazioni, sulla base di teorie mal comprese o appli- 
cate in situazioni diverse da quelle di cui erano l’espressio- 
ne. Si cade anche in forme statolatriche: in realtà ogni ele- 
mento sociale omogeneo è «Stato», rappresenta lo Stato, in 
quanto aderisce al suo programma: altrimenti si confonde 
lo Stato con la burocrazia statale. Ogni cittadino è « funzio- 
nario» se è attivo nella vita sociale nella direzione tracciata 
dallo Stato-governo, ed è tanto più «funzionario» quanto 
più aderisce al programma statale e lo elabora intelligente- 
mente. 


3 | 
$(62 )l Passato e presenici L’influsso intellettuale del- 
la Francia. La fortuna, incredibile, | del superficialissimo li- 
bro di Léon Daudet sullo «stupido secolo x1x» '; la formula 
dello stupido secolo è diventata una vera giaculatoria che si 


ripete a casaccio, senza capirne la portata. Nel sistema ideo- 
logico dei monarchici francesi questa fofmula € cComprensi- 


“bile e piustificata: esst'éreano o vogliono creare il mito del- 

Tancien régime (sol nel passato € il vero, sol nel passato è i 
bello)” _£ progiammaticamente deprezzano tutta Ja aparen- 
tesi» tra il 17809 e il domani della restaurazione, tra l’altro 


anche la formazione dell'unità statale italiana. Ma per g 


Italiani che significato ha questa formula? Vogliono restau- 


rare le condizioni di prima del Risorgimento? Il secolo xIX 
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è stupido perché esso ha espresso le forze che hanno unifi- 
cato l’Italia? 


Ideologia di sotterfugi: c’è una corrente, molto stupida 
néfe sue manifestazioni, che realmente cerca di riabilitare 
gli antichi regimi, specia uello borbonico, e cio pro- 

rio con spirito apologetico (parallelamente agli studi stori- 
ci che cercano di ricostruire obbiettivamente i fatti). Ma in 
tutte queste espressioni mi pare sia l'imbarazzo di chi vor- 
rebbe avere una tradizione e non può averla (una tradizione 
rumorosa, come potrebbe essere quella francese di Lui- 
gi XIV o di Napoleone) o è costretto a risalire troppi secoli, 
e nella reale tradizione del paese vede contenuta troppa 
quantità di argomenti polemici negativi. Appunto per que- 
sto la fortuna della frase di Daudet è un tipico esempio di 
sudditanza alle correnti intellettuali francesi. 


so Il bassato, specialment S- 
sato più prossimo? Naturalmente deve essere un atteggia- 
mento essenzialmente « politico», determinato dalle neces- 
sità pratiche, ma la quistione consiste precisamente nella 
determinazione dei «limiti» di un tale atteggiamento. Una 
politica realistica non deve solo tener presente il successo 
immediato (per determinati gruppi politici, | però, il succes- 35 
so immediato è tutto: si tratta dei movimenti puramente 
repressivi, per i quali si tratta specialmente di dare un gran 
colpo ai nemici immediati, di terrorizzare i gregari di questi 
e quindi acquistare il respiro necessario per riorganizzare e 
rafforzare con istituzioni appropriate la macchina repressiva 
dello Stato), ma anche salvaguardare e creare le condizioni 
necessarie per l’attività avvenire e tra queste condizioni è 
l'educazione popolare. Questo è il punto. L'atteggiamento 
sarà tanto più « impatziale», cioè storicamente « obbietti- 
vo», quanto più elevato sarà il livello culturale e sviluppat 
© spirito critico, il sens e-distinzioni. Si condanna in 
"Bloeco il passato quando non si riesce a differenziarsene, o 
almeno le differenziazioni sono di carattere secondario e si 
esauriscono quindi nell’entusiasmo declamatorio. È certo 
d’altronde che nel passato si può trovare tutto quello che si 
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vuole, manipolando le prospettive e l’ordine delle grandez- 
ze e dei valori. 


Il secolo: x1x ha voluto dire nell’ordine politico sistema 
rappresentativo e parlamentare. E vero che in Italia questo 
sistema è stato Importato meccanicamente? Esso è stato ot- 
tenuto con una lotta, alla quale le grandi masse della popo- 
lazione non sono state chiamate a partecipare: esso si è 
adattato a queste condizioni assumendo forme bene specifi- 
cate, italiane, inconfondibili con quelle degli altri paesi. La 
tradizione italiana perciò presenta diversi filoni: quello del. 


la resistenza accanita, quello della lotta, quello dell’accomo- 
dantismo e dello spirito di combinazione (che è la tradizio- 


ne ufficiale). Ogni gruppo può richiamarsi a uno di questi fi- 
loni rradizichali, distinguendo Trafatttreaite ideotopiertta 

rreBettive e lotte verbali ecc. ecc.; può anche sostenere 
di jpiziare una nuov izione, di cui nel passato sl trova- 


no solo elementi molecolari, non già organizzati, e mett 
77 valore questi elementi, che_per lo stesso loro carattere. 

fre . 4 x 

non sono compromettenti. cioè non possono dar luogo a 
una elaborazione ideologica organica che si contrapponga 


a 


Ta 3).I nipotini di padre Bresciani. Letteratura popolare, Nota 


35 bè nella «Critica Fascista» del | 1° agosto 1930 in cui si lamenta che due 
grandi quotidiani, uno di Roma e l’altro di Napoli, iniziano la pubbli- 
cazione in appendice di questi romanzi: Il Conte di Montecristo e 
Giuseppe Balsamo di A. Dumas, il Calvario di una madre di Paolo 
Fontenay. Scrive la «Critica»: «L’ottocento francese è stato senza 
dubbio un periodo aureo per il romanzo d’appendice, ma debbono 
avere un ben scarso concetto dei propri lettori quei giornali che ri- 
stampano romanzi di un secolo fa, come se il gusto, l'interesse, l’espe- 
rienza letteraria non fossero per niente mutate da allora ad ora. Non 
solo, ma (...) perché non tener conto che esiste, malgrado le opinioni 
contrarie, un romanzo moderno italiano? E pensare che questa gente 
è pronta a spargere lacrime d'inchiostro sulla infelice sorte delle pa- 
trie lettere » !. La « Critica» confonde due quistioni: quella della let- 
teratura artistica (cosi detta) e quella della letteratura popolare (poi- 
ché cosî si pone la quistione nella storia della cultura, sebbene evi- 
dentemente nulla impedisca, in teoria, che esista o possa esistere una 
letteratura popolare artistica: essa si verificherà quando ci sarà una 
identità di classe tra « popolo » e scrittori e artisti, cioè quando i sen- 
timenti popolari saranno vissuti come propri dagli artisti; ma allora 
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tutto sarà cambiato, cioè si potrà parlare di letteratura popolare solo 
per metafora) e non si pone il terzo problema del perché non esista 
una letteratura popolare artistica. I giornali non si propongono di 
diffondere le belle lettere: sono organismi politico-finanziari. Il ro- 
manzo d’appendice è un mezzo per diffondersi tra le classi popolari, 
ciò che significa successo politico e successo commerciale. Il giornale 
cerca perciò il romanzo, il tipo di romanzo, che piace al popolo, che 
farà certamente comprare il foglio continuativamente. L’uomo del po- 
polo compra un solo giornale, quando lo compra: la sua scelta non è 
puramente personale, ma di gruppo famigliare: Je donne pesano mol- 
to nella scelta e insistono per il bel romanzo interessante (ciò non si- 
gnifica che anche gli uomini non leggano il romanzo, ma il peso mag- 
giore è nelle donne): da ciò deriva il fatto che i giornali | puramente 
politici o d'opinione non hanno potuto mai avere una diffusione gran- 
de: essi sono comprati dagli scapoli, uomini e donne che si interessa- 
no fortemente della politica e da un numero mediocre di famiglie, che 
pure non sono dell’opinione generale del giornale che leggono. (Ri- 
cordare alcuni giornali popolari che pubblicavano fino a tre romanzi 
d’appendice, come il «Secolo » di un certo periodo). Perché i giornali 
italiani del 1930, se vogliono diffondersi, devono pubblicare in ap- 
pendice i romanzi d’appendice di un secolo fa? E anche i romanzi 
d’appendice di un determinato tipo? E perché non esiste in Italia 
una letteratura «nazionale » del genere? 

Osservare il fatto che in molte linguè «nazionale» e « popolare » 
sono quasi sinonimi (in russo, in tedesco «volkisch» ha quasi un si- 
gnificato [ancora] più intimo, di razza, nelle lingue slave in genere; in 
francese ha il significato stesso, ma già più elaborato politicamente, 
legato cioè al concetto di «sovranità»; sovranità nazionale e sovrani- 
tà popolare hanno valore uguale o l’hanno avuto). In Italia gli intel- 
lettuali sono lontani dal popolo, cioè dalla « nazione » e sono legati a 
una tradizione di casta, che non è mai stata rotta da un forte movi- 
mento politico popolare o nazionale, tradizione « libresca » e astratta. 

‘Cfr gli articoli di Umberto Fracchia nell’« Italia Letteraria » del lu- 
glio 1930 e la Lettera a Umberto Fracchia sulla critica di Ugo Ojetti 
nel «Pègaso» dell’agosto 19307. I lamenti del Fracchia sono dello 
stesso tipo di quelli della « Critica Fascista». La letteratura [« nazio- 
nale») cosî detta «artistica» non è popolare in Italia. Di chi la col- 
pa? Del pubblico che non legge? Della critica che non sa presentare 
ed esaltare al pubblico i valori letterari? Dei giornali che invece di 
pubblicare in appendice il «romanzo moderno italiano » pubblicano il 
vecchio Conte di Montecristo? Ma perché il pubblico non legge in 
Italia mentre legge in altri paesi? Ed è poi vero che non legga? Non 
sarebbe più esatto dire: perché il pubblico italiano legge la letteratu- 
ra straniera, popolare e non popolare, e | non legge invece quella ita- 
liana? Lo stesso Fracchia non ha pubblicato degli ultimatum agli edi- 
tori che pubblicano (e quindi vendono relativamente) opere straniere, 
minacciando provvedimenti governativi? É questi provvedimenti non 
ci sono stati in parte per opera di Michele Bianchi, sottosegretario 
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agli interni? Cosa significa il fatto che gli italiani leggono a prefe- 
renza gli scrittori stranieri? Che esso subisce l'egemonia degli in- 
tellettuali stranieri, che esso si sente legato più agli intellettuali stra- 
nieri che a quelli nazionali: che non esiste in Italia un blocco na- 
zionale intellettuale e morale. Gli intellettuali non escono dal popolo, 
non ne conoscono i bisogni, le aspirazioni, i sentimenti diffusi, ma 
sono qualcosa di staccato, di campato in aria, una casta cioè. La qui- 
stione deve essere estesa a tutta la cultura popolare o nazionale e non 
al solo romanzo o alla sola letteratura: il teatro, la letteratura scien- 
tifica in generale (scienze propriamente dette, storia ecc.): perché non 
ci sono in Italia dei tipi di scrittori come Flammarion? la letteratura 
divulgativa in generale francese. Tradotti, questi libri stranieri, sono 
letti e ricercati. Dunque tutta la classe colta, con la sua attività intel- 
lettuale è staccata dal popolo, dalla nazione, non perché il « popolo- 
nazione » non abbia dimostrato e non dimostri di interessarsi a que- 
ste attività intellettuali in tutti i suoi gradi, dai più infimi (romanzac- 
ci d’appendice) ai più elevati, tanto vero che ricerca i libti stranieri, 
ma perché l'elemento intellettuale indigeno è pi straniero degli stra- 
nieri di fronte a questo popolo-nazione. La quistione non è d’oggi: 
essa si è posta fin dalla fondazione dello Stato italiano: il libro di 
R. Bonghi ne è documento ?. Anche la quistione della lingua posta dal 
Manzoni ‘ riflette questo problema, il problema dell'unità morale del. 
la nazione e dello Stato, ricercato nell’unità della lingua. Ma la lingua 
è strumento * esterno e non necessario esclusivamente dell'unità: in 
ogni caso è effetto e non causa. Scritti di F. Martini sul teatro *: tutta 
una letteratura. 

In Italia è mancato il libro popolare, romanzo o d’altro genere. 
Nella poesia dei tipi come Béranger e tutti i chansonniers popolari 
francesi. Tuttavia ce ne sono stati, individualmente, e hanno avuto 
fortuna. Guerrazzi ha avuto fortuna e i suoi libri hanno continuato 
ad essere pubblicati fino a poco tempo fa. Carolina Invernizio è stata 
letta, sebbene fosse a un livello più basso dei Ponson e dei Montépin. 
Mastriani è stato letto, {Ricordo un articolo di Papini sulla Inverni- 
zio pubblicato nel «Resto del Carlino» durante la guerra, mi pare, 
verso il 1916: non so se ristampato in qualche raccolta-libro. Mi pare 
che il Papini scrivesse qualcosa di interessante su questa onesta gal- 
lina della letteratura, appunto notando come la Invernizio si facesse 
leggere dal popolo. Si potrà vedere in qualche bibliografia di Papini 
la data di questo articolo o altre indicazioni: forse nella bibliografia 
pubblicata nel saggio del Palmieri °). Il popolo legge o si interessa in 
altto modo alla produzione letteraria. Diffusione dei Reali di Francia 
e del Guerrin Meschino specialmente nell’Italia meridionale e nelle 
montagne. I Maggi in Toscana: gli argomenti trattati dai Maggi sono 
tratti dai libri e dalle novelle di carattere popolare: la Pia dei Tolo- 
mei ecc. (deve esistere qualche pubblicazione sui Maggi e una regi- 
strazione approssimativa degli argomenti che trattano). 


* Nel ms una variante interlineare: «modo». 
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I laici hanno fallito nella soddisfazione dei bisogni intellettuali 
del popolo: io credo proprio per non avere rappresentato una cultu- 
ra laica, per non aver saputo creare un nuovo umanesimo, adatto ai 
bisogni del mondo moderno, per aver rappresentato un mondo astrat- 
to, meschino, troppo individuale ed egoista. La letteratura popolare 
francese che, per esempio, è diffusa anche in Italia, rappresenta in 
maggiore o minor grado, in modo più o meno simpatico, questo « nuo- 
vo umanesimo », questo laicismo. Guerrazzi lo rappresentava, il Ma- 
striani ecc. 

Ma se i laici hanno fallito, i cattolici non hanno avuto miglior 
successo. Pare che i libri ameni cattolici siano molto letti, perché 
hanno discrete tirature: ma il più delle volte si tratta di oggetti che 
vengono regalati nelle cerimonie e che non | vengono letti che per 
castigo o per disperazione. Colpisce il fatto che nel campo del roman- 
zo 0 delle narrazioni avventurose i cattolici non abbiano avuto una 
maggiore letteratura e una maggiore fortuna: eppure essi avrebbero 
una sorgente inesauribile nei viaggi e nelle vite avventurose dei mis- 
sionari. Ma anche nel periodo di maggior espansione del romanzo geo- 
grafico d'avventura, la letteratura cattolica in argomento è stata me- 
schina: i libri di Ugo Mioni (credo padre gesuita) e le vicende del 
cardinal Massaja in Abissinia devono essere i più fortunati. Anche 
nella letteratura scientifica i cattolici non hanno gran che (letteratura 
scientifica popolare), nonostante abbiano avuto grandi astronomi co- 
me il padre Secchi (gesuita)? e l'astronomia sia la scienza che più in- 
teressa il popolo. Questa letteratura cattolica è troppo impregnata 
di apologetica gesuitica e stucca per la sua meschinità. Questa poca 
fortuna della letteratura popolare cattolica indica come ci sia ormai 
una rottura profonda tra la religione e il popolo, che si trova in uno 
stato miserrimo di indifferentismo e di assenza di vita spirituale: la 
religione è solo una superstizione, ma non è stata sostituita da una 
nuova moralità laica e umanistica per l'impotenza degli intellettuali 
laici (Ja religione non è stata né sostituita, né intimamente trasforma- 
ta e nazionalizzata come in altri paesi, come in America lo stesso ge- 
suitismo: l’Italia è ancora, come popolo, nelle condizioni generali 
create dalla Controriforma). 

(La religione si è combinata col folklore pagano ed è rimasta a 
questo stadio. Cfr note sul folklore). 


Cfr Quaderno 2r (XVII), pp. 14-21. 


$ (64). I nipotini di padre Bresciani. Mario Puccini, Cola o Ri 
tratto dell’Italiano, Casa Editrice Vecchioni, Aquila, 1927. Cola è un 
contadino toscano, territoriale durante la guerra, con cui il Puccini 
vorrebbe rappresentare il «vecchio italiano » ecc. | ... «il carattere di 
Cola, (...) senza reazioni ma senza entusiasmi, capace di fare il pro- 
prio dovere e anche di compiere qualche atto di valore ma per obbe- 
dienza e per necessità e con un tefieto rispetto per la propria pelle, 
persuaso sf e no della necessità della guerra ma senza nessun sospet- 
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to di valori eroici (...) il tipo di una coscienza, se non completamente 
sorda, certo passiva alle esigenze ideali, tra la bacchettona e pigra, re- 
sistente a guardare oltre gli “ordini del governo” e oltre le modeste 
funzioni della vita individuale, contento in una parola dell’esistenza 
di pianura senza ambizione delle alte cime ». (Dalla recensione pub- 
blicata nella «Nuova Antologia» del 16 marzo 1928, p. 270)!.. 


Cfr Quaderno 23 (VI), pp. 53-54. 


$ (65). Massimo Lelj, Il Risorgimento dello spirito italiano (1725- 
1861), L’«Esame», Edizioni di Storia Moderna, Milano 1928, 
L. 15,00 !. (Cosa è?) 


Cfr Quaderno 19 (x), p. 125. 


$(66). Lorianesimo e secentismo. Paolo Orano. Un 
articolo di P. Orano su Ibsen sulla «Nuova Antologia» del 
1° aprile 1928‘. Un aforisma pregnante di vacuità: «L’au- 
tentico (! cioè il corrispettivo rinforzato del tanto scredita- 
to “vero”) sforzo moderno dell’arte drammatica è consistito 
nel risolvere scenicamente (!) gli assurdi (!) della vita con- 
sapevole (!). Fuori di ciò il teatro può essere un bellissimo 
gioco consolatore (!), un amabile passatempo, non altro» ‘. 
Altro aforisma come sopra: «Con lui e per lui (Ibsen) ab- 
biamo incominciato a credere all’eternità dell’attimo, per- 
ché l’attimo è pensiero, ed al valore assoluto della persona- 
lità individuale, che è agente e giudice fuor del tempo e del- 
lo spazio, oltre i rimorsi temporali e il nulla spaziale, mo- 
mento e durata inattingibili al criterio della scienza e della 
religione » *. 


$ ( 67). Gerrymandering. (Non so cosa significa vzander- 
ing). Gerry, un americano, che avrebbe applicato per pri- 
mo il trucco elettorale di raggruppare arbitrariamente le | 
circoscrizioni per avere maggioranze fittizie. (Questo trucco 
si verifica specialmente nei collegi uninominali, costituiti in 
modo che pochi elettori bastano per eleggere i deputati 
di destra, mentre ne occorrono enormemente di più per 
eleggere un deputato di sinistra: cfr le elezioni francesi 
del 1928 e confronta il numero di votie gli eletti del partito 
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Marin e quelli del gruppo Cachin. Questo trucco si applica 
poi nei plebisciti per le quistioni nazionali, estendendo a zo- 
ne più ampie di quella dove una minoranza è omogenea la 
circoscrizione ecc.). (Vedere chi era Gerry ecc.) !. 


$ (68). Americanismo. Ricordate il libro di Guglielmo Ferrero 
Fra i due mondi: quanti dei luoghi comuni del Ferrero sono entrati 
in circolazione a proposito dell'America e continuano a essere spesi 
senza ricordare il conio e la zecca? (Quantità contro qualità, per esem- 
pio). Fra i due mondi è di prima della guerra, ma anche dopo il Fer- 
rero ha insistito su questi tasti ®. Vedere. 

Sull’americanismo vedi articolo L'America nella letteratura fran- 
cese del 1927 di Étienne Fournol nella «Nuova Antologia» del 
1° aprile 1928 ?, comodo perché vi si possono trovare registrati i luo- 
ghi comuni più marchiani sull'argomento. Parla del libro di Siegfried 
e di quello del Romier (Qui sera le maitre?)* e accenna a un libro di 
Andrea Tardieu (Devant l’obstacle: l’Amérique et nous, Parigi, Li- 
brairie Emil Paul) e a due libri di Luc Durtain, un romanzo Holly- 
wood dépassé e una raccolta di novelle Quarantième étage, editi dal- 
la N.R.F. e che paiono interessanti ‘. 

A proposito del prof. Siegfried si noti questa sua contraddizione: 
a pag. 350 del suo libto Les États-Unis d’aujourd’hui egli ha ricono- 
sciuto nella vita americana «l’aspetto d’una | società realmente col- 
lettivistica, voluto dalle classi elette e accettato allegramente (sic) dal- 
la moltitudine » 5, e poi scrive Ia prefazione del libro del Philip sul 
movimento operaio americano * e lo loda, sebbene non vi si dimostri 
precisamente questa «allegria» e che in America non ci sia lotta di 
classe, anzi vi si dimostra l’esistenza della più sfrenata e feroce lotta 
di una parte contro l’altra. Lo stesso confronto si dovrebbe fare tra il 
libro del Romier e quello del Philip. Perché dunque è stato accettato 
tosti facilmente in Europa (ed è stato diffuso cosi abilmente) questo 
cliché degli Stati Uniti senza lotta di classi, ecc. ecc.? Si combatte 
l’americanismo per i suoi elementi sovversivi della stagnante società 
europea, ma si crea il cliché dell'’omogeneità sociale americana per uso 
di propaganda e come premessa [ideologica] di leggi eccezionali. 


Cfr Quaderno 22 (V), pp. 53-54. 


$ (69). Utopie e romanzi filosofici e loro rapporti con lo sviluppo 
della critica politica, ma specialmente con le aspirazioni più elemen- 
tari e profonde delle moltitudini. Studiare se c’è un ritmo nell'appa- 
rizione di questi prodotti letterari: coincidono con determinati perio- 
di, con i sintomi di profonde mutazioni storiche? Compilare un elen- 
co di questi lavori, utopie propriamente dette, romanzi filosofici, libri 
che attribuiscono a paesi lontani e sconosciuti [ma esistenti] determi- 
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nate usanze e istituzioni che si vogliono contrapporre a quelle del 
proprio paese. L'Utopia di T. Moro, la Nuova Atlantide di Bacone, 
l’Isola dei Piaceri e la Salento di Fénelon (ma anche il Telemaco), i 
Viaggi di Gulliver dello Swift ecc. 


Cfr Quaderno 25 (xx111), pp. 23-24. 


$ (70). Frate Vedremo. Questa espressione è usata da 
Giuseppe De Maistre in una Memoria del 6 luglio 1814 
(scritta da Pietroburgo dove era ambasciatore) e pubblicata 
nelle Euvres complètes, Lione 1886, tome 1° Correspon- 
dance diplomatigue. Egli scrive a proposito della politica 
piemontese: «Notre système, timide, neutre, suspensif, tà- 
tonnant, est mortel | dans cet état des choses... Il faut avoir 
l’ceil bien ouvert et prendre garde à l’ennemi des grands 
coups, lequel s’appelle Frère-Vedremo» !. (Un paragrafo su 
«Frate Vedremo» nella rubrica «Passato e presente»). 


$ (71). Utopie e romanzi filosofici. In un articolo di Giuseppe 
Gabrieli su Federico Cesi linceo nella «Nuova Antologia » del 1° ago- 
sto 1930! si stabilisce un nesso storico-ideologico tra la Controrifor- 
ma (che contrappone all’individualismo, acuito dall’Umanesimo e 
sbrigliato dal Protestantesimo, lo spirito romano di collegialità, di di- 
sciplina, di corporazione, di gerarchia per la ricostruzione della socie- 
tà), le Accademie (come quella dei Lincei tentata dal Cesi, cioè il la- 
voro collegiale degli scienziati, di tipo ben diverso da quello dei cen- 
tri universitari, rimasti medioevali nei metodi e nelle forme), e le idee 
e le audacie delle grandi teorie, delle riforme palingenetiche o utopi- 
stiche ricostruzioni dell’umana convivenza (la Città del Sole, la Nuo- 
va Atlantide ecc.). 

Mi pare che ci sia troppo di stiracchiato in questo nesso e bisogna 
invece vedere se queste iniziative non siano l’unica forma in cui la 
«modernità» poteva vivere nell'ambiente della Controriforma: la 
Controriforma, come tutte le Restaurazioni, non poté non essere che 
un compromesso e una combinazione sostanziale, se non formale, tra 
il vecchio e il nuovo, ecc. (Bisogna però tener conto delle scoperte 
scientifiche del tempo e dello spirito «scientifista » che si diffuse: di 
un certo «razionalismo» avant la lettre ecc.). 


Cfr Quaderno 25 (XXIII), pp. 24-25. 


$ (72). Rubriche scientifiche. Il tipo del giornale quotidiano in 
Italia è determinato dall’insieme delle condizioni culturali del paese: 
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mancanza di letteratura di divulgazione, | scarsità di riviste popolari 
di divulgazione. Il lettore del giornale vuole trovare perciò nel suo 
foglio [riflessi] tutti gli aspetti della complessa vita sociale di una na- 
zione moderna. È notevole il fatto che il giornale italiano, relativa- 
mente meglio fatto di quello di altri paesi, abbia sempre trascurato 
l'informazione scientifica, mentre aveva un corpo notevole di giorna- 
listi-economisti (Einaudi, Cabiati, ecc.) e di giornalisti-letterati o di 
cultura generale (Borgese, Cecchi, Ojetti, Bellonci, ecc.). Anche nelle 
riviste importanti (come la «Nuova Antologia» e la «Rivista d’Ita- 
lia») la rubrica scientifica era molto inferiore alle altre (il Bertarelli, 
il Dott. Ry formano un’eccezione relativa). Non ho mai visto la rivi- 
sta di filosofia scientifica l’« Arduo» che si pubblicava a Bologna di- 
retta da Sebastiano Timpanaro (Mario Pant) !. 

Tuttavia l’informazione scientifica dovrebbe essere integrante di 
un giornale quotidiano in Italia, sia come notiziario scientifico-tecno- 
logico, sia come esposizione critica delle ipotesi e opinioni scientifiche 
più importanti (la parte igienica dovrebbe costituire una rubrica a 
parte nella rubrica generale scientifica). Un giornale popolare, più che 
gli altri dovrebbe avere questa sezione, per controllare e dirigere l’ap- 
prendimento dei suoi lettori e «sprovincializzare » le nozioni corren- 
ti. Difficoltà di avere specialisti che sappiano scrivere popolarmente. 
Si potrebbe fare lo spoglio sistematico delle riviste generali e di cul- 
tura professionale, gli atti delle Accademie e le pubblicazioni stra- 
niere e compilare estratti e riassunti in appendici speciali o nella ter- 
za pagina (come sezione speciale), scegliendo accuratamente [e con 
intelligenza] il materiale. 


Cfr Quaderno 24 (XXVII), pp. 19-20. 


$ (73). I nipotini di padre Bresciani. Luigi Capuana. Da un ar- 
ticolo di Luigi Tonelli Il carattere e l'opera di Luigi Capuana nella 
«Nuova Antologia» del 1° maggio 1928!: «Re Bracalone (romanzo 
fiabesco: il secolo xXx è creato, per forza d'incanto, nello spazio di bre- 
vi giorni, nei tempi di “c’era una volta”; ma dopo averne fatta l’ama- 
ra esperienza, il re lo distrugge, preferendo ritornare ai tempi | primi- 
tivi) c'interessa anche sotto il riguardo ideologico; ché, in un periodo 
d’infatuazione (!) internazionalista socialistoide, ebbe il coraggio di 
bollare a fuoco (!) “le sciocche sentimentalità della pace universale, 
del disarmo e le non meno sciocche sentimentalità dell'uguaglianza 
economica e della comunità dei beni” ed esprimere l’urgenza di “ta- 
gliar corto alle agitazioni che han già creato uno Stato dentro lo Sta- 
to, un governo irresponsabile” ed affermare la necessità di una co- 
scienza nazionale: “Ci fa difetto la dignità nazionale; bisogna creare 
il nobile orgoglio di essa, spingerlo fino all'eccesso. È l’unico caso in 
cui l'eccesso non guasta” » ?. Il Tonelli è sciocco, ma il Capuana non 
scherza anche lui col suo frasario da giornaletto di provincia: biso- 
gnerebbe poi vedere cosa vale la sua ideologia del «C'era una volta » 
e del patriarcalismo primitivo. 
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Del Capuana occorrerà ricordare il teatro dialettale e le sue opinio- 
ni sulla lingua nel teatro a proposito della quistione della lingua nel- 
la letteratura italiana *. Alcune commedie del Capuana {come Giacin- 
ta, Malta, Il Cavalier Pedagna) furono scritte originariamente in ita- 
liano e poi voltate in dialetto: solo in dialetto ebbero grande succes- 
so. Il Tonelli, che non capisce nulla, scrive che il Capuana fu indotto 
alla forma dialettale nel teatro «non soltanto dalla convinzione che 
“bisogna passare pei teatri dialettali, se si vuole davvero arrivare al 
teatro nazionale italiano” (...), ma anche e soprattutto dal carattere 
particolare delle sue creazioni drammatiche: le quali sono squisita- 
mente dialettali, e nel dialetto trovano la loro più naturale e schietta 
espressione ». Ma cosa poi significa « creazioni squisitamente dialetta- 
li»? Il fatto è spiegato col fatto stesso, cioè non è spiegato. Vedere nel 
teatro di Pirandello le commedie in italiano e quelle | in dialetto. La 
lingua non ha «storicità » di massa, non è un fatto nazionale. Lio/è in 
italtano non vale nulla sebbene I/ fu Mattia Pascal da cui è tratta sia 
abbastanza interessante ‘, 

Nel teatro in italiano, l’autore non si mette all’unisono col pubbli- 
co, non ha la prospettiva della storicità della lingua quando i perso- 
naggi vogliono essere «concretamente » italiani. Perché in Italia ci so- 
no due lingue: l'italiano e il dialetto regionale e nella vita famigliare 
si adopera il dialetto: l’italiano, in gran parte, è un esperanto, cioè 
una lingua parziale ecc. 

Quando si afferma la grande ricchezza espressiva dell'italiano si ca- 
de in un equivoco: si confonde la ricchezza espressiva registrata nel 
vocabolario o contenuta inerte nella letteratura stampata, con la ric- 
chezza individuale che si può spendere individualmente. Quest’ulti- 
ma conta, specialmente in certi casi: per misurare il grado di unità 
linguistica nazionale, per esempio, che non è dato dal vocabolario ma 
dalla vivente parlata del popolo. Nel dialogo teatrale è evidente l’im- 
portanza di questo elemento: il dialogo dal palcoscenico deve sugge- 
rite immagini viventi, in tutta la loro concretezza storica, invece sug- 
gerisce, in gran parte, immagini libresche. Le parole della parlata fa- 
migliare si riproducono nell’ascoltatore come ricordo di parole lette 
nei libri o nei giornali e ricercate nel vocabolario, come sarebbe il 
francese in teatro ascoltato da uno che il francese ha imparato sui li- 
bri senza maestro: la parola è ossificata, senza articolazioni di sfuma- 
ture, senza la comprensione del suo significato esatto che è dato da 
tutto il periodo ecc. Si ha l’impressione di essere goffi, o che goffi sia- 
no gli altri. Si osservi nell’italiano parlato quanti errori di pronunzia 
fa l’uomo del popolo: profùgo, rosèo, ecc., ciò che significa che le pa- 
role italiane le ha | lette, non sentite e non sentite ripetutamente, 
cioè collocate in periodi diversi, ognuno dei quali abbia fatto brillare 
una sfaccettatura di quel poliedro che è ogni parola. 


Cfr Quaderno 23 (VI), pp. 54-57. 
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$ (74). Giulio Bertoni e la linguistica. «Bisognerebbe 
scrivere una stroncatura del Bertoni come linguista, per gli 
atteggiamenti assunti ultimamente col suo scritto ne Ma. 
Rugletto di irgnisticie nel volumetto pubblicato dal Petri- 
ni (ve i brano pubblicato dalla 1A» de 'ago- 
ro) 1930). Mi pare si possa dimostrare che il Bertoni né è 
riuscito a dare una teoria peperale delle innovazioni portate. 
dal Bartott nella linguistica, né è riuscito a capire in che con- 
"sis ueste innovazioni e quale sia la Toro importanza 
pratica e teoricà. ic 
‘. Del resta nell'articolo pubblicato qualche anno fa nel 
«Leonardo» sugli studi linguistici in Italia ° egli non distin- 
gue per nulla il Bartoli dalla comune schiera e anzi per il 
gioco dei chiaroscuri lo mette in seconda linea, a differenza 
del Casella che nel recente articolo sul «Marzocco» a pro- 
posito della Miscellanea Ascoli, pone in rilievo l’originalità 
del Bartoli”: nell’articolo bertoniano del «Leonardo» è da 
rilevare come il Car ppaia addirittura superiore al Bar- 
toli, quando i suoi studi sulle velari ario europee non sono 
che piccoli saggi in cui si applica puramente e semplicemen- 
te il metodo generale del Bartoli e furono dovuti ai suggeri- 


menti del Bartoli stesso; è il Bartoli che disinteressatamente 
ha messo in valore il Campus e ha sempre cercato di metter- 


lo in prima linea: il Bertoni. forse non senza accademi 
malizia, in un articolo come quello del «Leonardo» in cui 
occorreva quasi contare le parole dedicate a ogni studioso, 
per dare una giusta prospettiva, ha combinato le cose in mo- 
o che il Bartoli è messo cantuccio. Errore del Bartott} 
1 aver collaborato col Bertoni nella compilazione del Ma- 4: 
nualetto, e dico errore e responsabilità scientifica. Il Bartoli 
è apprezzato per i suoi lavori concreti: lasciando scrivere al 
Bertoni la parte teorica induce in errore gli studenti e li 
spinge su una falsa strada: in questo caso la modestia e il 
disinteresse diventano * una colpa. 


D'altronde il Bertoni, se non ha capito il Bartoli, non ha 
nemmeno capito l'estetica del Croce, nel senso che dall’este- 


* Nel ms «diventano» è variante interlineare di «sono». 
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tica crociana non ha saputo derivare dei canoni di ricerca e 
di costruzione della scienza del linguaggio, ma non ha fatto 
che parafrasare, esaltare, liricizzare delle impressioni: si 
tratta di un positivista sostanziale che si sdilinquisce di 
fronte all’idealismo perché questo è più di moda e permette 
di fare della retorica. Fa meraviglia che il Croce abbia lodato 
_il Manualetto, senza vedere « ‘vedere e far notare le incongruenze del 


Bertoni: mi e_il Croce abbia più di turto voluto. 
| prender atto benevolmente che in questo ramo degli studi, 
"va nel sepso idealistizo. A_me pare che tra il metodo del 

Bartoli e il crocismo non ci sia nessun rapporto di dipen- 

denza immediata: il rapporto è con lo storicismo in gene- 

rale, non con una particolare forma di storicismo. L’innova- 
zione del Bartoli è appunto questa, che della linguistica, 
concepita grettamente come scienza naturale, ha fatto una 

scienza storica, le cui radici sono da cercare «nello spazio e 

nel tempo» e non nell’apparato vocale fisiologicamente in- 

teso. 
Bisognerehbe stroncare il Bertoni non solo in questo 
campo: la sua figura di studioso mi è sempre stata ripugnan- 

‘te intellettualmente: C'È in essa qualcosa di falso, di n 

sincero nel senso Teiterale della parola; oltre alla prolissità 

| @ alla mancanza di «prospettiva» nei valori storici e _let- 

te 
Nella «linguistica» è crociano il Vossler, ma che rappor- 
to esiste tra il Bartoli e il Vossler e tra il Vossler e quella | 
42 bis che si chiama comunemente «linguistica»? Ricordare a 
questo proposito l'articolo del Croce Questa tavola rotonda 

è quadrata {nei Problemi di Estetica)” dalla cui critica biso- 

gna prendere le mosse per stabilire i concetti esatti in que- 

sta quistione, 


$ (75). Utopie e romanzi filosofici. Articolo di Ezio Chiòrboli su 
Anton Francesco Doni nella «Nuova Antologia » del 1° maggio 1928: 
profilo interessante del Doni, pubblicista del Cinquecento, spiritoso, 
caustico, di spiriti moderni. Il Doni si occupò di infiniti problemi di 
ogni genere, precorrendo molte innovazioni scientifiche: scrittore po- 
polarissimo. Materialista: accenna all'importanza dell'angolo facciale 
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e ai segni specifici della delinquenza due secoli prima del Camper e 
due secoli e mezzo prima del Lavater e del Gall parlò delle funzioni 
dell'intelletto e delle parti del cervello a esse deputate. 

Scrisse una utopia nel Mondo pazzo 0 savio — «immaginosa rico- 
struzione sociale che si pinge di molte delle iridescenze e delle ansie 
onde s'è arroventato il socialismo odierno» — che forse tolse dalla 
Utopia di Tommaso Moro. Conobbe l’Utopia: la pubblicò egli stesso 
nella volgarizzazione del Lando. « Pure l'immaginazione non è più la 
medesima, come la medesima non è di Platone nella Repubblica né 
d'altri quali si fossero, oscuri o ignoti; ché egli se la compi, se la ri- 
mutò, se la rifoggiò a sua posta, si che n’ha già avvivata un'altra, sua, 
proprio sua, della quale tanto è preso che e nei Marzzi e via via in 
più opere e opuscoli esce or in questo e or in quel particolare, in que- 
sto o in quel sentimento». Per la bibliografia del Doni cfr l'edizione 
dei Marmi curata dal Chiòrboli negli «Scrittori d’Italia» del La- 
terza !. 


Cfr Quaderno 25 (xx1t1), p. 26. 


$(76)iLa quistione della lingua e le classi intellettuali 
italiane. Per lo sviluppo del concetto che l'Italia realizza” 
il paradosso di un paese giovanissimo e vecchissimo nello 
stesso tempo (come Lao-Tse che nasce a 80 anni). 
I rapporti | tra gli intellettuali e il popolo-nazione studia- 43 
ti sotto l'aspetto della lingua scritta dagli intellettuali e usa- 
ta nei loro rapporti e sotto l’aspetto della funzione avuta 
dagli intellettuali italiani nella Cosmopoli medioevale per 
il fatto che il Papato aveva sede in Italia (l’uso del latino co- 
me lingua dotta è legato al cosmopolitismo cattolico). 

Latino letterario-e-latino volgare, Dal latino volgare si 
sviluppano i dialetti neolatini non solo in Italia ma in tutta 
pea romanizzata: il latino iano ra 
"za nel latino dei dotti, degli intellettuali, il cosi detto medio- 
Tatino (ctr articolo di Fittppo Ermini sulla «Nuova Antolo- 
‘itandet 16 maggio 1928)”, che non può essere in nessun 

modo paragonato a una lingua parlata, nazionale, storica- 
mente vivente, quantunque non sia neppure da confondersi 
con un gergo o con una lingua artificiale come l’esperanto‘. 
In ogni modo c’è una frattura tra il popolo e gli intellettuali, 
tra il popolo e la cultura. (Anche) i libri religiosi sono scrit- 
ti in mediolatino, sicché anche le discussioni religiose sfug- 
gono al popolo, quantunque la religione sia l'elemento cul- 


Cultura in Ita 


354 QUADERNO 3 (XX) 


turale prevalente: della religione il popolo vede i riti e sente 
le prediche esortative, ma non può seguire le discussioni e 
gli sviluppi ideologici che sono RO di una casta. 

I volgari sono sc opolo riprende i impor- 


taliza: il giuramento di Suo (dopo la attagl la di 
Fontaneto tra i successori di Carlomagno) è rimasto * per- 
ché i soldati non potevano giurare in una lifigua sconosciu- 
ta, senza togliere validità al giuramento _Anche in Italia le 
prime tracce di volgare sono giuramenti o attestazioni di te- 
stimoni del popolo per stabilire la proprietà dei tondi di 

Tonvento ( Woreazini Th ogni modo si pus tethefr 
Italia dal 600 d. C., quando si può presumere che il popolo 


rendesse più Il latino del dotti, fino al 12 50, quan- 
do incomincia la fioritura del | volgare, cioè per più di 600 


‘anpi, il popolo gon co cseili n sse patf- 
tecipare al dell a_ Il fooa dei Comuni dà 


sviluppo ai volgari e l'egemonia mec di Firenze dà 
una unità al volgare, cioè crea un volgare illustre. Ma cos'è 
questo volgare illustre? È il fiorentino elaborato dagli intel- 
lettuali della vecchia tradizione: è il fiorentino di vocabo- 
lario e anche di fonetica, ma è un latino di sintassi. D’al- 
tronde la vittoria del volgare sul latino non era facile: i dot- 
ti italiani, eccettuati i poeti e gli artisti in generale, scrive- 
vano per l’Europa cristiana e non per l’Italia, erano una 
concentrazione di intellettuali cosmopoliti e non nazionali. 


La caduta dei Comunjel'avvento del principato, la creazio- 
ne di \fha casta di governo staccata dal popolo. cristallizzà 

atino le Erario. L'italiano &di nuovo una lingua scrittà € 
“non parlata, del dotti e non della nazione. Ci sono in Italia 


due lingue dotte, il latino e l’italiano, e questo finisce.con 
ere il sopravven ol triontare c mente nel se- 
colo XIX col distacco degli intellettuali laici da quelli 
(gli ecclesiastici continuano anche oggi a scrivere li- 
*» briintlatino, ma oggi anche il Vaticano usa sempre pit l’ita- 
liano quando tratta di cose italiane e cosi finirà col fare per 

gli altri paesi, coerentemente alla sua attuale politica delle 


* Nel ms: «sono timasti». 
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nazionalità). In ogni modo mi pate sia da fissare questo pun- 
to: che la cristallizzazione del volgare illustre non può esse- 
re staccata dalla tradizione del mediolatino e rappresenta 
un fenomeno analogo __Ropo una breve parentesi (libertà 
comunali) in cui c'è una ferre di intettertuali usciti dalle 
classi popolari (borghesi) c'è un riassorbimento della fun: 
‘zione intellettuale nella casta tradizionale, in cui i singoli 
elementi sono di origilne popolare, ma in cui prevale in essi 
dl carattere di casta sull'origine. Non è cioè tutto uno strato 
della popolazione che arrivando al potere crea i suoi intel- 
lettuali (ciò è avvenuto nel Trecento) ma è un organismo 
tradizionalmente selezionato che assimila nei suoi quadri 
singoli individui (l’esempio tipico di ciò è dato dall’organiz- 
zazione ecclesiastica). 

Di altri elementi occorre tener conto in un’analisi com- 
piuta e credo che per molte quistioni la retorica nazionale 
del secolo scorso e i pregiudizi da essa incarnati non abbia- 
no neanche spinto a fare le ricerche preliminari. Cosf: qua- 
le fu l’area esatta della diffusione del toscano? A Venezia, 
per esempio, secondo me, fu introdotto già l’itatrano etabo— 
rato dal dotti sullo schema latino e non ebbe mai entratura 


il fl orentino orli; O. nel senso che I m 

i pe io: la lingua di governo continuò a essere 
5 iano. Cosî per altri centri (Genova, credo). Una sto- 
ria della lingua italiana non esiste ancora in questo senso: 
la grammatica storica non è ancora ciò, anzi. Per la lingua 
francese esistono di queste storie (quella del Brunot [- e del 
Littré —] mi pare sia del tipo che io penso, ma non ricordo). 
Mi pare che, intesa la lingua come elemento della cultura e 
quindi della storia generale e come manifestazione precipua 
della «nazionalità» e «popolarità» degli intellettuali, que- 
sto studio non sia ozioso e puramente erudito ". 
rticolo, interessante come informazione dell’im- 


portanza-che ha assunto Io studio del mediolatino (questa 
espressione, che dovrebbe significare latino medioevale, cre- 
* Nel ms è qui aggiunta la seguente indicazione, già data peraltro al- 


l'inizio del paragrafo: «L'articolo dell'Ermini è pubblicato nella “Nuova 
Antologia” del 16 maggio 1928». 
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do, mi pare abbastanza i impropria e possibile causa di errori 
tra i non specialisti) e a rifarmi per una prima bi- 
bliografia, oltre che ad altri scritti dell’Ermini che è un me- 
© diolatinista, Ermini afferma che in base alle ricerche, « alla 


“ teoria deli ellatino, | cheè in mano dei 


———__________ : 
soli dotti e si spegne, e del'neolatino, che sorge e s’avviva, 


bisogna sostituire ta teoria dell'unità atina e della conti- 
nuità perenne della tradizione classica». Ciò Pub significare 
solo che la nuova cultura neolatina sentiva fortemente gli 
influssi della precedente cultura, non che ci sia stata una 
unità « popolare-nazionale » di cultura. 

Ma for rmini mediolatino ha proprio il significa- 
to"Tetterale, del latino che sta in mezzo tra quello classico e 
quello umanistico, che indubbiamente segna un ritorno al 
classico, IMé incon- 
fondibili: Ermini fai incominciare “il mediolatiho verso la 
metà 1 
ta (!) classica € la religione cristiana, quando «una nobile 


‘pleiade di scrittori, uscendo dalle scuole di retorica e di poe- 
tica, sente vivo il desiderio di congiungere la fe va al- 
la bellezza (1) antica e così dar vita alla prima poesia cristia- 
na». (MI pare giusto far risalire il mediolatino al primo ri- 
goglio di letteratura cristiana latina, ma il modo di esporne 
la genesi mi pare vago e arbitrario — cfr la storia della lette-- 
ratura latina del Marchesi ‘ per questo punto —). (Il medio- 
latino sarebbe quindi compreso tra la metà del sec. Iv) e la 
fine del secolo xIv, tra l’inizio dell’ispirazione cristiana e il 
“diffondersi dell’umanesimo. Questi mille anni sono dall’Er- 


mini suddivisi cosî: prima età delle origini, dalla morte di 
Costantino alla caduta dell'Impero d'Occidente (337-476); 


seconda età, della let rica, dal 476 Al 799, cioè 
fino alla res ell’i ‘impero er opera di Carlo Ma- 


2 AUT gpitai- das erba ( (esagerato: del formarsi uno strato 
di intellettuali germanici che scrivono in latino); uma terza 
età: del risorgimento carolino, dal 799 all’888, ‘alla morte 
45 di | Carlo il Grosso; una quarta, della letteratura feudale, 
dall’888 al 1000, fino al pontificato di Silvestro IT, quando 


il feudalesimo, lenta trasformazione di ordinamenti preesi- 
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stenti, apre un’era nueva: una Gatta, della letteratura sco- 
lastica, che corre sino alla fine del secolo xI1, quando il sa- 
pere si raccoglie nelle grandi scuole e il pensiero e il metodo 


filosofico feconda tutte le scienze, e una sesta, della lettera- 
tura erudita, dal principio del x111 al termine del xIV € che 


“accenma-gitalla decadenza. 


$ (77). Il clero, la proprietà ecclesiastica e le forme af- 
fini di proprietà terriera o mobiliare. Il clero come tipo di 
stratificazione sociale deve essere tenuto sempre presente 
elt'amatizzare ta composiione delle siasi mossidenti e diri. 
genti. tonale ha distrutto in una serie di 
paesi la proprietà ecclesiastica, ma è [stato] impotente a im- 
pedire che tipi affini si riformassero e ancora più parassitari, 
perché i rappresentanti di esso non svolgevano e non svol- 
gono neppure quelle funzioni [sociali] che svolgeva il clero: 
beneficenza, cultura popolare, assistenza pubblica ecc. Il co- 
sto di questi servizi era certamente enorme, tuttavia essi 
bisi OI a 
s0n0 ac PIU passive, perché non si può dire ci Or- 


male una funzione di questo gene re un ri- 
sparmio di 1000 lire l’anno una famiolia di « odia di 


cn" 
risparmio» ne consuma I0 000 costringendo alla denutri- 
una decina di famiglie di conta ini al quali es 


se queste II 000 Sor immesse nella i terra non permettereb-. 
bero un’accumulazione maggiore di risparmio, oltre all’ele- 
vato tenore di vita nei contadini e quindi a un loro sviluppo 
intellettuale e S iocdino, tecnico. 

i Stati Uniti si sta formando una pro- 


ne di À =cesiasticor o nonostante le 
O sme-diri e di accumulazione rese possi 
———rt'v|Lr, 
dalla nuova struttura industriale. 
uv TY °o®'o'o___————_—_r 


$ (78). I nipotini di padre Bresciani. I romanzi popolari d'appen- 
dice. Diversità di questi romanzi !: tipo Victor Hugo - Sue (Misera- 
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bili - Misteri di Parigi) a carattere spiccatamente ideologico-politico, 
di tendenza democratica, legato alle ideologie quarantottesche; il tipo 
sentimentale-popolare {Richebourg-Decourcelle, ecc.); il puro intrigo 
con contenuto ideologico conservatore (Montépin). Il romanzo sto- 
rico. Dumas - Ponson du Terrail ecc. Il romanzo poliziesco col suo 
pendant {Lecocq - Rocambole - Sherlock Holmes - Arsenio Lupin)”. 
Il romanzo misterioso (fantasmi ecc. - Radcliffe ecc.). Il romanzo 
scientifico d’avventura o semplicemente d'intrigo (Verne-Bousse- 
nard)!. 

Ognuna di queste categorie ha molte varietà, secondo i paesi (in 
America il romanzo d'avventura è il romanzo dei pionieri ecc.). Si 
può vedere come nella produzione d’insieme di un paese sia implicito 
un sentimento nazionale, ma non retorico, abilmente insinuato nel 
racconto (nel Verne e nei francesi il sentimento antinglese, legato alla 
perdita delle colonie e al bruciore per le sconfitte marittime ecc.). 

In Italia nessuno di questi tipi ha avuto dei rappresentanti di 
qualche valore (non valore letterario, ma valore commerciale, di in- 
venzione, di costruzione pratica di intrighi macchinosi ma elaborati 
con una certa razionalità). Neanche il romanzo poliziesco, che è diven- 
tato internazionale, ha dei rappresentanti in Italia. 

Il curioso è che molti romanzi, specialmente storici, hanno preso 
l'argomento in Italia. Cosî Venezia, col suo Consiglio dei dieci, con la 
sua organizizazione tribunalizia-poliziesca, ha dato e continua a dare 
argomento di romanzi popolari. Lo stesso si dica per i briganti, se ne 
togli i libercoli popolari pietosissimi. 

L'ultimo tipo di libro popolare è la Vita romanzata, che in ogni 
modo rappresenta un qualcosa di superiore al Dumas: anche questa 
letteratura non ha in Italia rappresentanti (il Mazzucchelli? Non ho 
letto nulla), o almeno non sono paragonabili per numero, fecondità, 
e anche dati di piacevolezza letteraria ai francesi, ai tedeschi, agli in- 
glesi. Il letterato italiano non scriverebbe una biografia romanzata di 
Masaniello o di Cola di Rienzo senza inzepparla di stucchevoli pezze 
d'appoggio retoriche, perché non si creda... non si pensi... ecc. ecc. 
Cosi avverrà che queste vite saranno scritte da stranieri (vedi Bianca 
Capello) ‘. È vero che [in] questi ultimi tempi sono state iniziate mol- 
te collane biografiche, ma si tratta di libri che stanno alle vite roman- 
zate come la Monaca di Monza sta al Conte di Montecristo. È sempre 
il vecchio schema biografico che può trovare qualche migliaio di let- 
tori nel caso migliore, ma non diventare popolare. 

È da notare che alcuni tipi di questo romanzo popolare hanno il ti- 
po corrispondente nel teatro e nel cinematografo. Nel teatro devo 
aver notato altrove come il Niccodemi abbia saputo trovare spunti po- 
polari: Scampolo, l’Aigrette, la Volata ecc., onde il suo grande suc- 
cesso. Anche il Forzano deve aver dato qualcosa del genere, nel cam- 
po storico: episodi della Rivoluzione francese, ecc. ma con più pedan- 
teria e provincialismo. In questo reparto del teatro si potrebbe notare 
come Ibsen, in alcuni drammi, come Casa di bambola piaccia molto 
al pubblico popolare in quanto i sentimenti rappresentati e la tenden-. 
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za trovano risonanza nella psicologia popolare: cosa dovrebbe essere 
poi il cosî detto teatro di idee se non questo, la rappresentazione di 
passioni legate ai costumi moderni con soluzioni che rappresentano lo 
sviluppo storico ecc. solo che queste passioni e queste soluzioni devo- 
no essere rappresentate e non essere una tesi, un discorso di propa- 
ganda, | cioè l'autore deve vivere nel mondo reale moderno e non as- 
sorbire sentimenti libreschi ?. 


Cfr Quaderno 21 (XVII), pp. 22-25. 


$ (70). La quistione della lingua. Ettore Veo, in un ar- 
ticolo della «Nuova Antologia», del 16 giugno 1928, Roma 
nei suoi fogli dialettali, nota come il romanesco rimanesse 
a lungo costretto nell’ambito del volgo, schiacciato dal lati- 
no. «Ma già in movimenti rivoluzionari il volgo, come suc- 
cede, cerca di passare — o lo si fa passare — in primo pia- 
no» '. Il Sacco di Roma trova scrittori in dialetto, ma spe- 
cialmente la Rivoluzione francese. (Di qui comincia di fatto 
la fortuna «scritta» del romanesco e la fioritura dialettale 
che culmina nel periodo liberale di Pio IX fino alla caduta 
della Repubblica Romana). Nel 47-49 il dialetto è arma dei 
liberali, dopo il 70 dei clericali. 


$ (80). Il particolare chauvinisme italiano trova una sua 
manifestazione nella letteratura che rivendica le invenzioni, 
le scoperte scientifiche. Parlo dello «spirito » con cui queste 
rivendicazioni sono fatte, non del fenomeno in sé: non si 
tratta, insomma, di contributi... alla storia della tecnica e 
della scienza, ma di «pezzi» giornalistici di colore sciovini- 
stico. Penso che molte rivendicazioni sono... oziose, nel sen- 
so che non basta aver avuto uno spunto, ma occorre saper- 
ne tratre tutte le conseguenze e applicazioni pratiche. Altri- 
menti si arriverebbe alla conclusione che non è stato mai in- 
ventato nulla, perché... i cinesi conoscevano già tutto. Per 
molte rivendicazioni questi specialisti (come il Savorgnan 
di Brazzà)' di glorie nazionali non s’accorgono di far fare 
all'Italia Ia funzione della Cina. 

À questo spunto si può riunire tutta la letteratura sulla 
patria di Cristoforo Colombo. A me pare che si tratti di una 
letteratura completamente inutile e oziosa. La quistione do- 
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vrebbe essere posta cosîf: perché nessuno Stato italiano aiu- 
tò Cristoforo Colombo o perché Colombo non si rivolse a 
nessuno Stato italiano? In che consiste dunque l’elemento 
«nazionale» della scoperta dell'America? La nascita | di 
Cristoforo Colombo in un punto dell’Europa piuttosto che 
in un altro ha un valore episodico e casuale, poiché egli stes- 
so non si sentiva legato a uno Stato italiano. La quistione, 
secondo me, dovrebbe essere definita storicamente fissando 
che l’Italia ebbe per molti secoli una funzione internazio- 
nale-europea. Gli intellettuali e gli specialisti italiani erano 
cosmopoliti e non italiani, non nazionali. Uomini di Stato, 
capitani, ammiragli, scienziati, navigatori italiani non ave- 
vano un carattere nazionale ma cosmopolita. Non so perché 
questo debba diminuire la loro grandezza o menomare la 
storia italiana, che è stata quello che è stata e non la fantasia 
dei poeti o la retorica dei declamatori: avere una funzione 
europea, ecco il carattere del « genio» italiano dal Quattro- 
cento alla rivoluzione francese. 


$ (81). Federico Confalonieri. Per capire l'impressione penosa 
che produceva tra gli esuli italiani l’atteggiamento {di inerzia) del 
Confalonieri durante la sua dimora all'estero dopo la liberazione dal- 
lo Spielberg occorre tener presente un brano della lettera scritta da 
Mazzini a Filippo Ugoni il 15 novembre 38 e pubblicata da Ugo Da 
Como nella «Nuova Antologia» del 16 giugno 1928 (Lettera inedi- 
ta di Giuseppe Mazzini)": «Mi sorprende che Confalonieri rientri. 
Quando tu mi parli della guerra che susciterebbe nel mio cuore il 
pensiero di mia madre, di mio padre, della sorella che mi rimane, dici 
il vero; ma Confalonieri da che affetto prepotente è egli richiamato in 
Italia? dopo la morte di Teresa sua moglie? Non capisco la vita se 
non consacrata al dovere, o all'amore ch'è anch'esso un dovere. Inten- 
do, senza approvare o disapprovare, l'individuo che rinunzia alla lotta 
pel vero e pel bene a fronte della felicità o infelicità di persone care e 
sacre; non intendo chi vi | rinunzia per vivere, come si dice, quieto; 
otto o dieci anni di vita d’individualismo, di sensazioni che passano e 
non producono cosa alcuna per altri, conchiusi dalla morte, mi paiono 
cosa spregevole per chi non ha credenza di vita futura, più che spre- 
gevole rea forse per chi ne ha. Confalonieri, solo, in età già inoltrata, 
senza forti doveri che lo leghino a una famiglia di esseri amati, do- 
vrebbe, secondo me, aver tutto a noia fuorché la idea di contribuire 
all’emancipazione del suo paese e alla crociata contro l'Austria » 2. Il 
Da Como nella sua introduzione-commento alla lettera del Mazzini, 
cosf scrive: « E per questo è pure nella nostra lettera un accorato pen- 
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siero per Federico Confalonieri. Egli era passato da Londra, un anno 
prima, diretto in Francia: Mazzini aveva saputo che era mesto e silen- 
zioso, ma i patimenti, secondo lui, non dovevano mutare il fondo del- 
l’anima. Lo seguiva con trepidazione perché voleva che fosse sempre 
un'alta diritta figura, un esempio. Pensava che se egli stesso fosse usci- 
to dallo Spielberg, trovandosi un deserto d'intorno, non avrebbe ad 
altro inteso che al modo di ritentare qualche cosa a prò dell'antica 
idea e finirvi. Non voleva che supplicasse, che volesse e ottenesse il ri- 
torno chi aveva sofferto quindici anni senza avvilirsi, senza indizi di 
cangiamento. Voleva che fosse sempre un nuovo Farinata degli Uber- 
ti, come lo raffigurò Gabriele Rosa, affettuoso e costante esaltatore, 
sino all'ultimo, del suo compagno di prigionia » ?. Il Da Como è com- 
pletamente fuori strada e le parole del Mazzini, altro che accorate, 
sono aspre e dure. L’agiografia impedisce di vedere la storia. 

(Nell’epistolario del Mazzini ci sono altri accenni al Confalonieri? 
E nelle lettere di altri esuli? Il giudizio reale bisogna appunto cercar- 
lo in queste lettere private, perché difficilmente i fuorusciti avranno 
in scritti dedicati al pubblico voluto gettare ombre sul Confalonieri. 
Un'altra ricerca interessante è da farsi negli scritti degli agenti pro- 
vocatori dell'Austria). 


Cfr Quaderno 19 (X}, pp. 125-27. 


$ (82). Cultura storica italiana e francese. La cultura 
storica e la cultura generale francese ha potuto svilupparsi e 
diventare «popolare-nazionale» per la stessa complessità 
e varietà della storia politica francese negli ultimi 150 anni. 
La tendenza dinastica si è dissolta per il succedersi di tre di- 
nastie antagoniste tra loro in modo radicale: legittimista, li- 
berale-conservatrice, militare-plebiscitaria e per il succeder- 
si di governi repubblicani anch’essi differenziati fortemen- 
te: il giacobino, il radicale socialista e l’attuale. È impossi- 
bile una «agiografia» nazionale unilineare: ogni tentativo 
di questo genere appare subito settario, sforzato, utopisti- 
co, antinazionale perché è costretto a tagliare via [o a sotto- 
valutare] pagine incancellabili della storia nazionale (vedi 
l’attuale tendenza Maurras' e la misera storia di Francia del 
Bainville *). Per questa ragione il protagonista della storia 
francese è diventato l'elemento permanente di queste varia- 


zioni politiche, il popolo-nazione; quindi un tipo di nazio- 


nalismo politico e culturale che sfugge ai limiti dei partiti 
propriamente nazionalistici e che impregna tutta la cultura, 
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quindi una dipendenza e un collegamento stretto tra popo- 
lo-nazione e intellettuali. 

Niente di simile in Italia, in cui nel passato occorre ricer- 
care col lanternino il sentimento nazionale, facendo distin- 
zioni, interpretando, tacendo ecc., in cui se si esalta Ferrucci 
occorre spiegare Maramaldo, se si esalta Firenze occorre 
giustificare Clemente VII e il papato, se si esalta Milano e 
la Lega occorre spiegare Como e le città favorevoli al Barba- 
rossa, se si esalta Venezia occorre spiegare Giulio II ecc. Il 
preconcetto che l’Italia sia sempre stata una nazione com- 
plica tutta la storia e domanda acrobazie intellettuali anti- 
storiche. Perciò nella storia del secolo x1x non ci poteva es- 
sere unità nazionale, mancando l’elemento permanente, il 
popolo-nazione. La tendenza dinastica da una parte doveva 
prevalere dato l’apporto che le dava l’apparato statale e le 
tendenze politiche più opposte non potevano avere un mi- 
nimo comune di obbiettività: la storia era propaganda po- 
litica, tendeva a creare l’unità nazionale, cioè la nazione, 
dall’esterno | contro la tradizione, basandosi sulla letteratu- 
ra, era un voler essere, non un dover essere perché esistono 
già le condizioni di fatto. Per questa loro stessa posizione, 
gli intellettuali dovevano distinguersi dal popolo, metterse- 
ne fuori, creare tra di loro o rafforzate lo spirito di casta, e 
nel loro fondo diffidare del popolo, sentirlo estraneo, averne 
paura, perché in realtà (era) qualcosa di sconosciuto, una 
misteriosa idra dalle innumerevoli teste. 

Mi pareva che attualmente ci fosse qualche condizione 
per superare questo stato di cose, ma essa non è stata sfrut- 
tata a dovere e la retorica ha ripreso il sopravvento (l’atteg- 
giamento incerto nell’interpretare Caporetto offre un esem- 
pio di questo attuale stato di cose, cosi la polemica sul Ri- 
sorgimento e ultimamente sul Concordato). Non bisogna 
negare che molti passi in avanti sono stati compiuti in tutti 
i sensi, però: sarebbe un cadere in una retorica opposta. An- 
zi, specialmente prima della guerra, molti movimenti intel- 
lettuali erano rivolti a svecchiare e sretorizzare la cultura e 
ad avvicinarla al: popolo, cioè a nazionalizzarla. (Nazione- 
popolo e nazione-retorica si potrebbero dire le due ten- 
denze). 
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(Su questo ultimo argomento cfr Volpe, L’Italia in cam- 
mino, dove molte inesattezze di fatto e di proporzioni e 
dove si osserva il nascere di una nuova retorica; il libro di 
Croce, La Storia d’Italia‘, dove difetti di altro genere ma 
non meno pericolosi, perché la storia viene vanificata nel- 
l’astrazione dei concetti; e i libri di Prezzolini’ sulla cultura 
italiana). 


$ (83). Passato e presente. Scuola di giornalismo di Ermanno 
Amicucci, nella «Nuova Antologia» del 1° luglio 1928 *. Credo che 
l’articolo sia poi stato raccolto con altri in un volume. 

L'articolo è interessante per le informazioni e gli spunti che dà. La 
quistione in Italia è più complessa di quanto non paia leggendo l’Ami- 
cucci e io credo che i risulltati delle iniziative scolastiche non saranno 
molto grandi. Ma il principio di insegnare il giornalismo e di non la- 
sciare che il giornalista si formi da sé attraverso la pratica è vitale e 
si andrà sempre più imponendo, a mano a mano che il giornalismo di- 
venta un'industria complessa e un organismo più responsabile. La 
quistione in Italia trova i suoi limiti nel fatto che non esistono grandi 
concentrazioni giornalistiche, per il decentramento della vita nazio- 
nale, e che i giornali sono pochi, Il personale giornalistico è scarso e 
quindi si alimenta normalmente attraverso le sue stesse gradazioni di 
importanza: i giornali meno importanti servono da scuola per i gior- 
nali più importanti e reciprocamente. Un redattore di secondo ordine 
del «Corriere» diventa direttore o redattore capo di un giornale di 
provincia; un redattore di primo ordine di un giornale di provincia 
diventa redattore di secondo ordine di un grande giornale ecc. Non 
esistono in Italia centri come Parigi, Londra, Berlino ecc., che accol- 
gono migliaia di giornalisti, costituenti una vera categoria professio- 
nale economicamente importante, e le retribuzioni in Italia, come 
media, sono molto basse: in Germania poi il numero dei giornali che 
si pubblicano in tutto il paese è imponente e alla concentrazione di 
Berlino corrisponde un’ampia stratificazione nazionale. 

Mi pare che, per certi tipi di giornale, il problema deve essere ri- 
solto nella stessa redazione, trasformando le riunioni periodiche reda- 
zionali in scuola organica di giornalismo, ad assistere alle cui lezioni 
dovrebbero essere invitati estranei: giovani e studenti, fino ad assu- 
mere il carattere di vere scuole politico-giornalistiche, con lezioni ge- 
nerali (di storia, di economia, di diritto costituzionale ecc.) affidati a 
estranei competenti ma che sappiano investirsi dei bisogni del giorna- 
le. Ogni redattore del giornale, fino ai reporters, dovrebbe essere mes- 
so in grado di fare tutte le parti del giornale, cosi come, subito, ogni 
redattore dovrebbe diventare un reporter, cioè dare tutta la sua vita 
al giornale, ecc. i 


Cfr Quaderno 24 (XXVII), pp. 20-22. 
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$ (84). La morte di Vittorio Emanuele II. In unalettera di Gui- 
do Baccelli a Paulo Fambri, del 12 agosto (forse 1880, manca l’anno e 
1880 è un'ipotesi del Guidi) pubblicata da Angelo Flavio Guidi 
(L’Archivio inedito di Paulo Fambri, «Nuova Antologia » del 16 giu- 
gno 1928)! è scritto: «Il cuore di tutta Italia sanguina ancora al ri- 
cordo della morte del glorioso Vittorio Emanuele: quella immensa 
sciagura però poteva essere cento volte più grande se non si fossero 
guadagnate colla aspirazione dell'ossigeno parecchie ore di vita». 
(Seguono puntini, dell’editore Guidi, perché completano tutta la riga, 
non sono cioè i soliti puntini di sospensione). Cosa significa? 


Cfr Quaderno 19 (Xx), p. 127. 


$ (85). Arturo Graf. Se occorrerà di scrivere di Gio- 
vanni Cena e del suo programma sociale, bisognerà ricorda- 
re il Graf e la sua crisi spirituale che lo riportò alla religione 
o per lo meno al teismo. (Cfr O. M. Barbano, Per una fede, 
Da lettere inedite di Arturo Graf, nella «Nuova Antolo- 
gia» del 16 luglio 1928. Il Barbano era un allievo e amico 
del Graf e pubblica i brani delle lettere dal Graf scrittegli 
intorno alla sua crisi e al suo volumetto Per una fede che 
ebbe ripercussioni scarse all’infuori dei famigliari)‘. In que- 
ste lettere sono interessanti alcuni accenni ai rapporti tra il 
Graf e il Modernismo (conosciuto attraverso la rivista «Il 
Rinnovamento») per cui si potrebbe forse dire che la crisi 
del Graf è legata alla crisi generale del tempo, manifestatasi 
in certi gruppi intellettuali, scontenti della «scienza», ma 
scontenti anche della religione ufficiale. 


$(86). Lorianismo. Alfredo Trombetti. Pet molti 
aspetti può esser fatto rientrare nel lorianismo, sempre con 
l'avvertenza che ciò non significa un giudizio complessivo 
su tutta la sua opera ma un semplice giudizio di squilibrio 
tra la «logicità» e il contenuto concreto dei suoi studi. Il 
Trombetti era un formidabile poliglotta, ma non è un glot- 
tologo, o almeno il suo glottologismo | non si identificava 
con il suo poliglottismo: la conoscenza materiale di innu- 
merevoli lingue gli prende la mano sul metodo scientifico. 
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Inoltre egli era un illuminato: la teoria della monogenesi del 
linguaggio era la prova della monogenesi dell'umanità, con 
Adamo ed ÈÉva a capostipiti. Perciò i cattolici lo applaudi- 
rono ed egli diventò popolare, cioè fu «legato » alla sua teo- 
ria da un punto d’onore non scientifico ma ideologico. Negli 
ultimi tempi ebbe riconoscimenti ufficiali e fu esaltato dai 
giornali quotidiani come una gloria nazionale, specialmente 
per l’annunzio dato a un Congresso Internazionale di Lin- 
guistica (dell'Aja, ai primi del 28) della decifrazione del- 
l’Etrusco. Mi pare però che l’Etrusco continui a essere inde- 
cifrato come prima e che tutto si riduca a un ennesimo ten- 
tativo fallito. 

Nella «Nuova Antologia» del 16 luglio 1928, è pubbli- 
cato un articolo di Pericle Ducati, I/ Primo Congresso In- 
ternazionale Etrusco [27 aprile - 3 maggio 1928] in cui si 
parla in modo molto strano, ma up to date, della «scoperta» 
del Trombetti'. A p. 199 si parla di «conseguita decifra- 
zione» dell’etrusco, «mercè soprattutto gli sforzi di un Ita- 
liano, di Alfredo Trombetti». A p. 204 la «conseguita deci- 
frazione» è invece ridotta a «un' passo gigantesco nella in- 
terpretazione dell’etrusco ». La tesi del Trombetti è questa, 
già fissata da lui nel Convegno Nazionale Etrusco del 1926: 
l’etrusco è una lingua intermedia, insieme ad altri idiomi 
dell'Asia Minore e pre-ellenici, tra il gruppo caucasico e il 
gruppo ariceuropeo con maggiori affinità con quest’ultimo; 
petciò il lemnio, quale appare dalle due iscrizioni della stele 
famosa, e l’etrusco quasi s’identificano. Questa tesi rientra 
nel sistema generale del Trombetti che presuppone provata 
la monogenesi e quindi ha una base molto fragile. E ancora, 
presuppone certa l’origine transmarina degli Etruschi, men- 
tre questa opinione, se è la più diffusa, non è universale: 
Gaetano De Sanctis e Luigi Pareti sostengono invece l’ori- 
gine transalpina e non sono due studiosi da disprezzare. Al 
Congresso Internazionale Etrusco il | Trombetti è passato 
alla più precisa determinazione della grammatica ed alla er- 
meneutica dei testi, saggio del suo libro La lingua etrusca 
uscito poco dopo. Ebbe grande successo. Contraddittori, 
non tra gli stranieri, nota il Ducati, ma tra i nazionali, pur 
«garbatamente e facendo onore alla eccezionale valentia del 
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Trombetti». «Un giovane ed ormai valoroso glottologo, 
Giacomo Devoto, si è preoccupato del metodo, ché il rigore 
del metodo gli è sembrato intaccato dalle investigazioni e 
dai risultati del Trombetti». Qui il Ducati fa una serie di 
considerazioni veramente strabilianti sul metodo della glot- 
tologia e contro il Devoto, concludendo: «Guardiamo per- 
tanto ai risultati del Trombetti e non sottilizziamo». Si è vi- 
sto poi cosa voleva dire non sottilizzare. Nelle scienze in ge- 
nerale il metodo è la cosa più importante: in certe scienze 
poi, che necessariamente devono basarsi su un corredo ri- 
stretto di dati positivi, ristretto e non omogeneo, le quistio- 
ni di metodo sono ancor più importanti, se non sono addi- 
rittura tutto. Non è difficile con un po’ di fantasia costruire 
ipotesi su ipotesi e dare un’apparenza brillante di logicità a 
una dottrina: ma la critica di queste ipotesi rovescia tutto 
il castello di carta e trova il vuoto sotto il brillante. Ha il 
Trombetti trovato un nuovo metodo? Questa è la quistio- 
ne. Questo nuovo metodo fa progredire la scienza pi del 
vecchio, interpreta meglio ecc.? Niente di tutto ciò. Anche 
qui appare come il nazionalismo introduca deviazioni dan- 
nose nella valutazione scientifica e quindi nelle condizioni 
pratiche del lavoro scientifico. Il Bartoli ha trovato un nuo- 
vo metodo, ma esso non può far chiasso interpretando l’e- 
trusco: il Trombetti invece afferma di aver decifrato l’etru- 
sco, quindi risolto uno dei più grandi e appassionanti enig- 
mi della storia: applausi, popolarità, aiuti economici ecc. Il 
Ducati ripete, approvando, ciò che gli disse al Congresso un 
glottologo «assai egregio»: « il Trombetti è un’eccezione: 

si eleva egli | assai al disopra di noi e ciò che a noi non sem- 
bra lecito di tentare, a lui è possibile di compiere», e ag- 
giunge le opinioni molto profonde del paleontologo Ugo An- 
tonielli. Per l’Antonielli il Trombetti è un: «gigante buo- 
no che addita una diritta e sicura via», E se, come arguta- 
mente (!) aggiunge lo stesso Antonielli, il nostro italianissi- 
mo Trombetti, «per la supina sensibilità di taluni, si fosse 
chiamato Von Trombetting ovvero Trombetty...» Poiché 
la quistione si poneva cosî, bisogna convenire che il Devoto 
e gli altri oppositori furono degli eroi e che c’è qualcosa di 
sano nella scienza italiana. Il Ducati appoggia questa ten- 
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denza nazionalistica nella scienza, senza accorgersi delle con- 
traddizioni in cui cade: se il Trombetti additasse una via di- 
ritta e sicura, avrebbe appunto rinnovato o sviluppato e per- 
fezionato il metodo e allora sarebbe lecito tentare a tutti gli 
studiosi ciò che egli ha fatto. O l’uno o l’altro: o il Trombet- 
ti è al di sopra della scienza per sue particolari doti di intui- 
zione o addita una via per tutti. «Caso curioso! Tra i glotto- 
logi raccolti a Firenze il Trombetti ha raccolto il plauso più 
incondizionato tra gli stranieri». E allora perché il Ducati 
riporta il «Von Trombetting»? O non indica ciò piuttosto 
che la glottologia italiana è più seria e progredita di quella 
straniera? Può capitare proprio questo bel caso al naziona- 
lismo scientifico: di non accorgersi delle vere «glorie» na- 
zionali e di essere proprio esso, lo schiavo, il supino servo 
degli stranieri! 


$ (87). Per la formazione delle classi intellettuali italia- 
ne nell'alto Medioevo bisogna tener conto oltre che della 
lingua (quistione del Mediolatirto)' anche e specialmente 
del diritto. Caduta del diritto romano dopo le invasioni bar- 
bariche e sua riduzione a diritto personale e consuetudina- 
rio in confronto del diritto longobardo; emersione del di- 
ritto canonico che da diritto patticolare, di gruppo, assurge 
a diritto statale; rinascita del diritto | romano e sua espan- 
sione per mezzo delle Università. Questi fenomeni non av- 
vengono di colpo e simultaneamente ma sono legati allo svi- 
luppo storico generale (fusione dei barbari con le popolazio- 
ni locali ecc.). Lo sviluppo del diritto canonico e l’impor- 
tanza che esso assume nell’economia giuridica delle nuove 
formazioni statali, il formarsi della mentalità imperiale-co- 
smopolita medioevale, lo sviluppo del diritto romano adat- 
tato e interpretato per le nuove forme di vita danno luogo 
al nascere e allo stratificarsi degli intellettuali italiani co- 
smopoliti. 

C'è un periodo, quello dell’egemonia del diritto germani- 
co, in cui però il legame tra il vecchio e il nuovo rimane qua- 
si unicamente la lingua, il Mediolatino. Il problema di que- 
sta interruzione ha interessato la scienza e cosa importante 
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ha interessato anche intellettuali come il Manzoni (vedi suoi 
scritti sui rapporti tra romani e longobardi a proposito del- 
l’Adelchi): cioè ha interessato nel principio del secolo xIX 
quelli che si preoccupavano della continuità della tradizione 
italiana dall'antica Roma in poi per costituire la nuova co- 
scienza nazionale, 

Sull'argomento generale dell’oscuramento del diritto ro- 
mano e sua rinascita e dell’emergere del diritto canonico 
cfr I «due diritti» e il loro odierno insegnamento in Italia 
di Francesco Brandileone («Nuova Antologia» del 16 lu- 
glio 1928)” per avere alcune idee generali, ma vedere, na- 
turalmente le grandi storie del diritto. 

Schema estratto dal saggio del Brandileone: 

Nelle scuole dell’Impero Romano a Roma, a Costantino- 
poli, a Berito, si insegnava solo il diritto romano nelle due 
positiones di jus publicum e di jus privatum; nel jus pu- 
blicum era compreso il jus sacrum pagano, finché il paga- 
nesimo fu religione tanto dei sudditi che dello Stato. Com- 
parso il Cristianesimo e ordinatosi, nei secoli delle persecu- 
zioni e delle tolleranze, come società a sé, diversa dalla so- 
cietà politica, esso dié luogo { a) un jus sacrum nuovo. Do- 
po che il Cristianesimo fu prima riconosciuto e poi elevato 
dallo Stato a fede unica dell’Impero, il nuovo jus sacrum 
ebbe bensi appoggi e rilconoscimenti da parte del legisla- 
tore laico, ma non fu però considerato come l’antico. Poiché 
il Cristianesimo si era separato dalla vita sociale politica, si 
era staccato anche dal jus publicum e le scuole non si oc- 
cupavano del suo ordinamento; il nuovo jus sacrum formò 
la speciale occupazione delle scuole tutte proprie della so- 
cietà religiosa (questo fatto è molto importante nella sto- 
ria dello Stato romano ed è ricco di gravi conseguenze, per- 
ché inizia un dualismo di potestà che avrà lo sviluppo nel 
Medio Evo: ma il Brandileone non lo spiega: lo pone come 
una conseguenza logica dell’originario distacco del Cristia- 
nesimo dalla società politica. Benissimo, ma perché diven- 
tato il Cristianesimo religione dello Stato come lo era stato 
il paganesimo, non si ricostitui l’unità formale politico-reli- 
giosa? Questo è il problema). 

Durante i secoli dell’alto Medio Evo il nuovo jus sacrum, 
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detto anche jus canonicum o ius ecclesiasticum e il ius ro- 
manum furono insegnati in scuole diverse e in scuole di di- 
versa importanza numerica, di diffusione, di attività. Spe- 
ciali scuole romanistiche, sia che continuassero le antiche 
scuole sia che fossero sorte allora, in Occidente, si incontra- 
no solo in Italia; se anche fuori d’Italia vi furono le Scholae 
liberalium artium e se in esse (cosi come nelle corrispon- 
denti italiane) si impartirono nozioni elementari di diritto 
laico, specialmente romano, l’attività spiegata fu povera co- 
sa come è attestato dalla scarsa, frammentaria, intermitten- 
te e di solito maldestra produzione da esse uscita e giunta 
sino a noi. Invece le scuole ecclesiastiche, dedicate allo stu- 
dio e all’insegnamento dei dogmi della fede e insieme del 
diritto canonico, furono una vera moltitudine, né solo in 
Italia, ma in tutti i paesi diventati cristiani e cattolici. Ogni 
monastero e ogni chiesa cattedrale di qualche importanza 
ebbe la propria scuola: testimonianza di questa attività la 
ricchezza di collezioni canoniche senza interruzione dal vI 
all’x1 secolo, in Italia, in Africa, Spagna, Francia, Germa- 
nia, Inghilterra, Irlanda. La spiegazione di questo rigoglio 
del diritto canonico in confronto di quello romano è legata 
al fatto che | mentre il diritto romano, in quanto continuava 
a ricevere applicazione in Occidente e in Italia, era degra- 
dato a diritto personale, ciò non avveniva per il canonico. 

Per il diritto romano, l’essere diventato diritto personale 
volle dire essere messo in una posizione inferiore a quella 
spettante alle leggi popolari o Vo/ksrechte, vigenti nel ter- 
ritorio dell'Impero d’Occidente, la cui conservazione e mo- 
dificazione spettavano non già al potere sovrano, regio o im- 
periale, o per lo meno non ad esso solo, ma anche e princi- 
palmente alle assemblee dei popoli ai quali appartenevano. 
Invece i sudditi romani dei regni germanici, e poi dell’Im- 
pero, non furono considerati come un’unità a sé, ma come 
singoli individui, e quindi non ebbero una particolare as- 
semblea, autorizzata a manifestare la sua volontà collettiva 
circa la conservazione e modificazione del proprio diritto 
nazionale. Sicché fu ridotto il diritto romano a un puro di- 
ritto consuetudinario. 

Nell’Italia longobarda principi e istituti romani furono 
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accettati dai vincitori ma la posizione del diritto romano 
non mutò. 

La rinnovazione dell’Impero con Carlo Magno non tolse 
il diritto romano dalla sua posizione d’inferiorità: essa fu 
migliorata, ma solo tardi e per il concorso di altre cause: in 
complesso continuò in Italia a rimanere diritto personale fi- 
no al secolo x1. Le nuove leggi fatte dai nuovi imperatori, 
fino a tutto il secolo xI, non furono aggiunte al Corpus giu- 
stinianeo, ma all’Editto longobardo, e quindi non furono ri- 
guardate come diritto generale obbligatorio per tutti, ma 
come diritto personale proprio dei viventi a legge longo- 
barda. 

Per il diritto canonico invece la riduzione a diritto perso- 
nale non avvenne, essendo il diritto di una società diversa e 


| distinta dalla società politica, l'appartenenza alla quale non 


era basata sulla nazionalità: esso possedeva nei concilii e nei 
papi il suo proprio potere legislativo. Esso però aveva una 
sfera di obbligatorietà ristretta. Diventa obbligatorio o per- 
ché viene accettato spontaneamente o perché | fu accolto fra 
le leggi dello Stato. 

La posizione del diritto romano si venne modificando ra- 
dicalmente in Italia a mano a mano che dopo l’avvento degli 
Ottoni l'impero fu concepito più chiaramente ed esplicita- 
mente come la continuazione dell’antico. Fu la scuola pave- 
se che si rese interprete di un tal fatto e proclamò la legge 
romana omnium generalis, preparando l’ambiente in cui po- 
té sorgere e fiorire la scuola di Bologna e gli imperatori sve- 
vi riguardarono il Corpus giustinianeo come il codice loro, 
al quale fecero delle aggiunte. Questo riaffermarsi del di- 
ritto romano non è dovuto a fattori personali: esso è legato 
al rifiorire dopo il mille della vita economica, dell'industria, 
del commercio, del traffico marittimo. Il diritto germanico 
non si prestava a regolare giuridicamente la nuova materia 
e 1 nuovi rappotti. 

Anche il diritto canonico subisce dopo il mille un cam- 
biamento. 

Coi Carolingi alleati al papato viene concepita la monar- 
chia universale abbracciante tutta l'umanità, diretta concor- 
demente dall’Imperatore nel temporale e dal Papa nello spi- 
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rituale. Ma questa concezione non poteva delimitare a prio- 
ri il campo soggetto a ciascuna potestà e lasciava all’Impe- 
ratore una larga via d’intervento nelle faccende ecclesiasti- 
che. Quando i fini dell'Impero, già sotto gli stessi Carolingi 
e poi sempre più in seguito, si mostrarono discordanti da 
quelli della Chiesa e lo Stato mostrò di tendere all’assorbi- 
mento della gerarchia ecclesiastica nello Stato, incominciò 
la lotta che si chiuse al principio del secolo x11 colla vittoria 
del Papato. Fu proclamata la primazia dello spirituale (sole- 
luna) e la Chiesa riacquistò la libertà della sua azione legisla- 
tiva ecc. ecc. Questa concezione teocratica fu combattuta 
teoricamente e praticamente, ma tuttavia essa, nella sua for- 
ma genuina o attenuata, rimase dominatrice per secoli e se- 
coli. Cosi si ebbero due tribunali, il sacramentale e il non sa- 
cramentale, e cosi i due diritti furono accoppiati, utruzgue 
ius, ecc. 


$ (88). La ricerca della formazione storica degli intellet- 
tuali italiani porta cosi a risalire fino ai tempi dell’Impero 
romano, quando l’Italia, per avere nel suo territorio Roma, 
diventa il crogiolo delle classi colte di tutti i territori impe- 
riali. Il personale dirigente diventa sempre più imperiale e 
sempre meno latino, diventa cosmopolita: anche gli impe- 
ratori non sono latini ecc. 

C'è dunque una linea unitaria nello sviluppo delle classi 
intellettuali italiane (operanti nel territorio italiano) ma 
questa linea di sviluppo è tutt’altro che nazionale: il fatto 
porta a uno squilibrio interno nella composizione della po- 
polazione che vive in Italia ecc. 

Il problema di ciò che sono gli intellettuali può essere 
mostrato in tutta la sua complessità attraverso questa ri- 
cerca. 


i ene 


$ (80). Lorianismo. A questa corrente occorre collega- 
re la famosa controversia sui libri perduti di Tito Livio che 
sarebbero stati ritrovati a Napoli qualche anno fa da un pro- 
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fessore che acquistò cosf qualche istante di celebrità forse 
non desiderata. Secondo me le cause di questo scandaloso 
episodio sono da ricercare negli intrighi del prof. Francesco 
Ribezzo e nella abulia del professore in parola di cui non ri- 
cordo il nome. Questo professore pubblicava una rivista, il 
prof. Ribezzo un’altra rivista concorrente, ambedue inutili 
o quasi (ho visto la rivista del Ribezzo per molti anni e ho 
conosciuto il Ribezzo per quello che vale): i due si conten- 
devano una cattedra all’Università di Napoli. Fu il Ribezzo 
a pubblicare nella sua rivista l’annunzio della scoperta fat- 
ta (!) dal collega, che cosi si trovò fatto centro della curio- 
sità dei giornali e del pubblico e fu liquidato scientificamen- 
te e moralmente *. Il Ribezzo non ha nessuna capacità scien- 
tifica: quando lo conobbi | io, nel 1910-11 aveva dimenti- 
cato il greco e il latino quasi completamente ed era uno 
«specialista» di linguistica comparata arioeuropea. Questa 
sua ignoranza risaltava cosf manifesta che il Ribezzo ebbe 
frequenti conflitti violenti con gli allievi. Al Liceo di Paler- 
mo fu implicato nello scandalo dell’uccisione di un profes- 
sore da parte di uno studente (mi pare nel 1908 o nel 1909). 
Mandato a Cagliari in punizione entrò in conflitto con gli 
studenti, conflitto che nel 1912 diventò acuto, con polemi- 
che nei giornali, minacce di morte al Ribezzo ecc. che fu do- 
vuto trasferire a Napoli. Il Ribezzo doveva essere fortemen- 
te sostenuto dalla camorra universitaria napoletana (Coc- 
chia e C.). Partecipò al concorso per la cattedra di glottolo- 
gia dell’Università di Torino: poiché fu nominato il Bartoli, 
fece una pubblicazione ridevole ecc. 


$ (00). Storia delle classi subalterne (cfr note a pp. 10 e 1r2)!. La 
unificazione storica delle classi dirigenti è nello Stato e la loro storia è 
essenzialmente la storia degli Stati e dei gruppi di Stati. Questa unità 
deve essere concreta, quindi il risultato dei rapporti tra Stato e « so- 
cietà civile». Per le classi subalterne l’unificazione non avviene: la 
loro storia è intrecciata a quella della « società civile », è una frazione 
disgregata di essa. Bisogna studiare: 1) il formarsi obbiettivo per lo 
sviluppo e i rivolgimenti, avvenuti nel mondo economico, la loro dif- 
fusione quantitativa e l’origine da altre classi precedenti; 2) il loro 
aderire alle formazioni politiche dominanti passivamente o attivamen- 
te, cioè tentando di influire sui programmi di queste formazioni con 
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rivendicazioni proprie; 3) nascita di partiti nuovi della classe domi- 
nante per mantenere il controllo delle classi subalterne; 4) formazioni 
proprie delle classi subalterne di carattere ristretto e parziale; 5) * for- 
mazioni politiche che affermano l’autonomia di esse ma nel quadro 
vecchio; 6)” formazioni politiche che affermano l'autonomia integra- 
le, ecc. La lista di queste fasi può essere ancora precisata con fasi in- 
termeldie o con combinazioni di più fasi. Lo storico nota la linea di 
sviluppo verso l'autonomia integrale, dalle fasi pit primitive. Perciò, 
anche la storia di un Partito di queste classi è molto complessa, in 
quanto deve includere tutte le ripercussioni della sua attività per tut- 
ta l’area delle classi subalterne nel loro complesso: tra queste una 
eserciterà già una egemonia, e ciò occorre fissare studiando gli svi- 
luppi anche di tutti gli altri partiti in quanto includono elementi di 
questa classe egemone o delle altre classi subalterne che subiscono 
questa egemonia. Un canone di ricerca storica si potrebbe costruire 
studiando la storia della borghesia in questo modo (queste osserva- 
zioni si collegano alle note sul Risorgimento): la borghesia ha preso 
il potere lottando contto determinate forze sociali aiutata da determi- 
nate altre forze; per unificarsi nello Stato doveva eliminare le une e 
avere il consenso attivo o passivo delle altre. Lo studio del suo svi- 
luppo di classe subalterna deve dunque ricercare le fasi attraverso cui 
ha conquistato un'autonomia in confronto dei nemici futuri da abbat- 
tere e ha conquistato l’adesione di quelle forze che l'hanno aiutata at- 
tivamente o passivamente in quanto senza questa adesione non avreb- 
be potuto unificarsi nello Stato. Il grado di coscienza cui era arrivata 
la borghesia nelle varie fasi si misura appunto con questi due metri e 
non solo con quello del suo distacco dalla classe che la dominava; di 
solito appunto si ricorre solo a questo e si ha una storia unilaterale o 
talvolta non si capisce nulla, come nel caso della storia italiana dai 
Comuni in poi: la borghesia italiana non seppe unificare il popolo, 
ecco una causa delle sue sconfitte e delle interruzioni del suo svilup- 
po: anche nel Risorgimento questo «egoismo» ristretto impedi una 
rivoluzione rapida e vigorosa come quella francese. 

Ecco una delle quistioni più importanti e delle cause di difficoltà 
nel fare la storia delle classi subalterne. 


Cfr Quaderno 25 (xxIM), pp. 20-22. 


$ (or). I nipotini di Padre Bresciani. La fiera del libro. Poiché 
il popolo non va al libro, il libro andrà al popolo. Questa iniziativa è 
dovuta alla «Fiera Letteraria» e al suo direttore d’allora, Umberto 
Fracchia, che la lanciò e attuò nel 1927 a Milano. L'iniziativa in sé 
non è cattiva e può dare qualche piccolo risultato. La questione però 
rimane sempre la stessa: che il libro deve diventare intimamente na- 


* Nel ms per distrazione è ripetuto il numero «4)». 
è Nel ms: «5)». 
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zionale-popolare per andare al popolo e non solo andare al popolo 
«materialmente » con le bancarelle e gli strilloni ecc. 


Cfr Quaderno 23 (vi), p. 59. 


$ (02). Federico Confalonieri. Il Confalonieri prima di andare 
allo Spielberg e dopo la liberazione prima di andare nel carcere di 
Gradisca per essere poi deportato, andò a Vienna. Vedere se anche in 
questo secondo soggiorno a Vienna, fatto per ragioni di salute, ebbe 
contatti con uomini politici austriaci. 


Cfr Quaderno 19 (Xx), pp. 127-28. 


$ (93). Giovanni Cena. Sull’attività svolta dal Cena per le scuo- 
Ra dei contadini dell’Agro Romano cfr le pubblicazioni di Alessandro 
arcucci È. 


Cfr Quaderno 23 (vi), p. 60. 


$ (94). I nipotini di padre Bresciani. Polifilo {Luca Beltrami). 
Per rintracciare gli scritti brescianeschi del Beltrami (I popolari di 
Casate Olona ecc. pubblicati nel «Romanzo Mensile », nella « Lettu- 
ra», ecc.) vedere la Bibliografia degli scritti di Luca Beltrami dal mar- 
zo 1881 al marzo 1930, curata da Fortunato Pintor, bibliotecario ono- 
rario del Senato, e con prefazione di Guido Mazzoni. Da un cenno bi- 
bliografico pubblicato nel « Marzocco» dell’r1 maggio 1930? appate 
che gli scritti sull’ipotetico «Casate Olona» del Beltrami sono stati 
ben frentacingue (io ne ho letto solo tre o quattro). Il Beltrami ha 
postillato questa sua Bibliografia e a proposito di « Casate Olona» il 
«Marzocco» scrive: «...la bibliografia dei trentacinque scritti sul- 
l’ipotetico “Casate Olona” gli suggerisce l’idea di ricomporre in unità 
quelle sue dichiarazioni proposte e polemiche d’indole politico|sociale 
che, male intonate a un regime democratico-parlamentare, sotto un 
certo aspetto debbono considerarsi un’anticipazione di cui altri — non 
il Beltrami — avrebbe potuto menar vanto di antiveggente precurso- 
re (!?)». Poiché anche il « Marzocco» si abbandona a queste scurri- 
lità, sarebbe interessante ricordare l’atteggiamento assunto dal foglio 
fiorentino a proposito della fucilazione di F. Ferrer ?. 


Cfr Quaderno 23 (VI), pp. 59-60. 


S (95). I nipotini di padre Bresciani. Romanzi d’appendice e tea- 
tro popolare (dramma da arena, drammone da arena ecc.). (Perché si 
chiama, precisamente, d’arena, il dramma popolare? Dal fatto delle 
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Arene popolari come l'Arena del Sole di Bologna? Vedere ciò che 
scrisse Edoardo Boutet sugli spettacoli per le lavandaie che la Com- 
pagnia Stabile di Roma diretta dal Boutet dava all’Arena del Sole di 
Bologna il lunedî - giorno delle lavandaie —. Questo capitolo dei ri- 
cordi teatrali del Boutet lo lessi nel « Viandante» di Monicelli, che 
usciva a Milano nel 1908-9 '). Nel « Marzocco » del 17 novembre 1929 
è pubblicata una nota di Gaio (Adolfo Orvieto) molto significativa 
«Danton », il melodramma e il «romanzo nella vita» ?. Comincia co- 
sf: «Una Compagnia drammatica di recente “formazione” che ha 
messo insieme un repertorio di grandi spettacoli popolari — dal Conte 
di Montecristo alle Due Orfanelle — con la speranza legittima di ri- 
chiamare un po’ di gente a teatro, ha visto i suoi voti esauditi — a 
Firenze - con un novissimo dramma di autore ungherese e di soggetto 
franco-rivoluzionario: Darton ». Il dramma è di De Pekar ed è « pura 
favola patetica con particolari fantastici di estrema libertà » (- per es. 
Robespierre e Saint-Just assistono al processo di Danton e altercano 
con lui ecc. —). «Ma è favola, tagliata alla brava, che si vale dei vec- 
chi metodi infallibili del teatro popolare, senza pericolose deviazioni 
modernistiche. Tutto è elementare, limitato, di taglio netto. Le tinte 
fortissime e i clamori si alternano alle opportune smorzature e il pub- 
blico respira e conlsente. Mostra di appassionarsi e si diverte. Che sia 
questa la strada migliore per riportarlo al teatro di prosa? » La con- 
clusione dell’Orvieto è significativa. Cosî nel 1929 per aver pubblico 
a teatro bisogna rappresentare il Conte di Monte Cristo e le Due Or- 
fanelle e nel 1930 per far leggere i giornali bisogna pubblicare in ap- 
pendice il Conte di Monte Cristo e Giuseppe Balsamo. 


Cfr Quaderno 21 (xvi), pp. 25-26. 


$ (06). I nipotini di padre Bresciani. Romanzi popolari. Ricer- 
che statistiche: quanti romanzi italiani hanno pubblicato i periodici 
popolari più diffusi? Il «Romanzo Mensile », Ia « Domenica del Cor- 
riere », la «Tribuna Illustrata», il «Mattino Illustrato»? La «Do- 
menica del Corriere» forse nessuno in tutta la sua vita (32° anno 
nel 1930) su circa 80 0 90 romanzi che avrà pubblicato. Credo che la 
«Tribuna Illustrata » ne abbia pubblicato qualcuno: ma occorre no- 
tare che la «Tribuna Illustrata » è enormemente meno popolare della 
«Domenica » e ha un tipo suo di romanzo. Sarebbe poi interessante 
vedere la nazionalità degli autori e il tipo dei romanzi d’avventura 
pubblicati. Il «Romanzo Mensile » e la « Domenica » pubblicano mol- 
ti romanzi inglesi e di tipo poliziesco (hanno pubblicato Sherlok Hol- 
mes) ma anche tedeschi, ungheresi (la baronessa Orczy, che mi pare 
ungherese, è diventata molto popolare e i suoi romanzi sulla Rivolu- 
zione francese hanno avuto varie edizioni nel «Romanzo Mensile » 
che pure deve avere una tiratura rispettabile — mi pare sia giunto a 
25 000 esemplari) e persino australiani (di Guido Boothby che ha 
avuto pure diverse edizioni). Cosî nel «Romanzo Mensile» e nella 
«Domenica» deve prevalere il tipo d'avventura poliziesca. Sarebbe 


Cultura in Ita 


56 


56 bis 


37 


376 QUADERNO 3 (xx) 


interessante sapere chi al « Corriere » era incaricato di scegliere questi 
romanzi e da quali criteri partiva. 

Il «Mattino Illustrato », sebbene esca a Napoli, pubblica romanzi 
di tipo « Domenica », ciò che significa che c’è un gusto diffuso. Relati- 
vamente e forse anche in modo assoluto l’amministrazione del « Cor- 
riere della Sera » è la maggiore diffonditrice di questi romanzi popo- 
lari: ne pubblica almeno 15 all’anno e con tirature altissime. Deve 
venire poi la Casa Sonzogno (forse qualche anno (fa) la Sonzogno | 
pubblicava molto di pi che il «Corriere »). Un confronto nel tempo 
dell'attività editoriale della Sonzogno darebbe un quadro delle varia- 
zioni avvenute nel gusto del pubblico popolare: sarebbe interessante 
farlo, ma di una certa difficoltà, perché la Sonzogno non pubblica 
l’anno di stampa e non numera il più delle volte le edizioni. Uno stu- 
dio dei Cataloghi darebbe forse dei risultati. Il confronto tra il cata- 
logo di 40 anni o 50 anni fa e quello odierno sarebbe già interessante: 
tutto il romanzo lacrimoso-sentimentale deve essere caduto nel di- 
menticatoio eccetto qualche «capolavoro» del genere che deve resi- 
stere ancora (come la Capimera del mulino mi pare del Richebourg)!. 
Cosi è interessante seguire le pubblicazioni di questi romanzi a di- 
spense. 

Un certo numero di romanzi popolari italiani devono aver pubbli- 
cato il Perino e recentemente il Nerbini, tutti a fondo anticlericale, 
dipendenti dal guerrazzismo. Anche una lista delle case editrici di 
questa merce sarebbe interessante . 


Cfr Quaderno 2r (xvi), pp. 26-28. 


$ (097). Il Concordato. Allegata alla Iegge delle Gua- 
rantigie fu una disposizione in cui si fissava che se nei pros- 
simi 5 anni dopo la promulgazione della legge stessa il Va- 
ticano rifiutava di accettare l’indennità stabilita, il diritto 
all'indennità sarebbe venuto a cadere. Appare invece che 
nei bilanci fino al 1928 era sempre impostata la voce del- 
l'indennità al Papa: come mai? fu forse modificata la dispo- 
sizione del i871 allegata alle Guarantigie e quando e per 
quali ragioni? La quistione è molto importante. 


$ (98). Spartaco. Una osservazione casuale di Cesare (Bell. Gdll., 
I, 40,5) rivela il fatto che i prigionieri di guerra cimbri furono il nu- 
cleo della rivolta di schiavi sotto Spartaco. Questi rivoltosi furono 
annientati. (Cfr Tenney Frank, Storia economica di Roma, trad. it., 
Ed. Vallec|chi, p. 153) !. (Vedi nel Frank, in questo stesso capitolo, le 
osservazioni e le congetture sulla diversa sorte delle varie nazionalità 
di schiavi e sulla loro sopravvivenza probabile in quanto furono di- 
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strutti o si assimilarono alla popolazione indigena o addirittura la so- 
stituirono). 


V, Cfr Quaderno 25 (Xx111), p. 23. 


$ (09). La legge del numero (base psicologica delle manifestazioni 
pubbliche: processioni, assemblee popolari ecc.). A Roma gli schia- 
vi non potevano essere riconosciuti come tali. Quando un senatore 
propose una volta che agli schiavi fosse dato un abito che li distin- 
guesse, il Senato fu contratio al provvedimento, per timore che gli 
schiavi divenissero pericolosi qualora potessero rendersi conto del lo- 
ro grande numero. Seneca, De c/erz., I, 24. Cfr Tacito, Annali, 4, 27 *. 


e — — —___—_ 


Cfr Quaderno 25 (xxILI), p. 23. 


__- 


$ (100). I nipotini di padre Bresciani. Letteratura popolare. La 
collezione « Tolle et lege » della Casa ed. « Pia Società S. Paolo » Alba- 
Roma, su 111 numeri del 1928 ne aveva 65 di libri scritti dal gesuita 
Ugo Mioni, Eppure non devono essere tutti i libri di questo scrittore, 
che d’altronde non ha scritto solo romanzi d'avventura o di apologe- 
tica cristiana: ha scritto anche un grosso trattato di « Missionologia » 
per esempio !. ; 


Cfr Quaderno 21 (xvi), p. 28. 


S(Ior). I nipotini di padre Bresciani. Carattere antipopolare o 
apopolare-nazionale della letteratura italiana. Vedere se su tale ar- 
gomento ha scritto qualche letterato moderno. Qualcosa deve aver 
scritto Adriano Tilgher e anche Gino Saviotti. Del Saviotti trovo ci- 
tato nell’« Italia letteraria» del 24 agosto 1930 questo brano da un 
articolo sul Parini pubblicato nell’« Ambrosiano» del 15 agosto: 
«Buon Parini, si capisce perché avete sollevato la poesia italiana, ai 
vostri tempi. Le avete dato la serietà che le mancava, avete trasfuso 
nelle sue aride vene il vostro buon sangue popolano. Vi sieno rese 
grazie anche in questo giorno dopo centotrentun’anni dalla vostra 
morte. Ci vorrebbe un altro uomo come voi, oggi, nella nostra cosi- 
detta poesia! » !. 


Cfr Quaderno 23 (vi), pp. 60-61. 


$ (102). Passato e presente. Scuola dî giornalismo (cir pp. 48 bis - 
49)!. Il numero dei giornalisti italiani. Nelle «Notizie sindacali» 
pubblicate dall’« Italia Letteraria» del 24 agosto 1930 si riportane i 
dati di un censimento eseguito dalla Segreteria del Sindacato Nazio- 
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nale dei giornalisti: al 30 giugno, 1960 giornalisti inscritti dei quali 
800 inscritti al partito fascista, cosî ripartiti: Sindacato di Bari 30 
e 26; Bologna 108 e 40; Firenze 108 e 43; Genova 113 e 39; Mila- 
no 348 e 143; Napoli 106 e 45; Palermo 50 e 17; Roma 716 e 259; 
Torino 144 € 59; Trieste 90 e 62; Venezia 147 e 59°. 


Cfr Quaderno 24 (XXVII), p. 22. 


$ (103). I/ Risorgimento e le classi rivoluzionarie. Nell’edizio- 
. ne Laterza delle «Memorie storiche del regno di Napoli dal 1790 
al 1815» di Francesco Pignatelli Principe di Strongoli * (Nino Corte. 
se, Memorie di un generale della Repubblica e dell'Impero, 2 voll. 
in 8° di pp. 136-CCccxxv, 312, L. 60), il Cortese premette un’intro- 
duzione, « Stato e ideali politici nell’Italia meridionale nel settecento 
e l’esperienza di una rivoluzione », in cui affronta il problema: come 
mai, nel Mezzogiorno d’Italia, la nobiltà apparisca dalla parte dei ri- 
voluzionari e sia poi ferocemente perseguitata dalla reazione, mentre 
in Francia nobiltà e monarchia sono unite davanti al pericolo rivolu- 
zionario. Il Cortese risale ai tempi di Carlo di Borbone per trovare il 
punto di contatto tra la concezione degli innovatori aristocratici e 
quella dei borghesi; per i primi la libertà e le necessarie riforme devo- 
no essere garantite soprattutto da un parlamento aristocratico, men- 
tre sono disposti ad accettare la collaborazione dei migliori della bor- 
ghesia; per questa il controllo deve essere esercitato e la garanzia del- 
la libertà affidata all’aristocrazia dell’intelligenza, del sapere, della ca- 
pacità ecc. da qualsiasi parte venga. Per ambedue lo Stato deve essere 
governato dal re, circondato, illuminato e controllato da una aristo- 
58 crazia. Nel 1799, dopo la fuga del re, | si ha prima il tentativo di una 
repubblica aristocratica da parte dei nobili e poi quello degli innova- 
tori borghesi nella successiva repubblica napoletana !. 

Mi pare che i fatti napoletani non possano essere contrapposti a 
quelli francesi: anche in Francia ci fu una rottura fra nobili e monar- 
chia e un’alleanza tra monarchia, nobili e alta borghesia. Solo che in 
Francia la rivoluzione ebbe la forza motrice anche nelle classi popo- 
alari che le impedirono di fermarsi ai primi stadi, ciò che mancò invece 

“ nell’Italia meridionale e successivamente in tutto il risorgimento, Il 
libro del Cortese è da vedere. 


Cfr Quaderno 19 (x), pp. 128-29. 


$ (104). Letteratura popolare. Antologia degli scrittori operai 
americani pubblicata nel 1930 dalle edizioni Les Revues (Poèmes 
d’ouvriers américains traduits par N. Guterman e P. Morhange, 9 


* Nel ms: «Stromboli». 
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franchi: hanno avuto molto successo nella critica francese come si ve- 
de dagli estratti pubblicati nel prospetto dell’editore). 

Nel 1925 alle «Editions Aujourd’hui » è stata pubblicata una Ax- 
thologie des écrivains ouvriers raccolta da Gaston Depresle, con pre- 
fazione di Barbusse: doveva essere in due volumi, ma è stato vubbli- 
cato solo il primo volume. (Pubblica scritti, tra gli altri, di Margue- 
rite Andoux, Pierre Hamp ecc.). 

La Librairie Valois — place du Panthéon (V°) 7 — ha pubblicato 
nel 1930: Henry Poulaille, Nouvel dge littéraire, nel cui prospetto di 
pubblicità sono elencati i nomi di Charles Louis Philippe, Carlo Pe- 
guy, Giorgio Sorel, L. et M. Bonneff, Marcel Martinet, Carlo Vil- 
drac ecc. (Non appare se sia un'antologia o una raccolta di articoli 
critici del Poulaille: pubblicata da Valois, con nomi tipici come So- 
rel ecc.)!. 


Cfr Quaderno 23 (VI), p. 70. 


S (105). Lorianesimo. Le noccioline americane e il pe- 
trolio. In una nota sul lorianesimo ho accennato alla pro- 
posta di un colonnello di coltivare ad arachidi 50 000 Km° 
per avere il fabbisogno italiano in olii combustibili ‘. Si trat- 
ta del colonnello del Genio navale ingegnere | Barberis, che 
ne parlò in una comunicazione Il Combustibile liquido e il 
suo avvenire al Congresso delle Scienze tenuto in Perugia 
nell’ottobre 1927. (Cfr Manfredi Gravina, Olii, petroli e 
benzina, nella «Nuova Antologia» del 1° gennaio 1928, 
nota a p. 71)". 


$ (106). Il prof. H. de Vries de Heekelingen insegna 
(va?) paleografia e diplomatica nella Università cattolica di 
Nimega (Olanda). Ha fondato a Losanna nel 1927 il Centro 
Internazionale di Studi sul Fascismo. Ha collaborato alla 
«Critica fascista». (Sull’organizzazione di questo Centro cfr 
le notizie pubblicate nella «Nuova Antologia» del 16 gen- 
naio 1928). Il Centro fa un servizio di informazione per 
chiunque su ogni argomento che possa avere rapporto col 
fascismo‘. 


© Nel ms erroneamente: «1927». 
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$ (107). Le classi sociali nel Risorgimento. Vedere il volume di 
Niccolò Rodolico, I/ popolo agli inizi del Risorgimento, Firenze, Le 
Monnier, 8°, pp. 312. Nello statuto della Società Esperia fondata dai 
fratelli Bandiera si diceva: «Non si facciano, se non con sommo ri- 
guardo, affiliazioni tra la plebe, perché dessa quasi sempre per natura 
è imprudente e per bisogno corrotta. È da rivolgersi a preferenza ai 
ricchi, ai forti e ai dotti, negligendo i poveri, i deboli, gli ignoranti »!, 

Bisogna raccogliere tutte le osservazioni che nel primo periodo del 
Risorgimento (prima del 48) si riferiscono a questo argomento e ve- 
dere donde (è) originata questa diffidenza: processi del 21 in Pie- 
monte, differenza nell’atteggiamento dei soldati e degli ufficiali — i sol- 
dati o tradirono o si mostrarono molto deboli nell'istruzione dei pro- 
cessi —. Atteggiamento di Mazzini prima del 1853 e dopo: vedere le 
sue istruzioni a Crispi per la fondazione di sezioni del Partito d’Azio- 
ne in Portogallo, con la raccomandazione di mettere operai nei Co- 
mitati ?, 


Cfr Quaderno 19 (x), pp. 129-30. 


$ (108). L'equazione personale. I calcoli dei movimenti stellari 
sono turbati da quella che | gli scienziati chiamano l’« equazione per- 
sonale» che bisogna correggere. Vedere esattamente come si calcola 
questo errore e come esso si verifica e con quali criteri. In ogni modo 
la nozione di «equazione personale» può essere utile anche in altri 
campi, 


Cfr Quaderno 26 (XII), p. 3. 


$ (109). I nipotini di Padre Bresciani. Italo Svevo e i letterati ita- 
liani. Italo Svevo fu «rivelato » da James Joyce. Commemorando lo 
Svevo la «Fiera letteraria» * sostenne che prima di questa rivelazio- 
ne c'era stata la «scoperta» italiana: «In questi giorni parte della 
stampa italiana ha ripetuto l’errore della “scoperta francese”; anche i 
maggiori giornali par che ignorino ciò che pure è stato detto e tipe- 
tuto a tempo debito. È dunque necessario scrivere ancora una volta 
che gli italiani colti furono per i primi informati dell’opera dello Sve- 
vo; e che per merito di Eugenio Montale, il quale ne scrisse sulle ri- 
viste l’“Esame” e il “Quindicinale”, lo scrittore triestino ebbe in 
Italia il primo e legittimo riconoscimento. Con ciò non si vuol toglie- 
re agli stranieri nulla di quanto spetta loro; soltanto, ci par giusto che 
nessuna ombra offuschi la sincerità e, diciamo pure, la fierezza (!!) 
del nostro omaggio all'amico scomparso» («Fiera letteraria» * del 


* Nel ms: «Italia letteraria», 
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23 settembre 1928 — lo Svevo mort il 15 settembre —- in un articoletto 
editoriale introduttivo a un articolo del Montale, Ultimzo addio, e a 
uno di Giovanni Comisso, Colloguio)*. Questa prosetta untuosa e ge- 
suitesca è in contraddizione con ciò che afferma Carlo Linati, nella 
« Nuova Antologia » del 1° febbraio 1928 (Italo Svevo, romanziere)”. 
Il Linati scrive: « Due anni fa, trovandomi a prender parte alla serata 
di un club intellettuale milanese, ricordo che ad un certo punto entrò 
un giovane scrittore tornato allora allora da Parigi, il quale dopo aver 
discorso a lungo con noi di un pranzo del Pen Club offerto a Piran- 
dello dai letterati parigini, aggiunse che alla fine di esso, il celebre ro- 
manziere irlandese James Joyce, chiacchierando con lui della lettera- 
tura italiana moderna, gli aveva detto: — Ma voialtri italiani avete un 
grande | prosatore e forse neanche lo sapete. — Quale? — Italo Sve- 
vo, triestino » *. Il Linati dice che nessuno conosceva quel nome, come 
non lo conosceva il giovane letterato che aveva parlato col Joyce. Il 
Montale riusci finalmente a «scoprire» una copia di Serilità e ne 
scrisse sull’« Esame ». Ecco come i letterati italiani hanno « scoperto » 
Svevo. È questo un caso? Non mi pare. Per la « Fiera letteraria» * ri- 
cordare altri due casi: quello del romanzo di Moravia e quello del 
Malagigi di Nino Savarese di cui parlò solo dopo che ebbe un premio 
in un concorso 0 qualcosa di simile, mentre il romanzo era apparso 
nella «Nuova Antologia» del 1928 *, In realtà questa gente si infi- 
schia della letteratura, della cultura ecc. Essa esercita la professione 
di sacrestano letterario e nulla più. 

(Onorevolmente bisogna invece ricordare nel campo della lettera- 
tura per i ragazzi « Il Giornalino della Domenica » di Vamba con tut- 
te le sue iniziative e le sue organizzazioni e la collaborazione di padre 
Pistelli; cfr l'articolo di Lea Nissim, Ozzero Redi e le « Pistole » nella 
«Nuova Antologia» del 1° febbraio 1928). 


Cfr Quaderno 23 (vi), pp. 61-62. 


$(I1o). L'attrezzamento nazionale. Nella ricerca sul- 
le condizioni economiche e sulla struttura dell'economia 
italiana, inquadrare nel concetto di «attrezzamento nazio- 
nale». Fissare questo concetto esattamente ecc. 


S(IIr). Lorianismo. Sulle interpretazioni settarie del- 
la Commedia di Dante e del dolce stil nuovo da parte di 
Luigi Valli' cfr per un’informazione rapida Una nuova in- 
terpretazione delle rime di Dante e del «dolce stil novo» 


* Nel ms: «Italia letteraria». 
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di Benedetto Migliore nella «Nuova Antologia » del 16 feb- 
braio 1928‘. 


$ (112). Corrado Barbagallo. Il suo libro L’oro e il fuoco! deve 
essere esaminato con molta attenzione, tenendo conto del partito pre- 
so dell’autore di trovare nell’antichità | ciò che è essenzialmente mo- 
derno, come il capitalismo e le manifestazioni che al capitalismo sono 
collegate. Bisogna specialmente esaminare le sue ricerche e le sue con- 
clusioni a proposito delle associazioni professionali e delle loro fun- 
zioni, ponendole a confronto con le opinioni degli studiosi del mondo 
classico e medioevale. Cfr per l'opposizione del Mommsen e del Mar- 
quardt a proposito dei collegia opificum et artificum: per il Mar- 
quardt essi erano istituzioni erariali che servivano all'economia e alla 
finanza dello Stato e poco o punto istituzioni sociali (cfr il mir rus- 
so) ?. A parte l’osservazione che in ogni caso il sindacalismo moderno 
dovrebbe trovare corrispondenza in istituzioni proprie degli schiavi 
del mondo classico. Ciò che caratterizza il mondo moderno è che al 
disotto degli operai non c’è altra classe priva di organizzazione, ciò 
che non è mai avvenuto neanche nelle corporazioni medioevali. 
(Anche l’artigiano romano poteva servirsi degli schiavi come lavoran- 
ti ed essi non appartenevano ai collegia, a parte il dubbio che nello 
da popolo ci fossero categorie escluse dai collegia anche se non 
servili). 


Cfr Quaderno 1r (xvi), pp. 6-6bis. 


$ (113). Utopie. La Tempesta di Shakespeare. (L’opposizione di 
Calibano e Prospero ecc.; ma il carattere utopistico dei discorsi di 
Gonzalo è più evidente). Cfr A. Loria, Pensieri e soggetti economici 
in Shakespeare («Nuova Antologia » del 1° agosto 1928) che può es- 
sere utilizzato per il capitolo del Lorianismo. A proposito della Tem- 
pesta vedere di Renan il Calibano e l’Eau de Jouvence. Questo arti- 
colo di Loria è però interessante come antologia dei brani shakespea- 
riani di carattere sociale: può servire come documento indiretto del 
modo di pensare dei popolani del suo tempo. 


Cfr Quaderno 25 (xxItI), pp. 26-27. 


$ (114). Passato e presente. «Quando i bricconi ricchi 
hanno bisogno dei bricconi poveri, questi possono imporre 
ai primi il maggior prezzo che vogliono ». Shakespeare {nel 
Timone di Atene)(?)". 
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$(I115). Ufficio internazionale delle classi colte italiane. 
Forse si potrebbe far coincidere il tramonto della funzione 
cosmopolitica degli intellettuali italiani con il fiorire degli 
avventurieri del Settecento: l’Italia a un certo punto non dà 
più tecnici all'Europa, o perché le altre nazioni hanno già 
elaborato una classe colta propria o perché l’Italia non pro- 
duce più capacità a mano a mano che ci allontaniamo dal 
Cinquecento; e le vie tradizionali di «far fortuna» all’estero 
sono ormai percorse da imbroglioni che sfruttano la tradi- 
zione. Da vedere e da porre in termini esatti. 


$(r16). Ufficio internazionale delle classi colte italiane. 
Nella guerra delle Fiandre combattuta dagli Spagnoli verso 
la fine del Cinquecento, una gran parte dell’elemento tecni- 
co militare e del genio era costituita da italiani. Capitani di 
gran fama come Alessandro Farnese, duca di Parma, Ranuc- 
cio Farnese, Ambrogio Spinola, Paciotto da Urbino, Gior- 
gio Basta, Giambattista del Monte, Pompeo Giustiniano, 
Cristoforo Mondragone e molti altri minori. La città di Na- 
mur era stata fortificata da due ingegneri italiani: Gabrio 
Serbelloni e Scipione Campi ecc. Cfr Ur generale di cavalle- 
ria italo-albanese: Giorgio Basta di Eugenio Barbarich nella 
«Nuova Antologia » del 16 agosto 1928‘. 

In questa ricerca sulla funzione cosmopolitica delle classi 
colte italiane è specialmente da tener conto dell’apporto di 
tecnici militari, per il valore più strettamente «nazionale » 
che sempre ha avuto il servizio militare. La quistione si col- 
lega ad altre ricerche: come si erano formate queste capaci- 
tà militari? La borghesia dei Comuni aveva avuto anche 
un’origine militare, nel senso che la sua organizzazione di 
classe fu originariamente anche militare e che attraverso la 
sua funzione militare riuscî a prendere il potere. Questa tra- 
dizione militare si spezzò dopo l’avvento al potere, dopo che 
il Comune aristocratico divenne | Comune borghese. Come, 
perché? Come si formarono le compagnie di ventura, e per 
quale origine necessaria? Di che condizione sociale furono i 
condottieri in maggioranza? Mi pare piccoli nobili, ma di 
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che nobiltà? Di quella feudale o di quella mercantile? Ecc. 
Questi capi militari della fine del Cinquecento e dei secoli 
successivi come si erano formati? ecc. 

Naturalmente che gli italiani abbiano cosi validamente 
partecipato alle guerre della Controriforma ha un significa- 
to particolare, ma parteciparono anche alla difesa dei pro- 
testanti? Né bisogna confondere questo apporto di tecnici 
militari con la funzione che ebbero gli Svizzeri, per esempio, 
quali mercenari internazionali, o i cavalieri tedeschi in Fran- 
cia (reîtres) o gli arcieri scozzesi nella stessa Francia: ap- 
punto perché gli italiani non dettero solo tecnici militari, 
ma tecnici del genio (ingegneri), della politica, della diplo- 
mazia ecc. 

Il Barbarich (credo che adesso sia generale) termina il suo 
articolo sul Basta con questo periodo: «La lunga pratica di 
quarant’anni di campagne nelle guerre aspre di Fiandra, di 
Francia e di Transilvania, hanno procurato a Giorgio Basta 
una ben straordinaria sanzione pratica alla lucida e chiara 
sua teoria, che sarà ripresa dal Montecuccoli. Ricordare 0g- 
gidi l’una e l’altra è opera di rivendicazione storica dovero- 
sa, di buona propaganda sollecita delle tradizioni nostre, le 
quali affermano la indiscussa e luminosa priorità dell’arte 
militare italica nei grandi eserciti moderni » °. Ma si può par- 
lare in questo caso di arte militare italica? Dal punto di vista 
della storia della cultura può essere interessante sapere che 
il Farnese era italiano o Napoleone corso o Rothschild 
ebreo,- ma storicamente la loro attività individuale è stata 
incorporata nello Stato al cui servizio essi sono stati assunti 
o nella società in cui hanno operato. L'esempio degli ebrei 
può dare un elemento di orientazione per giudicare l’attivi- 
tà di questi italiani, ma solo fino ad uncerto punto: in realtà 
gli ebrei hanno avuto un maggior carattere nazionale di que- 
sti | italiani, nel senso che nel loro operare c’era una preoc- 
cupazione di carattere nazionale che in questi italiani non 
c’era. Si può parlare di tradizione nazionale quando la ge- 
nialità individuale è incorporata attivamente, cioè politica- 
mente e socialmente, nella nazione da cui l’individuo è usci- 
to (gli studi sull’ebraismo e la sua funzione internazionale 
possono dare molti elementi di carattere teorico per questa 
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ricerca), quando essa trasforma il proprio popolo, gli impri- 
me un movimento che appunto forma la tradizione. Dove 
esiste una continuità in questa materia tra il Farnese e oggi? 
Le trasformazioni, gli aggiornamenti, le innovazioni portate 
da questi tecnici militari nella loro arte si sono incorporate 
nella tradizione francese o spagnola o austriaca: in Italia so- 
no diventate numeri di scheda bibliografica. 


S (117). L'emigrazione italiana e la funzione cosmopoli- 
ta delle classi colte italiane. Prima della rivoluzione fran- 
cese, prima cioè che si costituisse organicamente una classe 
dirigente nazionale, c'era una emigrazione di elementi ita- 
liani rappresentanti la tecnica e la capacità direttiva, ele- 
menti che hanno arricchito gli Stati europei col loro contri- 
buto. Dopo la formazione di una borghesia nazionale e dopo 
l’avvento del capitalismo si è iniziata l'emigrazione del po- 
polo lavoratore, che è andato ad aumentare il plusvalore dei 
capitalismi stranieri: la debolezza nazionale della classe di- 
rigente ha cosi sempre operato negativamente. Essa non ha 
dato la disciplina nazionale al popolo, non l’ha fatto uscire 
dal municipalismo per una unità superiore, [non ha creato 
una situazione economica che riassorbisse le forze di lavoro 
emigrate,] in modo che questi elementi sono andati perduti 
in grandissima parte, incorporandosi nelle nazionalità stra- 
niere in funzione subalterna. 


$ (118). Storia nazionale e storia della cultura (europea 
o mondiale). L’attività degli elementi dirigenti che hanno 
operato all’estero, come l’attività della moderna emigrazio- 
ne, non può essere incorporata | nella storia nazionale, come 62 
invece deve essere, per esempio, l’attività di elementi simili 
in altre condizioni. Una classe di un paese può servire in un 
altro paese, mantenendo i suoi legami nazionali e statali ori- 
ginari, cioè come espressione dell’influenza politica del pae- 
se d’origine. Per un certo tempo i missionari o il clero nei 
paesi d’oriente esprimevano * l'influenza francese anche se 


* Nel ms: «esprimeva». 
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questo clero solo parzialmente era costituito di cittadini 
francesi, per i legami statali tra Francia e Vaticano. Uno sta- 
to maggiore organizza le forze armate di un altro paese, in- 
caricando del lavoro tecnici militari del suo gruppo che non 
perdono la nazionalità, tutt'altro. Gli intellettuali di un pae- 
se influenzano la cultura di un altro paese e la dirigono ecc. 
Un’emigrazione di lavoratori colonizza un paese sotto la di- 
rezione diretta o indiretta della sua propria classe dirigente 
economica e politica. La forza espansiva, l’influsso storico 
di una nazione non può essere misurato dall’intervento indi- 
viduale di singoli, ma dal fatto che questi singoli esprimono 
consapevolmente e organicamente un blocco sociale nazio- 
nale. Se cosî non è, si deve parlare solo di fenomeni di una 
certa portata culturale appartenenti a fenomeni storici più 
complessi: come avvenne in Italia per tanti secoli, di essere 
l’origine «territoriale» di elementi dirigenti cosmopoliti e 
di continuare in parte ad esserlo per il fatto che l’alta gerar- 
chia cattolica è in gran parte italiana. Storicamente questa 
funzione internazionale è stata la causa di debolezza nazio- 
nale e statale: lo sviluppo delle capacità non è avvenuto per 
i bisogni nazionali, ma per quelli internazionali, il processo 
di specializzazione tecnica degli intellettuali ha seguito pet- 
ciò delle vie anormali dal punto di vista nazionale, perché 
ha servito a creare l’equilibrio di attività e di branche di at- 
tività non di una comunità nazionale ma di una comunità 
più vasta che voleva «integrare» i suoi quadri nazionali, 
ecc. (Questo punto deve essere bene sviluppato con preci- 
sione ed esattezza). 


$ (119). Passato e presente. Agitazione e propaganda. 
La debolezza dei partiti politici italiani in tutto il loro perio- 
do di attività, dal risorgimento in poi (eccettuato in parte 
il partito nazionalista) è consistita in quello che si potrebbe 
chiamare uno squilibrio tra l’agitazione e la propaganda, e 
che in altri termini si chiama mancanza di principii, oppor- 
tunismo, mancanza di continuità organica, squilibrio tra tat- 
tica e strategia ecc. La causa principale di questo modo di 
essere dei partiti è da ricercare nella deliquescenza delle 
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classi economiche, nella gelatinosa struttura economica e so- 
ciale del paese, ma questa spiegazione è alquanto fatalistica: 
infatti se è vero che i partiti non sono che la nomenclatura 
delle classi, è anche vero che i partiti non sono solo una 
espressione meccanica e passiva delle classi stesse, ma rea- 
giscono energicamente su di esse per svilupparle, assodarle, 
universalizzarle. Questo appunto non è avvenuto in Italia, e 
la manifestazione di questa «omissione» è appunto questo 
squilibrio tra agitazione e propaganda o come altrimenti si 
voglia dire. 

Lo Stato-governo ha una certa responsabilità in questo 
stato di cose (si può chiamare responsabilità in quanto ha 
impedito il rafforzamento dello Stato stesso, cioè ha dimo- 
strato che lo Stato-governo non era un fattore nazionale): il 
governo ha infatti operato come un « partito», si è posto al 
disopra dei partiti non per armonizzarne gli interessi e l’at- 
tività nei quadri permanenti della vita e degli interessi sta- 
tali nazionali, ma per disgregarli, per staccarli dalle grandi 
masse e avere «una forza di senza partito legati al governo 
con vincoli paternalistici di tipo bonapartistico-cesareo »: 
cosî occorre analizzare le cosî dette dittature di Depretis, 
Crispi, Giolitti e il fenomeno parlamentare del | trasforzzi- 
smo. Le classi esprimono i partiti, i partiti elaborano gli uo- 
mini di Stato e di governo, i dirigenti della società civile e 
della società politica. Ci deve essere un certo rapporto utile 
e fruttuoso in queste manifestazioni e in queste funzioni. 
Non può esserci elaborazione di dirigenti dove manca l’at- 
tività teorica, dottrinaria dei partiti, dove non sono sistema- 
ticamente ricercate e studiate le ragioni di essere e di svi- 
luppo della classe rappresentata. Quindi scarsità di uomini 
di Stato, di governo, miseria della vita parlamentare, facili- 
tà di disgregare i partiti, corrompendone, assorbendone i 
pochi uomini indispensabili. Quindi miseria della vita cul- 
tutale e angustia meschina dell’alta cultura: invece della sto- 
ria politica, la erudizione scarnita, invece della religione la 
superstizione, invece dei libri e delle grandi riviste, il gior- 
nale quotidiano e il libello. Il giorno per giorno, con le sue 
faziosità e i suoi urti personalistici, invece della politica se- 
ria. Le università, tutte le istituzioni che elaboravano le ca- 
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pacità intellettuali e tecniche, non permeate dalla vita dei 
partiti, dal realismo vivente della vita nazionale, formavano 
quadri nazionali apolitici, con formazione mentale pura- 
mente rettorica, non nazionale. La burocrazia cosî si estra- 
niava dal paese, e attraverso le posizioni amministrative, di- 
ventava un vero partito politico, il peggiore di tutti, perché 
la gerarchia burocratica sostituiva la gerarchia intellettuale 
e politica: la burocrazia diventava appunto il partito stata- 
le-bonapartistico. 

Vedere i libri che dopo il 19 criticarono un «simile » (ma 
molto più ricco nella vita della « società civile») stato di co- 
se nella Germania guglielmina, per esempio il libro di Max 


- Weber, Parlamento e Governo nel nuovo ordinamento del- 


la Germania. Critica politica della burocrazia e della vita dei 

partiti. Traduzione e prefazione di Enrico Ruta, pp. xvI- 

200, L. 10,00. (La traduzione è molto imperfetta e impre- 
LI 1 

cisa) . 


_—_— ————— ————e_— É— 
na a 


$ (120). Antonio Fradeletto. Antico radicale massone, conver- 
tito al cattolicismo. Pubblicista retorico sentimentale, oratore delle 
grandi occasioni *. È un tipo della cultura italiana che ormai tende a 
sparire. Scrittore di cose letterarie, artistiche e « patriottiche ». Mi pa- 
re che in ciò consista il «tipo»: nel fatto che il «patriottismo» non 
era un sentimento diffuso, lo stato d'animo di uno strato nazionale, 
ma specialità di una serie di scrittori (cosi Cian, per esempio), qualifi- 
ca professionale, per cosi dire. (Non confondere con i nazionalisti seb- 
bene Corradini appartenga a questo tipo, e si differenzi in ciò da Cop- 
pola e Federzoni: neanche D'Annunzio rientra in questa categoria: in 
Francia questo tipo esisteva forse in Barrès, ma non identicamente). 


Cfr Quaderno 23 (vi), pp. 63-64. 


$ (121). I nipotini di padre Bresciani. Arturo Calza scrive nella 
« Nuova Antologia » del 16 ottobre 1928 !: «Bisogna cioè riconoscere 
che — dal 1914 in qua — la letteratura ha perduto non solo il pubblico 
che le forniva gli alimenti, ma anche quello che le forniva gli argo- 
menti. Voglio dire che in questa nostra società europea, la quale tra- 
versa ora uno di quei momenti più acuti e più turbinosi di crisi mo- 
rale e spirituale che preparano le grandi rinnovazioni, il filosofo, e 
dunque anche, necessariamente, il poeta, il romanziere e il dramma- 
turgo — vedono intorno a sé piuttosto una società “in divenire” che 
una società assestata e assodata in uno schema definitivo (!) di vita 
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morale e intellettuale; piuttosto vaghe e sempre mutevoli parvenze di 
costumi e di vita che non vita e costumi saldamente stabiliti e orga- 
nizzati; piuttosto semi e germogli, che non fiori sbocciati e frutti ma- 
turati. Ond’è che — come scriveva in questi giorni egregiamente il Di- 
rettore della “Tribuna” (Roberto Forges Davanzati), e hanno ripetu- 
to poi, e anzi “intensificato” altri giornali — “noi | viviamo nella mag- 
giore assurdità artistica, fra tutti gli stili e tutti i tentativi, senza più 
capacità d'essere un'epoca"»*. Quante chiacchiere tra il Calza e il 
Forges Davanzati. Forse che solo in questo periodo c’è stata una crisi 
sociale? E non è anzi vero che proprio nei periodi di crisi sociale le 
passioni e gli interessi e i sentimenti diventano più intensi e si ha 
nella letteratura il romanticismo? Gli argomenti zoppicano alquanto 
e poi si rivoltano contro l’argomentatore: come mai il Forges Davan- 
zati non si accorge che «il non avere capacità di essere un'epoca » non 
può limitarsi all’arte ma investe tutta la vita? 


Cfr Quaderno 23 (vi), pp. 62-63. 


$ (122). La diplomazia italiana. Costantino Nigra e il 
trattato di Uccialli. Nella «Nuova Antologia» del 16 no- 
vembre 1928 in un articolo di Carlo Richelmy, Lettere ine- 
dite di Costantino Nigra', è pubblicata una lettera (o estrat- 
ti di una lettera) [del 28 agosto 1896] del Nigra a un «caro 
amico» che il Richelmy crede di poter identificare col mar- 
chese Visconti-Venosta perché con lo stesso, in quei giorni, 
il Nigra scambiò alcuni telegrammi sul medesimo argomen- 
to. Nigra informa che il principe Lobanov (forse ambascia- 
tore russo a Vienna, dove il Nigra era ambasciatore) lo ha 
informato di alcune pratiche che il Negus Menelik ha fatto 
presso lo Zar. Il Negus aveva fatto sapere allo Zar di essere 
disposto ad accettare la mediazione della Russia per la con- 
clusione della pace coll’Italia ecc. Il Nigra conchiude: «Per 
me è evidente una cosa. Dopo l'affare del trattato di Uccial- 
li, il Negus è diffidente verso di noi, sospettando sempre che 
dal nostro plenipotenziario gli si cangino le clausole pattui- 
te. Questa diffidenza, che è invincibile, ha consigliato il Ne- 
gus di chiedere di trattare per mezzo della Russia al fine di 
avere un testimone idoneo e potente. La cosa è dura per il 
nostro amor proprio, ma ormai il nostro paese deve persua- 
dersi che quando si adoperano diplomatici come Antonelli, 
generali come Baratieri, e ministri come Mocenni, non si 
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possono | avere pretese soverchie»”. («Mani vuote, ma 
sporche» — machiavellismo da rigattieri ecc.). 


$ (123). L'italiano meschino. «Il latino si studia ob- 
bligatoriamente in tutte le scuole superiori del Nord-Ame- 
tica. La storia romana è insegnata in tutti gli istituti, e tale 
insegnamento rivaleggia, se non supera quello che vien fatto 
nei ginnasi e nei licei italiani, perché nelle scuole americane 
la classica storia di Roma antica è tradotta fedelmente da 
Tacito e da Cesare, da Sallustio e da Tito Livio, mentre in 
Italia si ricorre troppo spesso e troppo supinamente alle de- 
formate (sic) traduzioni di Lipsia». Filippo Virgilit, L’e- 
spansione della cultura italiana, «Nuova Antologia», 1° di- 
cembre 1928 (il brano è a p. 346)‘; (né può essere errore di 
stampa, dato il senso di tutto il periodo! E il Virgilii è pro- 
fessore di Università e ha fatto le scuole classiche! ) 


$ (124). Emigrazione. Il viaggio di Enrico Ferti nel- 
l'America meridionale avvenne nel 1908-9 (ma il suo di- 
scorso in Parlamento mi pare proprio che sia del 1911). 
Nel ror1 si recò nel Brasile una commissione di rappresen- 
tanti delle organizzazioni operaie di cooperazione e di resi- 
stenza per farvi una inchiesta sulle condizioni economico-so- 
ciali: pubblicò a Bologna nel 1912 una relazione (Emigra- 
zione agricola al Brasile, Relazione della Commissione, Bo- 
logna 1912). (Questi dati molto imprecisi sono nell’articolo 
del Virgilii citato nella nota precedente)”. Della commissio- 
ne faceva parte il prof. Gaetano Pieraccini che pare sia stato 
l’estensore della relazione. 

A proposito delle concezioni di Enrico Corradini sulla na- 
zione proletaria e sull'emigrazione, sarebbe interessante sa- 
pere se non abbia influito su di lui il libro di Ferruccio Ma- 
cola, L'Europa alla conquista dell'America latina, Venezia, 
1894, di cui il Virgilii cita questo brano: «È necessario che 
| la vecchia Europa pensi che le colonie fondate dal suo pro- 
letariato nel continente nuovo devono considerarsi, non più 
come strumento di produzione a beneficio dei rapaci e vi- 
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ziosi discendenti di avventurieri spagnoli e portoghesi, ma 
come le avanguardie della sua occupazione » ‘. (Il libro del 
Macola deve essere molto voluminoso, perché la citazione è 
presa da p. 421, e deve essere molto divertente e sintoma- 
tico dello stato d’animo di molti crispini). 


$ (125). Luigi Castellazzo, il processo di Mantova e gli altri pro- 
cessi sotto l’Austria. Per mostrare un tratto caratteristico della vita 
italiana nella seconda metà del secolo scorso (ma pi esattamente do- 
po il 1876 cioè dopo l’avvento della sinistra al potere) è interessante 
esaminare la campagna fatta dai moderati (con Alessandro Luzio alla 
testa) contro Luigi Castellazzo per il suo atteggiamento e le sue con- 
fessioni al processo di Mantova che portò all'impiccagione di don 
Tazzoli, di Carlo Poma, di Tito Speri, di Montanari e del Frattini. La 
campagna era puramente politica, perché le accuse fatte al Castellazzo 
non furono fatte ad altri che nei processi si comportarono come o an- 
che peggio del Castellazzo: ma il Castellazzo era repubblicano, masso- 
ne e aveva persino avuto delle simpatie per la Comune di Parigi. Il 
Castellazzo si comportò peggio di Giorgio Pallavicino al processo 
Confalonieri? Va bene che il processo di Mantova finî con esecuzioni 
capitali, mentre ciò non avvenne per il Confalonieri e compagni, ma 
queste esecuzioni furono dovute alle confessioni del Castellazzo o non 
furono la fulminea risposta per l'insurrezione del 3 febbraio 1853? 
E non contribui la vigliaccheria dei nobili milanesi che strisciarono 
ai piedi di Francesco Giuseppe alla vigilia dell'esecuzione? Vedere 
come il Luzio se la cava personalmente con questi quesiti. Certo i mo- 
derati cercarono di attenuare la responsabilità di questi nobili in for- 
ma sconcia (cfr i libri del Bonfadini)*. Vedere come il Luzio se la ca- 
va nella quistione dei Costituti Confalonieri e nella quistione dell’at- 
teggiamento del Confalonieri dopo la sua liberazilone. Sulla quistione 
Castellazzo cfr Luzio: I martiri di Belfiore nelle diverse edizioni (la 4° 
è del 1924); I processi politici di Milano e di Mantova restituiti dal- 
l’Austria, Milano, Cogliati, 1919 (questo libretto deve parlare dei Co- 
stituti Confalonieri che il sen. Salata aveva «scoperto» negli archivi 
viennesi) *; La Massoneria e il Risorgimento Italiano, 2 voll., Bocca 
{pare che questa opera sia giunta alla 4* edizione in pochissimo tem- 
po, ciò che sarebbe veramente maraviglioso); cfr P. L. Rambaldi, L- 
ci ed ombre nei processi di Mantova, « Archivio Storico Italiano», 
v. XLIII, pp. 257-331; e Giuseppe Fatini, Le elezioni di Grosseto e 
la Massoneria, «Nuova Antologia » del 16 dicembre 1928 ? (parla del- 
l'elezione a deputato del Castellazzo nel settembre 1883 e della cam- 
pagna che si scatenò: il Carducci sosteneva il Castellazzo e parla del- 
la campagna contro di lui come di un «accanimento fariseo modera- 
to ») ‘. Cosa si proponevano [e si propongono] gli storici e i pubblicisti 
moderati con questo loro indefesso, accortissimo e molto bene orga- 
nizzato (talvolta pare che ci sia un centro direttivo per questo lavoro, 
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una massoneria moderata, tanto è grande lo spirito di sistema) lavoro 
di propaganda? «Dimostrare » che l’unità italiana è stata opera pre- 
cipua dei moderati, cioè della dinastia, e legittimare storicamente il 
monopolio del potere: attraverso questa « dimostrazione » disgregare 
ideologicamente la democrazia, assorbirne gli elementi individual- 
mente e educare le nuove generazioni intorno a loro, con le loro pa- 
role d’ordine, coi loro programmi. Nella loro propaganda essi sono 
senza scrupoli, mentre il Partito d’azione è pieno di scrupoli patriot- 
tici, nazionali ecc. I moderati non riconoscono una forza collettiva 
agente nel Risorgimento all'infuori della dinastia e dei moderati: ri- 
conoscono solo individualità singole, che vengono esaltate per cattu- 
rarle o diffamate per spezzare | il vincolo collettivo. In realtà il Par- 
tito d'azione non seppe contrapporre nulla di efficace a questa propa- 
ganda: lamentazioni o sfoghi cosî apertamente settarii che non pote- 
vano impressionare l’uomo della strada, cioè convincere le nuove ge- 
nerazioni. Cosi il Partito d’azione fu disgregato e la democrazia bor- 
ghese non riusci ad avere mai una base nazionale, In un certo perio- 
do, tutte le forze della democrazia si allearono e la Massoneria diven- 
ne il perno di questa alleanza: è questo un periodo ben determinato 
nella storia della Massoneria che finîf con lo svilupparsi delle forze 
operaie. La Massoneria divenne il bersaglio dei moderati, che eviden- 
temente speravano di conquistare cosî una parte delle forze cattoli- 
che specialmente giovanili: in realtà i moderati valorizzarono le forze 
cattoliche controllate dal Vaticano e la formazione dello Stato italiano 
e della coscienza laica nazionale ne subî fieri contraccolpi come si vide 
in seguito. (Studiare bene questa serie di osservazioni). 


Cfr Quaderno 19 (x), pp. 135-39. 


$ (126). La formazione delle classi colte italiane e la loro funzione 
cosmopolita. Studiare l’origine, la formazione, lo sviluppo, la ragion 
d'essere ecc. della cosi detta «lingua franca» nell’oriente mediter- 
raneo. 


$ (127). Il Risorgimento. L’immagine dell’Italia come di un car- 
ciofo di cui le foglie si mangiano una a una, che viene attribuita a 
Vittorio Emanuele II (e d’altronde l’ attribuzione non sarebbe contra- 
ria al suo carattere), secondo Amerigo Scarlatti («L'Italia che scrive», 
febbraio 1928)? è di Vittorio Amedeo II, come risulta dal Voyage 
d’Italie del Misson, stampato all'Aia nel 1703. (Ricordare la frase di 
Vittorio Emanuele II citata dal Martini) ?. 


Cfr Quaderno 19 (x), p. 130. 


$ (128). Machiavelli ed Emanuele Filiberto. Nel volu- 
me miscellaneo su Emanuele Filiberto pubblicato nel 1928 
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dal Lattes, Torino (pp. 477 in 8°) l’attività militare di Ema- 

nuele Filiberto come stratega e come orgalnizzatore dell’e- 

sercito piemontese è studiata dai generali Maravigna e Bran- 
+1 

caccio ‘. 


$ (129). Diplomazia italiana. Per tutto un lungo perio- 
do dovette esistere una specie di censura preventiva o un 
impegno di non scrivere le proprie memorie da parte dei di- 
plomatici e in genere degli uomini di Stato italiani, tanto po- 
ca è la letteratura in proposito. Dal 1919 in poi abbiamo 
una certa abbondanza, relativa, ma la qualità è molto sca- 
dente. (Le memorie di Salandra sono «inconcepibili» in 
quella forma pacchiana). Il libro di Alessandro De Bosdari, 
Delle guerre balcaniche e della grande guerra e di alcuni fat- 
ti precedenti ad esse (Milano, Mondadori, 1927, pp. 225, 
L. 15), secondo una breve nota di P. Silva nell’« Italia che 
scrive» dell’aprile 1928, è privo * d’importanza per il fatto 
che l’autore insiste specialmente sui fatterelli personali e 
non sa organicamente rappresentare la propria attività in 
una esposizione degli avvenimenti che getti su di essi una 
qualche luce utile *. (Su un capitolo di questo libro, pubbli- 
cato dalla «Nuova Antologia» ho scritto una nota a propo- 
sito dei giudizi del Bosdari sulla diplomazia italiana)”. 


$(130). Cultura italiana. Vedere l’attività culturale 
delle «Edizioni Doxa» di Roma: mi pare sia di tendenze 
protestanti. Cosi l’attività di «Bilychnis». Cosî bisognerà 
farsi una nozione esatta dell’attività intellettuale degli ebrei 
italiani in quanto organizzata e centralizzata: periodici come 
il «Vessillo Istaelitico» e «Israel», pubblicazioni di case 
editrici specializzate, ecc.: centri di cultura più importanti. 
In che cosa il nuovo movimento sionista nato dopo la di- 
chiarazione Balfour * ha influito sugli ebrei italiani? ‘. 


® Nel ms: «sono prive». 
* Nel ms: «Baldwin». 
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$(131). Diplomazia italiana. Nella recensione del li- 
bro di Salandra La neutralità italiana di Giuseppe A. An- 
driulli pubblicata nell’ICS del maggio 1928 si accenna al 
fatto che già prima che Sonnino andasse agli Esteri, il mini- 
stro di San Giuliano aveva intavolato trattative con l’Intesa 
e che i collaboratori di San Giuliano affermavano che que- 
ste trattative erano impostate in modo | ben diverso che da 
Sonnino, specialmente rispetto alla parte coloniale. Perché 
queste trattative furono troncate da Sonnino e si aprirono 
invece le trattative con l’Austria? Salandra ancora non spie- 
ga le ragioni dell’accordo con la Germania del maggio 15 
per le proprietà private (accordo fatto subito divulgare dai 
tedeschi per mezzo del «Bund», giornale svizzero) e le ra- 
gioni della ritardata dichiarazione di guerra alla Germania 
(cosa che creò diffidenza verso l’Italia da parte dell’Intesa, 
di cui si giovò Sisto di Borbone)". 


$(132). Lorianismo. Paolo Orano. A proposito dei 
rapporti tra gli intellettuali sindacalisti italiani e Sorel oc- 
corre fare un confronto tra i giudizi che su di essi il Sorel ha 
pubblicato recensendone i libri (nel «Mouvement sociali- 
ste» e altrove) e quelli espressi nelle sue lettere al Croce. 
Questi ultimi illuminano i primi di una luce spesso ironica 
o reticente: cfr il giudizio su Cristo e Quirino di P. Orano 
pubblicato nel «Mouvement socialiste» dell’aprile 1908 e 
quello nella lettera al Croce in data 29 dicembre 1907: evi- 
dentemente il giudizio pubblico era ironico e reticente, ma 
l’Orano lo riporta nella edizione Campitelli, Foligno, 1928, 
come se fosse di lode. 


$ (133). Carlo Flumiani, I gruppi sociali. Fondamenti 
di scienza politica, Milano, Istituto Editoriale Scientifi- 
co, 1928, pp. 126, L. 20°. (Procutarsi il catalogo di questa 
casa che ha stampato altri libri di scienza politica). 
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$ (134). Piero Pieri, I{ Regno di Napoli dal luglio 1799 al mar- 
zo 1806, Napoli, Ricciardi, 1928, pp. 314, L. 25. Studia la politica 
borbonica dopo la prima restaurazione e le cause del suo crollo nel 
1806, avvenuto pur non essendoci all’interno nessuna forza contraria 
attiva e mentre l’esercito francese era ancora lontano. Studia il diffi- 
cile regime delle classi nel Mezzogiorno e il nascere del pensiero libe- 
rale che sostituiva il vecchio giacobinismo del 1799. Deve essere mol- 
to interessante. 

Per capire l'orientamento delle classi nel Mezzogiorno deve essere 
interessante anche il libro di A. Zazo, L'istruzione pubblica e | privata 
nel Napoletano (1767-1860), Città di Castello, «Il Solco», 1927, 
pp. 328, L. 15. (Lo squilibrio tra istruzione pubblica e privata si è 
determinato dopo il 1821: le scuole private fioriscono, mentre l’ope- 
ra statale decade: si forma cosi un’aristocrazia della cultura in un de- 
serto popolare, il distacco tra classe colta e popolo aumenta. Questo 
argomento mi pare da svolgere) !. 


Cfr Quaderno 19 (Xx), pp. 130-31. 


$(135). Storia e Antistoria. Dalla recensione di Mario 
Missiroli (1cs, gennaio 1929) del libro di Tilgher Saggi di 
Etica e di Filosofia del Diritto, Torino, Bocca, 1928, in 8°, 
pp. X1v-218, appare che la tesi fondamentale dell’opuscolet- 
to Storia e Antistoria' ha una grande portata nel sistema (!) 
filosofico del Tilgher. Scrive il Missiroli: «Si è detto, e non 
a torto, che l’idealismo italiano, che fa capo al Croce ed a 
Gentile, si risolve in un puro fenomenismo. Non v'è posto 
per la personalità. Contro questa tendenza reagisce vivace- 
mente Adriano Tilgher con questo volume. Risalendo alla 
tradizione della filosofia classica, particolarmente a Fichte, 
Tilgher ribadisce con grande vigore la dottrina della libertà 
e del “dover essere”. Dove non c'è libertà di scelta, c'è “na- 
tura”. Impossibile sottrarsi al fatalismo. La vita e la storia 
perdono ogni senso e nessuna risposta ottengono gli eterni 
interrogativi della coscienza. Senza riferirsi ad un quid che 
trascenda la realtà empirica, non si può parlare di moralità, 
di bene e di male. Vecchia tesi. L’originalità di Tilgher con- 
siste nell’aver esteso per primo questa esigenza alla logica. 
Il “dover essere” è necessario alla logica non meno che alla 
morale. Di qui l’indissolubilità della logica e della morale 
che i vecchi trattatisti amavano tenere distinte. Posta la li- 
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bertà come una premessa necessaria, ne consegue una teoria 
del libero arbitrio come assoluta possibilità di scelta fra il 
bene e il male. Cosi la pena (acutissime le pagine su il di- 
ritto penale) trova il suo fondamento non soltanto nella re- 
sponsabilità (scuola classica) ma nel fatto puro e semplice 
che l’individuo può fare il male conoscendolo come tale. La 
causalità può tenere | le veci della responsabilità. Il deter- 
minismo di chi delinque equivale al determinismo di chi pu- 
nisce. Tutto bene. Ma questo energico richiamo al “dover 
essere”, all’antistoria, che crea la storia, non restaura, logi- 
camente, il dualismo e la trascendenza? Non si può riguar- 
dare la trascendenza come un “momento” senza ricade- 
re nell’immanentismo. Non si viene a patti con Platone» ‘. 


$ (136). I nipotini di Padre Bresciani. Per gli scrittori « tecnica- 
mente » gesuiti da includere in questa rubrica cfr Monsignor Giovan- 
ni Casati, Scrittori Cattolici Italiani viventi. Dizionario bio-biblio- 
grafico ed indice analitico delle opere con prefazione di F. Meda, 
pp. vIII-112,in8°?. 


Cfr Quaderno 23 (vi), p. 64. 


$ (137). La formazione della classe intellettuale italiana. 
Efficacia avuta dal movimento operaio socialista per creare 
importanti settori della classe dominante. La differenza tra 
il fenomeno italiano e quello di altri paesi consiste obbiet- 
tivamente in questo: che negli altri paesi il movimento ope- 
raio e socialista elaborò singole personalità politiche, in Ita- 
lia invece elaborò interi gruppi di intellettuali che come 
gruppi passarono all’altra classe. Mi pare che la causa ita- 
liana sia da ricercare in ciò: scarsa aderenza delle classi alte 
al popolo: nella lotta delle generazioni, i giovani si avvici- 
nano al popolo; nelle crisi di svolta questi giovani ritornano 
alla loro classe (cosi è avvenuto per i sindacalisti-nazionali- 
sti e per i fascisti). È in fondo lo stesso fenomeno generale 
del trasformismo, in diverse condizioni. Il trasformismo 
«classico» fu il fenomeno per cui si unificarono i partiti del 
Risorgimento; questo trasformismo mette in chiaro il con- 
trasto tra civiltà, ideologia ecc. e la forza di classe. La bor- 
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ghesia non riesce a educare i suoi giovani (lotta di genera- 
zione): i giovani si lasciano attrarre culturalmente dagli 
operai e addirittura se ne fanno [o cercano di farsene] i capi 
(«inconscio» desiderio di realizzare essi l’egemolnia della 
loro propria classe sul popolo), ma nelle crisi storiche ritot- 
nano all’ovile. Questo fenomeno di «gruppi» non si sarà 
certo verificato solo in Italia: anche nei paesi dove la situa- 
zione è analoga, si sono avuti fenomeni analoghi: i sociali- 
smi nazionali * dei paesi slavi (o socialrivoluzionari” o na- 
rodniki ecc.). 


tenaglia a — i 
v—_—_————__—€m+£ 


$ (138). I nipotini di Padre Bresciani. Alfredo Panzini. Ho già 
osservato in altra nota ! come F. Palazzi, nella sua recensione del libro 
di Panzini I giorni del sole e del grano, osservi come lo spirito del 
Panzini sia piuttosto quello del negriero che non quello di un disin- 
teressato e candido georgico. Questa acuta osservazione si può appli- 
care non solo al Panzini, che è il tipo di un'epoca. Ma un’altra osser- 
vazione di costume fa il Palazzi che è strettamente legata al Panzini e 
che si ricollega ad altre osservazioni da me fatte (a proposito dell’os- 
sesstone del Panzini per la «livida lama» ecc.) ?. Scrive il Palazzi 
(1cs, giugno 1929): «Quando (il Panzirii) vi fa l’elogio, a mezza boc- 
ca, del frugale pasto consumato sulle zolle, a guardarlo bene vi accor- 
gerete che la sua bocca fa le smorfie di disgusto e nell'intimo pensa 
come mai si possa vivere di cipolle e di brodo nero spartano, quando 
Dio ha messo sotto la terra il tartufo e in fondo al mare le ostriche. 
(...). “Una volta — egli confesserà — mi è venuto anche da piangere”. 
Ma quel pianto non sgorga dai suoi occhi, come da quelli di Leone 
Tolstoi, per le miserie che sono sotto i suoi occhi, per la bellezza in- 
travista di certi umili atteggiamenti, per la simpatia viva verso gli 
umili e gli afflitti che pur non mancano tra i coltivatori rudi dei cam- 
pi. Oh, no! egli piange perché a sentir ricordati certi dimenticati no- 
mi di masserizie, si ricorda di quando sua madre li chiamava pure cosi 
e si rivede bambino e ripensa alla brevità ineluttabile della vita, alla 
rapidità della morte che ci è sopra. “Signor arciprete, mi raccomando: 
poca terra sopra la | bara”. Il Panzini insomma piange perché si fa pe- 
na. Piange di sé e della morte e non per gli altri. Egli passa accanto 
all'anima del contadino senza vederla. Vede le apparenze esteriori, 
ode quel che esce appena dalla sua bocca e si domanda se pel conta- 
dino la proprietà non sia per caso sinonimo di “rubare” » ?. 


Cfr Quaderno 23 (vi), pp. 64-65. 


* Nel ms: «nazioni». 
è Nel ms: «socialrivoluzioni ». 
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$ (139). Passato e presente. Per compilare questa ru- 
brica rileggere prima i Ricordi politici e civili di Francesco 
Guicciardini. Sono ricchissimi di spunti morali sarcastici, 
ma appropriati. Es.: « Pregate Dio sempre di trovarvi dove 
si vince, perché vi è data laude di quelle cose ancora di che 
non avete parte alcuna, come per il contrario chi si trova do- 
ve si perde, è imputato di infinite cose delle quali è inculpa- 
bilissimo». 

Ricordare un’affermazione di Arturo Labriola (ait la- 
tro...) come sia rivoltante moralmente sentire rimproverare 
le masse dai loro antichi capi che hanno mutato bandiera 
per aver fatto ciò che questi stessi capi avevano comandato 
di fare. | 

Per i Ricordi del Guicciardini vedere l'edizione della Soc. 
Editrice «Rinascimento del Libro», 1929, con prefazione 
di Pietro Pancrazi'. 


$ (140). Cattolicismo e laicismo. Religione e scienza, 
ecc. Leggere il libretto di Edmondo Cione, Il dramma re- 
ligioso dello spirito moderno e la Rinascenza, Napoli, Maz- 
zoni, 1929, pp. 132. Svolge questo concetto: «la Chiesa, 
forte della sua autorità, ma sentendo il vuoto aleggiarle nel- 
la testa, priva di scienza e di filosofia; il Pensiero, forte del- 
la sua potenza, ma anelante invano alla popolarità ed all'au- 
torità della tradizione» '. Perché «invano? » Intanto non è 
esatta la contrapposizione di Chiesa e di Pensiero, o almeno 
nell’imprecisione del linguaggio si annida tutto un modo er- 
rato di pensare e di agire, specialmente. Il Pensiero può es- 
sere contrapposto alla Religione di cui la Chiesa è l’organiz- 
zazione militante. I nostri idealisti, laicisti, immanentisti 
ecc. hanno fatto del Pensiero una pura astrazione, che la 
Chiesa ha bellamente | preso sottogamba assicurandosi le 
leggi dello Stato e il controllo dell’educazione. Perché il 
« Pensiero» sia una forza (e solo come tale potrà farsi una 
tradizione) deve creare una organizzazione, che non può es- 
sere lo Stato, perché lo Stato ha rinunziato in un modo o 
nell’altro a questa funzione etica quantunque la proclami ad 
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altissima voce, e deve perciò nascere nella società civile. 
Questa gente, che è stata antimassonica, finirà col ricono- 
scere la necessità della massoneria. Problema «Riforma e 
Rinascimento» altre volte accennato. Posizione del Croce 
(il Cione è un crociano) che non sa (e non può) popolariz- 
zarsi, cioè «nuovo Rinascimento» ecc. 


$ (141). La funzione internazionale degli intellettuali 
italiani. Nell’rcs dell’ottobre 1929 Dino Provenzal, nella 
rubrica «Libri da fare» propone: Una storia degli Italiani 
fuori d’Italia, e scrive: «L’invocava Cesare Balbo tanti an- 
ni fa, come ricorda il Croce nella sua recente Storia della 
età barocca in Italia. Chi raccogliesse notizie ampie, sicure, 
documentate, intorno all’opera di nostri connazionali esuli, 
o semplicemente emigrati, mostrerebbe un lato ancora igno- 
to dell’attitudine che gli Italiani hanno sempre posseduto a 
diffondere idee e costruire opere in ogni parte del mondo. 
II Croce, nel ricordare il disegno del Balbo, dice che questa 
non sarebbe storia d’Italia. Secondo come s’intende: storia 
del pensiero e del lavoro italiano sî» '. 

Né il Croce né il Provenzal intendono ciò che potrebbe 
essere questa ricerca. Vedere e studiare questa parte del 
Croce, che vede il fenomeno, mi pare, troppo legato (0 
esclusivamente legato) alla Controriforma e alle condizioni 
dell’Italia nel Seicento. Ora è certo invece che proprio la 
Controriforma doveva automaticamente accentuare il ca- 
rattere cosmopolitico degli intellettuali italiani e il loro di- 
stacco dalla vita nazionale. Botero, | Campanella ecc. sono 
politici «europei» ecc. 


$S(142).Ilimiti dell'attività dello Stato. Vedere la di- 
scussione avvenuta in questi anni a questo proposito: è la 
discussione più importante di dottrina politica e serve a se- 
gnate i confini tra liberali e non liberali. Può servire di pun- 
to di riferimento il volumetto di Carlo Alberto Biggini, I/ 
fondamento dei limiti all'attività dello Stato, Città di Ca- 
stello, Casa Ed. «Il Solco», pp. 150, L. ro. L’affermazione 
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del Biggini che si ha tirannia solo se si vuol regnare fuor 
«delle regole costitutive della struttura sociale» può avere 
ampliamenti ben diversi da quelli che il Biggini suppone, 
purché per «regole costitutive» non si intendano gli arti- 
coli delle Costituzioni, come pare non intenda neanche il 
Biggini (prendo lo spunto da una recensione dell’1cs del- 
l'ottobre 1929 scritta da Alfredo Poggi)‘. (In quanto lo Sta- 
to è la stessa società ordinata, è sovrano. Non può avere li- 
mite giuridico: non può avere limite nei diritti pubblici 
soggettivi, né può dirsi che si autolimiti. Il diritto positivo 
non può essere limite allo Stato perché può essere dallo Sta- 
to ad ogni momento modificato in nome di nuove esigenze 
sociali, ecc.)”. 

A questo risponde il Poggi che sta bene e che ciò è già 
implicito nella dottrina del limite giuridico cioè finché un 
ordinamento giuridico è, lo Stato vi è costretto; se lo vuol 
modificare, lo sostituirà con un altro ordinamento, cioè lo 
Stato non può agire che ( per) via giuridica (ma siccome tut- 
to ciò che fa lo Stato, è ver ciò stesso giuridico, si può con- 
tinuare all’infinito). Veder quanto delle concezioni del Big- 
gini è marxismo camuffato e reso astratto. 

Per lo svolgimento storico di queste due concezioni dello 
Stato mi pare debba essere interessante il libretto di Widar 
Cesarini Sforza, «Jus» et «directum». Note sull'origine 
storica dell'idea di diritto, in 8°, pp. 90, Bologna, Stab. ti- 
pogr. riuniti, 1930, I romani foggiarono la parola jus per 
esprimere il diritto come potere della volontà e intesero 
l'ordine giuridico come un sistema di poteri non contenulti 
nella loro sfera reciproca da norme oggettive e razionali: 
tutte le espressioni da essi usate di aeguitas, justitia, recta 0 
naturalis ratio devono intendersi nei limiti di questo signift- 
cato fondamentale. Il Cristianesimo più che il concetto di 
jus ha elaborato il concetto di directum nella sua tendenza 
a subordinare la volontà alla norma, a trasformare il potere 
in dovere. Il concetto di diritto come potenza è riferito solo 
a Dio, la cui volontà diventa norma di condotta inspirata al 
principio dell’eguaglianza. La justitia non si distingue ormai 
dall’aequitas ed entrambe implicano la rectitudo che è qua- 
lità soggettiva del volere di conformarsi a ciò che è retto e 
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giusto. Traggo questi spunti da una recensione (nel « Leo- 
nardo» dell'agosto 1930) di G. Solari che fa rapide obbie- 
zioni al Cesarini Sforza‘. 


$ (143). 1014. .Sugli avvenimenti del giugno 1914 ri- 
cordare l’interessantissimo saggio di Papini in «Lacerba» " 
(questo saggio deve essere ricordato anche per altre ragio- 
ni)‘ e gli scritti di Rerum Scriptor *. 


= 


$ (144). Rinascimento. Come si spiega che il Rinasci- 
mento Italiano ha trovato studiosi e divulgatori numerosis- 
simi all’estero e che non esista un libro d’insieme scritto da 
un italiano. Mi pare che il Rinascimento sia la fase culmi- 
nante moderna della «funzione internazionale degli intel- 
lettuali italiani», e che perciò esso non abbia avuto rispon- 
denza nella coscienza nazionale che è stata dominata e con- 
tinua ad essere dominata dalla Controriforma. Il Rinasci- 
mento è vivo [nelle coscienze] dove ha creato correnti nuo- 
ve di cultura e di vita, dove è stato operante in profondità, 
non dove è stato soffocato senza residuo altro che retorico 
e verbale e dove quindi è diventato oggetto di «mera erudi- 
zione », di curiosità estrinseca cioè. 


o —_ = 


$ (145). Cultura italiana e francese e Accademie. Un 
confronto delle culture italiana e francese può essere fatto 
confrontando l’Accademia della Crusca e l'Accademia degli 
| Immortali. Lo studio della lingua è alla base di ambedue: 
ma il punto di vista della Crusca è quello del «linguaiolo», 
dell’uomo che si guarda continuamente la lingua. Il punto 
di vista francese è quello della «lingua» come concezione 
del mondo, come base elementare — popolare-nazionale — 
dell’unità della civiltà francese. Perciò l'Accademia France- 
se ha una funzione nazionale di organizzazione dell’alta cul- 
tura, mentre la Crusca... (qual è l’attuale posizione della 


* Nel ms: «nella Acerba». 
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Crusca? Essa ha certamente cambiato carattere: pubblica 
testi critici ecc., ma il Dizionario in che posizione si trova 
nei suoi lavori?) 


${146). Kipling. Potrebbe, l’opera di Kipling, servire 
per criticare una certa società che pretenda di essere qual- 
cosa senza avere elaborato in sé la morale civica corrispon- 
dente, anzi avendo un modo di essere contradditorio coi fini 
che verbalmente si pone. D’altronde la morale di Kipling è 
imperialista solo in quanto è legata strettamente a una ben 
determinata realtà storica: ma si possono estrarre da essa 
immagini di potente immediatezza per ogni gruppo sociale 
che lotti per la potenza politica. La «capacità di bruciar den- 
tro di sé il proprio fumo stando a bocca chiusa» ', ha un va- 
lore non solo per gli imperialisti inglesi, ecc. 


$ (147). Intellettuali italiani. Carducci. La signora Fo- 
scarina Trabaudi Foscarini De Ferrari ha compilato due vo- 
lumi, Il Pensiero del Carducci (Zanichelli, Bologna), di tut- 
ta la materia contenuta nei venti volumi delle opere del Car- 
ducci in forma di indice analitico-sistematico dei nomi e 
concetti trattati. È indispensabile per una ricerca delle opi- 
nioni generali del Carducci e della sua concezione della vita. 
(Cfr l'articolo di Guido Mazzoni, Il pensiero del Carducci 
attraverso gli indici delle sue opere nel «Marzocco» del 
3 novembre 1929). 


S (148). Carattere popolare-nazionale negativo della letteratura 
italiana. ÎNel«Marzocco» dell’r1 novembre 1928 è contenuto un ar- 
ticolo di Adolfo Faggi, Fede e dramma*, in cui sono spunti che inte- 
ressano questo argomento. Il Faggi dà gli elementi per istituire un 
confronto tra la concezione del mondo di Tolstoi e del Manzoni, seb- 
bene affermi arbitrariamente che i « Prorzessi Sposi corrispondono 
perfettamente al suo (del Tolstoi) concetto dell’arte religiosa » espo- 
sto nello studio critico sullo Shakespeare: «L'arte in generale e in 
particolare l’arte drammatica fu sempre religiosa, ebbe cioè sempre 
per iscopo di chiarire agli uomini i loro rapporti con Dio, secondo la 
comprensione che di questi rapporti s'erano fatta in ogni età gli uo- 
mini più eminenti e destinati perciò a guidare gli altri... Ci fu poi una 
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deviazione nell’arte che l’asservî al passatempo e al divertimento; de- 
viazione che ha avuto luogo anche nell’arte cristiana». Nota il Faggi 
che in Guerra e Pace i due personaggi che hanno la maggiore impor- 
tanza religiosa sono Platone Karatajev e Pietro Biezuchov: il primo è 
uomo del popolo, e il suo pensiero ingenuo ed istintivo ha molta effi- 
cacia sulla concezione della vita di Pietro Biezuchov. Nel Tolstoi è 
caratteristico appunto che la sapienza ingenua e istintiva del popolo, 
enunciata anche con una parola casuale, faccia la luce e determini una 
crisi nella coscienza dell'uomo colto. Questo anzi è caratteristico del- 
la religione di Tolstoi che intende l’evangelo « democraticamente », 
cioè secondo il suo spirito originario e originale. Il Manzoni invece 
ha subito la Controriforma, il suo cristianesimo è gesuitismo. E il 
Faggi nota che «nei Promessi Sposi sono gli spiriti superiori come il 
padre Cristoforo e il Card. Borromeo che agiscono sugli inferiori e 
sanno sem]pre trovare per loro la parola che illumina e guida ». Biso- 72 
gnerebbe ancora notare che nei Promessi Sposi non c’è personaggio di 
condizione inferiore che non sia «preso in giro»: da don Abbondio, 
a fra Galdino, al sarto, a Gervasio, ad Agnese, a Renzo, a Lucia: per 
lo meno essi sono rappresentati come esseri meschini, senza vita inte- 
riore. Vita interiore hanno solo i signori: fra Cristoforo, il Borromeo, 
l’Innominato. Perpetua, secondo Don Abbondio, aveva detto presso 
a poco ciò che dice il card. Borromeo, ma è notevole come questo 
spunto sia oggetto di comico. In realtà anche nel Manzoni si potreb- 
bero trovare notevoli tracce di Brescianismo (cosi il fatto che il parere 
di Renzo sul valore del voto di verginità di Lucia coincide col parere 
di padre Cristoforo, o l’importanza che ha la frase di Lucia nel turba- 
re l’Innominato e nel determinarne la crisi morale, sono di carattere 
ben diverso da quello che ha in Tolstoi l'apporto del popolo come 
sorgente di vita morale e religiosa). 


Cfr Quaderno 23 (vi), pp. 65-67. 


$ (149). Letteratura popolare. Verne e letteratura di avventure 
meravigliose. Nelle avventure di Verne non c’è niente di comple- 
tamente impossibile: le « possibilità» di cui dispongono gli eroi di 
Verne sono superiori a quelle realmente esistenti nel tempo, ma non 
troppo superiori e specialmente non «fuori» della linea di sviluppo 
delle conquiste scientifiche del tempo. La immaginazione non è del 
tutto «arbitraria». Diverso è il caso del Wells e del Poe, in cui ap- 
punto domina in gran parte l’« arbitrario», anche se il punto di par- 
tenza può essere logico e innestato a una realtà scientifica concreta !. 
Questo carattere limita la fortuna e la popolarità di Verne {a parte il 
valore artistico scarso): la scienza ha superato Verne e i suoi libri non 
sono più «eccitanti» psicologici. Lo stesso si può dire delle avvenltu- 72 bis 
re poliziesche, per es. di Conan Doyle: per «il tempo erano eccitan- 
' ti», oggi sempre meno, per varie ragioni: perché il mondo delle lotte 
poliziesche è più noto, mentre Conan Doyle in gran parte lo rivela- 
va ecc. e anche perché la tecnica è più avanzata. Interessa ancora l’ap- 
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porto individuale dell’eroe, la macchina psichica del ricercatore, ma 
allora Poe è più interessante e Chesterton ancor più ecc. 

Nel « Marzocco » del 19 febbraio 1928, Adolfo Faggi (Impressioni 
da Giulio Verne)* scrive che il carattere antinglese di molti romanzi 
di Verne è da riportare a quel periodo di rivalità fra la Francia e l’In- 
ghilterra che culminò nell'episodio di Fashoda. L'affermazione è erra- 
ta e credo anche anacronistica: in realtà l’antibritannicismo è un ele- 
mento fondamentale della psicologia popolare francese, forse più pro- 
fondo che l’antitedeschismo, perché ha ben altra tradizione storica: 
l’antitedeschismo è relativamente recente, non va, in realtà, oltre la 
Rivoluzione Francese, ma è specialmente legato al 70, ed alla sconfitta 
e alla dolorosa impressione che la Francia non era più la più forte na- 
zione militare e politica dell'Europa occidentale, perché Ia Germania, 
da sola, non in coalizione, aveva vinto la Francia. L’antinglesismo in- 
vece risale almeno alla guerra dei cento anni, è legato all'immagine 
popolare di Giovanna d’Arco ed è stato rinforzato modernamente dal- 
la Rivoluzione Francese e magari da Fashoda. Questo elemento non è 
specifico del Verne, ma di tutta la letteratura popolare francese (cfr 
la Sand, ecc.) recente e non recente. 


di “Cfr Quaderno 21 (xvi), pp. 28-31. 
» 


TTT. 


$ (150). Letteratura popolare. Emilio De Marchi. Perché il De 
Marchi non è molto letto? Eppure nei suoi libri ci sono molti ele- 
menti di « popolarità ». Bisognerebbe rileggerlo e analizzare questi 
elementi, specialmente in Derzetrio Pianelli e in Giacomo l’idealista. 


Cfr Quaderno 2r (xvII), p. 30. 


$ (151). Carattere popolare-nazionale negativo della letteratura 
italiana. (Cfr nota precedente dallo stesso titolo, due pagine avanti) !. 
In un articolo del «Marzocco » del 9 settembre 1928, Adolfo | Faggi 
(Tolstoi e Shakespeare) esamina l'opuscolo di Tolstoi su Shakespeare 
al quale accenna nell’articolo su Tolstoi e Manzoni già esaminato. 
(Leo N. Tolstoi, Shakespeare, eine kritische Studie, Hannover, 1906: 
il volumetto contiene anche un articolo di Ernest Crosby su L'’atteg- 
giamento dello Shakespeare davanti alle classi lavoratrici e una breve 
lettera di Bernard Shaw sulla filosofia dello Shakespeare). Tolstoi de- 
molisce Shakespeare partendo dal punto di vista della sua ideologia 
cristiana: ne fa una critica non artistica, ma morale e religiosa. L'atti- 
colo del Crosby, da cui prese le mosse, dimostra, contrariamente al- 
l'opinione di molti illustri inglesi, che non c’è in tutta l’opera di Sha- 
kespeare quasi alcuna parola di simpatia per il popolo e le turbe la- 
voratrici. Lo Shakespeare, conforme alle tendenze del suo tempo, pat- 
teggia manifestamente per le classi elevate della società: il suo dram- 
ma è essenzialmente aristocratico. Quasi tutte le volte ch’egli intro- 
duce sulla scena dei borghesi o dei popolani, li presenta in maniera 
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sprezzante o repugnante, e li fa materia o argomento di riso. (Cfr ciò 
che fa Manzoni, in misura minore, ma sempre con eguale tendenza, 
manifestata dall’adesione a un cristianesimo aristocratico). La lettera 
dello Shaw è rivolta contro Shakespeare «pensatore», non contro 
Shakespeare artista. Secondo Shaw nella letteratura si deve dare il 
primo posto a quegli autori che hanno superato la morale del loro 
tempo e intravedute le nuove esigenze dell’avvenire: Shakespeare 
non fu « moralmente » superiore al suo tempo, ecc. ?. 

Nella mia trattazione dovrò evitare di apparire impeciato di ten- 
denze moralistiche di tipo Tolstoi e anche di tipo Shaw. Per me si 
tratta di una ricerca di storia della cultura, non di critica artistica, al- 
tro che indirettamente (dimostrare che non io domando un contenuto 
morale «estrinseco», ma gli autori esaminati introducono un conte- 
nuto morale estrinseco, cioè fanno della propaganda e non dell'arte): 
fissare non perché un libro è «bello», ma perché esso è «letto», è 
«popolare », «ricercato ». 


Cfr Quaderno 23 (vi), pp. 67-69. 


$ (152). «Spectator» = Mario Missiroli. Che «Spectator», auto- 
re di alcuni articoli nella «Nuova Antologia» e nel « Resto del Carli. 
no» sia Mario Missiroli è provato oltre che da prove interne (stile, 
modo di impostare i problemi, riferimenti a Sorel e a lettere inedite di 
Sorel, ecc.) anche dal fatto che alcune recensioni anonime pubblicate 
dalla «Nuova Antologia » nel 1929 sono apparse, per es. nell'« Italia 
letteraria », con la firma di Missiroli !. 


$ (153). Letteratura popolare. Note sul romanzo poliziesco. Il 
romanzo poliziesco (è) nato ai margini della letteratura delle « Cause 
Celebri» (che a sua volta è collegata ai romanzi tipo Conte di Monte- 
cristo ecc.: non si tratta anche qui di « cause celebri » tipiche, che rias- 
sumono cioè l'ideologia popolare intorno alla amministrazione della 
giustizia, specialmente se ad essa s’intreccia la passione politica? É 
Rodin dell’Ebreo Errante non è anch'esso un tipo di «organizzatore » 
di intrighi scellerati, e il principe Rodolfo l’organizzatore di « amici- 
zie del popolo»? Il passaggio da questi romanzi a quelli d'avventura 
segue un processo di «fissazione » dello schema dell’intrigo, ma spe- 
cialmente segna una depurazione dall’elemento ideologico piccolo 
borghese e democratico: non più lotta tra il popolo buono e genero- 
so ecc. e le forze misteriose della tirannide-gesuiti ecc. —, ma tra de- 
linquente e poliziotto sulla base della legge scritta). 

Le «Cause Celebri», nella celebre collezione francese, avevano il 
corrispettivo in Inghilterra e in Germania (e in Italia? Fu tradotta, 
credo, la collezione francese, almeno in parte, per i processi di fama 
mondiale). Nasce una letteratura di carattere « giudiziario »: il grande 
delinquente viene rappresentato come superiore alla giustizia (all'ap- 
parato giudiziario); romanticismo = Masnadieri di Schiller. Racconti 
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di Hoffmann, Anna Radcliffe, Balzac, Vautrin. Lo Javert di Victor 
Hugo inizia una riabilitazione del poliziotto; non che Javert sia pre- 
sentato simpaticamente, | ma appare come un «uomo di carattere», 
«la legge personificata ». Rocambole e Ponson du Terrail. Gaboriau 
riabilita il poliziotto; Lecocq apre la strada a Sherlock Holmes. {Non 
è vero che gli Anglosassoni rappresentino in questa letteratura la « di- 
fesa della legge», mentre i Francesi rappresentano l’esaltazione del 
delinquente: negli Stati Uniti prevale forse la rappresentazione del 
grande delinquente ecc.). In questa letteratura un aspetto « meccani- 
co» e un aspetto «artistico », Poe e Chesterton l’aspetto artistico !, 


Cfr Quaderno 21 (XVII), pp. 30-32. 


$ (154). Aspetto nazionale-popolare negativo della letteratura ita- 
liana. Su Bruno Cicognani, scrive Alfredo Gargiulo nell’« Italia Let- 
teraria» del 24 agosto 1930 (cap. xIX di 1900-1930) !: «L'uomo e l’ar- 
tista fanno nel Cicognani una cosa sola: nondimeno si sente il biso- 
gno di dichiarar subito, quasi in separata sede (!), la simpatia che 
ispira l’uomo. L’umanissimo Cicognani! Qualche sconfinamento, lie- 
ve del resto, nell’umanitarismo di tipo romantico o slavo: che impor- 
ta? Ognuno sarà disposto a perdonarglielo, in omaggio a quell’auten- 
tica (!) fondamentale umanità». Dal seguito non si capisce bene ciò 
che il Gargiulo voglia dire: è caso « mostruoso » che l’uomo e l’artista 
facciano una cosa sola? E cosa significa «l’autentica fondamentale 
umanità»: «autentico» sostituisce il «vero» di una volta, troppo 
screditato. Bisognerebbe, come detto altrove ‘, leggere tutta l’esposi- 
zione del Gargiulo: per me «umanità» autentica, fondamentale ecc. 
può significare una cosa sola: «storicità », cioè carattere « nazionale- 
popolare » dello scrittore, sia pure in senso largo, «socialità» dello 
scrittore, anche in senso «aristocratico », purché il gruppo sociale che 
esso esprime sia vivo storicamente e il «collegamento» sociale non 
sia di carattere « pratico-politico» cioè predicatorio moralistico, ma 
«storico morale ». 


Cfr Quaderno 23 (VI), p. 69. 


$ (155). L'architettura nuova. Speciale carattere ob- 
biettivo dell’architettura. Realmente | l’«opera d’arte» è il 
«progetto» (l’insieme dei disegni e dei piani e dei calcoli, 
coi quali persone diverse dall’architetto «artista-progetti- 
sta» possono realizzare l’edifizio, ecc.): un architetto può 
essere giudicato grande artista dai suoi piani, anche senza 
aver edificato materialmente nulla. Il progetto sta all’edifi- 
zio materiale come il «manoscritto» sta al libro stampato: 


Cultura in Ita 


1930: ( MISCELLANEA ) 407 


l’edifizio è l’estrinsecazione sociale dell’arte, la sua «diffu- 
sione», la possibilità data al pubblico di partecipare alla 
bellezza (quando è tale), cosî come il libro stampato 

Cade l’obbiezione del Tilgher al Croce ' a proposito della 
«memoria» come causa dell’estrinsecazione artistica: l’ar- 
chitetto non ha bisogno dell’edifizio per «ricordare » ma del 
progetto. Ciò sia detto anche solo considerando la «memo- 
ria» crociana come approssimazione relativa nel problema 
del perché il pittore dipinge, lo scrittore scrive ecc. e non si 
accontenta di costruire fantasmi per solo suo uso e consu- 
mo: e tenendo conto che ogni progetto architettonico ha un 
carattere di «approssimazione» maggiore che il manoscrit- 
to, la pittura ecc. Anche lo scrittore introduce innovazioni 
per ogni edizione del libro (0 corregge le bozze modificando 
ecc., cfr Manzoni): nell’architettura la quistione è più com- 
plessa, perché l’edifizio è compiuto mai in sé [completamen- 
te], ma [deve avere degli adattamenti] anche in rapporto al 
«panorama » in cui viene inserito ecc. (e non si possono fare 
di esso delle seconde edizioni cos facilmente come di un li- 
bro ecc.). Ma il punto più importante da osservare oggi è 
questo: che in una civiltà a rapido sviluppo, in cui il «pano- 
rama» urbano deve essere molto «elastico », non può nasce- 
re una grande arte architettonica, perché è pi difficile pen- 
sare edifizi fatti per l’«eternità». In America si calcola che 
un grattacielo debba durare non più di 25 anni, perché si 
suppone che in 25 anni l’intera città «possa» mutare fisio- 
nomia, ecc. ecc. Secondo me, una grande arte architettonica 
può nascere solo dopo una | fase transitoria di carattere 
«pratico», in cui cioè si cerchi solo di raggiungere la massi- 
ma soddisfazione ai bisogni elementari del popolo col mas- 
simo di convenienze: ciò inteso in senso largo, non cioè so- 
lo per quanto riguarda il singolo edifizio, la singola abitazio- 
ne o il singolo luogo di riunione per grandi masse, ma in 
quanto riguarda un complesso architettonico, con strade, 
piazze, giardini, parchi, ecc. 


$ (156). Lorianismo. Trombetti e la monogenesi del lin- 
guaggio. La «Nuova Antologia», che in un articolo di Pe- 
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ricle Ducati (già da me notato precedentemente)" aveva 
esaltato l’opera del Trombetti per l’interpretazione dell’e- 
trusco, nel numero del 1° matzo 1929 pubblica una nota di 
V. Pisani, Divagazioni etrusche *, completamente stroncato- 
ria. Il Pisani ricorda contro il Trombetti alcuni canoni ele- 
sua: per lo studio critico della scienza delle lingue: 
°. Il metodo puramente etimologico è è privo di consi- 
TA scientifica: la lingua non è il puro lessico, errore vol- 
gare e diffusissimo: le singole parole astrattamente prese, 
anche somigliantissime in una determinata fase storica, pos- 
sono: 4) essere nate indipendentemente l’una dall’altra; 
esempio classico m2ysferion greco ed ebraico, con lo stesso 
significato: ma in greco il significato è è dato da myst, ed 
-erion è suffisso per gli astratti, mentre in ebraico è il con- 
tratio: -erion (0 terion) è la radicale fondamentale e 17yst- 
(0 12ys-) è il prefisso generico È; cosî haben tedesco non ha 
la stessa origine di habére latino, né to call inglese di xa.éw 
greco o di calare latino (chiamare), né 4brlich tedesco può 
unirsi ad dvaovyog greco ecc. Il Littmann pubblicò, nella 
Zeitschrift der Deutschen Morgenl. Gesellschaft, LKXVI, 
pp. 270 sgg., una lista di queste apparenti concordanze 
per dimostrare l'assurdità dell’etimologia antiscientifica; 
b) possono essere state importate da una lingua all’altra in 
epoche relativamente preistoriche: | per esempio: l’Ameri- 
ca è stata «scoperta» .da Cristoforo Colombo «solo» dal 
punto di vista della civiltà europea nel complesso, cioè Cri- 
stoforo Colombo ha fatto entrare l’Ametica nella zona d’in- 
flusso della civiltà europea, della storia europea; ma ciò 
non esclude, tutt'altro, che elementi eutopei, o di altri con- 
tinenti, possano essere andati in America anche in gruppi 
relativamente considerevoli e avervi lasciato delle « paro- 
le», delle forme lessicali più o meno considerevoli; ciò può 
ripetersi per l’Australia e per ogni altra parte del mondo; 
come si può allora affermare, come fa il Trombetti, su nu- 
meri relativamente scarsi di forme lessicali (30-40), che tali 
forme siano documento della monogenesi? 
2°. Le forme lessicali e i loro significati devono essere 
confrontate per fasi storiche omogenee delle lingue rispet- 
tive, per ogni forma occotre perciò « fare» oltre la storia fo- 
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nologica anche la storia semantica e confrontare i significati 
più antichi. Il Trombetti non rispetta nessuno di questi ca- 
noni elementari: 4) si accontenta, nei confronti, di signifi- 
cati generici affini, anche non troppo affini (qualche volta 
stiracchiati in modo ridicolo: ricordo un caso curiosissimo 
di un verbo di moto ariceuropeo confrontato con una paro- 
la di un dialetto asiatico che significa «ombelico» o giù di 
lf, che dovrebbero corrispondere, secondo il Trombetti, per 
il fatto che l'ombelico si «muove» continuamente per la re- 
spirazione!); 5) basta per lui che nelle parole messe a con- 
fronto si verifichi la successione di due suoni consonantici 
rassomigliantisi come, per esempio, f, #., d, db, s, ecc., op- 
pure p, ph, f, b, bb, v,w, ecc.; si sbarazza delle altre conso- 
nanti eventuali considerandole come prefissi, suffissi o in- 
fissi. 

3°. La parentela di due lingue non può essere dimostrata 
dalla comparazione, anche fondata, di un numero anche 
grandissimo di parole, se mancano gli argomenti grammati- 
cali di indole fonetica e morfologica (e anche sintattica, seb- 
bene in minor | grado). Esempio: l’inglese che è lingua ger- 
manica anche se il lessico (è) molto neolatino; il rumeno 
che è neolatino anche se (ha) molte parole slave ‘; l’albane- 
se che è illirico anche se il lessico (è) greco, latino, slavo, 
turco, italiano; l’armeno che contiene molto iranico: per- 
siano arabizzato ma sempre arioeuropeo ecc. 

Perché il Trombetti ha avuto tanta fama? 1°. Natural- 
mente ha dei meriti, primo fra tutti di essere un grande po- 
liglotta. 2°. Perché la tesi della monogenesi è sostenuta dai 
cattolici, che vedono nel Trombetti «un grande scienziato 
d'accordo colla Bibbia» e quindi lo portano sugli scudi. 
3°. La boria delle nazioni. Però il Trombetti è più apprezza- 
to dai profani che dai suoi colleghi nella sua scienza. Certo 
la monogenesi non può essere esclusa a priori, ma non può 
neanche essere provata, o almeno il Trombetti non l’ha pro- 
vata. Ricordare gli epigrammi del Voltaire contro l’etimolo- 
gista famigerato Ménage (Gilles, 1633-1692) sull’etimo- 
logia di alfana > equa per esempio‘. 

Il metodo acritico del Trombetti applicato all’etrusco 
non poteva dare risultati certi, evidentemente. La sua in- 


Cultura in Ita 


76 


76 bis 


410 QUADERNO 3 (xx) 


terpretazione può essere messa in serie con le tante che ne 
sono state date: «per caso» potrebbe essere vera, ma di 
questa verità non può essere data la dimostrazione. { Vedere 
in che consiste il metodo che il Trombetti chiama «combi- 
natorio»: non ho materiale: pare che significhi questo: il 
raccostamento di un termine etrusco ignoto con un termine 
noto di altra lingua riputata affine deve essere controllato 
coi tetmini noti di altre lingue affini che somigliano come 
suono ma non coincidono tra loro nei significati ecc.: ma 
forse non è questo). 


' 


$ (157). Distacco tra dirigenti e diretti. Assume aspet- 
ti diversi a seconda delle circostanze | e delle condizioni ge- 
nerali. Diffidenza reciproca: il dirigente dubita che il «di- 
retto» lo inganni, esagerando i dati positivi e favorevoli al- 
l’azione e perciò nei suoi calcoli deve tener conto di questa 
incognita che complica l'equazione. Il «diretto» dubita del- 
l’energia e dello spirito di risolutezza del dirigente e perciò 
è tratto anche inconsciamente a esagerare i dati positivi e a 
nascondere o sminuire i dati negativi. C'è un inganno reci- 
proco, origine di nuove esitazioni, di diffidenze, di quistioni 
personali ecc. Quando ciò avviene, significa che: 1) c’è crisi 
di comando; 2) l’organizzazione, il blocco sociale del grup- 
po in parola, non ha ancora avuto il tempo di saldarsi, 
creando l’affiatamento reciproco, la reciproca lealtà; 3) ma 
c’è un terzo elemento: l’incapacità del «diretto » a svolgere 
il suo compito che significa poi incapacità del « dirigente» a 
scegliere, a controllare, a dirigere il suo personale. 

Esempi pratici: un ambasciatore può ingannare il suo go- 
verno: 1) perché vuole ingannarlo pet interesse personale; 
caso di slealtà per tradimento di carattere nazionale o sta- 
tale: l'ambasciatore è o diventa l’agente di un governo di- 
verso da quello che rappresenta; 2) perché vuole ingannar- 
lo, essendo avversario della politica del governo e favorevo- 
le alla politica di altro partito governativo del suo stesso 
paese, quindi perché vuole che nel suo paese al governo va- 
da un partito piuttosto che un altro: caso di slealtà che in 
ultima analisi può diventare altrettanto grave che il prece- 
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dente, sebbene possa essere accompagnato da circostanze 
attenuanti, come sarebbe il caso che il governo non faccia 


una politica nazionale e l'ambasciatore ne abbia le prove pe- 


rentorie: sarebbe allora slealtà verso uomini [transitori] per 
poter essere leali verso lo Stato immanente: quistione terri- 
bile perché questa giustificazione ha servito a uomini inde- 
gni moralmente (Fouché, Talleyrand | e, meno, i marescialli 
di Napoleone); 3) perché non sa d’ingannarlo, per incapaci- 
tà o incompetenza o per scorrettezza (trascura il servizio) 
ecc. In questo caso la responsabilità del governo deve essere 
graduata: 1) se avendo possibilità di scelta adeguate ha scel- 
to male per ragioni estrinseche al servizio (nepotismo, cor- 
ruzione, limitazioni di spese per servizio importante per cui 
invece di capaci si scelgono i «ricchi» per la diplomazia o i 
«nobili» ecc.); 2) se non ha possibilità di scelta (Stato nuo- 
vo, come l’Italia nel 1861-70) e non crea le condizioni gene- 
rali per sanare la deficienza e procurarsi la possibilità di 
scelta. 


$ (158). I! nodo storico 1848-49. Vedere e analizzare minuta- 
mente il succedersi dei governi e delle combinazioni di partiti al go- 
verno piemontese dalla preparazione della guerra fino al proclama di 
Moncalieri, da Cesare Balbo a Massimo D'Azeglio. Funzione di Gio- 
berti e di Rattazzi. In che consistette precisamente il connubio Ca- 
vour-Rattazzi? Fu il primo passo della disgregazione democratica? 
Ma fino a che punto Rattazzi poteva dirsi un democratico? 


Cfr Quaderno 19 (x), p. 131. 
f 
- 

$ (159). Risorgimento. La storia come «biografia» nazionale. 
Questa forma di storia comincia col nascere del sentimento nazionale. 
Si presuppone che ciò che si desidera sia sempre esistito e non abbia 
potuto affermarsi per l'intervento di forze estranee o per l’addormen- 
tarsi delle virti intime. È storia oleografica: l’Italia è veramente pen- 
sata come qualcosa di astratto, come la bella donna dei quadri ecc. di 
cui gli italiani sono i «figli» ecc. Si fa la sua biografia contrapponen- 
dola ai figli degeneri, o deviati ecc. ecc. Si capisce che questa storia è 
nata per ragioni pratiche, di propaganda. Ma perché continuare in 
questa tradizione. Oggi essa è doppiamente antistorica: perché è 
in contraddilzione con la realtà e perché impedisce di valutare adegua- 
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tamente lo sforzo del Risorgimento, sminuendo la figura e l’origina- 
lità dei suoi protagonisti. 


Cfr Quaderno 19 (x), pp. 131-32. 


$ (160). Struttura economica italiana. Giuseppe Para- 
tore in un articolo della «Nuova Antologia» del 1° mar- 
zo 1929 La Economia, la Finanza, il Denaro d’Italia" scrive 
che l’Italia ha «una doppia costituzione economica (indu- 
striale capitalistica al nord, agraria di risparmio al sud)» e 
nota come tale situazione abbia reso difficile nel 26-27 la 
stabilizzazione della lira. Il metodo più semplice e diret- 
to, di consolidare rapidamente la svalutazione monetaria, 
creando subito una nuova parità — secondo le prescrizioni di 
Kemmerer, Keynes, Cassel ecc. — non era consigliabile ecc. 

Sarebbe interessante sapere quale fattore risultò, in ulti- 
ma analisi, meglio difeso: se l'economia del Nord o quella 
del Sud, e ciò perché, in realtà, la stabilizzazione fu com- 
piuta dopo molte esitazioni e sotto il panico di un crollo ful- 
mineo (corso del dollaro nel 1928: gennaio 477,93» feb- 
braio 479,93, marzo 480,03, aprile 479,63, maggio 500,28, 
giugno 527,72, luglio 575,41); bisogna inoltre tener conto 
che il Sud era più omogeneo rispetto al Nord nelle sue ri- 
vendicazioni e aveva la solidarietà di tutti i risparmiatori 
nazionali; nel Nord i capitalisti divisi, esportatori favorevo- 
li inflazione, per il mercato interno ecc. ecc. Inoltre: la 
bassa stabilizzazione avrebbe provocato una crisi sociale- 
politica e non solo puramente economica, perché avrebbe 
mutato la posizione sociale di milioni di cittadini. 


en 


—- 
m_—r—- 


$(16r).Leone XIII. Perla sua personalità, abbastan- 
za limitata e meschina, cfr Piero Misciatelli, Ur libro di ri- 
cordi e di preghiere del papa Leone XIII, « Nuova Antolo- 
gia», 1° marzo 1929. 


$ (162). Il nodo storico 1848-49. Articolo nella «Nuova Antolo- 
gia» del 1° marzo 1929: Carlo Pagani, Dopo Custoza e Volta nel 
1848*. Riporta alcuni documenti inediti tratti dall’ Archivio Casati di 
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Milano, non essenziali, ma significativi per vedere la crisi politica di 
quel momento, | crisi politica che fu uno degli elementi principali 
della disfatta militare: mancanza di unità politica, di un indirizzo po- 
litico ben stabilito, esitazioni, azione irresponsabile delle cricche rea- 
zionarie, poca attenzione per i bisogni dell’esercito inteso come massa 
umana ecc. 

Appare che l’Inghilterra era contraria all’intervento [militare] del- 
la Francia a favore del Piemonte — Palmerston dichiarò che l’inter- 
vento francese avrebbe scatenato una guerra europea perché l’Inghil- 
terra non l'avrebbe tollerato — mentre solo mollemente appoggiava il 
Piemonte in via diplomatica per evitare una disfatta rovinosa e mu- 
tamenti territoriali troppo favorevoli all'Austria. 

L’articolo è da rivedere in caso di ricostruzione degli avvenimenti 
del 48-49 per trovare elementi di concordanza con altri documenti, e 
di sussidio. Per la bibliografia dell'argomento: pet le vicende del mi- 
nistero-Casati-Gioberti (luglio-agosto 1848) cfr la lettera dello stesso 
Gioberti a Giuseppe Massari pubblicata dal sen. Matteo Mazziotti 
{con proemio) nella «Nuova Antologia» del 16 giugno 1918; per la 
missione di Carlo d’Adda in Francia e Inghilterra svolta per incarico 
del governo provvisorio di Milano cfr Pagani, Resoconto del Congres- 
so Storico di Trento, 1926 (discorso I/ Governo provvisorio di Mila- 
no nel 1848 e il Trentino, pronunziato dal Pagani al Congresso); Car- 
lo Pagani, Uomini e cose in Milano dal marzo all'agosto del 1848, 
Editore Cogliati, Milano (con documenti tratti dal Museo storico del 
Risorgimento Italiano di Milano, e specialmente dagli Archivi Casati, 
d'Adda, Arese, Giulini-Crivelli, Restelli) ?. 


Cfr Quaderno 19 (x), pp. 132-33. 


$ (163). La «storia» del Risorgimento di Alessandro Luzio. È 
da notare come il modo di scrivere la storia del Risorgimento di 
A. Luzio sia stato lodato dai gesuiti della «Civiltà Cattolica». Non 
sempre immagino, ma più spesso di quanto si creda, l’accordo tra il 
Luzio e i gesuiti è possibile. Cfr nella «Civiltà Cattolica» del 4 ago- 
sto 1928, pp. 216-17, nell'articolo Processo politico e condanna del- 
l’abbate Gioberti nell’anno 1833*. Il Luzio deve difendere la politica 
di Carlo Alberto (nel libro Mazzini | carbonaro, p. 498) e non esita a 
giudicare aspramente l’atteggiamento del Gioberti nel processo per 
i fatti del 31, d’accordo coi gesuiti * (è da notare che dagli articoli pub- 
blicati dalla «Civiltà Cattolica» nel 1928 su questo processo del Gio- 
berti risulta dai documenti degli Archivi Vaticani che il papa aveva 
già dato preventivamente — in forma loiolesca — il suo placet alla con- 
danna a morte e all’esecuzione del Gioberti, mentre nel 21 la condan- 
na a morte di un ecclesiastico in Piemonte era stata trasformata nel- 
l'ergastolo per intervento vaticano) ?. 


Cfr Quaderno 19 (x), pp. 133-34. 
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$ (164). Note sul movimento religioso. La redazione 
della «Civiltà Cattolica». Gli articoli della «Civiltà Cattoli- 
ca» sono scritti tutti da padri della Compagnia di Gesù e 
ordinariamente non sono firmati. Qualche volta si può sa- 
pere chi siano gli autori, perché negli estratti il loro nome è 
pubblicato (non sempre però). Cosi, per es., la rubrica sulle 
quistioni operaie è fatta dal padre Angelo Brucculeri, che 
deve essere anche il rappresentante italiano nel Centro in- 
ternazionale di Malines che ha compilato il Codice sociale. 

Bisognerebbe procurarsi il catalogo delle pubblicazioni 
vendibili presso la «Civiltà Cattolica» per vedere di quali 
quistioni sono messi in vendita gli estratti: è un indice del- 
l’importanza data alle quistioni stesse. Ricordare che nel 
1929 (0 ai primi del 30) l’« Amico delle Famiglie » “ pubbli- 
cò che il padre Rosa aveva lasciato la direzione della « Civil- 
tà Cattolica» ed era stato inviato dal papa in Ispagna per 
una missione, dopo essergli stata donata una medaglia d’oro 
in riconoscimento dei servizi resi al Vaticano. L’« Amico 
delle Famiglie» è un settimanale cattolico di Genova e de- 
ve aver riprodotto la notizia dalla stampa quotidiana catto- 
lica e non cattolica. Perché? Di fatto il padre Rosa andò in 
Ispagna ed ebbe la medaglia, ma continuò a dirigere la « Ci- 
viltà Cattolica». Evidentemente l'allontanamento del padre 
Rosa era desiderato, per l’atteggiamento preso sull’applica- 
zione del Concordato, talvolta abbastanza aspro: ma il pa- 
pa non credette di esaudire il pio desiderio, perché la linea 
del padre Rosa era quella del Vaticano e il | papa teneva a 
farlo sapere. 

La «Civiltà Cattolica» pubblica ogni tanto degli indici 
analitici delle sue annate: l’ultimo è quello delle annate 
1911-1925 compilato dal Cav. Giuseppe Del Chiaro, segre- 
tario di redazione ’. Su tutte le quistioni importanti bisogne- 
rà vedere questi indici, perché le pubblicazioni e i commen- 
ti dei gesuiti hanno una certa importanza e possono dare de- 
gli spunti: specialmente sulle quistioni di storia del Risor- 
gimento. Ricordare la quistione dei Costituti di Federico 
Confalonieri *. Cosî sulla quistione del brigantaggio dal 60 
al 70: ricordare la quistione dei fratelli La Gala imbarcatisi 
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a Civitavecchia su battello francese e arrestati a Genova dai 
Piemontesi, con conseguente protesta diplomatica del papa 
e della Francia, restituzione dei La Gala e loro estradizione 
ecc. *. Importanti sono gli articoli storici della «Civiltà Cat- 
tolica» sui movimenti cattolico-liberali e l'odio dei gesuiti 
contro Gioberti che ancora oggi è vituperato banalmente ad 
ogni occasione. 

Movimenti pancristiani. Nathan Séderblom, arcivescovo 
luterano di Upsala in Svezia, propugna un cattolicismo 
evangelico, consistente in una adesione diretta a Cristo 
(prof. Federico Heiler, già cattolico romano, autore del li- 
bro Der Katbholizismus, seine Idee und seine Erscheinung, 
Monaco, 1923, della stessa tendenza, ciò che significa che i 
pancristiani qualche successo l'hanno avuto). 

Cattolicismo nell'India. Upadhyaya Brahmabandhav, ce- 
lebre Sannyasi (?) cattolico, che voleva convertire l’India al 
Cattolicismo, per mezzo degli stessi indi, cristianizzando le 
parti dell’induismo passibili di essere assorbite; fu disap- 
provato dal Vaticano per eccessi di nazionalismo. (Quando 
avvenne questa predicazione di Upadhyaya? Mi pare che 
oggi il Vaticano sarebbe pit tollerante). Per la quistione del 
Cristianesimo in India vedere il fenomeno del Sadhu Sun- 
dar Sing: cfr «Civiltà Cattolica», 7 e 21 luglio 1928”. 


$ (165). Italo Toscani. Nel 1928 è uscita una Vita di 
S. Luigi Gonzaga di Italo Toscani, Roma, Libreria Fr. Fer- 
rari, in 16°, pp. 254, L. 5,50, lodata dalla «Civiltà Cattoli- 
ca» del 21 luglio 1928‘. Il Toscani già nel 26 scriveva nel 
«Corriere d’Italia», Ricordare le sue avventure durante la 
guerra. Il suo contegno al fronte (furono pubblicate dal Co- 
mando militare cartoline illustrate con suoi versi d’occasio- 
ne). Suoi articoli nel 1919, specialmente contro i carabinie- 
ri: uomo repellente da ogni punto di vista. Condannato a 6 
o 7 anni nel 1917 dal Tribunale di Roma per antimilitari- 
smo, la condanna gli fu condonata per le poesie scritte al 
fronte; autolesionista: si «curava» gli occhi in modo cosî 
sfacciato che faceva maraviglia come al reggimento gliela 
passassero liscia. «Stranezze» della vita militare durante la 
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guerra. Come mai al Toscani, abbastanza noto, si davano 
tanti permessi di dormire fuori della caserma? (aveva una 
stanza mobiliata ai Canelli; episodio tragicomico del falso 
Calabresi)”. 


$ (166). Passato e presente. Perlacompilazione esatta 
di questa rubrica, per avere degli spunti e per aiuto alla me- 
moria, occorrerà esaminare accuratamente alcune collezioni 
di riviste: per esempio, dell’« Italia che Scrive» di Formig- 
gini, che in determinate rubriche dà un quadro del movi- 
mento pratico della vita intellettuale — fondazione di nuove 
riviste, concorsi, associazioni culturali ecc. (Rubrica delle 
rubriche) -—; della «Civiltà Cattolica» per coglierne certi 
atteggiamenti e per le iniziative e le affermazioni di enti re- 
ligiosi (per es. nel 20 l’episcopato lombardo si pronunziò 
sulle crisi economiche, affermando che i capitalisti e non gli 
operai devono essere i primi a subirne le conseguenze) '. La 
«Civiltà Cattolica» pubblica qualche articolo sul marxismo 
molto interessante e sintomatico. 
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APPUNTI DI FILOSOFIA. MATERIALISMO E IDEALISMO 
Prima serie 


$ (I). Se si vuole studiare una concezione del mondo che non è 
stata mai dall’autore-pensatore esposta sistematicamente, occorre fare 
un lavoro minuzioso e condotto col massimo scrupolo di esattezza e di 
onestà scientifica. Occorre seguire, prima di tutto, il processo di svi- 
luppo intellettuale del pensatore, per ricostruirlo secondo gli elementi 
divenuti stabili e permanenti, cioè che sono stati realmente assunti 
dall'autore come pensiero proprio, diverso e superiore al « materiale » 
precedentemente studiato e per il quale egli può aver avuto, in certi 
momenti, simpatia, fino ad averlo accettato provvisoriamente ed es- 
sersene servito per il suo lavoro critico o di ricostruzione storica o 
scientifica. Questa avvertenza è essenziale appunto quando si tratta di 
un pensatore non sistematico, quando si tratta di una personalità nel- 
la quale l’attività teorica e l’attività pratica sono intrecciate indissolu- 
bilmente, di un intelletto pertanto in continua creazione e in perpe- 
tuo movimento. Quindi: 1° biografia, molto minuziosa con [2°] espo- 
sizione di tutte le opere, anche le più trascurabili, in ordine cronolo- 
gico, divise secondo i vari periodi: di formazione intellettuale, di ma- 
turità, di possesso e applicazione serena del nuovo modo di pensare. 
La ricerca del leit-motiv, del ritmo del pensiero, più importante delle 
singole citazioni staccate. 

Questa ricerca originale deve essere il fondamento del lavoro. Inol- 
tre, fra le opere dello stesso autore, bisogna distinguere quelle che 
egli ha condotto a termine e ha pubblicato, da quelle inedite, perché 
non compiute. Il contenuto di queste deve essere assunto con molta 


discrezione e cautela: esso deve essere ritenuto non definitivo, per lo 


meno in quella data forma; esso deve essere ritenuto materiale ancora 
in elaborazione, ancora provvisorio. 

Nel caso di Marx l’opera letteraria può essere distinta in queste ca- 
tegorie: 1) opere pubblicate sotto la responsabilità diretta dell’auto- 
re: tra queste devono essere considerate, in linea generale, non solo | 
quelle materialmente date alle stampe, ma anche gli scritti destinati 
ad operare immediatamente, anche se non stampati, come le lettere, le 
circolari, i manifesti, ecc. (esempio tipico: le Glosse al programma di 
Gotba e l’epistolario) '; 2) le opere non stampate sotto la responsabi- 
lità diretta dell’autore, ma da altri dopo la sua morte: intanto di que- 
ste sarebbe bene avere un testo diplomatico, non ancora cioè rielabo- 
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rato dal compilatore, o per lo meno una minuziosa descrizione del te- 
sto originale fatta con criteri diplomatici. 

L’una e l’altra categoria devono essere sezionate per periodi cro- 
nologico-critici in modo da poter stabilire confronti validi e non pu- 
ramente meccanici ed arbitrari. 

Anche il lavoro di elaborazione fatto dall’autore del materiale del- 
le opere poi da lui stampate, dovrebbe essere studiato e analizzato: 
per lo meno darebbe, questo studio, degli indizi per valutare critica. 
mente l'attendibilità delle redazioni compilate da altri delle opere ine- 
dite. Quanto più il materiale preparatorio delle opere edite si allonta- 
na dal testo definitivo redatto dallo stesso autore, e tanto meno è at- 
tendibile la redazione di altro scrittore di un materiale dello stesso 
tipo. Infatti un’opera non può mai essere identificata col materiale 
bruto raccolto per la sua compilazione: la scelta, la disposizione de- 
gli elementi, il peso maggiore o minore dato a questo o a quello degli 
elementi raccolti nel periodo preparatorio, sono appunto ciò che co- 
stituisce l’opera effettiva. 

Anche lo studio dell’epistolario deve esser fatto con certe cautele: 
un'affermazione recisa fatta in una lettera non sarebbe forse ripetuta 
in un libro. La vivacità stilistica delle lettere, se spesso è artistica- 
mente più efficace dello stile più misurato e ponderato di un libro, 
qualche volta porta a deficienze di dimostrazione: nelle lettere, come 
nei discorsi, come nelle conversazioni si verificano più spesso errori 
logici; la rapidità del pensiero è a scapito della sua solidità. 

Solo in seconda linea, nello studio di un pensiero originale e per- 
sonale, viene il contributo | di altre persone alla sua documentazione. 
Per Marx: Engels. Naturalmente non bisogna sottovalutare il contri- 
buto di Engels, ma non bisogna neanche identificare Engels con 
Matx, non bisogna pensare che tutto ciò che Engels attribuisce 
a Marx sia autentico in senso assoluto. È certo che Engels ha dato la 
prova di un disinteresse e di un’assenza di vanità personale unica nel- 
la storia della letteratura: non è menomamente da porre in dubbio la 
sua assoluta lealtà personale. Ma il fatto è che Engels non è Marx e 
che se si vuole conoscere Marx bisogna specialmente cercarlo nelle 
sue opere autentiche, pubblicate sotto la sua diretta personalità. 

Conseguono da ciò parecchie avvertenze di metodo e alcune indi- 
cazioni per ricerche collaterali. Che valore ha il libro di Mondolfo sul 
Materialismo storico di Federico Engels *? Il Sorel (in una sua lettera 
a B. Croce) pone il dubbio che si possa studiare un argomento di tal 
fatta, data la scarsa capacità di pensiero originale dell'Engels?. A par- 
te la quistione di merito accennata dal Sorel, mi pare che per il fatto 
stesso che si suppone una scarsa capacità teoretica in Engels (per lo 
meno una sua posizione subalterna in confronto a Marx), sia indispen- 
sabile ricercare le differenze tra il Marx che dirò autentico e l’Engels, 
per essere in grado di vedere ciò che non è marxistico nelle esposizio- 
ni che l'Engels fa del pensiero del suo amico: in realtà nel mondo del- 
la cultura questa distinzione non è mai fatta e le esposizioni di En- 
gels, relativamente sistematiche (specialmente Antidiibring)*, sono 
assunte come fonte autentica e spesso come sola fonte autentica. Il 
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libro del Mondolfo mi pare perciò molto utile, a parte il suo valore in- 
trinseco che ora non ricordo, come indicazione di una via da seguire. 


Cfr Quaderno 16 (xx11), pp. 3bis - sbis. 


$ (2). Il libro del De Man. Annunzio di B. Croce nella «Cri- 
tica» del 1928!; recensione di G. De Ruggiero nella «Critica» 
del 1929”; recensione nella «Civiltà Cattolica» e nel «Leonardo» 
del 1929 *; accenno di G. Zibordi nel libro su Prampolini ‘; annunzio 
librario dell’editore Laterza 5; articoli nei « Problemi del Lavoro » con 
riproduzione delle tesi non riportate nella traduzione Schiavi *; pre- 
fazione Schiavi”. L’«Italia | letteraria» dell’r1 agosto 1929 ne pub- 
blicò una recensione di Umberto Barbaro. Dice il Barbaro: «... una 
critica del marxismo che, se si vale delle precedenti “revisioni” di ca- 
rattere economico, in massima è fondata su di una quistione tatti- 
ca (sic) relativa alla psicologia delle masse operaie ». « Dei molti ten- 
tativi di andare “au de là” del marxismo (il traduttore, il noto avvo- 
cato Alessandro Schiavi, modifica un po’ il titolo, in “superamento” 
in senso crociano e assai giustificatamente (!) per altro, poiché il De 
Man stesso considera la sua come una posizione in antitesi necessaria 
per una sintesi superiore) questo non è certamente dei più poderosi e 
tanto meno dei più sistematici; anche perché la critica si basa preva- 
lentemente appunto su quella misteriosa e fuggevole, benché certo af- 
fascinante pseudoscienza che è la psicologia. Nei riguardi del “movi- 
mento” questo libro è piuttosto disfattista e talvolta fornisce addirit- 
tura argomenti alle tendenze che vuol combattere: al fascismo per un 
gruppo di osservazioni sugli stati affettivi e sui “complessi” (in senso 
freudiano) degli operai da cui derivano idee di “gioia del lavoro” e di 
“artigianato” ed a comunismo e fascismo insieme per la scarsa effi- 
cacia degli argomenti in difesa della democrazia e del riformismo » ‘. 


Cfr Quaderno rI (xvItI), pp. 75 bis - 76. 


$ (3). Due aspetti del marxismo. Il marxismo è stato un momen- 
to della cultura moderna: in una certa misura ne ha determinato e fe- 
condato alcune correnti. Lo studio di questo fenomeno molto impor- 
tante e significativo è stato trascurato o è addirittura ignorato dai mar- 
xisti «ufficiali » per questa ragione: che esso ha avuto per tramite la 
filosofia idealista, ciò che ai marxisti legati essenzialmente alla parti- 
colare corrente di cultura dell'ultimo quarto del secolo scorso (positi- 
vismo, scientismo) pare un controsenso. Per questo mi pare da riva- 
lutare la posizione di Antonio Labriola. Perché? Il marxismo ha su- 
bito | una doppia revisione, cioè ha dato luogo a una doppia combi- 
nazione. Da un lato alcuni suoi elementi, esplicitamente o implicita- 
mente, sono stati assorbiti da alcune correnti idealistiche (Croce, So- 
rel, Bergson ecc., i pragmatisti ecc.); dall’altra i marxisti «ufficiali », 
preoccupati di trovare una «filosofia» che contenesse il marxismo, 
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l’hanno trovata nelle derivazioni moderne del materialismo filosofico 
volgare o anche in correnti idealistiche come il Kantismo (Max 
Adler). Il Labriola si distingue dagli uni e dagli altri con la sua affer- 
mazione che il marxismo stesso è una filosofia indipendente e origi- 
nale. In questa direzione occorre lavorare, continuando e sviluppando 
Ia posizione del Labriola, Il lavoro è molto complesso e delicato. Per- 
ché il marxismo ha avuto questa sorte, di apparire assimilabile, in al- 
cuni suoi elementi, tanto -agli idealisti che ai materialisti volgari? Bi- 
sognerebbe ricercare i documenti di questa affermazione, ciò che si- 
gnifica fare la storia della cultura moderna dopo Marx e Engels. 

Per gli idealisti: vedere quali elementi del marxismo sono stati 
assorbiti « esplicitamente », cioè confessatamente. Per esempio, il ma- 
terialismo storico come canone empirico di ricerca storica del Croce, 
che ha introdotto questo suo concetto nella cultura moderna, anche 
fra i cattolici (cfr Olgiati) in Italia e all’estero, il valore delle ideolo- 
gie ecc.; ma la parte più difficile e delicata è la ricerca degli assorbi- 
menti «impliciti», non confessati, avvenuti perché appunto il marxi- 
smo è stato un momento della cultura, una atmosfera diffusa, che ha 
modificato i vecchi modi di pensare per azioni e reazioni non appa- 
renti o non immediate. Lo studio del Sorel può dare molti indizi a 
questo proposito. Bisognerebbe però studiare specialmente la filosofia 
del Bergson e il pragmatismo per vedere in quanto certe loro posizio- 
ni sarebbero inconcepibili senza l’anello storico del marxismo; cosi 
per il Croce e Gentile ecc. 

Un altro aspetto della quistione è l’insegnamento pratico che il 
marxismo ha dato agli stessi partiti che lo combat|tono per principio, 
cosi come i gesuiti combattevano Machiavelli pur applicandone i prin- 
cipii (in una «Opinione» pubblicata dal Missiroli nella «Stampa» 
del 1925 0 26 su per giu si dice: «Sarebbe da vedere se nell’intimo 
della loro coscienza, gli industriali più intelligenti non siano persuasi 
che Marx abbia visto molto bene nelle cose loro » o qualcosa di simi- 
le) *. Ciò è naturale, perché se Marx ha esattamente analizzato la real- 
tà, egli non ha fatto che sistemare razionalmente ciò che gli agenti 
storici di questa realtà sentono confusamente e istintivamente. 

L'altro aspetto della quistione è ancor più interessante. Perché an- 
che i marxisti ufficiali hanno «combinato » il marxismo con una filo- 
sofia non marxista? Cfr R. Luxemburg in volumetto su Marx *?. Nel 
campo filosofico mi pare che la ragione storica sia da ricercare nel fat- 
to che il marxismo ha dovuto allearsi con tendenze estranee per com- 
battere i residui del mondo precapitalistico nelle masse popolari, spe- 
cialmente nel terreno religioso. Osservazione di Sorel a proposito di 
Clemenceau e il marxismo nella lettera a Missiroli *. II marxismo ave- 
va due compiti: combattere le ideologie moderne nella loro forma più 
raffinata e rischiarare le masse popolari, la cui cultura era medioevale. 
Questo secondo compito, che era fondamentale, ha assorbito tutte le 
forze, non solo «quantitativamente », ma « qualitativamente »; per ra- 
gioni « didattiche » il marxismo si è confuso con una forma di cultura 
un po’ superiore alla mentalità popolare, ma inadeguata per combat- 
tere le altre ideologie delle classi colte, mentre il marxismo originario 
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era proprio il superamento della più alta manifestazione culturale del 
suo tempo, la filosofia classica tedesca. Ne è nato un «marxismo » in 
«combinazione » buono per la letteratura di cui parla il Sorel, ma 
insufficiente per creare un vasto movimento culturale che abbracci 
tutto l’uomo, in tutte le sue età e in tutte le sue condizioni sociali, 
unificando moralmente la società. Questo fenomeno si può osservare 
in tutte le culture moderne, nel senso che la filosofia moderna | non 
riesce a elaborare un programma scolastico secondo la sua visione del 
mondo e non riesce a elaborare una cultura popolare, ma rimane la 
cultura di una aristocrazia intellettuale. Questa quistione è legata al- 
la quistione della cosi detta « riforma » nei paesi non protestanti. Nel 
volume Storia dell’età barocca in Italia, a p. 11, il Croce scrive: «Il 
movimento della Rinascita era rimasto aristocratico, di circoli eletti, 
e nella stessa Italia, che ne fu madre e nutrice, non usci dai circoli di 
corte, non penetrò fino al popolo, non divenne costume o “pregiudi- 
zio”, ossia collettiva persuasione e fede. La Riforma, invece, ebbe ben- 
si questa efficacia di penetrazione popolare, ma la pagò con un ri- 
tardo nel suo intrinseco sviluppo, con la lenta e più volte interrotta 
maturazione del suo germe vitale » ‘. A p. 8: «E Lutero, come quegli 
umanisti, depreca la tristezza e celebra la letizia, condanna l’ozio e co- 
manda il lavoro; ma, d’altra parte, è condotto a diffidenza e ostilità 
contro le lettere e gli studi, sicché Erasmo poté dire: ubicumque re- 
gnat lutberanismus, ibi literarur: est interitus; e certo, se non pro- 
prio per solo effetto di quella avversione in cui era entrato il suo fon- 
datore, il protestantesimo tedesco fu per un paio di secoli pressoché 
sterile negli studi, nella critica, nella filosofia. I riformatori italiani, 
segnatamente quelli del circolo di Giovanni de Valdés e i loro amici, 
riunirono invece senza sforzo l'umanismo al misticismo, il culto degli 
studi all’austerità morale. Il calvinismo, con la sua dura concezione 
della grazia e la dura disciplina, neppur esso favori la libera ricerca 
e il culto della bellezza; ma gli accadde, interpretando e svolgendo e 
adattando il concetto della grazia e quello della vocazione, di venire a 
promuovere energicamente la vita economica, la produzione e l’accre- 
scimento della ricchezza ». La riforma luterana e il calvinismo crearo- 
no una cultura popolare, e solo in periodi successivi una cultura supe- 
riore; i riformatori italiani furono sterili di grandi successi storici. La 
filosofia moderna continua la Rinascita e la Riforma nella sua fase su- 
pertiore, ma coi metodi della Rinascita, senza l’incubazione popolare 
della Riforma che ha creato le basi solide dello Stato moderno nelle 
nazioni protestantiche. Per questo suo sviluppo popolare la Riforma 
poté resistere all’aslsalto armato della coalizione cattolica e così fu 
fondata la nazione germanica. A questo movimento può essere para- 
gonato l’illuminismo « politico» francese che precedé e accompagnò 
la Rivoluzione dell'89: anch’esso fu una riforma intellettuale e mo- 
rale del popolo francese e anch'esso non fu accompagnato da una cul- 
tura superiore. (Ricordare anche qui la riduzione di Marx dei termini 
politici francesi « fraternité, ecc.» al linguaggio della filosofia tedesca 
nella Sacra Famiglia)®. Rinascita-Riforma - Filosofia tedesca - Rivolu- 
zione francese - laicismo [liberalismo] - storicismo - filosofia moder- 
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na- materialismo storico. Il materialismo storico è il coronamento 
di tutto questo movimento di riforma intellettuale e morale, nella 
sua dialettica cultura popolare - alta cultura. Corrisponde alla Rifor- 
ma + Rivoluzione francese, universalità + politica; attraversa ancora 
la fase popolare, è diventato anche « pregiudizio» e «superstizione ». 
Il materialismo storico, cosi com'è, è l'aspetto popolare dello storici- 
smo moderno. Nella storia della cultura, che è più larga della storia 
della filosofia, ogni volta che la cultura popolare è affiorata, perché si 
attraversava una fase di rivolgimenti sociali e dalla ganga popolare 
si selezionava il metallo di una nuova classe, si è avuta una fioritura di 
«materialismo»; viceversa le classi tradizionali si aggrappavano allo 
spiritualismo. Hegel, a cavallo della Rivoluzione francese e della Re- 
staurazione, ha dialettizzato i due momenti della vita filosofica, mate- 
rialismo e spiritualismo, I continuatori di Hegel hanno distrutto que- 
st'unità, e si è ritornati al vecchio materialismo con Feuerbach * e allo 
spiritualismo della destra hegeliana. Marx nella sua giovinezza ha ri- 
vissuto tutta questa esperienza: hegeliano, materialista feuerbacchia- 
no, marxista, cioè ha rifatto l’unità distrutta in una nuova costruzione 
filosofica: già nelle tesi su Feuerbach appare nettamente questa sua 
nuova costruzione, questa sua nuova filosofia. Molti materialisti stori- 
ci hanno rifatto per Marx ciò che era stato fatto per Hegel, cioè dal- 
l’unità dialettica sono ritornati al materialismo crudo, mentre, come 
detto, l'alta cultura moderna, idealista volgare, ha cercato di incorpo- 
rare ciò che | del marxismo le era indispensabile, anche perché questa 
filosofia moderna, a suo modo, ha cercato di dialettizzare anch'essa 
materialismo e spiritualismo, come aveva tentato Hegel e realmente 
fatto Marx. «Politicamente », il materialismo è vicino al popolo, alle 
credenze e ai pregiudizi e anche alle superstizioni popolari (cfr stre- 
gonerie degli spiritisti, Maeterlinck, ecc.) *. Ciò si vede nel cattoli- 
cismo e nell’ortodossia orientale. La religione popolare è crassamente 
materialista e la religione ufficiale cerca di non allontanarsene troppo, 
per non staccarsi dalle masse, per non diventare la ideologia di ristret- 
ti gruppi. I neoscolastici moderni tentano appunto di incorporare il 
positivismo nel cattolicismo (scuola di Lovanio ecc.). 

Molti tentativi ereticali sono tentativi di riforme puramente spiri- 
tualiste della religione: ma il dualismo natura-spirito serve molto be- 
ne alla chiesa per mantenersi legata al popolo e nello stesso tempo 
permettere una certa selezione aristocratica (platonismo e aristoteli- 
smo nella religione cattolica). 

Nella storia degli sviluppi culturali, bisogna tener molto conto del- 
l’organizzazione della cultura e del personale che la esprime. Cfr at- 
teggiamento di Erasmo verso la Riforma (vedi articolo di De Ruggie- 
ro in «Nuova Italia» e suo libro sulla Riforma)” e di altri intellet- 
tuali: essi piegano dinanzi alle persecuzioni e ai roghi: il portatore 
storico della Riforma è il popolo tedesco, non gli intellettuali. Ma 
questa «vigliaccheria» degli intellettuali spiega la «sterilità» della 
Riforma nell’alta cultura, finché dalle classi popolari riformate non si 


® Nel ms il nome di Feuerbach è cancellato. 
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seleziona lentamente un nuovo gruppo di intellettuali ed ecco la filo- 
sofia tedesca del 700-800. Qualcosa di simile avviene anche per il 
marxismo: non crea un'alta cultura perché i grandi intellettuali che 
si formano sul suo terreno non sono selezionati dalle classi popolari, 
ma dalle classi tradizionali, alle quali ritornano nelle «svolte » stori- 
che o se rimangono con esse, è per impedirne lo sviluppo autonomo. 
L'affermazione che il marxismo è una filosofia nuova, indipendente, 
è l'affermazione della indipendenza | e originalità di una nuova cultu- 
ra in incubazione, che si svilupperà con lo svilupparsi delle relazioni 
sociali. Ciò che esiste è «combinazione» di vecchio e nuovo, equili- 
brio momentaneo corrispondente all’equilibrio dei rapporti sociali. 
Solo quando si crea uno Stato, è veramente necessario creare un’alta 
cultura. In ogni modo l’atteggiamento deve essere sempre critico e 
mai dogmatico, dev'essere un atteggiamento in certo senso romantico, 
do rr romanticismo che consapevolmente ricerca la sua serena 
classicità. 


Cfr Quaderno 16 (xx11), pp. 10-14bis. 


${4). Macbiavellismo e marxismo. Duplice interpretazione del 
Machiavelli: da parte degli uomini di Stato tirannici che vogliono 
conservare e aumentare il loro dominio e da parte delle tendenze libe- 
rali che vogliono modificare le forme dj governo. Questa seconda ten- 
denza ha la sua espressione nei versi del Foscolo: «che, temprando lo 
scettro ai regnatori, gli allor ne sfronda ed d/le genti svela ecc.». Il 
Croce scrive che ciò dimostra la validità obbiettiva delle posizioni del 
Machiavelli e ciò è giustissimo !. 


$ (5). Materialismo storico e criteri 0 canoni pratici di interpreta- 
zione della storia e della politica [cfr p. 50 bis]!. Confronto con ciò 
che per il metodo storico ha fatto il Bernheim. Il libro del Ber- 
nheim * non è un trattato della filosofia dello storicismo, cioè della fi- 
losofia moderna, tuttavia implicitamente le è legato. La «sociologia 
marxista » (cfr il Seggio popolare) * dovrebbe stare al marxismo, come 
il libro del Bernheim sta allo storicismo: una raccolta sistematica di 
criteri pratici di ricerca e di interpretazione, uno degli aspetti del 
«metodo filologico » generale. Sotto alcuni punti di vista si dovrebbe 
fare, di alcune tendenze del materialismo storico (e, per avventura, 
le più diffuse) la stessa critica che lo storicismo ha fatto del vecchio 
metodo storico e della vecchia filologia, che avevano portato a nuove | 
forme ingenue di dogmatismo e sostituivano l’interpretazione con la 
descrizione esteriore, più o meno accurata dei fenomeni e specialmen- 
te col ripetere sempre: «noi siamo seguaci del metodo storico! » 

[Letteratura]. Il rapporto artistico, anche nel materialismo storico, 
mostra con evidenza maggiore, le ingenuità dei pappagalli. Due scrit- 
tori rappresentano lo stesso momento sociale, ma uno è artista, l’altro 
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no. Esaurire la quistione descrivendo ciò che rappresentano, cioè rias- 
sumendo più o meno bene le caratteristiche di un determinato am- 
biente sociale significa non sfiorare la quistione artistica. Questo può 
anche essere utile, lo è anzi certamente, ma in un campo diverso: rien- 
tra nella critica del costume, nella lotta per distruggere certe correnti 
di sentimenti e credenze e punti di vista, per crearne e suscitarne del- 
le altre: ma non è critica artistica e non si può presentare come tale, 
È lotta per una nuova cultura, In un certo senso quindi è anche criti- 
ca artistica, perché dalla nuova cultura nascerà una nuova arte e forse 
in questo senso, nella storia italiana, bisogna intendere il rapporto De 
Sanctis - Croce e le polemiche sul contenuto e sulla forma. La critica 
del De Sanctis è militante, non è frigidamente estetica: è propria di 
un periodo di lotta culturale; le analisi del contenuto, la critica della 
«struttura» delle opere, cioè anche della coerenza logica e storica-at- 
tuale delle masse di sentimenti rappresentati sono legate a questa lot- 
ta culturale: in ciò mi pare consista la profonda umanità e l’umanesi- 
mo del De Sanctis che lo rende simpatico anche oggi; piace sentire in 
lui il fervore appassionato dell’uomo di parte, che ha saldi convinci- 
menti morali e politici e non li nasconde e non tenta neanche di na- 
sconderli. Il Croce riesce, data la sua molteplice attività, a distinguere 
questi diversi aspetti che nel De Sanctis erano uniti e fusi. Nel Croce 
si sente la stessa cultura del De Sanctis, ma nel periodo della sua 
espansione e del suo trionfo: è lotta per un raffinamento della cultura, 
non per il suo diritto di vivere; la passione e il fervore romantici si 
sono composti nella serenità superiore e nell’indulgenza | piena di bo- 
nomia. Ma anche nel Croce questa posizione non è permanente: su- 
bentra una fase in cui la serenità e l’indulgenza si incrinano e affiora 
l’acrimonia e la collera repressa: è difensiva, non aggressiva e fervida, 
quindi questa fase non può essere confrontata con quella del De 
Sanctis. 

Insomma il tipo di critica letteraria propria del materialismo stori- 
co è offerto dal De Sanctis, non dal Croce o da chiunque altro (meno 
che mai dal Carducci): lotta per la cultura, cioè, nuovo umanesimo, 
critica del costume e dei sentimenti, fervore appassionato, sia pure 
sotto forma di sarcasmo. 

Alla fase De Sanctis ha corrisposto nel periodo pi recente la fase 
della « Voce »: si capisce su un piano subalterno. Il De Sanctis lottava 
per la creazione, ex-nuovo in Italia, di una alta cultura nazionale, in 
opposizione ai vecchiumi di vario genere, retorica e gesuitismo: la 
« Voce » lottava piuttosto per la divulgazione in uno strato intermedio 
di quella stessa cultura, lottava contro il provincialismo, ecc, ecc. Tut- 
tavia ebbe una funzione; lavorò nella sostanza e suscitò degli artisti 
(naturalmente nella misura in cui gli artisti si suscitano: aiutò qual- 
cuno a ritrovare se stesso, a svilupparsi, suscitò bisogno di interiorità 
e di espressione di essa ecc.). Questo problema trova un riscontro per 
assurdo nell’articolo di Alfredo Gargiulo Dalla cultura alla letteratura 
nell'’« Italia Letteraria » del 6 aprile 1930 (sesto capitolo di uno studio 
intitolato 1900-1930 ‘che occorrerà tener presente per « I nipotini del 
padre Bresciani »). Il Gargiulo in questa serie di articoli mostra il suo 


Cultura in Ita 


1930-1932: APPUNTI DI FILOSOFIA I © 427 


completo esaurimento intellettuale (un altro giovane senza «maturi- 
tà»); egli si è completamente incanagliato con la banda dell’« Italia 
Letteraria» e nel capitolo in parola assume come proprio questo prin- 
cipio di G. B. Angioletti nella prefazione all’antologia Scrittori Nuovi 
compilata da Falqui e Vittorini: «Gli scrittori di questa Antologia 
sono dunque nuovi non perché abbiano trovato nuove forme o can- 
tato nuovi soggetti, tutt'altro; lo sono perché hanno dell’arte un'idea 
diversa da quella degli | scrittori che li precedettero. O, per venir su- 
bito all’essenziale, perché credono all’arte, mentre quelli credevano a 
molte altre cose che con l’arte nulla avevano a che vedere. Tale novi- 
tà, perciò, può consentire la forma tradizionale e il contenuto antico; 
ma non può consentire deviamenti dall’idea essenziale dell’arte. Qua- 
le possa essere questa idea, non è qui il luogo di ripetere. Ma mi sia 
consentito ricordare che gli scrittori nuovi, compiendo una rivoluzio- 
ne (!) che per essere stata silenziosa (!) non sarà meno memorabile (!), 
intendono di essere soprattutto artisti, laddove i loro predecessori si 
compiacevano di essere moralisti, predicatori, estetizzanti, psicologi- 
sti, edonisti, ecc. » 5. Questo discorso non è molto chiaro e ordinato, 
ma se qualcosa di reale c’è in esso è un secentismo programmatico, 
nient'altro. Questa concezione dell'artista è un nuovo «guardarsi la 
lingua» nel parlare, è un nuovo «concettare», E puri costruttori di 
concettini, non di immagini, sono alcuni dei poeti esaltati dalla « ban- 
da», per esempio G. Ungaretti (che tra l’altro scrive una lingua suffi- 
cientemente impropria e infranciosata), Il movimento della « Voce» 
non poteva cteare artisti, è evidente; ma lottando per una nuova cul- 
tura, si possono creare anche degli artisti. Si trattava cioè di un mo- 
vimento vitale, e nella vita c’è anche l’arte. La «rivoluzione silenzio- 
sa» di cui parla Angioletti è stata solo una serie di confabulazioni da 
caffè e di mediocri articoli di giornale standardizzato e di rivistucola 
provinciale: ha prodotto sufficienza e mutria, non ha mutato idee: ve- 
dremo dei nuovi «sacerdoti dell’arte» in regime di concordato e di 
monopolio. (Questo paragrafo deve essere fuso nei «Nipotini del 
Padre Bresciani» che può diventare una scorribanda nel territorio 
della letteratura, in cui possono essere incastrati i motivi «teorici» 
sul materialismo storico nel campo artistico). 


Cfr Quaderno 16 (xx11), pp. 5 bis - 6; Quaderno 23 (VI), pp. 4-9. 


$ (6). Roberto Ardigò, Scritti vari raccolti e ordinati da Giovanni 
Marchesini, Firenze, Le Monnier, 1922 *. Raccoglie una parte di scrit- 
ti vari che l’Ardigò aveva egli stesso ordinato e disposto per la pub- 
blicazione. Sono interessanti per la biografia dell'Ardigò e per stabi- 
lire | le sue tendenze politiche. Sono paccotiglia senza valore, se presi 
in sé e per sé, e anche scritti molto male. Il libro è diviso in varie se- 
zioni. Tra le polemiche (I sezione) è notevole quella contro la masso- 
neria del 1903. Tra le lettere (IV sezione) la lettera di Ardigò alla 
«Gazzetta di Mantova» per il pellegrinaggio alla tomba di Vittorio 
Emanuele (del 29 novembre 1883)”. Ardigò aveva accettato di far 
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parte di un comitato promotore di un pellegrinaggio alla tomba di 
Vittorio Emanuele a Roma. «Il pellegrinaggio però non andava ai 
versi a molti scalmanati rivoluzionari, che si erano immaginati che io 
la pensassi come loro e quindi sconfessassi la mia fede politico-sociale 
colla suddetta adesione. E cosi si espressero privatamente e pubblica- 
mente colle più fiere invettive al mio indirizzo » ?. Le lettere dell’Ar- 
digò sono altisonanti ed enfatiche. In quella del 29 novembre 1883 
si legge: «Ieri, perché tornava loro conto di farmi passare per uno 
dei loro, che non sono mai stato (e lo sanno o devono saperlo), mi 
proclamarono, con lodi che mi facevano schifo, il loro maestro; e ciò 
senza intendermi o intendendomi a rovescio. Oggi, perché non mi tro- 
vano pronto a prostituirmi alle loro mire parricide, vogliono pigliar- 
mi per un orecchio perché ascolti e impari la lezione che (molto inge- 
nuamente) si arrogano di recitarmi, Oh! quanto ho ragione di dire 
con Orazio: Odi profanum vulgus et arceo! » ‘. In una successiva let- 
tera del 4 dicembre 1883 al «Bacchiglione », giornale democratico di 
Padova, scrive: «Come sapete fui amico di Alberto Mario; ne venero 
la memoria e caldeggio con tutta l’anima quelle idee e quei sentimenti 
che ebbi comuni con lui. E conseguentemente avverso senza esitazio- 
ne le basse fazioni anarchiche antisociali... Tale mia avversione l'ho 
sempre espressa recisissimamente. Alcuni anni fa in un’adunanza del- 
la Società della Eguaglianza sociale di Mantova ho parlato cosi: La 
sintesi delle vostre tendenze è l’odio, la sintesi delle mie è l’amore; 
perciò io non sono con voi... Ma si continuava a voler far credere alla 
mia solidarietà col socialismo antisociale di Mantova. Sicché sentii il 
dovere di protestare, ecc. » 5. La lettera fu ristampata nella « Gazzetta 
di Mantova » (diretta dal Luzio) (del 10 dicembre 1883) | con altra 
coda violentissima perché gli avversari gli avevano ricordato il cano- 
nicato ecc. 

L’Ardigò era un tiepido democratico e nel luglio 1884 scriveva al 
Luzio che «nulla mi impedirebbe di assentire » alla proposta fattagli 
di entrare nella lista moderata per le elezioni comunali di Mantova. 
Scrive anche di credere il Luzio « più radicale di molti sedicenti demo- 
cratici... Molti si chiamano democratici e non sono che arruffoni scioc- 
chi...» ?, Nel giugno-agosto 1883 si serviva però del giornale sociali- 
sta di Imola «Il Moto» per rispondere a una serie di articoli anonimi 
della liberale « Gazzetta dell'Emilia» di Bologna in cui si sosteneva 
che l'Ardigò era un liberale di fresca data e lo si sfotteva abbastanza 
brillantemente se pure con molta malafede polemica, « Il Moto» na- 
turalmente difende l’Ardigò a spada tratta e lo esalta, senza che l’Ar- 
digò cerchi di distinguersi *. 

Tra i pensieri, abbastanza triti e banali, spicca quello sul Materia- 
lismo storico (p. 271) che senz'altro è da mettere nella serie delle « lo- 
riate ». Lo riproduco: «Colla Concezione materialistica della Storia si 
vuole spiegare una formazione naturale (!), che ne (sic) dipende solo 
in patte e solo indirettamente, trascurando altri essenziali coefficienti. 
E mi spiego. 

L'animale non vive, se non ha il suo nutrimento. E può procurar- 
selo, perché in lui nasce il sentimento della fame, che lo porta a cer- 


Cultura in Ita 


1930-1932: APPUNTI DI FILOSOFIA I 429 


care il cibo. Ma in un animale, oltre il sentimento della fame, si pro- 
ducono molti altri sentimenti, relativi ad altre operazioni, i quali, put 
essi, agiscono a muoverlo. Egli è che, col nutrimento si mantiene un 
dato organismo, che ha attitudini speciali, quali in una specie, quali 
in un’altra. Una caduta d’acqua fa muovere un mulino a produrre 
la farina e un telajo a produrre un drappo. Sicché pel mulino, oltre la 
caduta dell’acqua, occorre il grano da macinare e pel telajo occorrono 
i fili da comporre insieme. Mantenendosi col movimento un organi- 
smo, l’ambiente, colle sue importazioni d'altro genere (?), determina, 
come dicemmo, molti funzionamenti, che non dipendono direttamen- 
te dal nutrimento, ma dalla struttura speciale dell'apparecchio funzio- 
nante, da una parte, e dalla azione, | ossia importazione nuova del- 
l’ambiente dall’altra. Un uomo quindi, per esempio, è incitato in più 
sensi. E in tutti irresistibilmente. È incitato dal sentimento della fa- 
me, è incitato da altri sentimenti, prodotti in ragione della struttura 
sua speciale, e delle sensazioni e delle idee fatte nascere in lui per 
l’azione esterna, e per l’ammaestramento ricevuto, ecc. ecc. (sic). Deve 
ubbidire al primo, MA DEVE UBBIDIRE ANCHE AGLI ALTRI; voglia o non 
voglia. E gli equilibrj che si formano tra l’impulso del primo e di 
questi altri, per la tisultante dell’azione, riescono diversissimi, secon- 
do una infinità di circostanze, che fanno giocare più l’uno che l’altro 
dei sentimenti incitanti. In una mandra di porci il sopravvento rima- 
ne al sentimento della fame, in una popolazione di uomini, ben diver- 
samente, poiché hanno anche altre cure all’infuori di quella d'ingras- 
sare. Nell'uomo stesso l’equilibrio si diversifica secondo le disposizio- 
ni che poterono farsi in lui, e quindi, col sentimento della fame, il 
ladro ruba e il galantuomo invece lavora: avendo quanto gli occorre 
per soddisfare alla fame, l’avaro cerca anche il non necessario, e il ft- 
losofo se ne contenta e dedica la sua opera alla scienza. L'antagonismo 
poi può esser tale, che riescano in prevalenza i sentimenti che sono 
diversi da quelli della fame, fino a farli tacere affatto, fino a soppor- 
tare di morire, ecc. ecc. ecc. (sic). 

La forza, onde è, e agisce l’animale, è quella della natura, che lo 
investe e lo sforza ad agire in sensi moltiformi, trasformandosi varia- 
mente nel suo organismo. Poniamo che sia la luce del sole, alla quale 
si dovrebbe ridurre la concezione materialistica della storia, anziché 
alla ragione economica. Alla luce del sole, intesa in modo, che anche 
ad essa si possa riferire il fatto della idealità impulsiva dell'uomo». 
(Fine). 

Il brano pare sia stato pubblicato nel «Giornale d’Italia», numero 
unico a beneficio della Croce Rossa, gennaio 1915; è interessante non 
solo come documento che l’Ardigò non | conosceva neanche gli ele- 
menti primi del materialismo storico e non aveva letto che qualche ar- 
ticolo di giornale di provincia, stranamente capito, ma perché serve a 
rintracciare l’origine [e la genesi] di certe opinioni diffuse, come quel- 
la del «ventre». Ma petché solo in Italia si è avuta questa strana in- 
terpretazione? Il movimento alle origini è stato legato alla fame, è evi- 
dente, e l'accusa di ventraiolismo è una accusa più umiliante per chi 
ha lasciato un paese in tali condizioni ecc. ecc. In ogni modo il « pez- 
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zo» starà molto bene nel campionario loriano: nonostante tutto, Ar- 
digò non era il primo venuto. 


Cfr Quaderno 16 (xx), pp. 8-10. 


$ (7). Le superstrutture e la scienza. Porre la scienza a base del- 
la vita, fare della scienza una concezione del mondo significa ricadere 
nel concetto che il materialismo storico abbia bisogno di un altro so- 
stegno all'infuori di se stesso. La scienza è anch’essa una superstrut- 
tura. Ma nello studio delle superstrutture la scienza occupa un posto 
a sé, per il fatto che la sua reazione sulla struttura ha un carattere di 
maggiore estensione e continuità di sviluppo, specialmente a partire 
dal 700, da quando fu fatto alla scienza un posto a parte nell’apprez- 
zamento generale. Che la scienza sia una superstruttura è dimostrato 
dal fatto che essa ha avuto periodi interi di eclisse, scacciata da 
un'ideologia dominante, la religione soprattutto: la scienza e la tec- 
nica degli arabi apparivano * come stregoneria ai cristiani. La scienza 
non si presenta come nuda nozione obbiettiva mai; essa appare sem- 
pre rivestita da una ideologia e concretamente è scienza l’unione del 
fatto obbiettivo e dell’ipotesi o di un sistema di ipotesi che superano 
il mero fatto obbiettivo, In questo campo però è diventato relativa- 
mente facile scindere la nozione obbiettiva dal sisterna di ipotesi, con 
un processo di astrazione che è insito nella stessa metodologia scienti- 
fica e appropriarsi l’una respingendo l’altro. In tal modo una classe 
può appropriarsi la scienza di un’altra classe senza accettarne l’ideo- 
logia (l’ideologia del progresso è stata creata dal progresso scientifico) 
e le osservazioni in proposito del Sorel (e del Missiroli) cadono !. 


Cfr Quaderno rr (xviri), pp. 52 bis - 53. 


$ (8). Machiavelli e Marx. Charles Benoist nella prefazione al Le 
Macbiavélisme, Prima parte: Avant Macbiavel, Parigi, Plon, 1907, 
scrive: «C'è machiavellismo e machiavellismo: c'è un machiavelli- 
smo vero e un machiavellismo falso: vi è un machiavellismo che è di 
Machiavelli e un machiavellismo che è qualche volta dei discepoli, 
più spesso dei nemici di Machiavelli; sono già due, anzi tre machia- 
vellismi, quello di Machiavelli, quello dei machiavellisti, e quello de- 
gli antimachiavellisti; ma eccone un quarto: quello di coloro che non 
han mai letto una riga di Machiavelli e che si servono a sproposito 
dei verbi, dei sostantivi e degli aggettivi derivati dal suo nome. Ma- 
chiavelli perciò non dovrebbe essere tenuto responsabile di quel che 
dopo di lui il primo o l’ultimo venuto si sono compiaciuti di fargli 
dire» !. 

La innovazione fondamentale introdotta da Marx nella scienza po- 
litica e storica in confronto del Machiavelli è la dimostrazione che 


® Nel ms: «appariva». 
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non esiste una «natura umana» fissa e immutabile e che pertanto la 
scienza politica deve essere concepita nel suo contenuto concreto (e 
anche nella sua formulazione logica?) come un organismo storicamen- 
te in isviluppo. Nel Machiavelli sono da vedere due elementi fonda- 
mentali: 1) l'affermazione che la politica è un’attività indipendente e 
autonoma che ha suoi principi e sue leggi diversi da quelli della mo- 
rale e della religione in generale (questa posizione del Machiavelli ha 
una grande portata filosofica, perché implicitamente innova la conce- 
zione della morale e della religione, cioè innova tutta la concezione 
del mondo); 2) contenuto pratico e immediato dell’arte politica stu- 
diato e affermato con obbiettività realistica, in dipendenza della pri- 
ma affermazione, 

L'importanza storica e intellettuale delle scoperte del Machiavelli 
si può misurare dal fatto che esse sono ancora discusse e contraddette 
ancora al | giorno d’oggi: ciò significa che la rivoluzione intellettuale 
e morale contenuta ir nuce nelle dottrine del Machiavelli non si è an- 
cora realizzata « manifestamente» come forma « pubblica» della cul- 
tura nazionale. Non che la dottrina del Machiavelli sia rimasta o fos- 
se anche al tempo suo una cosa puramente «libresca », il patrimonio 
di qualche solitario pensatore. Se cosi fosse, il Machiavelli sarebbe 
stato un utopista, un puro raziocinizzatore, Come disse il Foscolo, il 
« Machiavelli ha svelato » qualcosa di reale, ha teorizzato una pratica. 
Come questo è avvenuto? Non sarebbe stato il Machiavelli un politi- 
co poco machiavellico, poiché le sue norme «si applicano, ma non si 
dicono »? L'affermazione del Foscolo implica quindi un giudizio sto- 
rico-politico, che non si limita solo al fatto costatato dal Croce (e in sé 
giustissimo) che il machiavellismo, essendo una scienza, serviva tanto 
ai reazionari quanto ai democratici ?, Il Machiavelli stesso nota che le 
cose che egli scrive sono applicate e sono state sempre applicate: egli 
quindi non vuol suggerire a chi già sa, né è da pensare in lui una pura 
«attività scientifica» che in questa materia sarebbe stata miracolosa 
al tempo suo, se oggi stesso trova non poco contrasto. Il Machiavelli 
quindi pensa «a chi non sa», a chi non è nato nella tradizione degli 
uomini di governo, in cui tutto il complesso dell’educazione di fatto, 
unita con l’interesse di famiglia (dinastico e patrimoniale) porta a da- 
re il carattere del politico realistico. È chi non sa? La classe rivoluzio- 
naria del tempo, il «popolo» e la «nazione» italiana, la democrazia 
che esprime dal suo seno dei « Pier Soderini » e non dei « Valentini». 
Il Machiavelli vuol fare l'educazione di questa classe, da cui deve na- 
scere un «capo » che sappia quello che si fa e un popolo che sa che ciò 
che il capo fa è anche suo interesse, nonostante che queste azioni pos- 
sono essere in contrasto con l’ideologia diffusa (la morale e la religio- 
ne). Questa posizione del Machiavelli si ripete per Marx: anche la 
dottrina di Marx è servita oltre che alla classe alla quale | Marx espli- 
citamente si rivolgeva (in ciò diverso e superiore al Machiavelli) an- 
che alle classi conservatrici, il cui personale dirigente in buona parte 
ha fatto il suo tirocinio politico nel marxismo. 


Cfr Quaderno 13 (XXX), pp. 13-14. 
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$ (9). Un repertorio del marxismo {cfr p. 45 bis]!. Sarebbe uti- 


. lissimo un «inventario » critico di tutte le quistioni che sono state sol- 


levate dal marxismo: materiale, ipotesi, tentativi di soluzione ecc. Il 
materiale è talmente esteso, disparato, di diversissimo valore che una 
compilazione di questo genere avrebbe una importanza non trascura- 
bile nel campo scolastico e propedeutico e sarebbe uno strumento di 
primo ordine per la diffusione degli studi sul marxismo e per il loro 
consolidamento in disciplina scientifica e non pi in imparaticcio e 
dilettantismo giornalistico. 


Cfr Quaderno 16 (xxu), p. 5 bis. 


$ (10). Marx e Machiavelli. Questo argomento può dar luogo a 
un duplice lavoro: uno studio sui rapporti reali tra i due in quanto 
teorici della politica militante, dell’azione, e un libro che traesse dalle 
dottrine marxiste un sistema ordinato di politica attuale del tipo 
Principe. L'argomento sarebbe il partito politico, nei suoi rapporti 
con le classi e con lo Stato: non il partito come categotia sociologica, 
ma il partito che vuole fondare lo Stato. In realtà, se bene si osserva, 
la funzione tradizionale dell'istituto della corona è, negli Stati dittato- 
riali, assolta dai partiti: sono essi che pur rappresentando una classe 
e una sola classe, tuttavia mantengono un equilibrio con le altre clas- 
si, non avversarie ma alleate e procurano che lo sviluppo della classe 
rappresentata avvenga col consenso e con l’aiuto delle classi alleate. 
Ma il protagonista di questo «nuovo principe » non dovrebbe essere 
il partito in astratto, una classe in astratto, uno Stato in astratto, ma 
un determinato partito storico, | che opera in un ambiente storico pre- 
ciso, con una determinata tradizione, in una combinazione di forze 
sociali caratteristica e bene individuata. Si tratterebbe insomma, non 
di compilare un repertorio organico di massime politiche, ma di scri- 
vere un libro « drammatico » in un certo senso, un dramma storico in 
atto, in cui le massime politiche fossero presentate come necessità in- 
dividualizzata e non come principi di scienza. 


Cfr Quaderno 13 (xXx), pp. 14-14. 


$ (11). Problemi fondamentali del marxismo. Si fa (di solito) 
una confusione tra la cultura filosofica personale di Matx, cioè tra le 
correnti filosofiche e i grandi filosofi che Marx ha studiato e le origini 
o le patti costitutive del materialismo storico, e si cade nell’errore di 
ridurre la filosofia che sarebbe alla base del materialismo storico a 
questo o quel sistema. Certamente è interessante {e necessario] ricer- 
care e approfondire gli elementi della cultura filosofica di Marx, ma 
tenendo presente che parte essenziale del materialismo storico non è 
né lo spinozismo, né lo hegelismo né il materialismo francese, ma pre- 
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cisamente ciò che non era contenuto se non in germe in tutte queste 
correnti e che Marx ha sviluppato, o di cui ha lasciato gli elementi di 
sviluppo; la parte essenziale del marxismo è nel superamento delle 
vecchie filosofie e anche nel modo di concepire la filosofia, ed è ciò che 
bisogna dimostrare e sviluppare sistematicamente. In sede teorica, il 
marxismo non si confonde e non si riduce a nessun'altra filosofia: es- 
so non è solo originale in quanto supera le filosofie precedenti, ma è 
originale specialmente in quanto apre una strada completamente nuo- 
va, cioè rinnova da cima a fondo il modo di concepire la filosofia. In 
sede di ricerca storica si dovrà studiare da quali elementi Marx ha 
preso occasione per il suo filosofare, quali elementi ha incorporato 
rendendoli omogenei ecc.: allora si dovrà riconoscere che di questi 
elementi «originari» l’hegelismo è il più importante relativamente, 
specialmente per il suo tentativo di superare le concezioni tradizionali 
di «ideallismo» e di «materialismo». Quando si dice che Marx ado- 
pera l’espressione «immanenza» in senso metaforico !, non si dice 
nulla: in realtà Marx dà al termine «immanenza » un significato pro- 
prio, egli cioè non è un « panteista» nel senso metafisico tradizionale, 
ma è un «marxista » o un « materialista storico ». Di questa espressio- 
ne « materialismo storico » si è dato il maggior peso al primo membro, 
mentre dovrebbe essere dato al secondo: Marx è essenzialmente uno 
«storicista» ecc. 


Cfr Quaderno II (XVIII), pp. 42-42 bis. 


$ (12). Struttura e superstruttura. Bisogna fissar bene il signifi- 
cato del concetto di struttura e di superstruttura, cosî come il signi- 
ficato di «strumento tecnico » ecc. o si cade in confusioni disastrose e 
risibili. La complessità della quistione si vede da ciò: le biblioteche 
sono struttura o superstruttura? I gabinetti sperimentali degli scien- 
ziati? Gli strumenti musicali di un’orchestra? ecc. Si confonde strut- 
tura con «struttura materiale » in genere e « strumento tecnico » con 
ogni strumento materiale ecc., fino a sostenere che una determinata 
arte si è sviluppata perché si sono sviluppati gli strumenti specifici 
per cui le espressioni artistiche complete diventano di dominio pub- 
blico, possono essere riprodotte. Non si può negare una certa rela- 
zione, ma non diretta e immediata. In realtà certe forme di strumento 
tecnico hanno una doppia fenomenologia: sono struttura e sono su- 
perstruttura: l'industria tipografica stessa, che ha assunto in questa 
particolare sezione dello «strumento tecnico », una importanza inau- 
dita, partecipa di questa doppia natura. Essa è oggetto di proprietà, 
quindi di divisione di classe e di lotta, ma è anche elemento inscindi- 
bile di un fatto ideologico, o di più fatti ideologici: la scienza, la let- 
teratura, la religione, la politica ecc. Ci sono delle superstrutture che 
hanno una « struttura | materiale»: ma il loro carattere rimane quello 
di superstrutture: il loro sviluppo non è «immanente » nella loro par- 
ticolare «struttura materiale» ma nella «struttura materiale» della 
società. Una classe si forma sulla base della sua funzione nel mondo 
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produttivo: lo sviluppo e la lotta per il potere e per la conservazione 
del potere crea le superstrutture che determinano la formazione di 
una «speciale struttura materiale» per la loro diffusione ecc. Il pen- 
siero scientifico è una superstruttura che crea «gli strumenti scienti- 
fici»; la musica è una superstruttura che crea gli strumenti musicali. 
Logicamente e anche cronologicamente si ha: struttura sociale - su- 
perstruttura - struttura materiale della superstruttura. 


Cfr Quaderno rr (xvi), pp. 44bis - 45. 


$ (13). Note e osservazioni critiche sul «Saggio popolare». La 
prima osservazione da farsi è che il titolo non corrisponde al conte- 
nuto del libro !. Teoria del materialismo storico dovrebbe significare 
sistemazione logica dei concetti filosofici che sono noti sotto il nome 
di materialismo storico. Il primo capitolo, o un’introduzione generale, 
dovrebbero aver trattato la quistione: che cos'è la filosofia? una con- 
cezione del mondo è una filosofia? come è stata finora concepita la fi- 
losofia? il materialismo storico rinnova questa concezione? quali rap- 
porti esistono tra le ideologie, le concezioni del mondo, le filosofie? 
La risposta a questa serie di domande costituisce la «teoria» del ma- 
rerialismo storico. Nel Saggio popolare non è giustificata la premessa 
implicita nell’esposizione (sebbene non sempre logicamente coerente 
con molte affermazioni) ed esplicitamente accennata qua e là che la 
filosofia del materialismo storico è il materialismo filosofico: cosa si- 
gnifica realmente questa affermazione? Se essa fosse vera, la teoria del 
materialismo storico sarebbe il materialismo filosofico; ma, in tal caso, 
cosa sarebbe il materialismo storico stesso? Anche la risposta a que- 
ste domande non si ha. 

Non è neanche giustificato il nesso | tra il titolo generale Teoria 
ecc. e il sottotitolo Saggio popolare di sociologia marxista?; il sotto- 
titolo è più esatto se si dà del termine «sociologia» una definizione 
circoscritta. Infatti si presenta la quistione: che cosa è stata e che co- 
sa è la «sociologia»? Non è essa un embrione di filosofia non svilup- 
pata? La «sociologia» non ha cercato di fare qualcosa di simile al 
«materialismo storico»? Solo che bisogna intendersi: il materiali- 
smo storico è nato sotto forma di criteri pratici (in grandissima parte, 
almeno) per un puro caso, perché Marx ha dedicato le sue forze intel- 
lettuali ad altri problemi; ma in questi criteri pratici è implicita tut- 
ta una concezione del mondo, una filosofia. La sociologia è il tenta- 
tivo di creare una metodologia storico-politica in dipendenza da un 
sistema filosofico già elaborato, sul quale la sociologia ha reagito, ma 
solo parzialmente. La sociologia è quindi diventata una tendenza a sé, 
è diventata la filosofia dei non filosofi *; un tentativo di classificare e 
descrivere schematicamente i fatti storici e politici, secondo dei cri- 
teri costruiti sul modello delle scienze, di determinate scienze. In ogni 


* Nel ms: «filosofici». 
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caso ogni sociologia presuppone una filosofia, una concezione del 
mondo; essa stessa è di queste un frammento subordinato. Né biso- 
gna confondere con la « teoria» generale, con la « filosofia », la parti- 
colare «logica» interna delle diverse sociologie, per cui esse acqui- 
stano una meccanica coerenza, 

Tutti questi problemi sono problemi « teorici », non quelli che l’au- 
tore del saggio pone come tali. Le quistioni che egli pone sono qui- 
stioni di ordine immediato, politico, ideologico, intesa l’« ideologia » 
come una fase intermedia tra la teoria generale e la pratica immediata 
o politica. [Sono riflessioni su fatti singoli storico-politici, slegati e ca- 
suali.) Una quistione «teorica» si presenta all’autore fin dall’inizio, 
quando parla di quella tendenza che nega la possibilità di costruire 
una «sociologia » marxista e sostiene che il marxismo può esprimersi 
solo in lavori storici concreti. L'obbiezione, che è importantissima, 
non è risolta dall’autore che | con parole *. Certo il marxismo si rea- 
lizza nello studio concreto della storia passata e nell’attività attuale di 
creazione di nuova storia. Ma si può sempre fare la teoria della storia 
passata e della politica attuale, dato che se i fatti sono individui e 
sempre mutevoli nel flutto del movimento storico, i concetti possono 
essere teorizzati. 

Il non aver posto la quistione della « teoria» impedisce anche una 
giusta posizione della quistione: che cosa è la religione, e un apprez- 
zamento delle filosofie passate che diventano tutte delirio e follia. Si 
cade nel dogmatismo, ecc. ecc. (Studiare bene la quistione della « so- 
ciologia» e dei suoi rapporti col marxismo). [Cfr p. 58]!. 


Cfr Quaderno 11 (XVIII), pp. 39-4I. 


$ (14). Il concetto di «ortodossia». Da quanto si è detto sopra, 
il concetto di «ortodossia» deve essere rinnovato e riportato alle sue 
origini autentiche. L’ortodossia non deve essere ricercata in questo o 
quello dei discepoli di Marx, in quella o questa tendenza legaia a cor- 
renti estranee al marxismo, ma nel concetto che il marxismo basta a 
se stesso, contiene in sé tutti gli elementi fondamentali, non solo per 
costruire una totale concezione del mondo, una totale filosofia, ma per 
vivificare una totale organizzazione pratica della società, cioè per di- 
ventare una integrale, totale civiltà. Questo concetto cosî rinnovato di 
ortodossia, serve a precisare meglio l’attributo di «rivoluzionaria» 
attribuito a una concezione del mondo, a una teoria. Il cristianesimo 
fu rivoluzionario in confronto del paganesimo perché fu un elemen- 
to di scissione completa tra i sostenitori del vecchio e del nuovo mon- 
do. Una teoria è rivoluzionaria in quanto è appunto elemento di se- 
parazione completa in due campi, in quanto è vertice inaccessibile 
agli avversari. Ritenere che il materialismo storico non sia una strut- 
tura di pensiero completamente autonoma significa in realtà non ave- 
re completamente tagliato i legami col vecchio mondo. In realtà, il 
materialismo storico non ha bisogno di sostegni eterogenei: esso stes- 
so è cosi robusto, che il vecchio mondo vi ricorre per fornire il suo ar- 
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senale di qualche arma più efficace. Ciò significa che mentre il mate- 
rialismo storico non subisce egemonie, | incomincia esso stesso ad 
esercitare una egemonia sul vecchio mondo intellettuale. Ciò avviene 
in forme reciproche naturalmente, ma è appunto ciò che bisogna sven- 
tare. Il vecchio mondo, rendendo omaggio al materialismo storico 
cerca di ridurlo a un corpo di criteri subordinati, di secondo grado, 
da incorporare nella sua teoria generale, idealistica o materialistica: 
chi riduce a un ruolo simile il materialismo storico nel campo proprio 
di questa teoria, capitola implicitamente dinanzi agli avversari. 


Cfr Quaderno rI1 (XVII), pp. 41-42. 


$ (15). Croce e Marx. Gli accenni che Croce fa a. Marx debbono 
essere studiati nei diversi periodi della sua attività di studioso e di 
uomo pratico. Egli si avvicina a Marx da giovane, quando volle met- 
tere d’accordo «le tendenze democratiche (...) state sempre naturali 
al sxo animo» col suo odio contro il positivismo. « Il mio stomaco si 
ricusò di digerirla (la democrazia), finché essa non prese qualche con- 
dimento dal socialismo marxistico, il quale, cosa ormai notissima, è 
imbevuto di filosofia classica tedesca» (cfr Cultura e vita morale, se- 
conda ediz., p. 45). Se ne allontana nei periodi di democrazia fino 
al 14. Vi ritorna durante la guerra (cfr specialmente la prefazione 
del 1917 al Materialismo storico ed economia marxistica; e cfr il suo 
giudizio riferito dal De Ruggiero che la guerra era la guerra del ma- 
terialismo storico)? ma se ne allontana nel primo e specialmente nel 
secondo dopo guerra, quando una gran parte della sua attività critico- 
pratica è rivolta a scalzare il materialismo storico poiché sente e pre- 
vede che esso dovrà riaffermarsi con estremo vigore dopo l’ubbriaca- 
tura di astrazioni ampollose delle filosofie ufficiali ed ufficiale ma spe- 
cialmente come conseguenza delle condizioni pratiche e dell’interven- 
zionismo statale (cfr per questa preoccupazione le lettere del Croce 
stampate nella «Nuova Rivista Storica» negli anni 1928-29 a propo- 
sito della storia etico-politica)*. 

Il punto che più interessa di esaminare è quello delle « ideologie » 
e del loro valore: rilevare le contraddizioni in cui il Croce cade a 
questo proposito. Nel volumetto Elementi di politica * il Croce | scri- 
ve che per Marx le «superstrutture» sono apparenza e illusione e di 
ciò fa un torto a Marx (cfr bene il punto di quistione). Ma è vero ciò? 
La teoria di Croce sulle ideologie, ripetuta recentemente nella recen- 
sione apparsa sulla «Critica» del volumetto del Malagodi * è di evi- 
dente origine marxista: le ideologie sono costruzioni pratiche, sono 
strumenti di direzione politica, sebbene essa non riproduca della dot- 
trina marxista che una parte, la parte critico-distruttiva. Per Marx le 
«ideologie » sono tutt’altro che illusioni e apparenza; sono una realtà 
oggettiva ed operante, ma non sono la molla della storia, ecco tutto. 
Non sono le ideologie che creano la realtà sociale, ma è la realtà so- 
ciale, nella sua struttura produttiva, che crea le ideologie. Come Marx 
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potrebbe aver pensato che le superstrutture sono apparenza ed illu- 
sione? Anche le sue dottrine sono una superstruttura. Marx afferma 
esplicitamente che gli uomini prendono coscienza dei loro compiti nel 
terreno ideologico, delle superstrutture ‘, il che non è piccola afferma- 
zione di «realtà»: la sua teoria vuole appunto anch'essa « far prende- 
re coscienza» dei propri compiti, della propria forza, del proprio di- 
venire a un determinato gruppo sociale. Ma egli distrugge le «ideo- 
logie» dei gruppi sociali avversi, che appunto sono strumenti pratici 
di dominio politico sulla restante società: egli dimostra come esse 
siano prive di senso, perché in contraddizione con la realtà effettuale. 
Il Croce si trova intellettualmente a mal partito, Egli (che) nella pre- 
fazione del 1917 al Materialismo storico ecc. scrisse: «gli serberemo 
(al Marx) (...) altresi la nostra gratitudine, per aver conferito a ren- 
derci insensibili alle alcinesche seduzioni (...) della Dea Giustizia e 
della Dea Umanità » 7, deve ora fare molti passi a ritroso e dare ap- 
parenza di florida giovinezza a un’altra decrepita maga sdentata, il li- 
beralismo più o meno deificato. 

Questo argomento del valore concreto delle superstrutture in 
Marx dovrebbe essere bene studiato. Ricordare il concetto di Sorel 
del « blocco storico » *. Se gli uomini prendono coscienza del loro com- 
pito nel terreno delle superstrutture, ciò significa che tra struttura e | 
superstrutture c'è un nesso necessario e vitale, cosi come nel corpo 
umano tra la pelle e lo scheletro: si direbbe uno sproposito se si affer- 
masse che l’uomo si mantiene eretto sulla pelle e non sullo scheletro, 
e tuttavia ciò non significa che la pelle sia una cosa apparente e illu- 
soria, tanto vero che non è molto gradevole la situazione dell’uomo 
scorticato. Cosf sarebbe uno sproposito dire che il colore delle guance 
sia la causa della salute e non viceversa ecc. (Il paragone del corpo 
‘ wmano può servire per rendere popolari questi concetti, come meta- 
fora appropriata). Non ci si innamora di una donna per la forma dello 
scheletro e tuttavia anche questa forma contribuendo all’armonia ge- 
nerale delle forme esterne e persino alla disposizione della pelle, è un 
elemento di attrazione sessuale. Semplice metafora perché mentre la 
storia registra mutamenti radicali di strutture sociali, nel regno ani- 
male si può parlare solo, caso mai, di lentissime evoluzioni. 


Cfr Quaderno 10 (xxx1II1), pp. 26a - 274. 


$ (16). La teleologia nel «Saggio popolare». Un’osservazione ge- 
nerale: le dottrine filosofiche sono tutte presentate su uno stesso pia- 
no di trivialità e di banalità, cosî che pare al lettore che tutta la cul- 
tura precedente sia stata una fantasmagoria di baccanti in delirio. Il 
metodo è riprovevole da molti punti di vista: un lettore serio, che poi 
amplii le sue cognizioni e approfondisca i suoi studi, crede di essere 
stato preso in giro e rigetta tutto il sistema. È facile parere di aver su- 
perato una posizione abbassandola, ma si tratta di un puro sofisma 
di parole: il superamento è avvenuto solo sulla carta e lo studioso si 
ritrova la difficoltà dinanzi in forma paurosa. La superficialità non è 
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un buon metodo pedagogico. Presentare cosî le quistioni può avere 
significato in un Voltaite, ma non è Voltaire chiunque voglia, cioè 
non è un grande artista. 

La quistione della teleologia: il Saggio popolare presenta la teleo- 
logia nelle sue forme più esagerate e infantili e dimentica la soluzione 
datane dal Kant; si potrebbe dimostrare perciò quante soluzioni sono 
«teleologiche » nel Saggio inconsapevolmente: per esempio, | mi pare 
che il capitolo sull’« Equilibrio tra la natura e la società » ? sia appun- 
to concepito secondo la teleologia kantiana. (Vedere bene questo ar- 
gomento. In generale ricordare che tutte queste note sono provvisorie 
e scritte a penna corrente: esse sono da rivedere e da controllare mi. 
nutamente, perché certamente contengono inesattezze, anacronismi, 
falsi accostamenti ecc. che non importano danno perché le note hanno 
solo l’ufficio di promemoria rapido). 


Cfr Quaderno rr (xvitr), pp. 48bis - 49, e Ibis. 


$ (17). L'’immanenza e il «Saggio popolare». Ciò che si è detto 
della «teleologia» si può ripetere dell’« immanenza ». Nel Saggio po- 
polare si nota che Marx adopera l’espressione «immanenza », «imma- 
nente», e si dice che evidentemente quest’uso è «metaforico » 1. Be- 
nissimo. Ma si è cosi spiegato il significato che l’espressione « imma- 
nenza» ha metaforicamente in Marx? Perché Marx continua a usare 
questa espressione? Solo per l'orrore di creare termini nuovi? Quan- 
do da una concezione si passa ad un’altra, il linguaggio precedente ri- 
mane, ma viene usato metaforicamente. Tutto il linguaggio è diventa- 
to una metafora e la storia della semantica è anche un aspetto della 
storia della cultura: il linguaggio è una cosa vivente e nello stesso 
tempo è un museo di fossili della vita passata. Quando io adopero la 
parola « disastro » nessuno può imputarmi di credenze astrologiche, o 
quando dico «per Bacco» nessuno può credere che io sia un adora- 
tore delle divinità pagane, tuttavia quelle espressioni sono una prova 
che la civiltà moderna è anche uno sviluppo del paganesimo e del- 
l'astrologia. L'espressione «immanenza » in Marx ha un preciso si- 
gnificato e questo occorreva definire: in realtà questa definizione sa- 
rebbe stata veramente « teoria ». Marx continua la filosofia dell’imma- 
nenza, ma la depura da tutto il suo apparato metafisico e la conduce 
nel terreno concreto della storia. L'uso è metaforico solo nel senso 
che la concezione è stata superata, è stata sviluppata ecc. D'altronde 
l’immanenza di Marx è completamente una cosa nuova? O non se ne 
trovano tracce nella filosofia preceldente? In Giordano Bruno, per 
esempio, credo si trovino tracce di una tale concezione ?. Conosceva 
Marx il Bruno? O questi elementi dal Bruno passarono nella filosofia 
classica tedesca? Tutti problemi da vedere concretamente. 


Cfr Quaderno rI (Xvir), pp. 43 - 43 bis. 
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S (18). La tecnica del pensare. Cfr F. Engels: Prefazione all'Ay- 
tidiibring (3° edizione, Stuttgart, 1894, p. xIx): che «l’arte di operare 
coi concetti non è alcunché d’innato o di dato nella coscienza comu- 
ne, ma è un lavoro tecnico del pensiero, che ha una lunga storia, né 
più né meno della ricerca sperimentale delle scienze naturali» (cita- 
to dal Croce, Materialismo storico ed economia marxistica, 1921", 
p. 31) *. Questo concetto di Engels è richiamato da me in varie note ?, 
Vedere il testo originale di Engels, parafrasato dal Croce, il quale no- 
ta tra parentesi che questo concetto non è « peregrino », cioè era di- 
ventato di senso comune già prima di Engels. Per me non si tratta del 
fatto della maggiore o minore originalità dell'affermazione di Engels, 
ma della sua importanza e del posto che occupa nel materialismo sto- 
rico. Mi pare che ad essa occorra richiamarsi per intendere ciò che 
vuol dire Engels quando scrive che dopo Marx della vecchia filosofia 
rimane, tra l’altro, /e Jogica formale, affermazione che il Croce riporta 
nel suo saggio sullo Hegel con un punto esclamativo 3. Lo stupore del 
Croce quanto alla « riabilitazione » della logica formale implicita nel- 
l'affermazione di Engels, deve essere collegato alla sua dottrina della 
tecnica nell’arte per esempio, ma il paragone in questo caso sarebbe 
fallacissimo. Se può esistere un artista che non conosce nulla dell’ela- 
borazione tecnica precedente, non si può dire lo stesso nella sfera del- 
la scienza e del pensiero, in cui esiste progresso e deve esistere pro: 
gresso metodico e di tecnica proprio come nelle scienze sperimentali. 
La quistione che sorge sarà del posto che questa tecnica deve occupa- 
re nel quadro della scienza del pensiero: se si | prende l'esempio del- 
la dialettica, l’importanza di questo posto apparirà subito. La dialet- 
tica è anche una tecnica ed è proprio come tale che trova difficoltà 
presso molti filosofi ad essere accettata; ma è anche un nuovo pensie- 
ro, una nuova filosofia, Si può staccare il fatto tecnico dal fatto filo- 
sofico? Nella «Critica» del Croce sono state pubblicate molte recen- 
sioni che dimostrano questa incomprensione della tecnica dialettica e 
della nuova maniera di pensare. 

Mi pare di aver notato altrove ‘ l’importanza che ha la tecnica del 
pensiero nella costruzione di un programma didattico: anche qui non 
si può fare il paragone tra la tecnica del pensiero e le vecchie retori- 
che. Queste né creavano artisti, né creavano il gusto, né davano cri- 
teri per apprezzare la bellezza: erano inutili in sé e se avevano risul- 
tati era per l’opera vivente del maestro. La tecnica del pensiero non 
creerà certamente grandi filosofi, ma darà criteri di giudizio e correg- 
gerà le storture del modo di pensare del senso comune. Sarebbe inte- 
ressante un paragone tra la tecnica del senso comune, della filosofia 
dell'uomo della strada, e la tecnica del pensiero moderno più svilup- 
pato. Anche in questo riguardo vale l’osservazione del Macaulay sul- 
le debolezze logiche della cultura formatasi per via oratoria e decla- 
matoria 5. Tutto questo argomento deve essere ben studiato, dopo 
aver raccolto tutto il materiale possibile in proposito. ( Vedere anche 
le dottrine dei pragmatisti sul lirfguaggio come causa di errore - il li- 
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bretto del Prezzolini ‘— e le quistioni poste dal Pareto sullo stesso ar- 
gomento) ?. Si tratta in parte di una propedeutica (ma non solo di ciò, 
perché l’immagine di «strumento» tecnico può trarre in errore e tra 
«tecnica » e « pensiero in atto » esistono più identità che non esistano 
nelle scienze tra «strumenti materiali » e scienza propriamente detta): 
un astronomo che non sappia servirsi dei suoi strumenti non sareblbe 
un astronomo, quantunque tra «strumenti astronomici» e asttono- 
mia i rapporti siano * esteriori e meccanici. Un poeta può non saper 
leggere e scrivere: in un certo senso anche un pensatore può farsi leg- 
gere e scrivere tutto ciò che lo interessa degli altri ed egli ha pensato. 
Il leggere e scrivere si riferiscono alla memoria, sono un aiuto della 
memoria. La tecnica del pensiero non può essere paragonata a queste 
cose, per cui si possa dire che importa insegnare questa tecnica come 
importa insegnare a leggere e a scrivere senza che ciò interessi la filo- 
sofia come il leggere e scrivere non interessa il poeta come tale. 


Cfr Quaderno 11 (xvIII), pp. 55-56 bis. 


$ (19). Lo «strumento tecnico» nel «Saggio popolare». Ho già 
fatto qualche appunto su questo argomento precedentemente !, Biso- 
gna però vedere non solo le affermazioni piti evidentemente errate 
(come quella dello strumento tecnico e la musica) ? ma la concezione 
generale dello «strumento tecnico » * che è sbagliata nel suo comples- 
so. Nel suo saggio sul Loria ‘ il Croce nota come sia appunto stato il 
fiero Achille a sostituire [arbitrariamente] all'espressione marxista 
«forze materiali di produzione» l’altra di «strumento tecnico» (a 
pp. 39-40 del Materialismo storico ed economia marxistica c'è un 
confronto tra il brano della prefazione alla Critica dell'economia poli- 
tica in cui si svolgono i principi del materialismo storico e un brano 
del libro di Loria La terra e il sistema sociale, prolusione — Verona, 
Drucker, 1892 — in cui la sostituzione è stata fatta in modo ridevole) *. 
Questo metodo loriano ha poi trovato il suo coronamento nell’artico- 
lo sull’Influenza sociale dell’aeroplano* che mi pare incominci pro- 
prio con la ripetizione di queste parole generali sull'importanza fon- 
damentale dello strumento tecnico. 

Il Croce nota che Marx ha spesso messo in rilievo l’importanza 
storica delle invenzioni tecniche e invocato una storia della tecnica 
(Das Kapital, I, 143 n., 335-6 n., non si dice di quale edizione ma | 
dev'essere quella di Kautsky) ma non si è mai sognato di fare dello 
«strumento tecnico» la causa unica e suprema dello svolgimento 
economico. Il brano della Critica dell'economia politica contiene le 
espressioni «grado di sviluppo delle materiali forze di produzione», 
«modo di produzione della vita materiale», «condizioni economiche 
della produzione » e simili, le quali affermano bensi che lo svolgimen- 
to economico è determinato da condizioni materiali, ma non le ridu- 


* Nel ms: «sono». 
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cono tutte alla sola « metamorfosi dello strumento tecnico ». Il Croce 
aggiunge poi che il Marx non si è mai proposto questa indagine in- 
torno alla causa ultima della vita economica. «La sua filosofia non era 
cosi a buon mercato. Non aveva “civettato” invano con la dialettica 
dello Hegel, per andar poi a cercare le “cause ultime” » 7. (Tutta una 
serie di argomenti da studiare). 


Cfr Quaderno II (xvini), pp. 43bis - 44bis. 


$ (20). Croce e Marx. Il valore delle ideologie (vedi note prece- 
denti). Nel volume Materialismo storico ed economia marxistica, a 
p. 93: «Simile concezione (diritto di natura, stato di natura ecc. del 
sec. XVIII)! è colpita, in verità, solo di sbieco dalla critica del Marx, 
il quale, analizzando il concetto di natura, mostrava come esso fosse il 
complemento ideologico dello svolgimento storico della borghesia, 
un’arma potentissima di cui questa si valse contro i privilegi e le op- 
pressioni, che mirava ad abbattere. Quel concetto potrebbe essere sor- 
to come strumento per un fine pratico e occasionale ed essere nondi- 
meno intrinsecamente vero» ecc. 

Appare qui lo stesso pregiudizio contro il valore intrinseco delle 
ideologie o il pregiudizio che Marx negasse questo valore: in realtà 
l’intrinseco di questa ideologia era il suo carattere storico di utilità di 
classe, quindi molto reale e di molto valore (rivedere nel caso questo 
passo del Croce). 


Cfr Quaderno 10 (XXXII), pp. 27a- 28. 


$ (21). La tecnica del pensare. «Gli strumenti mentali e morali 
di cui l’uomo dispone sono sempre i medesimi: l'osservazione, l’espe- 
rimento, il ragionamento induttivo e deduttivo, l’abilità manuale e la 
fantasia inventiva. A seconda del metodo con cui questi mezzi sono 
usati si ha un indirizzo | empirico o scientifico dell'attività umana, 
con questa differenza fra i due: che il secondo è molto pi rapido ed 
ha un rendimento molto maggiore » (Mario Camis, L’aeronautica e le 
scienze biologiche, in «Nuova Antologia» del 16 marzo 1928) !. 

Ragionare semplicisticamente. Esempi di questo ragionamento 
che, secondo l’opinione comune, è il modo di ragionare della grande 
maggioranza degli uomini (il sentimento o l’interesse immediato tur- 
bano il processo logico). Esempio del ragionamento di Babbitt sulle 
organizzazioni sindacali: « Una buona associazione operaia è una buo- 
na cosa perché impedisce i sindacati rivoluzionari che distruggereb- 
bero la proprietà. Però nessuno dovrebbe essere costretto a entrare 
in una associazione. Tutti gli agitatori laburisti che tentano di costrin- 
gere degli individui a entrare in una associazione dovrebbero essere 
impiccati. In breve, sia detto tra noi, bisognerebbe non permettere 
nessuna associazione; e poiché questa è la maniera migliore di com- 
batterle, ogni uomo d'affari dovrebbe appartenere a una associazione 
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di imprenditori e alla Camera di Commercio. L'unione fa la forza. 
Perciò ogni solitario egoista che non fa parte della Camera di Com- 
mercio dovrebbe essere costretto ad affiliarsi». (Cfr Babbitt di Sin- 
clair Lewis, ediz. Stock, 1930} ”. 

Il ragionamento di Don Ferrante è impeccabile formalmente, ma 
errato nelle premesse di fatto e nella presunzione del ragionatore, on- 
de nasce il senso umoristico. 

Il modo di ragionare di Iliic nella novella di Tolstoi: La morte di 
Ilite (Gli uomini sono mortali, Caio è uomo, Cato è mortale, ma io 
non sono Caio ecc.) ?. 


Cfr Quaderno rr (xvIti), pp. sé bis - 57. 


$ (22). Croce e Marx. Il valore delle ideologie. I fenomeni della 
attuale decomposizione del parlamentarismo possono dare un esem- 
pio per la discussione sul valore delle soprastrutture e della morfolo- 
gia sociale (quistione della crisi d'autorità ecc.: vedi note sparse) !. 


Cfr Quaderno ro (XxxxII1), p. 28. 


$ (23). IL «Saggio popolare » e le leggi sociologiche. Le cosi det- 
te leggi sociologiche, assunte come causa, non hanno invece nessuna 
portata causativa: esse non sono che un duplicato del fatto stesso os- 
servato. Si descrive il fatto o una serie di fatti, si estrae con un pro- 
cesso di generalizzazione astratta un rapporto di somiglianza, lo si 
chiama legge e poi si assume questa cosî detta legge alla funzione di 
causa. Ma in realtà cosa si è trovato di nuovo? Assolutamente nulla: 
si tratta solo di dare nomi nuovi a cose vecchie, ma il nome non è 
una causa !. 


Cfr Quaderno rr (xvui), p. 4r. 


$ (24). La restaurazione e lo storicismo. Il periodo della Re- 
staurazione elabora lo «storicismo» secondo due linee di sviluppo: 
nella realtà effettuale e ideologicamente. Nella realtà effettuale in 
quanto « conserva» una gran parte delle conquiste del periodo prece- 
dente, cioè riconosce il predominio della grande borghesia e ne attua 
il programma «civile»; ideologicamente in quanto, per questa stessa 
ragione, deve sviluppare una sua filosofia politica, che giustifichi la 
sua posizione, criticando il programma « piccolo borghese » della rivo- 
luzione, cioè quell'insieme di «strumenti pratici» attraverso i quali 
era stato possibile ottenere l’unità popolare intorno alla borghesia 
stessa (cioè quell'insieme di principii ideologici che formano la parte 
più caratteristica del razionalismo politico francese e dei cosî detti 
principii dell’89). Alla gerarchia politico-sociale per cui gli intellet- 
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tuali piccolo borghesi sono all’apice del governo popolare, si sostitui- 
sce un'altra gerarchia in cui il governo è in mano all'aristocrazia e 
agli intellettuali assimilati: al consenso [diretto] delle classi popolari * 
si sostituisce il consenso indiretto, ossia la passività politica (suffragio 
universale - suffragio censitario). La lotta ideologica su questo terreno 
genera la concezione storicistica: i teorici dell’ancien régime sono ben 
piazzati per vedere il carattere astratto, antistorico delle ideologie pic- 
colo-borghesi; ma essi generano il loro contrario, uno storicismo « po- 
polare » che critica e l'ideologia | piccolo-borghese e l'ideologia «ari- 
stocratica», spiegando ambedue e spiegando «se stesso» ciò che rap- 
presenta il massimo « storicismo », la liberazione totale da ogni « ideo- 
logismo », la reale conquista del mondo storico, cioè l’inizio di una 
nuova civiltà originale *. Bisogna studiare tutte queste correnti di pen- 
siero nelle loro concrete manifestazioni: 1) come corrente filosofica, 
2) come corrente storiografica, 3) come corrente politica. Nella cor- 
rente filosofica bisogna intendere non solo i filosofi sistematici, ma 
tutti gli scrittori che per una o per altra branca delle scienze afferma- 
no lo «storicismo» esplicitamente o implicitamente: [oltre che nella 
storiologia,] nell'economia, nella morale, nella scienza della politica 
ecc. Nella corrente storiografica, gli storici che nei loro studi concreti 
sono « storicisti». Nella corrente politica (certamente la più comples- 
sa, perché tutti i grandi politici in atto sono stati implicitamente « sto- 
ricisti» anche quando hanno giustificato le loro imprese secondo le 
ideologie diffuse nel loro tempo) tutte le affermazioni di « storicismo» 
e il loro contraddirsi con le ideologie diffuse e i tentativi di spiegarle 
con queste. 


Cfr Quaderno 16 (xxt), pp. 14bis - 15. 


$ (25). Note sul «Saggio popolare». Cosa intende per «mate- 
ria» il Saggio popolare? In un saggio popolare ancor più che in un 
libro per i «dotti», occorre definire con esattezza non solo i concetti 
fondamentali, ma tutta la terminologia, per evitare le cause di errore 
date dalle accezioni popolari e volgari delle parole. È evidente che per 
il materialismo storico, la «materia» non deve essere intesa né nel 
suo significato quale risulta dalle scienze naturali (fisica, chimica, mec- 
canica ecc.: vedere questi significati e loro sviluppo storico) né nel 
suo significato quale risulta dalle diverse metafisiche materialistiche. 
Le proprietà fisiche (chimiche, meccaniche ecc.) della materia sono 
considerate, certamente, ma solo in quanto diventano «elemento eco- 
nomico » della produzione. La materia non è quindi considerata come 
tale, ma come socialmente e storicamente organizzata per la produzio- 
ne, come rapporto umano. Il materialismo storico non studia una mac- 
china per stabilirne la struttura | fisico-chimico-meccanica dei suoi 
componenti naturali, ma in quanto è oggetto di produzione e di pro- 


* Nel ms: «popoli». 
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prietà, in quanto in essa è cristallizzato un rapporto sociale e questo 
corrisponde a un determinato periodo storico. L'insieme delle forze 
materiali di produzione è l’elemento meno variabile nello sviluppo 
storico, è quello che volta per volta può essere misurato con esattez- 
za matematica, che può dar luogo pertanto a una scienza sperimentale 
della storia, nel senso ben preciso in cui si può parlare di « sperimen- 
tale » nella storia. La variabilità dell'insieme delle forze [materiali] di 
produzione è anch'essa misurabile e si può stabilire con una certa pre- 
cisione quando il suo sviluppo da quantitativo diventa qualitativo. 
L'insieme delle forze materiali di produzione è nello stesso tempo 
« tutta la storia passata cristallizzata » e la base della storia presente e 
avvenire, è un documento e una forza attiva attuale. Ma il concetto di 
attività di queste forze materiali non può essere confuso con quello 
di attività nel senso fisico o metafisico. L’elettricità è storicamente at- 
tiva, non come pura fotza naturale, ma come elemento di produzione 
dominato dall’uomo e incorporato nell'insieme delle forze materiali 
di produzione, oggetto di proprietà. Come forza naturale l’elettricità 
esisteva anche prima della sua riduzione a fotza di produzione ma 
non operava nella storia, non era elemento storico, della storia uma- 
na (non della storia naturale e quindi in misura determinata anche 
della storia umana, in quanto la storia umana è una parte della storia 
naturale). 

Queste osservazioni servono a far capire come l’elemento causale 
preso dalle scienze naturali per spiegare la storia sia un ritorno alla 
vecchia storiografia ideologica (idealistica o materialistica): quando si 
dice, come nel Saggio popolare, che la nuova teoria atomica distrugge 
l’individualismo (le robinsonate) ', si cade appunto in questa devia- 
zione. Cosa significa infatti questo accostamento della politica alla 
scienza naturale? Che la scienza spiega la storia? Che le leggi di una 
determinata scienza naturale sono identiche alle leggi della storia? 
Oppure significa che, eslsendo tutto il complesso delle idee scientifi- 
che una unità, si può ridurre una scienza all’altra? Ma in questo caso 
perché questo [determinato] elemento della fisica e non un altro deve 
essere quello riducibile all’unità della concezione del mondo? 

Ma in realtà; questo è solo uno dei tanti elementi del Saggio popo- 
lare che dimostrano la superficiale impostazione del problema del ma- 
terialismo storico, il non aver saputo dare a questa concezione la sua 
autonomia scientifica e la posizione che le spetta di fronte alle scienze 
naturali o{, peggio,] a quel vago concetto di «scienza» in generale 
che è proprio della concezione volgare del popolo. La teoria atomi- 
stica moderna è una teoria « definitiva », stabilita una volta per sem- 
pre? O non è anch'essa semplicemente una ipotesi scientifica che po- 
trà essere superata, cioè assorbita in una teoria più vasta e compren- 
siva? Perché dunque il riferimento a questa teoria dovrebbe essere 
definitivo e porre fine alle quistioni dell’individualismo e delle robin- 
sonate? (A parte il fatto che le robinsonate sono puri schemi pratici 
costruiti per indicare una tendenza o per una dimostrazione per as- 
surdo). Ma ci sono altre quistioni: se la teoria dell’atomo fosse quello 
che il Saggio popolare pretende, dato che la società ha mutato duran- 
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te il suo sviluppo, a quale periodo si riferisce la spiegazione legata a 
questa teoria? A tutti i periodi indistintamente? Ma allora la storia 
sarebbe sempre stata uguale e gli uomini avrebbero sempre avuto uno 
stesso raggruppamento. Oppure questa teoria giustifica una legge di 
tendenza? Ma cosa significherebbe ciò? Per ciò che riguarda il suo 
oggetto, gli atomi, la teoria degli atomi è buona per tutti i tempi e 
per tutti i luoghi, ma nella storia è uguale per tutti i tempi e per tutti 
i luoghi una teoria estratta da quella degli atomi? O non si potrebbe 
pensare invece il contrario, che cioè la teoria degli atomi sia stata es- 
sa influenzata dalla storia umana, che cioè si tratti di una superstrut- 
tura? 


Cfr Quaderno rI (xvini), pp. 45 - 46 bis. 


$ (26). IL «Saggio popolare» e la «causa ultima». Errata inter 
pretazione del materialismo | storico che viene dogmatizzato e la cui 
ricerca viene identificata con la ricerca della causa ultima o unica 
ecc. *. Storia di questo problema nello sviluppo della cultura: il pro- 


blema delle cause ultime è appunto vanificato dalla dialettica. Contro . 


questo dogmatismo aveva posto in guardia Engels in alcuni scritti 
dei suoi ultimi anni (cfr le due lettere di Engels sul materialismo sto- 
rico tradotte in italiano) ?. 


Cfr Quaderno rr (xvui), p., 46bis. , 


$ (27). Teleologia. Dalle Xenie di Goethe: «Il teleologo. .- Il 
Creatore buono adoriamo del mondo, che, quando - il sughero creò, 
inventò insieme il tappo» (trad. di B. Croce). 

Il Croce — nel suo volume, Goetbe, p. 262 — annota: «Contro il 
finalismo estrinseco, generalmente accolto nel secolo decimottavo, e 
che il Kant aveva di recente criticato surrogandolo con un pi pro- 
fondo concetto della finalità». 


Cfr Quaderno II (XVII), p. 49. 


$ (28). Antonino Lovecchio, Filosofia della prassi e filosofia dello 
spirito, Palmi, Zappone, 1928, pp. 112, L. 7. Dalla recensione fatta- 
ne nell’ics da Giuseppe Tarozzi (giugno 1928) * traggo queste infor- 
mazioni: il libro consta di due parti, una sul materialismo storico, 
l’altra sul pensiero di B. Croce, che sono connesse tra loro dato il con- 
tributo del Croce alla critica del marxismo: la parte conclusiva è in- 
titolata «Marx e Croce». Discute le tesi [sul marxismo] specialmente 
di Antonio Labriola, Croce, Gentile, Rodolfo Mondolfo, Adelchi Ba- 
ratono, Alfredo Poggi. È un crociano. Il libretto è un abbozzo, ricco 
di molti e non lievi difetti di forma. Vedere di procurarselo. 


Cfr Quaderno rI (xvi), D. 5. 
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$ (29). Machiavelli. In una recensione di Giuseppe Tarozzi del 
1° volume sulla Costituzione russa di Mario Sertoli (Firenze, Le Mon- 
nier, 1928, in 8°, pp. 435, L. 50) trovo citato un libro del Vorlinder 
Von Machiavelli bis Lenin, senz'altra indicazione *. Non so chi sia il 
Vorlinder e che valore abbia il suo libro (cfr la rassegna sul Machia- 
velli pubblicata nel 1929 dai « Nuovi Studi ») ?. 


Cfr Quaderno 13 (Xxx), p. 142. 


$ (30). I/ libro del De Man. Recensione di Paolo Milano nell’1cs 
del settembre 1929 *. Distingue | nell'opera del De Man due apporti: 
(1°) la massa di osservazioni psicologiche sulle fasi di sviluppo, le de- 
viazioni, le reazioni contradditorie del movimento operaio e sociali- 
stico negli anni recenti, una sagace collezione di dati e documenti so- 
ciali, insomma; l’analisi dell'evoluzione riformistica delle masse ope- 
raie da un lato e dei gruppi padronali dall’altro, secondo il Milano, è 
ricca e soddisfacente; (2°) e la discussione teorica da cui dovrebbe 
risultare il «superamento del marxismo » (esattamente per il De Man 
il «ripudio » del marxismo). Per il De Man la concezione del materia- 
lismo storico, nel suo fondo meccanicistica e razionalistica, è supera- 
ta dalle indagini pi recenti, che hanno assegnato alla concatenazione 
razionale soltanto un posto e neppure il più ragguardevole, nella se- 
rie dei moventi degli atti umani. Alla reazione meccanica (!) della dia- 
lettica marxistica la scienza moderna (!) ha vittoriosamente (!) sosti- 
tuito una reazione psicologica, la cui intensità non è proporzionale al- 
la causa agente. Per il Milano: «È ormai chiaro che qualunque critica 
alla concezione marxistica della Storia porta automaticamente ad im- 
postare il contrasto tra interpretazione materialistica e interpretazio- 
ne idealistica del mondo e ad assegnare in sostanza una priorità al- 
l’essere o al conoscere». Il De Man è sfuggito a questo problema o 
meglio si è fermato a mezza strada, dichiarandosi per una concezione 
dei fatti umani come generati da «moventi psicologici» e da «com- 
plessi» sociali, cioè il De Man è influenzato dalla psicologia freudia- 
na, soprattutto attraverso le applicazioni alle dottrine sociali, tenta- 
tane dall’Adler (Max Adler? in quali scritti?)?. Osserva il Milano: «Si 
sa d’altronde che labile terreno sia la psicologia nelle indagini stori- 
che: tanto più equivoco in ricerche del tipo di questa, di cui si parla. 
I fenomeni psicologici infatti si prestano ad essere volta a volta indi- 
cati come tendenze volitive o come fatti materiali: tra queste opposte 
interpretazioni oscilla anche il De Man, ed evita quindi una presa di 
posizione sul punto cruciale del contrasto. Davvero psicologica piut- 
tosto un lettore accorto giudicherà che sia l'origine dell’opera del De 
Man: nata da una crisi di sfiducia e dalla costatazione dell’insufficien- 
za delle dottrine marxistiche integrali a spiegare i fenomeni, che all’os- 
servazione dell’autore si erano offerti durante lo spicciolo lavoro po- 
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litico. Nonostante le ottime intenzioni, il tenore del libro non supera 
questa documentata e mossa constatazione né riesce ad una confuta- 
zione teorica sul piano adeguato e col vigore necessario ». E conclude: 
«La riprova ne dà l’ultimo capitolo, in cui la trattazione vorrebbe 
conchiudersi col raccomandare un pratico contegno politico. Il De 
Man, egualmente evitando i due estremi di una tattica di presa del 
potere e di un apostolato esclusivamente idealistico, consiglia una ge- 
nerica educazione delle masse e con ciò si pone fuori di quel sociali- 
smo, di cui pure per tutta l’opera si era dichiarato fedele e illuminato 
seguace». La recensione è notevole e acuta, dato il carattere dello 
scrittore, piuttosto letterato, per quanto mi consta. 


Cfr Quaderno 11 (xvi), pp. 76-76 bis. 


Pai Od 


$ (31). Di Giorgio Sorel [vedi p. 78]!. La «Nuova Antologia» 
del 1° dicembre 1928 pubblica un lungo articolo (da p. 289 a p. 307) 
intitolandolo Ultime meditazioni (Scritto postumo inedito). Si tratta 
di un saggio, scritto nel 1920, che doveva servire di prefazione ad una 
raccolta di articoli pubblicati dal 1910 al 1920 in giornali italiani e 
che ancora non è stata pubblicata (nel 1929 sembrava imminente la 
pubblicazione presso la Casa Ed. «Corbaccio» di Milano di questa 
raccolta, a cura di Mario Missiroli, ma fino ad oggi — settembre 1930 — 
niente se ne è fatto e probabilmente non se ne farà più niente’, per- 
ché in Italia la rinomanza del Sorel — fondata su una serie di equivoci 
più o meno disinteressati — è molto scaduta ed esiste già una lettera. 
tura antisorelliana). 

Il saggio riassume tutti i pregi e tutti i difetti del Sorel: è tortuoso, 
saltellante, incoerente, superficiale, profondo ecc.: ma dà o suggerisce 
punti di vista originali, trova nessi impensati, obbliga a pensare e ad 
approfondire. Qual è il significato esatto della conclusione del saggio 
del Sorel? *. Esso appare chiaramente da tutto l’articolo e fa ridere la 
noticina introduttiva della «Nuova Antologia » che conclude con que- 
ste parole: «... uno scrittore, che assegnò all’Italia del dopo guerra il 
primato intellettuale e politico in Europa». A quale Italia? Potrebbe 
dire qualcosa in proposito [esplicitamente] il Missiroli o si potrebbe 
trovare qualcosa nelle lettere private del Sorel a Missiroli (che do- 
vrebbero essere pubblicate, secondo gli annunzi dati, ma non lo sa- 
ranno © lo saranno non integre)*. 

Toglierò da questo saggio del Sorel solo qualche spunto, notando- 
ne, pro memoria, la grande importanza per comprendere il Sorel e il 
suo atteggiamento nel dopo guerra. (Mi pare che non si può compren- 
dere il Sorel come figura di «intellettuale rivoluzionario» se non si 
pensa alla Francia di dopo il 70: il 70-71 videro in Francia due terri- 
bili disfatte: quella nazionale, che pesò sugli intellettuali borghesi e 
sugli uomini politici, creando dei tipi come Clemenceau, quintessenza 
del giacobinismo francese, e la disfatta del popolo parigino della Co- 


Cultura in Ita 


61 bis 


62 


62 bis 


448 QUADERNO 4 (XIII) 


mune, che pesò sugli intellettuali rivoluzionari e creò l’antigiacobino 
Sorel: il curioso antigiacobinismo del Sorel, settario, meschino, anti- 
storico è un portato del salasso popolare del 71, è anti-thiersismo. 
Il 71 distrusse il cordone ombelicale tra il nuovo popolo e la tradizio- 
ne del 93: Sorel avrebbe voluto essere il rappresentante di questa 
tendenza, ma non ci riusci ecc.). \ 

1°. Bernstein ha sostenuto (Socialiszo teorico e socialdemocrazia 
pratica, trad. franc., pp. 53-54) che un rispetto superstizioso per la 
dialettica hegeliana ha condotto Marx a preferire alle costruzioni de- 
gli ufopisti tesi rivoluzionarie assai prossime a quelle della tradizione 
giacobina babeuvista o blanquista: non si comprende allora, però, 
come mai nel Manifesto non si parli della letteratura babeuvista che 
Marx indubbiamente | conosceva. L’Andler è del parere (vol. II del 
Manifesto, p. 191) che Marx faccia un’allusione piena di disprezzo per 
la congiura degli Uguali, quando parla dell’ascetismo universale e 
grossolano che si riscontra nelle più antiche rivendicazioni proletarie 
dopo la Rivoluzione francese. 

2°. Pare che Marx non si sia mai potuto liberare completamente 
dall’idea hegeliana della storia, secondo la quale diverse ere si succe- 
dono nell’umanità, seguendo l’ordine di sviluppo dello spirito, che 
cerca di raggiungere la perfetta realizzazione della ragione universale. 
AHMa dottrina del suo maestro egli aggiunge quella della lotta di clas- 
se: sebbene gli uomini non conoscano che le guerre sociali, nelle 
quali sono spinti dai loro antagonismi economici, essi cooperano in- 
consciamente a un’opera che il solo metafisico suppone ‘. Questa ipo- 
tesi del Sorel è molto azzardata ed egli non la giustifica: ma evidente- 
mente gli sta molto a cuore, sia per la sua esaltazione della Russia, sia 
per la sua previsione della funzione civile dell’Italia (è da segnalare, a 
proposito di questo avvicinamento Russia-Italia, l'atteggiamento di 
D'Annunzio in un tempo quasi coincidente: la pubblicazione — ma mi 
pare che non si tratti di una pubblicazione ma solo di manoscritto fat- 
to circolare — è proprio della primavera del 19207: conobbe il Sorel 
questo atteggiamento del D’Annunzio? Il Missiroli solo potrebbe da- 
re una risposta): secondo il Sorel, « Marx aveva una cosî grande fidu- 
cia nella subordinazione della storia alle leggi dello sviluppo dello 
spirito, che ha insegnato che, dopo la caduta del capitalismo, l’evolu- 
zione verso il comunismo perfetto si produrrebbe, senza essere provo- 
cata da una lotta di classi (Lettera sul programma di Gotha). Sembra 
che Marx abbia creduto, come Hegel, che i diversi momenti dell’evo- 
luzione si manifestino in paesi diversi, ciascuno dei quali è special- 
mente adatto a ciascuno di quei momenti. (Vedere la prefazione del 
21 gennaio 1882 a una traduzione russa del Manifesto). Egli non ha 
mai fatta un’esposizione esplicita della sua dottrina; cosî molti marxi- 
sti sono persuasi che tutte le fasi dell'evoluzione capitalista devono 
prodursi nella stessa forma presso tutti i popoli moderni. Questi mar- 
xisti sono troppo poco hegeliani » !. 

3°. La quistione | prima o dopo il 48? Il Sorel non intende l’impor- 
tanza di questo problema e accenna al «curioso » cambiamento che si 
produsse nello spirito di Marx alla fine del 1850: nel marzo egli ave- 
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va firmato un manifesto dei rivoluzionari * rifugiati a Londra, nel 
quale era tracciato il programma di una agitazione rivoluzionaria da 
intraprendersi in vista di un nuovo prossimo sconvolgimento sociale, 
che Bernstein trova degno del primo venuto dei rivoluzionari? da 
club (Socialismo teorico ecc., p. 51), mentre poi egli si convinse che 
la rivoluzione nata dalla crisi del 47, finiva con quella crisi. Ora gli 
anni dopo il 48 furono di una prosperità senza eguale: mancava dun- 
que per la rivoluzione progettata la prima delle condizioni necessarie, 
un proletariato ridotto all'ozio e disposto a combattere (cfr Andler, 
Manifesto, I, pp. 55-56; ma di quale edizione?) Cosî sarebbe nata nei 
marxisti la concezione della miseria crescente, che avrebbe dovuto 
servire a spaventare gli operai e indurli a combattere in vista di un 
peggioramento probabile anche in una situazione prospera (— spiega- 
zione infantile e contraddetta dai fatti anche se è vero che della teoria 
della miseria crescente si fece uno strumento di questo genere: ma ar- 
bitrariamente? non mi pare)”. 

4°. Su Proudhon: «Proudhon apparteneva a quella parte della 
borghesia che era più vicina al proletariato: per questo i marxisti 
hanno potuto accusarlo di essere un borghese, mentre gli scrittori più 
sagaci lo considerano come un ammirevole prototipo dei nostri (fran- 
cesi) contadini e dei nostri artigiani (cfr Daniele Halévy nei “ Débats” 
del 3 gennaio 1913)» !°. Mi pare si possa accettare. Da questo punto 
di vista Sorel spiega anche il «giurismo » di Proudhon: «In ragione 
della modicità delle loro risorse, i contadini, i proprietari delle più 
piccole fabbriche, i piccoli commercianti sono obbligati a difendere 
aspramente i loro interessi davanti ai tribunali. Un socialismo che si 
proponga di proteggere i ceti posti sui gradini più bassi dell’econo- 
mia, è naturalmente destinato a dare una grande importanza alla sicu- 
rezza del diritto; e una tendenza siffatta è particolarmente forte pres- 
so quegli scrittori che, come Proudhon, hanno la testa piena di ricor- 
di della vita campagnola » ". E dà ancora altri spunti per rinforzare 
questa analisi. Lo strano è che il Sorel, avendo una simile convinzione 
| della tendenza sociale del Proudhon, lo esalti e lo proponga come 
modello o fonte di principi per il proletariato moderno. Data questa 
origine delle tendenze giuridiche del Proudhon, perché gli operai do- 
vrebbero occuparsi della quistione? Si ha, a questo punto, l'impres- 
sione che il saggio del Sorel sia mutilato e che manchi precisamente 
una parte, riguardante il movimento italiano delle fabbriche: dato il 
pubblicato, è possibile immaginare che Sorel abbia trovato nel movi- 
mento delle commissioni interne intorno ai regolamenti di fabbrica e 
in genetale intorno alla «legislazione » interna di fabbrica, che dipen- 
de unicamente dalla volontà sovrana e incontrollata dell’imprendito- 
re, il corrispettivo della esigenza che Proudhon rifletteva per i conta- 


* Nel ms: «riv.», che sostituisce il termine «comunisti» adoprato nel 
testo di Sorel citato da G 

b Nel ms: «riv.». In genere, in questo paragrafo i termini «rivoluzio- 
ne» e «rivoluzionario» sono abbreviati in «rivol.»; anche il termine 
«proletariato» è abbreviato, in genere in «prol.». 
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dini. Il saggio, cosî com’è pubblicato, è incoerente e incompleto; la 
sua conclusione riguardante l’Italia (« Molte ragioni mi avevano con- 
dotto, da gran tempo, a supporre, che quello che un hegeliano chia- 
merebbe il Welsgeist, spetta oggi all’Italia. Grazie all’Italia la luce dei 
tempi nuovi non si spegnerà ») !* non ha nessuna dimostrazione, sia 
pure per accenni, al modo di Sorel, Nell’ultima nota c'è un accenno ai 
consigli degli operai e dei contadini in Germania, «che io consideravo 
conformi allo spirito proudhoniano » e un rimando ai Materiali di una 
teoria del proletariato (pp. 164 e 394)”. Sarebbe interessante sapere 
se veramente il saggio è stato mutilato e da chi; se direttamente dal 
Missiroli o da altri. 

Gli scritti del Sorel del dopoguerra hanno una particolare impor- 
tanza per la storia della cultura occidentale: il Sorel ascrive al pensie- 
ro di Proudhon tutta una serie di istituzioni e di atteggiamenti ideo- 
logici di questo periodo. Perché il Sorel ha potuto far questo? È asso- 
lutamente arbitrario questo suo modo di giudicare? E data la acutez- 
za del Sorel come storico delle idee, che esclude, almeno in grande 
parte, una tale arbitrarietà, da quali esperienze culturali è partito il 
Sorel, e non è tutto ciò molto importante per un giudizio complessivo 
dell’opera soreliana? Da questo punto di vista occorre accostare al So- 
rel il De Man, ma | quale differenza fra i due! Il De Man si imbroglia 
assurdamente nella storia delle idee, e si lascia abbagliare dalle super- 
ficiali apparenze: se un rimprovero si può fare invece al Sorel è pro- 
prio in senso contrario, di analizzare troppo minutamente il sostan- 
ziale delle idee e di perdete il senso delle proporzioni. Il Sorel trova 
che i « fatti » del dopoguerra sono di carattere proudhoniano; il Croce 
trova che il De Man segna un ritorno al Proudhon !, ma il De Man 
tipicamente non capisce i «fatti» del dopoguerra indicati dal Sorel. 
Per il Sorel è « proudhoniano » ciò che è «spontanea» creazione del 
popolo, è «marxista ortodosso » ciò che è burocratico, perché egli ha 
dinanzi sempre, ossessionante, l’esempio della Germania da una parte 
e del giacobinismo letterario dall'altra, il fenomeno del centralismo- 
burocrazia. Il De Man in realtà rimane un esemplare pedantesco del- 
la burocrazia laburista belga: tutto è pedantesco in lui, anche l’entu- 
siasmo: crede di aver fatto delle scoperte grandiose, perché ripete co- 
me formula scientifica la descrizione di fatti empirici: caso tipico di 
positivismo che raddoppia il fatto, descrivendolo e formulandolo sin- 
teticamente e poi fa della formulazione del fatto la legge del fatto. Per 
il Sorel, come appare da questo saggio, ciò che conta in Proudhon, è 
l’orientamento psicologico, non già il concreto atteggiamento pratico, 
sul quale in verità non si pronunzia esplicitamente: questo orienta- 
mento psicologico consiste nel «confondersi » coi sentimenti popolari 
che concretamente pullulano dalla situazione reale fatta al popolo dal- 
la disposizione del mondo economico, nel «calarsi » in essi per com- 
prendetli ed esprimerli in forma giuridica, razionale; questa o quella 
interpretazione, o anche l’insieme di esse possono essere errate, o cer- 
vellotiche o addirittura ridicole, ma l’atteggiamento generale è il più 
produttivo di conseguenze buone. L'atteggiamento del De Man non è 
questo: è invece quello «scientifista»: egli si china verso il popolo 
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non per comprenderlo disinteressatamente, ma per «teorizzarne» i 
sentimenti, per costruirvi degli schemi | pseudo-scientifici, non per 
mettersi all'unisono ed estrarre principi giuridico-educativi (leggi 
«scientifiche » in De Man — espressioni «giuridiche» in Proudhon). 
[cfr p. 781". 


Cfr Quaderno rr (xvi), pp. 7obis- 75. 


$(32). Il «Saggio popolare». Nel Saggio popolare si dice (e 
scrivo « si dice » perché l’affermazione non è giustificata, non è valuta- 
ta, non esprime un concetto fecondo, ma è casuale, senza nessi con 
antecedenti e conseguenti) che ogni società è qualcosa di più che la 
mera somma dei suoi componenti. L'osservazione avrebbe dovuto 
essere collegata con l’altra di Engels che la quantità diventa qualità e 
avrebbe dovuto dar luogo a una analisi concreta di un aspetto caratte- 
ristico del materialismo storico. Se ogni aggregato sociale, infatti, è 
qualcosa di più che la somma dei suoi componenti, ciò significa che la 
legge che spiega gli aggregati sociali non è una «legge fisica», intesa 
nel senso stretto della parola: nella fisica non si esce dal dominio del- 
la quantità altro che per metafora. Nel materialismo storico la qualità 
è però strettamente connessa alla quantità e anzi in questa connessio- 
ne è la sua parte originale e feconda. L’idealismo ipostatizza questo 
«qualcosa », ne fa un ente a sé, lo spirito, come la religione ne aveva 
fatto la divinità. Ma se è «ipostasi » quella della religione e dell’idea- 
lismo, cioè astrazione arbitraria non procedimento di distinzione ana- 
litica praticamente comodo per ragioni pedagogiche, è anche « iposta- 
si» quella del materialismo volgare che «divinizza» la materia ecc. 
Cfr questo modo di vedere nella concezione dello Stato cosi come è 
esposta dagli idealisti attuali; lo Stato finisce con l’essere proprio 
«questo qualcosa » di superiore agli individui: un uomo di buon sen- 
so, chiamato alla leva, per es. potrebbe rispondere che prendano di 
lui la parte di «qualcosa» con cui contribuisce a creare il «totale 
qualcosa » che è lo Stato, e gli lascino la persona fisica concreta e ma- 
teriale. Ricordare Ia novella del | Saladino che dirime la vertenza tra 
il rosticciere che vuole pagato l’uso del fumo [aromatico] delle sue vi- 
vande e il mendicante che non vuol pagare: il Saladino fa suonare * 
una moneta e dice al rosticciere di intascare il suono cosî come il 
mendicante ha mangiato il fumo *. 


Cfr Quaderno rI (xVILI), pp. 47-47 bis. 


$ (33). Passaggio dal sapere al comprendere al sentire e viceversa 
dal sentire al comprendere al sapere. L'elemento popolare «sente», 
ma non comprende né sa; l'elemento intellettuale «sa» ma non com- 


* Nel ms una variante interlineare: «tintinnare». 
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prende e specialmente non sente. I due estremi sono dunque la pe- 
danteria e il filisteismo da una parte e la passione cieca e il settari- 
smo dall’altra. Non che il pedante non possa essere appassionato, tut- 
t'altro: la pedanteria appassionata è altrettanto ridicola e pericolosa 
che il settarismo o la demagogia appassionata. L'errore dell’intellet- 
tuale consiste nel credere che si possa sapere senza comprendere e 
specialmente senza sentire ed essere appassionato, cioè che l’intellet- 
tuale possa esser tale se distinto e staccato dal popolo: non si fa sto- 
ria-politica senza passione, cioè senza essere sentimentalmente uniti 
al popolo, cioè senza sentire le passioni elementari del popolo, com- 
prendendole, cioè spiegandole [e giustificandole] nella determinata si- 
tuazione storica e collegandole dialetticamente alle leggi della storia, 
cioè a una superiore concezione del mondo, scientificamente elabora- 
ta, il «sapere», Se l’intellettuale non comprende e non sente, i suoi 
rapporti col popolo-massa sono o si riducono a puramente burocrati- 
ci, formali: gli intellettuali diventano una casta o un sacerdozio (cen- 
tralismo organico): se il rapporto tra intellettuali e popolo-massa, tra 
dirigenti e diretti, tra governanti e governati, è dato da una adesione 
organica in cui il sentimento passione diventa comprensione e quindi 
sapere (non meccanicamente, ma in modo vivente), allora solo il rap- 
porto è di rappresentanza, e avviene lo scambio di elementi indivi- 
duali tra governati e governanti, tra dijretti e dirigenti, cioè si rea- 
lizza la vita d’insieme che sola è la forza sociale, si crea il «blocco sto- 
rico ». Il De Man! studia i sentimenti popolari, non «con-sente » con 
essi per guidarli e condurli a una catarsi di civiltà moderna: la sua 
posizione è quella dello studioso di folklore che ha continuamente 
paura che la modernità gli distrugga l’oggetto della sua scienza. D'al- 
tronde c'è nel suo libro il riflesso pedantesco di una esigenza reale: 
che i sentimenti popolari siano conosciuti, non ritenuti qualcosa di 
trascurabile e di inerte nel movimento storico. 


Cfr Quaderno 11 (xvi), pp. 77 - 77 bis. 


$ (34). A proposito del nome di «materialismo storico». Nel 
« Marzocco » del 2 ottobre 1927, nel capitolo xI dei Bonaparte a Ro- 
ma di Diego Angeli dedicato alla principessa Carlotta Napoleone (fi- 
glia di Re Giuseppe e moglie di Napoleone Luigi, il fratello di Napo- 
leone III, morto nell’insurrezione di Romagna del 31) è riportata una 
lettera di Pietro Giordani alla principessa Carlotta in cui il Giordani 
scrive i suoi ricordi personali su Napoleone I. Napoleone a Bologna 
si era recato [nel 1805] a visitare l’« Istituto » (Accademia di Bologna) 
e conversò a lungo con quegli scienziati (fra cui Volta). Fra l’altro dis- 
se: «... Jo credo che quando nelle scienze si trova qualche cosa vera- 
mente nuova, bisogna appropriargli un vocabolo affatto nuovo, ac- 
ciocché l’idea rimanga precisa e distinta, Se date nuovo significato a 
un vecchio vocabolo, per quanto professiate che l’antica idea attacca- 
ta a quella parola non ha niente di comune coll’idea attribuitagli nuo- 
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vamente, le menti umane non possono mai ritenersi affatto che non 
concepiscano qualche somiglianza e connessione fra l’antica e la nuo- 
va idea; e ciò imbroglia la scienza e produce poi inutili dispute » *. Se- 
condo l’Angeli la lettera del Giordani, senza data, si può ritenere che 
risalga alla primavera del 1831 (quindi è da pensare che il Giordani 
ricordasse il contenuto della conversazione con Napoleone, ma non 
la forma esatta). [Vedere se il Giordani espone nei suoi libri sulla lin- 
gua suoi concetti su questo argomento]. 


Cfr Quaderno rr (xvIni), p. 43. 


$(35). Sull'origine del concetto di «ideologia». «Ideologia» è 
un aspetto del «sensismo » ossia del materialismo francese del xVIII 
secolo. Significava «scienza delle idee» e, poiché l’analisi era il solo 
metodo riconosciuto e applicato dalla scienza, «analisi delle idee», 
cioè ancora «ricerca della origine delle idee ». Le idee devono essere 
scomposte nei loro «elementi » [originari] e questi non potevano esse- 
re altro che le «sensazioni»: le idee derivano dalle sensazioni. Ma il 
sensismo poteva associarsi senza troppa difficoltà colla fede più alta 
nella potenza dello spirito e nei suoi « destini immortali », e cosi av- 
viene che il Manzoni, anche dopo la sua conversione o ritorno al cat- 
tolicismo, anche quando scriveva gli Inni Sacri, mantenne la sua ade- 
sione di massima al sensismo finché non conobbe la filosofia del Ro- 
smini. 

Come propagatore letterario dell’ideologia Destutt de Tracy 
(1754-1836) dei piv illustri e popolari per la facilità della sua esposi- 
zione; Cabanis (oltre Condillac, Helvétius che (sono) più strettamen- 
te filosofi) col suo Rapports du Physique et du Moral. Legame tra cat- 
tolicismo e Ideologia: Manzoni-Cabanis-Boutget-Taine (Taine è capo- 
scuola per Mautras e altri di indirizzo cattolico), «romanzo psicolo- 
gico» (Stendhal e de Tracy ecc.). Di Destutt de Tracy E/éments 
d'’Idéologie (Parigi, 1817-18), più completi nella traduzione italiana 
Elementi di Ideologia del conte Destutt de Tracy, tradotti dal Com- 
pagnoni, Milano, Stamperia di Giambattista Sonzogno, 1819!. 

Come «ideologia» da «scienza delle idee», da studio sull'origine 
delle idee, è passata a significare un «sistema di idee»? Logicamente 
il processo è facile da comprendere, ma come è avvenuto storica- 
mente? o 

Vedere se il De Man (e Freud) non sia l'ultimo degli «ideologi» 
e come pertanto sia ancora più strano l’« entusiasmo » per lui di Cro- 
ce e dei crociani, se non ci fosse una | giustificazione « politica». Ve- 
dere come il Saggio popolare sia rimasto ancora impigliato nell’Ideo- 
logia, mentre il Materialismo storico ne rappresenta un netto supera- 
mento e storicamente si contrapponga appunto all’Ideologia. Del re- 
sto, lo stesso significato che Marx ha dato al termine «ideologia » con- 
tiene implicito un giudizio di valore ed esclude che, per Marx, l’ori- 
gine delle idee fosse da ricercare nelle sensazioni e quindi, in ultima 
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analisi, nella fisiologia: questa stessa «ideologia» è da analizzare sto- 
ricamente, come soprastruttura. 


Cfr Quaderno rr (xvi), pp. 69 - 69 bis. 


$ (36). Criteri di giudizio «letterario». Un lavoro può essere 
pregevole: 1°) perché espone una nuova scoperta che fa progredire 
una determinata attività scientifica. Ma non solo l’« originalità » asso- 
luta è un pregio. Può avvenire inoltre: 2°) che fatti ed argomenti già 
noti stano scelti e disposti secondo un criterio più adeguato di quelli 
precedenti. La struttura (l’ordine) di un lavoro scientifico può essere 
«originale». 3°) I fatti e gli argomenti già noti possono aver dato luo- 
go a «nuove » considerazioni, subordinate ma tuttavia importanti. 

Ancora, il giudizio deve adeguarsi ai fini che un’opera si propone: 
di creazione e riorganizzazione scientifica, o di divulgazione dei fatti 
ed argomenti noti in un determinato gruppo culturale, di un determi- 
nato livello culturale ecc.: esiste una «tecnica» della divulgazione e 
se non esiste occorre crearla; la divulgazione è un fatto strettamente 
pratico, in cui bisogna giudicare la conformità al fine dei mezzi (tec- 
nica nel senso più generale) adoperati. 

Ma anche la ricerca fe il giudizio] del fatto o dell’argomentazione 
«originale », ossia dell’«originalità» dei fatti {concetti - nessi di pen- 
siero) e degli argomenti è molto difficile e complicata e domanda le 
più ampie cognizioni storiche. Cfr il capitolo del Materialismo sto- 
rico di Croce dedicato a Loria. Dice il Croce: « Altro è metter fuori 
un'osservazione incidentale, che si lascia poi cadere senza svolgerla, 
ed altro stabilire un principio di cui si sono scorte le feconde conse- 
guenze; altro enunciare un pensiero generico ed astratto | ed altro 
pensarlo realmente e in concreto; altro, finalmente, inventare, ed al- 
tro ripetere di seconda o di terza mano» !. 

Si presentano i casi estremi: chi non trova che ci sia mai nulla di 
nuovo sotto il sole e che tutto il mondo è paese anche nel mondo del- 
le idee e chi invece trova «originalità» a tutto spiano e pretende sia 
originale una timasticatura per via della nuova saliva. 


Cfr Quaderno 23 (VI), pp. 9-10. 


$ (37). Idealismo-positivismo. [«Obbiettività» della conoscenza.) 
Per i cattolici: «... tutta la teoria idealista riposa sulla negazione del- 
l’obbiettività di ogni nostra conoscenza e sul monismo idealista dello 
“Spirito” (equivalente, in quanto monismo, a quello positivista della 
“Materia”) per cui il fondamento stesso della religione, Dio, non esi- 
ste obbiettivamente fuori di noi, ma è una creazione dell'intelletto. 
Pertanto l’idealismo, non meno del materialismo, è radicalmente con- 
trario alla religione » (padre Mario Barbera, nella « Civiltà Cattolica » 
del 1°-vI-1929)*. 

Per la quistione della «obbiettività» della conoscenza secondo il 
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materialismo storico, il punto di partenza deve essere l’affermazione 
di Marx * (nell’introduzione alla Critica dell'economia politica, brano 
famoso sul materialismo storico) che «gli uomini diventano consape- 
voli (di questo conflitto) nel terreno ideologico » delle forme giuridi- 
che, politiche, religiose, artistiche o filosofiche ?. Ma questa consape- 
volezza è solo limitata al conflitto tra le forze materiali di produzione 
e i rapporti di produzione — come materialmente dice il testo marxi- 
sta — O si riferisce a ogni consapevolezza, cioè a ogni conoscenza? 
Questo è il problema: che può essere risolto con tutto l’insieme della 
dottrina filosofica del valore delle superstrutture ideologiche. Come 
dovrà essere concepito un «monismo» in queste condizioni? Né il 
monismo materialista né quello idealista, né « Materia » né « Spirito» 
evidentemente, ma «materialismo storico», cioè attività dell’uomo 
(storia)* in concreto, cioè applicata a una certa «materia» organiz- 
zata (forze materiali di produzione), alla «natura» trasformata dal- 
l’uolmo. Filosofia dell’afto (praxis), ma non dell’« atto puro », ma pro- 
prio dell'atto «impuro », cioè reale nel senso profano della parola. 


Cfr Quaderno rr (xvi), pp. 69bis - 70, 


$ (38). Rapporti tra struttura e superstrutture. Questo proble- 
ma mi pare il problema cruciale del materialismo storico. Elementi 
per orientarsi: 1°) il principio che « nessuna società si pone dei com- 
piti per la cui soluzione non esistano già le condizioni necessarie e 
sufficienti » [o esse non siano in corso di sviluppo e di apparizione), e 
2°) che «nessuna società cade se prima non ha svolto tutte le forme di 
vita che sono implicite nei suoi rapporti » (vedere l'esatta enunciazio- 
ne di questi principii)'. Da questi principii si possono trarre alcuni 
canoni di metodologia storica. Nello studio di una struttura occorre 
distinguere ciò che è permanente da ciò che è occasionale. Ciò che è 
occasionale dà luogo alla critica politica, ciò che è permanente dà luo- 
go alla critica storico-sociale; ciò che è occasionale serve a giudicare i 
gruppi e le personalità politiche, ciò che è permanente a giudicare i 
grandi raggruppamenti sociali. Nello studiare un periodo storico ap- 
pare la grande importanza di questa distinzione: esiste una crisi, che 
si prolunga talvolta per decine di anni. Ciò significa che nella strut- 
tura si sono rivelate contraddizioni insanabili, che le forze politiche 
operanti positivamente alla conservazione della struttura stessa si 
sforzano tuttavia di sanare entro certi limiti; questi sforzi incessanti 
e perseveranti (poiché nessuna forma sociale vorrà mai confessare di 
essere superata) formano il terreno dell’« occasionale » sul quale si or- 
ganizzano le forze che «cercano » dimostrare (coi fatti in ultima ana- 
lisi, cioè col proprio trionfo, ma immediatamente con la polemica 
ideologica, religiosa, filosofica, politica, giuridica ecc.) che «esistono 


* Nel ms: «M.», 


è Nel ms una variante interlineare: «spirito». 
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già le condizioni necessarie e sufficienti perché determinati compiti 
possano e quindi debbano essere risolti storicamente ». 

L'errore in cui si cade spesso nella analisi storica consiste nel non 
saper trovare il rapporto tra il «permanente» e l’«occasionale», ca- 
dendo cosi | o nell’esposizione di cause remote come se fossero quel- 
le immediate, o nell’affermazione che le cause immediate sono le sole 
cause efficienti. Da un lato si ha l’eccesso di «economismo » ?, dall’al- 
tro l'eccesso di «ideologismo »; da una parte si sopravalutano le cause 
meccaniche, dall’altra l'elemento «volontario » e individuale. Il nesso 
dialettico tra i due ordîni di ricerche non viene stabilito esattamente. 
Naturalmente se l’errore è grave nella storiografia, ancor più grave di- 
venta nella pubblicistica, quando si tratta non di ricostruire la storia 
passata ma di costruire quella presente e avvenire. I propri desideri 
sostituiscono l’analisi imparziale e ciò avviene non come «mezzo» 
per stimolare, ma come autoinganno: la biscia morde il ciarlatano, 
ossia il demagogo è la prima vittima della sua demagogia. 

Questi criteri metodologici possono acquistare tutta la loro impor- 
tanza solo se applicati all'esame di studi storici concreti. Si potrebbe 
farlo utilmente per gli avvenimenti che si svolsero in Francia dal 1789 
al 1870. Mi pare che per maggior chiarezza dell'esposizione sia pro- 
prio necessario abbracciare tutto questo periodo. Infatti, solo nel 
1870-71, col tentativo comunalistico, si esauriscono storicamente tutti 
i germi nati nel 1789: cioè non solo la nuova classe che lotta per il 
potere sconfigge i rappresentanti della vecchia società che non vuole 
confessarsi decisamente superata, ma sconfigge anche i rappresentanti 
dei gruppi nuovissimi che sostengono superata la nuova struttura sor- 
ta dal rivolgimento dell'89 e dimostra cosî di essere vitale e in con- 
fronto al vecchio e in confronto al nuovissimo. 

D'altronde gli storici non sono molto concordi (ed è impossibile 
che lo siano) nel fissare i limiti di ciò che si suole chiamare « rivolu- 
zione francese». Per alcuni {per es. il Salvemini)? la Rivoluzione è 
compiuta a Valmy: la Francia ha creato un nuovo Stato e ha trovato 
la forza politico-militare che ne afferma e ne difende la sovranità ter- 
ritoriale. Per altri la Rivolluzione continua fino al Termidoro, anzi 
bisogna parlare di pi rivoluzioni (il 10 agosto sarebbe una rivoluzio- 
ne a sé ecc.): cosî il Mathiez nel suo compendio pubblicato nella Col- 
lezione Colin *. Per altri però anche Napoleone deve essere incluso 
nella Rivoluzione, deve essere considerato un protagonista della Ri- 
voluzione e cosi si può arrivare al 30, al 48, al 70, In tutti questi modi 
di vedere c’è una parte di verità. Realmente le contraddizioni interne 
della struttura sociale francese che si sviluppa dopo il 1789 trovano 
la loro relativa composizione solo con la terza repubblica e la Fran- 
cia ha 60 anni di vita politica equilibrata dopo 80 anni di rivolgimenti 
a ondate sempre più lunghe: 89-94, 94-1815, 1815-1830, 1830-1848, 
48-70. È appunto lo studio accurato di queste «ondate» a oscilla- 
zioni pit o meno lunghe che permette di fissare i rapporti tra strut- 
tura e superstrutture da una parte e dall'altra tra gli elementi che si 
possono chiamare permanenti e quelli «occasionali» della struttura. 
Si può dire intanto che la mediazione dialettica tra i due principii del 
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materialismo storico riportati in principio di questa nota è il concetto 
di rivoluzione permanente. 

Un altro aspetto di questo stesso problema è la quistione cosî det- 
ta dei rapporti delle forze. Si legge spesso in queste narrazioni stori- 
che l’espressione generica: «rapporto delle forze» favorevole o sfa- 
vorevole. Cosî, astrattamente, questa espressione non spiega nulla o 
quasi nulla: di solito si ripete il fatto che si deve spiegare, si fa una 
tautologia: l'errore teorico consiste nel dare un canone di ricerca e di 
interpretazione come «causa storica». Intanto nell’espressione «rap- 
porto delle forze» occorre distinguere diversi momenti o gradi: mi 
pare se ne possano distinguere tre fondamentali: 

1°) c'è un rapporto delle forze sociali strettamente legato alla strut- 
tura; questo è un rapporto obbiettivo, è un dato « naturalistico » che 
può essere misurato coi sistemi delle scienze esatte o matematiche. 
Sulla base del grado di sviluppo delle forze materiali di produzione 
avvengono i diversi raggruppamenti sociali, ognuno di essi rappresen- 
tando una funzione e una posizione nella produzione stessa. | Questo 
schieramento fondamentale dà la possibilità di studiare se nella so- 
cietà esistono le condizioni sufficienti e necessarie per una sua tra- 
sformazione; dà la possibilità di controllare il grado di realismo e di 
attuabilità delle diverse ideologie che sono nate nel suo stesso terre- 
no, nel terreno delle contraddizioni che esso ha generato durante il 
suo sviluppo. 

2°) un momento successivo è il «rapporto delle forze» politiche, 
cioè la valutazione del grado di omogeneità e di autocoscienza rag- 
giunto dai vari raggruppamenti sociali. Questo « momento » a sua vol- 
ta può essere scisso in diversi momenti, che corrispondono ai diversi 
gradi della coscienza politica, cosf come si sono finora manifestati 
nella storia. Il primo momento, il più elementare, è quello economi- 
co primitivo: un commerciante sente di essere solidale con un altro 
commerciante, un fabbricante con un altro fabbricante ecc., ma il com- 
merciante non si sente ancora solidale col fabbricante; si sente cioè 
l’unità omogenea del gruppo professionale, ma non ancora del rag- 
gruppamento sociale, Un secondo momento è quello in cui si raggiun- 
ge la coscienza della solidarietà d’interessi tra tutti i membri del rag- 
gruppamento sociale, ma ancora nel campo puramente economico. In 
questa fase economico-politica, si pone la quistione dello Stato, ma 
sul terreno dell’eguaglianza politica elementare, poiché si rivendica il 
diritto di partecipare all’amministrazione e alla legislazione e di mo- 
dificarle, di riformarle, nei quadri generali esistenti. Un terzo momen- 
to è quello in cui si raggiunge la coscienza che i proprii interessi « cor- 
porativi», nel loro sviluppo attuale e avvenire, superano la cerchia 
«corporativa», di raggruppamento economico cioè, e possono e deb- 
bono divenire gli interessi di altri raggruppamenti subordinati; que- 
sta è la fase più schiettamente « politica » che segna il netto passaggio 
dalla pura struttura alle superstrutture complesse, è la fase in cui le 
ideologie germinate precedentemente vengono a contatto ed entrano 
dn contrasto fino a che una sola di esse, o almeno una sola combina- 
zione di esse, tende a prevalere, a impotsi, a diffondersi su tutta 
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l’area, determinando oltre che l’unità economica e politica anche 
l’unità intellettuale e morale, | su un piano non corporativo, ma uni- 
versale, di egemonia di un raggruppamento sociale fondamentale su 
i raggruppamenti subordinati. Lo Stato-governo è concepito si come 
organismo proprio di un raggruppamento, per creare il terreno favo- 
revole alla massima espansione di questo raggruppamento stesso, ma 
anche questo sviluppo e questa espansione sono visti concretamente 
come universali, cioè collegati agli interessi dei raggruppamenti su- 
bordinati, come uno sviluppo di equilibri instabili tra gli interessi del 
gruppo fondamentale e quelli dei gruppi subordinati in cui gli inte- 
ressi del gruppo fondamentale prevalgono ma fino a un certo punto, 
non cioè almeno fino all’egoismo economico-corporativo, Nella storia 
reale questi momenti si complicano tra loro, orizzontalmente e vetîti- 
calmente, cioè per attività economica (orizzontale) e per territorio 
(verticalmente), combinandosi e scindendosi variamente, e ognuna di 
queste combinazioni può essere rappresentata da una propria espres- 
sione organizzata economica e politica. Ancora bisogna tener presente 
che a questi rapporti interni di uno Stato-nazione si intrecciano i rap- 
porti internazionali, creando a loro volta combinazioni originali e sto- 
ricamente concrete. Un'ideologia, nata in un paese più sviluppato, si 
diffonde in un paese meno sviluppato, incidendo nel gioco locale del- 
le combinazioni (la religione, per esempio, è sempre stata una fonte 
di tali combinazioni ideologico-politiche nazionali-internazionali, e 
con la religione le altre formazioni internazionali, fra cui gli « intel- 
lettuali » in genere, la Massoneria, il Rotary Club, gli ebrei, la diplo- 
mazia internazionale che si suggerisce espedienti politici o li impone 
in determinati paesi ecc.; la religione, la Massoneria, il Rotary, gli 
ebrei possono rientrare nella stessa categoria generale degli «intellet- 
tuali », la cui funzione principale, su scala internazionale, è stata quel- 
la di mediare gli estremi, di trovare dei compromessi intermedi tra 
le soluzioni piti estreme); questo rapporto tra forze internazionali e 
forze nazionali è ancora complicato nell'interno di ogni nazione dal 
fatto frequente dell’esistenza di parecchie sezioni territoriali nazio- 
nali di diversa struttura e di diverso | rapporto di forze in tutti i 
gradi (cosî la Vandea in Francia era alleata con le forze interna- 
zionali reazionarie e le rappresentava nel seno dell’unità territoriale 
francese; cosî Lione rappresentava un nodo di rapporti particolari 
ecc.). i 
3°) il terzo momento è quello del «rapporto delle forze militari» 
che è quello immediatamente decisivo volta per volta. Lo sviluppo 
storico oscilla continuamente tra il primo e il terzo momento, con la 
mediazione del secondo. Ma anche questo terzo momento del rappor- 
to delle forze non è qualcosa di indistinto e di identificabile immedia- 
tamente in forma schematica. Mi pare si possano distinguere in esso 
due momenti: il momento « militare» nel senso stretto, tecnico della 
parola, e il momento che si può chiamare « politico-militare». Nello 
sviluppo della storia mondiale ed europea questi due momenti si so- 
no presentati in un numero vario di combinazioni. Un esempio tipico, 
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che può servire come mezzo di dimostrazione limite, è quello del tap- 
porto di oppressione militare nazionale, cioè di uno Stato, militar- 
mente bene organizzato, che opprime territori di altra nazionalità, su- 
bordinando agli interessi del suo raggruppamento sociale dominante i 
raggruppamenti della stessa specie di queste nazionalità che opprime. 
Anche in questo caso il rapporto non è puramente militare ma poli- 
tico-militare e le forze delle nazionalità oppresse non devono essere 
puramente militari, per la lotta d'indipendenza, ma militari e politico- 
militari. Molte osservazioni a questo proposito si trovano nelle note 
scritte sul Risorgimento italiano *. Intanto: nel caso di oppressione 
nazionale, se la nazione oppressa, per iniziare la lotta d’indipendenza, 
dovesse attendere che lo Stato egemone le permetta di organizzare 
una propria forza militare nel senso stretto e tecnico della parola, 
avrebbe da attendere un pezzo. La nazione oppressa dunque opporrà 
inizialmente alla forza militare egemone una forza solo « politico-mi- 
litare », | cioè elementi di azione politica che abbiano riflessi militari 
nel senso: 1° che abbiano efficacia disgregatrice [interna] nell’efficien- 
za bellica della nazione egemone; 2° che costringano la forza militare 
egemone a diluirsi in un grande territorio, annullandone cosî gran 
parte dell'efficienza bellica. Nelle note sul Risorgimento appunto è 
stata notata l’assenza di una direzione politico-militare specialmente 
nel Partito d'Azione (pet congenita incapacità) ma anche nel partito 
piemontese sia prima che dopo il 48, non per congenita incapacità, ma 
per « neomaltusianismo politico-economico », perché cioè non si volle 
neanche accennare alla possibilità di una riforma agraria e perché non 
si voleva la convocazione di una assemblea nazionale costituente, 
ma si voleva che la monarchia piemontese, senza condizioni o limita- 
zioni di origine popolare, si estendesse a tutta l’Italia, con la pura 
sanzione dei plebisciti regionali. 

Un'altra quistione legata al problema trattato in questa rubrica è 
questa: se i fatti storici fondamentali sono determinati dal malessere 
o dal benessere economico. Un esame della storia mondiale ed euro- 
pea mi pare obblighi ad escludere ogni risposta tassativa in questo 
senso e a procedere per approssimazioni a una risposta piuttosto ge- 
nerica in un piano non economico immediato, ma piuttosto d’ordine 
politico e intellettuale. Nel suo compendio di storia della Rivoluzione 
Francese, il Mathiez, opponendosi alla storia volgare tradizionale, af- 
ferma che verso il 1789 la situazione economica era piuttosto buona 
immediatamente, per cui non si può dire che la rottura dell’equilibrio 
esistente sia dovuta a una crisi di immiserimento (vedere esattamente 
le affermazioni del Mathiez) °. Naturalmente bisogna distinguere: lo 
Stato era in preda a una gravissima crisi finanziaria e la quistione si 
poneva cosi: quale dei tre stati doveva fare dei sacrifizi per rimettere 
in sesto le finanze statali e regali? Inoltre: se la situazione della bor- 
ghesia era florida, certamente non buona era la situazione dei ceti arti- 
giani | e operai e specialmente quella dei contadini servi della gleba 
o sottoposti ad altre angherie e gravami di carattere feudale. In ogni 
caso la rottura dell'equilibrio non avvenne per causa di un immiseri- 
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mento del gruppo sociale che aveva interesse a rompere l’equilibrio e 
di fatto lo ruppe, ma avvenne per un conflitto di carattere superiore, 
per « prestigio» di gruppo, in un certo senso, per esasperazione del 
sentimento di indipendenza del proprio gruppo ecc. Insomma la qui- 
stione particolare del malessere o benessere come causa di rotture es- 
senziali nell’equilibrio storico è un aspetto parziale della quistione 
dei « rapporti di forza » nei vari gradi. Può avvenire rottura sia perché 
una situazione di benessere è minacciata come perché il malessere è 
diventato intollerabile e non si vede nella vecchia società nessuna for- 
za che sia capace di mitigarlo; per cui si può dire che questi elementi 
appartengono alle « fluttuazioni occasionali» delle situazioni, nel cui 
terreno il rapporto sociale di forze diventa rapporto politico di forza 
per culminare nel rapporto militare decisivo. Se manca questo pro- 
cesso di sviluppo da un momento all’altro nel rapporto di forze, la 
situazione rimane inoperosa e possono darsi conclusioni varie: la vit- 
toria della vecchia società che si assicura un periodo di « respiro » di- 
struggendo fisicamente l’élite avversaria e terrorizzando la riserva, op- 
pure anche la distruzione reciproca delle forze in conflitto con l’in- 
staurazione della pace dei cimiteri sotto la custodia di una sentinella 
straniera”. 

Legata a questa quistione generale è la quistione del cosî detto 
«economismo » che assume diverse forme e ha diverse manifestazioni 
concrete. Rientra nella categoria dell’economismo tanto il movimento 
teorico del libero scambio come il sindacalismo teorico. Il significato 
di queste due tendenze è molto diverso. Il primo è proprio di un rag- 
gruppamento dominante, il secondo di un raggruppamento | subal- 
terno. Nel primo caso si specula incoscientemente (per un errore teo- 
rico di cui non è difficile identificare il sofisma)} sulla distinzione tra 
società politica e società civile e si afferma che l’attività economica è 
propria della società civile e la società politica non deve intervenire 
nella sua regolamentazione. Ma in realtà questa distinzione è pura- 
mente metodica, non organica e nella concreta vita storica società po- 
litica e società civile sono una stessa cosa. D'altronde anche il liberi- 
smo deve essere introdotto per legge, per intervento cioè del potere 
politico: è un fatto di volontà, non l’espressione spontanea, automa- 
tica del fatto economico. Diverso è il caso del sindacalismo teorico, in 
quanto esso si riferisce a un raggruppamento subalterno, al quale con 
questa teoria si impedisce di diventare mai dominante, di uscire dalla 
fase economico-corporativa per elevarsi alla fase di egemonia politico- 
intellettuale nella società civile e diventare dominante nella società 
politica, Nel caso del liberismo teorico si ha il caso di una frazione del 
raggruppamento dominante che vuole modificare la società politica, 
che vuole riformare la legislazione esistente nella parte di politica 
commerciale e indirettamente industriale (è innegabile che il prote- 
zionismo, specialmente nei paesi a mercato povero e ristretto, limita, 
almeno parzialmente, la libertà di iniziativa industriale e favorisce 
morbosamente il nascere dei monopoli); la quistione è di rotazione al 
potere governativo di una frazione invece che di un’altra del raggrup- 
pamento dominante, non di fondazione e organizzazione di una nuo- 
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va società politica e tanto meno di un nuovo tipo di società civile *. 

Nel caso del sindacalismo teorico la cosa è più complessa: è inne- 
gabile che in esso la indipendenza e l'autonomia del raggruppamento 
subalterno che si dice di esprimere, è invece sacrificata all’egemonia 
intellettuale del raggruppamento dominante, poiché il sindacalismo 
teorico è un aspetto del liberismo economico giustificato con alcune 
affermazioni del materialismo storico. Perché e come avviene questo 
«sacrifizio »? Perché si esclude la trasformazione del raggruppamento 
subordinato in dominante, o | non ponendosi affatto il problema (fa- 
bianesimo, De Man, parte notevole del laburismo), o lo si pone in for- 
ma incongrua e inefficiente (socialdemocrazia) o si afferma il salto im- 
mediato dal regime dei raggruppamenti a quello della perfetta egua- 
glianza (sindacalismo teorico in senso stretto). È per lo meno strano 
l’atteggiamento dell’economismo verso la volontà, l’azione e l’inizia- 
tiva politica, come se esse non fossero espressione dell'economia e 
anzi l'espressione efficiente dell'economia; come è strano che impo- 
stare concretamente la quistione dell’egemonia sia interpretato co- 
me fatto che subordina il raggruppamento egemone. Evidentemente 
il fatto dell’egemonia presuppone che si tenga conto degli interessi e 
delle tendenze dei raggruppamenti su cui l’egemonia verrà esercitata, 
che si formi un certo equilibrio, che cioè il raggruppamento egemone 
faccia dei sacrifizi di ordine economico-corporativo, ma questi sacrifizi 
non possono riguardare l'essenziale, poiché l'egemonia è politica, ma 
anche e specialmente economica, ha la sua base materiale nella fun- 
zione decisiva che il raggruppamento egemone esercita sul nucleo de- 
cisivo dell'attività economica. 

L'economismo si presenta sotto molte altre forme oltre che il libe- 
rismo teorico e il sindacalismo teorico. Appartengono all'economismo 
tutte le forme di astensionismo elettorale (esempio l'astensionismo 
dei clericali italiani dal 1870 al 1919, divenuto dopo il 1900 sempre 
più parziale fino a sparire del tutto) che possono essere svariatissime, 
nel senso che ci può essere semi-astensionismo, un quarto ecc. Non 
sempre l’economismo è contrario all’azione [politica] e al partito po- 
litico, che viene però considerato come organismo educativo di tipo 
sindacale. La cosi detta «intransigenza » è una forma di economismo: 
cosî la «formula tanto peggio tanto meglio» ecc. 

Un altro punto di riferimento per comprendere i rapporti tra 
struttura e superstrutture è contenuto nella Miseria della Filosofia, là 
dove si dice che fase importante | nello sviluppo di un raggruppamen- 
to sociale nato sul terreno dell’industria è quella in cui i singoli mem- 
bri di una organizzazione economico-corporativa non lottano solo pit 
per i loro interessi economici corporativi, ma per lo sviluppo dell’or- 
ganizzazione presa a sé, come tale (vedere esattamente l’affermazione 
contenuta nella Miseria della Filosofia*, in cui sono contenute affer- 
mazioni essenziali dal punto di vista del rapporto della struttura e 
delle superstrutture e del concetto di dialettica proprio del materia- 


* Nel ms: «società politica»; ma si tratta quasi certamente di un errore 
di distrazione, corretto infatti nel testo C. 
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lismo storico; dal punto di vista teorico, la Miseria della Filosofia può 
essere considerata in parte come l’applicazione e lo svolgimento delle 
Tesi su Feuerbach mentre la Santa Famiglia? è una fase intermedia 
ancora indistinta, come si vede dai brani riferentesi a Proudhon e 
specialmente al materialismo francese. Del resto il brano sul materia- 
lismo francese è più uno spunto di storia della cultura, che un brano 
teoretico, come spesso si suole intenderlo e come «storia della cultu- 
ra» è ammirevole e definitivo). È da ricordare insieme l'affermazione 
di Engels che l'economia è «in ultima analisi» la molla della storia 
(nelle due lettere sul materialismo storico pubblicate anche in italia- 
no) !, direttamente collegata al brano famoso della prefazione alla 
Critica dell'Economia Politica dove si dice che gli uomini « diventano 
consapevoli » del conflitto tra forma e contenuto del mondo produtti- 
vo sul terreno delle ideologie "”. Questo nodo è da ricordare a propo- 
sito della tesi prospettata in diverse note dei vari quaderni !* che nel 
periodo moderno della stotia il materialismo storico è più diffuso di 
quanto non sembri; esso però si presenta sotto l’aspetto di «econo- 
mismo storico » (il nuovo nome usato dal Loria per indicare le sue ne- 
bulose concezioni da questo punto di vista è esatto e si può dire che il 
materialismo storico che io ritengo più diffuso di quanto si creda, è 
d'interpretazione loriana e non è l'originale marxista). Questa inter- 
pretazione è legata all’errore di metodo, da me indicato più | sopra, 
di non distinguere nell'analisi delle situazioni economiche e delle 
strutture sociali ciò che è «relativamente permanente » da ciò che è 
«fluttuazione occasionale»; distinzione che entro certi limiti corri- 
sponde a quella di Stato e Governo, di strategia e tattica. Aspetti par- 
ziali dell'«economismo storico » sono: 1) la dottrina per cui lo svolgi- 
mento economico viene ridotto ai cangiamenti degli strumenti tecnici, 
mentre Marx parla sempre di «forze materiali di produzione » in ge- 
nerale e in queste forze include anche la « forza fisica» degli uomini 
(Loria ha dato un’esposizione brillantissima di questa dottrina nell’ar- 
ticolo sull’influenza sociale dell'aeroplano nella « Rassegna contempo- 
ranea» del 1912)"; 2) la dottrina per cui lo svolgimento economico 
e storico viene fatto dipendere immediatamente dai mutamenti di un 
qualche fattore importante della produzione, dovuto all’introduzione 
di un nuovo combustibile che porta con sé l’applicazione di nuovi me- 
todi [nella costruzione e nèll’azionamento] degli strumenti meccanici 
(per esempio il petrolio: cfr a questo proposito l'articolo sul petrolio 
di Antonino Laviosa nella «Nuova Antologia» del 1929 " che nota i 
mutamenti nella costruzione dei mezzi di trasporto e specialmente mi- 
litari portati dalla diffusione del petrolio e della benzina e ne trae 
delle conseguenze politiche esagerate: parla di un’era del petrolio che 
si contrappone a un’era del carbone ecc.; qualche altro avrà scritto lo 
stesso per l’elettricità ecc. Ora, anche queste scoperte di nuovi com- 
bustibili e di nuove energie motrici hanno importanza storica, perché 
possono mutare la statura relativa delle nazioni, ma non sono deter- 
minanti del moto storico). Spesso avviene che si combatte l'economi- 
smo storico credendo di combattere il materialismo storico, È questo 
il caso, per esempio, di un articolo dell’« Avenir» di Parigi del ro ot- 
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tobre 1930 (riportato nella « Rassegna settimanale della stampa este- 
ra» del 21 ottobre 1930, pp. 2303-4: «Ci si dice da molto tempo, ma 
sopratutto dopo la guerra, che le quistioni d’interesse dominano i po- 
poli e portano avanti il mondo. Sono i marxisti che hanno inventato 
questa tesi, sotto l’appelllativo un po’ dottrinario di “materialismo 
storico”. Nel marxismo puro, gli uomini presi in massa non obbedi- 
scono alle passioni, ma alle necessità economiche. La politica è una 
passione. La Patria è una passione. Queste due idee esigenti non go- 
dono nella storia che una funzione di apparenza perché in realtà la vi- 
ta dei popoli, nel corso dei secoli, si spiega con un gioco cangiante e 
sempre rinnovato di cause di ordine materiale. L'economia è tutto. 
Molti filosofi ed economisti “borghesi” hanno ripreso questo ritornel- 
lo. Essi assumono una certa aria da spiegarci col corso del grano, dei 
petroli o del caucchiî, la grande politica internazionale. Essi si inge- 
gnano a dimostrarci che tutta la diplomazia è comandata da questio- 
ni di tariffe doganali e di prezzi di costo. Queste spiegazioni sono 
molto in auge. Esse hanno una piccola apparenza scientifica e proce- 
dono da una specie di scetticismo superiore che vorrebbe passare per 
una eleganza suprema. La passione in politica estera? Il sentimento 
in materia nazionale? Suvvia! Questa roba è buona per la gente co- 
mune. I grandi spiriti, gli iniziati sanno che tutto è dominato dal da- 
re e dall'avere. Ora questa è una pseudo-verità assoluta. È completa- 
mente falso che i popoli non si lasciano guidare che da considerazioni 
di interesse ed è completamente vero che essi obbediscono più che 
mai al sentimento. Il materialismo storico è una buona scemenza. Le 
nazioni obbediscono soprattutto a delle considerazioni dettate da un 
desiderio e da una fede ardente di prestigio. Chi non comprende que- 
sto non comprende nulla » 5. La continuazione dell’articolo (intitola- 
to La mania del prestigio) esemplifica con la politica tedesca e italia- 
na, che sarebbe di « prestigio » e non dettata da interessi materiali. II 
brano è interessante e andrebbe analizzato minutamente in caso di 
compilazione di un saggio: esso è contro l’«economismo storico » esa- 
gerato, di tipo loriano. L'autore non conosce la filosofia moderna e 
non capisce, d'altronde, che le « passioni», appunto, sono fatti eco- 
nomici. 

Degenerato in economismo storico, il materialismo storico perde 
una gran parte della sua espansività culturale fra le persone intelli- 
genti, per quanta ne acquista tra gli intellettuali pigri, tra quelli che 
vogliono apparire sempre furbissimi ecc.; esso, come scrisse Engels, 
fa credere a molti di poter avere, a poco prezzo e con nessuna fatica, 
in saccoccia tutta la storia e tutta la sapienza politica !. Avendo di- 
menticato che la tesi di Marx — che gli uomini acquistano coscienza 
dei conflitti fondamentali nel terreno delle ideologie — ha un valore 
organico, è una tesi gnoseologica e non psicologica o morale, si è crea- 
ta la forma mentis di considerare la politica e quindi tutta la storia 
come un marché de dupes, un gioco di illusionismi e di prestidigita- 
zioni. Tutta l’attività culturale si è ridotta cosî a «svelare» trucchi, a 
suscitare scandali, a fare i conti in tasca agli uomini politici. Natural- 
mente gli errori di interpretazione sono stati talvolta grossolani e han- 
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no cosi reagito negativamente sul prestigio della dottrina originaria. 
Perciò occorre combattere contro l’economismo non solo nella teoria 
della storiografia, ma anche nella teoria e nella pratica politica. In 
questo campo la reazione deve essere condotta sul terreno del concet- 
to di egemonia, cosi come è stata condotta praticamente nello svilup- 
po della teoria del partito politico e nello sviluppo pratico della vita 
di determinati partiti politici. 

Si potrebbe fare una ricerca storica [sui giudizi emessi] sullo svi- 
luppo di certi movimenti politici, prendendo come archetipo quello 
detto bowlangismo (dal 1886 al 1890 circa) ma forse addirittura il col- 
po di stato del 2 dicembre di Napoleone III. Si può trovare che il ra- 
gionamento stereotipato dell’economismo storico di solito è molto 
semplicistico: a chi giova imzzzediatamente? A una certa frazione del 
raggruppamento dominante, che per non sbagliare si sceglie in quel- 
la frazione che evidentemente ha una funzione progressiva secondo 
una teoria generale. Come giudizio storico è quasi infallibile, poiché 

74 tealmente se quel movimento politico andrà al potere | la frazione 
progressiva del raggruppamento dominante in ultima analisi finirà 
col controllarlo e col farsene uno strumento per rivolgere a proprio 
beneficio l'apparato statale. Dico quasi infallibile a ragion veduta, 
perché l’interpretazione è [solo] un'ipotesi storica possibile e magari 
probabile che nel giudizio politico assume [però] una tinta moralisti- 
ca. In ciò consiste l’errore teorico e pratico. Quando ùn tale movi- 
mento si forma l’analisi dovrebbe essere condotta secondo questa li- 
nea: 1°) contenuto sociale del movimento; 2°) rivendicazioni che i di- 
rigenti pongono e che trovano consenso in determinati strati sociali; 
3°) le esigenze obbiettive che tali rivendicazioni riflettono; 4°) esame 
della conformità dei mezzi adoperati al fine proposto; e 5°) solo in ul- 
tima analisi e presentata in forma politica e non in forma motalistica, 
presentazione dell'ipotesi che tale movimento necessariamente sarà 
snaturato e servirà a ben altri fini da quelli che le moltitudini seguaci 
credono. Invece quest’ipotesi viene affermata preventivamente, quan- 
do nessun elemento concreto (dico che appaia tale con evidenza e non 
per un'analisi «scientifica » [esoterica]) esiste ancora per suffragarla, 
cosî che essa appare come un’accusa morale di doppiezza e di malafe- 
de ecc. o di poca furberia, di stupidaggine. La politica diventa una se- 
rie di fatti personali. Naturalmente finché questi movimenti non han- 
no raggiunto il potere, si può sempre pensare che essi falliscano e al- 
cuni infatti sono falliti (il boulangismo stesso — Valois-Gayda): la 
ricerca allora deve dirigersi alla ricerca degli elementi di forza e degli 
elementi di debolezza che essi contengono nel loro intimo: l’ipotesi 
«economistica» afferma un elemento di forza, la disponibilità di un 
certo aiuto finanziario diretto o indiretto (un giornale che appoggi il 
movimento è un aiuto finanziario indiretto) e basta. Troppo poco. La 
ricerca quindi, come ho detto, dev'essere fatta nella sfera del concetto 
di egemonia. 

Questo concetto, data l'affermazione fatta più sopra, che l’afferma- 
zione di Marx che gli uomini prendono coscienza dei conflitti econo- 

74 bis mici nel terreno delle | ideologie ha un valore gnoseologico e non psi- 
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cologico e morale, avrebbe anch'esso pertanto un valore gnoseolozico 
e sarebbe da ritenere perciò l'apporto massimo di Ilifé alla filosofia 
marxista, al materialismo storico, apporto originale e creatore. Da 
questo punto di vista Ilift avrebbe fatto progredire il marxismo non 
solo nella teoria politica e nella economia, ma anche nella filosofia 
(cioè avendo fatto progredire la dottrina politica avrebbe fatto pro- 
gredire anche la filosofia). 


Cfr Quaderno 13 (xxx), pp. 7a- 10, 1042-13; Quaderno 10 (XXXIII), 
PD. 3a-4. 


$ (39). Sul «Saggio popolare». Una trattazione sistematica del 
materialismo storico non può trascurare nessuna delle parti costituti- 
ve del marxismo. Ma in che senso ciò deve essere inteso? Essa deve 
trattare tutta la parte generale filosofica e in più deve essere: una teo- 
ria della storia, una teoria della politica, una teoria dell’economia. Ciò 
come schema generale che deve concretamente assumere una forma 
vivente, non schematica. Si dirà, ma il materialismo storico non è spe- 
cificamente una teoria della storia? È giusto, ma dalla storia appunto 
non possono staccarsi la politica e l'economia, anche nelle fasi specia- 
lizzate di scienza - arte della politica e di scienza-economica. Cioè: do- 
po avere (svolto il compito principale) nella parte filosofica generale, 
che è il vero e proprio materialismo storico, in cui i concetti generali 
della storia, della politica e dell'economia si annodano in unità orga- 
nica, è utile, in un saggio popolare, dare le nozioni generali di ogni 
parte costitutiva in quanto scienza indipendente e distinta. Ciò vor- 
rebbe dire che dopo aver studiato la filosofia generale [cioè il nesso or- 
ganico di storia-politica-economica] si studia: come la storia e la poli- 
tica si riflettano nell'economia, come l’economia e la politica si riflet- 
Mo nella storia, come la storia e l'economia si riflettano nella po- 
itica. 


Cfr Quaderno ri (xvilt), pp. 47 bis - 48. 


$ (40). Filosofia e ideologia. Come filosofia il materialismo stori- 
co afferma teoricamente che ogni «verità » creduta eterna e assoluta 
ha origini pratiche e ha rappresentato o rappresenta un valore provvi- 
sorio. Ma il difficile è far comprendere « praticamente » questa inter- 
pretazione per ciò che riguarlda il materialismo storico stesso. Questa 
interpretazione è adombrata da Engels dove parla di passaggio dal 
regno della necessità al regno della libertà '. L’idealismo assoluto, o 
almeno certi suoi aspetti, sarebbero una utopia filosofica durante il 
regno della necessità, ma potrebbero diventare «verità » dopo il pas- 
saggio da un regno all’altro. Non si può parlare di «Spirito» quando 
la Società è raggruppata senza necessariamente concludere che si trat- 
ti dello «spirito» di un particolare raggruppamento (cosa implicita- 
mente ticonosciuta quando, come fa il Gentile — nel volume sul Mo- 
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dernismo —, si dice sulle tracce di Schopenhauer che la religione è la 
filosofia della moltitudine mentre la filosofia è la religione degli uo- 
mini più eletti — cioè dei grandi intellettuali —) ?, ma se ne potrà par- 
lare quando la Società sarà unitaria. 

Praticamente, dicevo, anche il materialismo storico tende a diven- 
tare una ideologia nel senso deteriore, cioè una verità assoluta ed eter- 
na. Ciò avviene specialmente quando, come nel Saggio popolare, esso 
è confuso col materialismo volgare, con la metafisica della « materia » 
che non può non essere eterna e assoluta. 

Bisognerà, su questa traccia, elaborare l'affermazione di Engels sul 
passaggio dalla necessità alla libertà: evidentemente questo passaggio 
avviene negli uomini, non nella natura (sebbene avrà delle conseguen- 
ze sull’intuizione della natura, sulle opinioni scientifiche), per cui solo 
per metafora si può parlare di storia naturale dell’umanità e parago- 
nare i fatti umani ai fatti naturali. 


Cfr Quaderno r1 (xvini), pp. 68-69. 


$ (41). La scienza. Definizioni della scienza: 1°) Studio dei fe- 
nomeni e delle loro leggi di somiglianza (regolarità), di coesistenza 
(coordinazione), di successione (causalità). 2°) Un’altra tendenza, te- 
nendo conto dell’ordinamento più comodo che la scienza'stabilisce tra 
i fenomeni, in modo da poterli meglio far padroneggiare dal pensiero 
e dominarli per i fini dell’azione, definisce la scienza come la descri- 
zione più economica della realtà. 

La quistione più importante riguardo alla scienza è quella della esi- 
stenza obbiettiva della | realtà. Per il senso comune la quistione non 
esiste neppure: ma da che cosa è data questa certezza del senso co- 
mune? Essenzialmente dalla religione (almeno dalle religioni occiden- 
tali, specialmente dal cristianesimo): essa è quindi una ideologia, 
l'ideologia più diffusa e radicata. Mi pare che sia un errore doman- 
dare alla scienza come tale la prova dell’obbiettività del reale: questa 
è una concezione del mondo, una filosofia, non un dato scientifico. 
Cosa può dare la scienza in questa direzione? La scienza fa una sele- 
zione tra le sensazioni, tra gli elementi primordiali della conoscenza: 
considera certe sensazioni come transitorie, come apparenti, come fal- 
laci perché dipendono unicamente da speciali condizioni individuali 
e certe altre come durature, come permanenti, come superiori alle 
condizioni speciali individuali. Il lavoro scientifico ha due aspetti: 
uno che instancabilmente rettifica il metodo della conoscenza, e retti- 
fica o rafforza gli organi delle sensazioni e l’altro che applica questo 
metodo e questi organi sempre pit perfetti a stabilire ciò che di ne- 
cessario esiste nelle sensazioni da ciò che è arbitrario e transitorio. Si 
stabilisce cosî ciò che è comune a tutti gli uomini, ciò che tutti gli uo- 


. mini possono vedere e sentire nello stesso modo, purché essi abbiano 


osservato le condizioni scientifiche di accertamento. In quanto si sta- 
bilisce questa oggettività, la si afferma: si afferma l’essere in sé, l’es- 
sere permanente, l’essere comune a tutti gli uomini, l’essere indipen- 
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dente da ogni punto di vista che sia meramente particolare. Ma anche 
questa è una concezione del mondo, è un’ideologia. 

. Il materialismo storico accetta questo punto di vista, non quello 
che pure è uguale materialmente, del senso comune. II senso comune 
afferma l’oggettività del reale in quanto questa oggettività è stata 
creata da Dio, è quindi un'espressione della concezione del mondo re- 
ligiosa: d'altronde nel descrivere questa oggettività cade nei più gros- 
solani errori, in gran parte è ancora all’astronomia tolemaica, non sa 
stabilire i nessi reali di causa ed effetto ecc., cioè in realtà non è real- 
mente «oggettivo », perché non sa concepire il «vero» oggettivo; per 
il senso comune è « vero » che la terra è ferma e il sole con | tutto il 
firmamento le gira intorno ecc. Eppure fa l'affermazione filosofica del- 
la oggettività del reale. Ma tutto ciò che la scienza afferma è «oggetti. 
vamente vero »? In modo definitivo? Non si tratta invece di una lotta 
per la conoscenza dell’oggettività del reale, per una rettificazione sem- 
pre più perfetta dei metodi d’indagine e degli organi di osservazione, 
e degli strumenti logici di selezione e di discriminazione? Se è cosi, 
ciò che più importa non è dunque l’oggettività del reale come tale ma 
l’uomo che elabora questi metodi, questi strumenti materiali che ret- 
tificano gli organi sensori, questi strumenti logici di discriminazione, 
cioè la cultura, cioè la concezione del mondo, cioè il rapporto tra l’uo- 
mo e la realtà. Cercare la realtà fuori dell'uomo appare quindi un pa- 
tadosso, cosî come per la religione è un paradosso [peccato] cercarla 
fuori di Dio. . 

Ricordo una affermazione di Bertrando Russell: si può immagina- 
re sulla terra, anche senza l’uomo, non Glasgow e Londra, ma due 
punti della superficie della terra uno più a Nord e uno più a Sud (0 
qualcosa di simile: è contenuta in un libretto filosofico di Russell tra- 
dotto in una collezioncina Sonzogno di carattere scientifico) *. Ma sen- 
za l’uomo come significherebbe Nord e Sud, e «punto», e «superfi- 
cie» e «terra»? Non sono queste espressioni necessariamente legate 
all'uomo, ai suoi bisogni, alla sua vita, alla sua attività? Senza l’atti- 
vità dell'uomo, creatrice di tutti i valori anche scientifici, cosa sareb- 
be l’«oggettività »? Un caos, cioè niente, il vuoto, se pure cosi si può 
dire, perché realmente se si immagina che non esista l’uomo, non si 
può immaginare la lingua e il pensiero. Per il materialismo storico 
non si può staccare il pensare dall’essere, l’uomo dalla natura, l’attivi- 
tà (stotia) dalla materia, il soggetto dall'oggetto: se si fa questo di- 
stacco si cade nel chiacchericcio, nell'astrazione senza senso. 


Cfr Quaderno rr (xviti), pp. s1bis- s2bis. 


$ (42). Giovanni Vailati e il linguaggio scientifco. Ho citato pa- 
recchie volte il brano in cui Marx, nella Sacra Famziglia, dimostra co- 
me il linguaggio politico francese, adoperato da Proudhon, corrispon- 
da e possa tradursi nel linguaggio della filosofia classica tedesca. 
Questa affermazione mi pareva molto importanite per comprendere 
l'intimo valore del materialismo storico e per trovare la via di risolu- 
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zione di molte apparenti contraddizioni dello sviluppo storico e per 
rispondere ad alcune superficiali obbiezioni contro questa teoria della 
storiografia. Nel fascicolo di settembre-ottobre 1930 dei « Nuovi Stu- 
di di Diritto, Economia, Politica» in una lettera aperta di Luigi Ei- 
naudi a Rodolfo Benini («Se esista, storicamente, la pretesa repu- 
gnanza degli economisti verso il concetto dello Stato produttore»)? 
in una nota a p. 303 si legge: «Se io possedessi la meravigliosa facol- 
tà che in sommo grado aveva il compianto amico Vailati di tradurre 
una qualunque teoria dal linguaggio geometrico in quello algebrico, 
da quello edonista in quello della mortale kantiana, dalla terminologia 
economica pura normativa in quella applicata precettistica, potrei ten- 
tare di ritradurre la pagina dello Spirito nella formulistica tua, ossia 
economistica classica. Sarebbe un esercizio fecondo, simile a quelli di 
cui racconta Loria, da lui intrapresi in gioventù: di esporre successi- 
vamente una data dimostrazione economica prima in linguaggio di 
Adamo Smith e poi di Ricardo e quindi di Marx, di Stuart Mill e di 
Cairnes. Ma sono esercizi che vanno, come faceva Loria, dopo fatti, 
riposti nel cassetto, Giovano ad insegnare la umiltà ad ognuno di noi, 
quando per un momento ci illudiamo di aver visto qualcosa di nuovo. 
Perché se questa novità poteva essere stata detta con le loro parole e 
inquadrarsi‘nel pensiero dei vecchi, segno è che quel qualcosa era con- 
tenuto in quel pensiero. Ma non possono né devono impedire che 
ogni generazione usi quel linguaggio che meglio si adatta al modo suo 
di pensare e d'intendere il mondo. Si riscrive la storia; perché non si 
dovrebbe riscrivere la scienza economica, prima in termini di costo di 
produzione e poi di utilità e quindi di equilibrio statico e poi di equi- 
librio dinamico? » Le intenzioni « metodologiche » dell’Einaudi sono 
molto più circoscritte di quelle che sono implicite nell’affermazione 
di Marx, ma appartengono alla stessa serie. L’Einaudi si riattacca alla 
corrente rappresentata dai pragmatisti italiani e da Vilfredo Pareto, 
tendenza che trovò una certa | espressione nel libretto di Prezzolini: 
Il linguaggio come causa di errore *. L’EÉinaudi vuole dare una lezione 
di modestia allo Spirito, nel quale molto spesso, la novità delle idee, 
dei metodi, dell’impostazione dei problemi, è puramente e semplice- 
mente una quistione di terminologia, di parole. Ma, come dicevo, è 
questo il primo grado del problema che è implicito, in tutta la sua va- 
stità, nel brano di Marx. Come due individui, prodotti dalla stessa 
fondamentale cultura, credono di sostenere cose differenti solo per- 
ché adoperano una terminologia diversa, cosf nel campo internaziona- 
le, due culture, espressioni di due civiltà fondamentalmente simili, 
credono di essere antagonistiche, diverse, una superiore all’altra, per- 
ché adoperano diverse espressioni ideologiche, filosofiche, o perché 
una ha carattere più strettamente pratico, politico (Francia) mentre 
l’altra ha carattere più filosofico, dottrinario, teorico. In realtà, per lo 
storico, esse sono intercambiabili, sono riducibili una all'altra, sono 
traducibili scambievolmente, 

Questa «traducibilità» non è perfetta, certamente, in tutti i par- 
ticolari (anche importanti); ma lo è nel «fondo» essenziale. Una è 
realmente superiore all’altra, ma non sempre in ciò che i loro rappre- 
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sentanti e i loro fanatici chierici pretendono; se cosî non fosse non 
ci sarebbe progresso reale, che avviene anche per spinte « nazionali ». 

La filosofia gentiliana è, nel mondo contemporaneo, quella che più 
fa quistioni di « parole », di «terminologia», che dà per «creazione » 
nuova ogni mutamento grammaticale dell’espressione: perciò la bre- 
ve nota dell’Einaudi è una freccia avvelenatissima contro lo Spirito e 
su di essa si aggira esasperatamente la breve nota dello stesso Spi- 
rito *. (Ma della quistione di merito della polemica non voglio occu- 
parmi in questa nota). Voglio solo notare la necessità di studiare que- 
sto aspetto del pragmatismo italiano (specialmente nel Vailati) e del 
Pareto sulla quistione del linguaggio scientifico ?. 


Cfr Quaderno rr (xviri), pp. 58-59. / 


$ (43). L’«obbiettività del reale » e il prof. Lukacz (cfr nota ante- 
cedente La scienza a p.75)*. È da studiare la posizi,ne del prof. Lu- 
kacz verso il materialismo storico. Il Lukacz {conosco le sue teorie 
molto vagamente) credo affermi «he | si può parlare di dialettica solo 
per la storia degli uomini e non per la natura 7. Può aver torto e può 
aver ragione. Se la sua affermazione presuppone un dualismo tra l’uo- 
mo e la natura egli ha torto perché cade in una concezione della na- 
tura propria dea religione e anche propria dell'idealismo, che real- 
mente non riesce a unificare e mettere in rapporto l’uomo e la natura 
altro che verbalmente. Ma se la storia umana è anche storia della na- 
tura, attraverso la storia della scienza, come la dialettica può essere 
staccata dalla natura? Penso che il Lukacz, scontento delle teorie del 
Saggio popolare *, sia caduto nell’errore opposto: ogni conversione e 
identificazione del materialismo storico nel materialismo volgare non 
può che determinare l’errore opposto, la conversione del materiali- 
smo storico nell’idealismo o addirittura nella religione. 


Cfr Quaderno Ir (xvi), p. 48bis. 


$ (44). Sorel. In un articolo su Clemenceau pubblicato nella 
«Nuova Antologia» del 16 dicembre 1929 e in un altro pubblicato 
nell’« Italia Letteraria» del 15 dicembre (il primo firmato «Specta- 
tor », il secondo firmato con nome e cognome) Mario Missiroli pub- 
blica due brani importanti di lettere inviategli da Giorgio Sorel e ri- 
guardanti Clemenceau!: «Egli (Clemenceau) giudica la filosofia di 
Marx, che costituisce l'ossatura del socialismo contemporaneo, come 
una dottrina oscura, buona per i barbari di Germania, come sempre 
è apparsa alle intelligenze pronte e brillanti, abituate alle facili let- 
ture. Spiriti leggeri come il suo non riescono a capire ciò che Renan 
capiva cosi bene, che, cioè, valori storici di grande importanza posso- 
no apparire congiunti con una produzione letteraria di evidente me- 
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diocrità, quale è appunto la letteratura socialista offerta al popolo». 
«Io credo che se Clemenceau ha fatto per lungo tempo poco conto del 
socialismo, meno ancora dovette farne quando vide Jaurès diventare 
l’idolo dei partiti socialisti. La facondia oratoria di Jaurès lo inaspri- 
va. Nella sua “estrema leggerezza” — la definizione è di Giuseppe Rei- 
nach — giudicò che il socialismo non potesse contenere nulla di serio, 
dal momento che un professore di università, riconosciuto capo della 
nuova dottrina, non riusciva a ricavarne che vento. Non si curava di 
sapere se le masse, una volta scosse dalle vacue declamazioni dei capi, 

78 | non avrebbero saputo trovare nel loro seno dei direttori capaci di 
condurle verso delle regioni, che i capi della democrazia non potevano 
neppure sospettare. Clemenceau non crede all’esistenza di una classe 
che si travaglia a formarsi la coscienza di una grande missione storica 
da compiere, missione che ha per iscopo il rinnovamento totale della 
nostra civiltà. Crede che il dovere delle democrazie sia quello di ve- 
nire in soccorso dei diseredati che assicurano la produzione delle ric- 
chezze materiali, delle quali nessuno può fare a meno. Nei momenti 
difficili un potere intelligente deve fare delle leggi per imporre ai ric- 
chi dei sagrifici, destinati a salvare la solidarietà nazionale. Un’evolu- 
zione bene ordinata, che conduca ad una vita relativamente dolce, 
ecco quanto il popolo reclamerebbe in nome della scienza, se avesse 
dei buoni consiglieri. Ai suoi occhi i socialisti sono dei cattivi pastori 
quando introducono, nella politica di un paese democratico, la nozio- 
ne della rivoluzione. Come tutti gli uomini della sua generazione, Cle- 
menceau ha conservato un vivo ricordo della Comune. Credo ferma- 
mente che egli non abbia ancora perdonato al popolo di Parigi la bru- 
talità con la quale le guardie nazionali insorte lo cacciarono dal palaz- 
zo del Comune di Montmartre ». I due brani nell'articolo della « Nuo- 
va Antologia» sono stampati come un tutto organico; nell’«Italia 
Letteraria» come distinti: tra il primo e il secondo il Missiroli scrive: 
«E altrove: », ciò che fa meglio comprendere stilisticamente il con- 
testo *. 

[Sorel.] Questi due brani spingono sempre piu a pensare che occor- 
re ristudiare Sorel, per cogliere, al di sotto delle incrostazioni parassi- 
tatie deposte sul suo pensiero dagli ammiratori dilettanti e intellet- 
tuali, ciò che vi è di più essenziale e permanente. Bisogna tener pre- 
sente che si è esagerato alquanto sulla « austerità » e «serietà » morale 
e intellettuale del Sorel; dall’epistolario col Croce risulta che egli non 
sempre ha saputo vincere gli stimoli di una certa vanità: ciò risulta 
dal tono molto impacciato della lettera in cui vuole spiegare al Croce 
la sua adesione (sia pure platonica) al «Circolo Proudhon » di Valois 
e il suo civettare con elementi giovani della tendenza monarchica e 

78 bis clericale’. Ancora: c’era un certo | dilettantismo negli atteggiamen- 
ti « politici» del Sorel, che non erano mai schiettamente politici, ma 
« politici-culturali », « politici-intellettuali », «au dessus de la mélée »: 
anche a lui si potrebbero muovere alcune delle accuse contenute nel- 
l'opuscolo di un suo discepolo I misfatti degli intellettuali *. Egli stes- 
so era un «puro» intellettuale e perciò bisognerebbe separare con 
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una analisi accurata ciò che vi è nelle sue opere di superficiale, di 
brillante, di accessorio, legato alle contingenze della polemica estem- 
poranea, e ciò che vi è di « polposo» e sostanzioso, per farlo entrare, 
cosî definito, nel circolo della cultura moderna. 


Cfr Quaderno 10 (XXXII), pp, 28 - 28 a; Quaderno 11 (xvul), pp. 73 bis - 
74. 


$ (45). Struttura e superstrutture. Che il materialismo storico 
concepisca se stesso come una fase transitoria del pensiero filosofico 
dovrebbe apparire dall’affermazione di Engels che lo sviluppo storico 
sarà carattetizzato a un certo punto dal passaggio dal regno della ne- 
cessità al regno della libertà '. Tutta la filosofia finora esistita è nata 
ed è l’espressione delle contraddizioni intime della società: ma ogni 
sistema filosofico a sé preso non è l'espressione cosciente di queste 
contraddizioni, poiché questa espressione può essere data solo dall’in- 
sieme dei sistemi filosofici. Ogni filosofo è e non può non essere con- 
vinto di esprimere l’unità dello spirito umano, cioè l’unità della sto- 
ria e della natura: altrimenti gli uomini non opererebbero, non cree- 
rebbero nuova storia, cioè le filosofie non potrebbero diventare « ideo- 
logie», non potrebbero nella pratica assumere la granitica compat- 
tezza fanatica delle « credenze popolari » che hanno il valore di « forze 
materiali » 7. Hegel rappresenta, nella storia del pensiero filosofico, un 
posto a sé, perché, nel suo sistema, in un modo o nell'altro, pur nella 
forma di «romanzo filosofico », si riesce a comprendere cos'è la real- 
tà, cioè si ha, in un solo sistema e in un solo filosofo, quella coscienza 
delle contraddizioni che prima era data dall'insieme dei sistemi, dal- 
l'insieme dei filosofi, in lotta tra loro, in contraddizione tra loro. In 
un certo senso, adunque, il materialismo storico è una riforma e uno 
sviluppo dello hegelismo, è la filosofia liberata da ogni elemento ideo- 
logico unilaterale e fanatico, è la coscienza piena delle contraddizioni 
in cui lo stesso filosofo, individualmente inteso o inteso come intero 
gruppo sociale, non solo comprende le contraddizioni, ma pone se 
stesso come elemento della contraddizione, e eleva questo elemento a 
| principio politico e d’azione. L’« uomo in generale » viene negato e 
tutti i concetti «unitari» staticamente vengono dileggiati e distrutti, 
in quanto espressione del concetto di «uomo in generale » o di « natu- 
ra umana» immanente in ogni uomo. Ma anche il materialismo sto- 
rico è espressione delle contraddizioni storiche, anzi è l’espressione 
perfetta, compiuta di tali contraddizioni: è una espressione della ne- 
cessità, quindi, non della libertà, che non esiste e non può esistere. 
Ma se si dimostra che le contraddizioni spariranno, si dimostra impli- 
citamente che sparirà anche il materialismo storico, e che dal regno 
della necessità si passerà al regno della libertà, cioè a un periodo in 
cui il «pensiero », le idee non nasceranno più sul terreno delle con- 
traddizioni. Il filosofo attuale può affermare ciò e non andare pi ol. 
tre: infatti egli non può evadere dal terreno attuale delle contraddi- 
zioni, non può affermare, più che genericamente, un mondo senza con- 
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traddizioni, senza creare immediatamente una utopia. Ciò non signifi- 
ca che l'utopia non abbia un valore filosofico, poiché essa ha un valore 
politico, e ogni politica è implicitamente una filosofia, La religione è la 
più « mastodontica » utopia, cioè la più « mastodontica » metafisica ap- 
parsa nella storia, essa è il tentativo più grandioso di conciliare in for- 
ma mitologica le contraddizioni storiche: essa afferma, è vero, che 
l’uomo ha la stessa « natura », che esiste l’uomo in generale, creato si- 
mile a Dio e perciò fratello degli altri uomini, uguale agli altri uomi- 
ni, libero fra gli altri uomini, e che tale egli si può concepire spec- 
chiandosi in Dio, « autocoscienza » dell'umanità, ma afferma anche che 
tutto ciò non è di questo mondo, ma di un altro (utopia). Ma intanto 
le idee di uguaglianza, di libertà, di fraternità fermentano in mezzo 
agli uomini, agli uomini che non sono uguali, né fratelli di altri uo- 
mini, né si vedono liberi fra di essi. E avviene nella storia, che ogni 
sommovimento generale delle moltitudini, in un modo o nell’altro, 
sotto forme e con ideologie determinate, pone queste rivendicazioni. 
À questo punto interviene un elemento portato da Ilici: nel pro- 
gramma dell'aprile 1917, nel paragrafo dove si parla della scuola uni- 
ca e precisamente nella breve nota esplicativa (mi riferisco all’edizio- 
ne di Ginevra del 1918) si afferma che il chimico e pedagogista La- 
voisier, ghigliottinato sotto il Terrore, aveva | sostenuto il concetto 
della scuola unica, e ciò in rapporto ai sentimenti popolari del suo 
tempo, che nel movimento democratico del 1789 vedevano una realtà 
in isviluppo e non un’ideologia e ne tiravano le conseguenze egualita- 
rie concrete ?, In Lavoisier si trattava di elemento utopistico (elemen- 
to che appare, più o meno, in tutte le correnti culturali che presup- 
pongono l'unicità di natura dell’uomo: cfr B. Croce in un capitolo di 
Cultura e Vita Morale dove cita una proposizione in latino di una dis- 
sertazione tedesca, affermante che la filosofia è la più democratica del- 
le scienze perché il suo oggetto è la facoltà raziocinante, comune a 
tutti gli uomini — o qualcosa di simile) ‘; tuttavia Ilici lo assume co- 
me elemento dimostrativo, teorico, di un principio politico. 


Cfr Quaderno rr (xvi), pp. 67-68. 


$ (46). Filosofia - politica - economia. Se si tratta di elementi co- 
stitutivi di una stessa concezione del mondo, necessariamente ci deve 
essere, nei principii teorici, convertibilità da uno all’altro, traduzione 
reciproca nel proprio specifico linguaggio di ogni parte costitutiva: 
un elemento è implicito nell’altro e tutti insieme formano un circolo 
omogeneo (cfr la nota precedente su Giovanni Vailati e il linguaggio 
scientifico). Da questa proposizione conseguono per lo storico della 
cultura e delle idee alcuni canoni d'indagine e di critica di grande im- 
portanza: 

Avviene che una grande personalità esprima il suo pensiero più 
fecondo non nella sede che apparentemente sarebbe la più «logica» 
dal punto di vista classificatorio esterno, ma in altra parte che appa- 
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rentemente sembrerebbe estranea (mi pare che il Croce abbia parec- 
chie volte sparsamente fatta questa osservazione critica). Un uomo 
politico scrive di filosofia: può darsi che la sua «vera » filosofia sia in- 
vece da ricercarsi negli scritti di politica. In ogni personalità c’è un'’at- 
tività dominante e predominante: è in questa che occorre ricercare il 
suo pensiero, implicito il più delle volte e talvolta in contraddizione 
con quello espresso ex professo. È vero che in questo criterio di giu- 
dizio storico sono impliciti molti pericoli di dilettantismo e che nel- 
l'applicazione occorre andar molto cauti, ma ciò non toglie che il cri- 
terio sia fecondo di verità. 

Avviene realmente che il «filosofo» occasionale pi difficilmente 
sappia astrarre dalle correnti | dominanti del suo tempo, dalle inter- 
pretazioni divenute dogmatiche di una certa concezione del mon- 
do ecc.; mentre invece come scienziato della politica si sente libero 
da questi idola del tempo, affronta più immediatamente la stessa con- 
cezione del mondo, vi penetra nell’intimo e la sviluppa originalmente. 
A questo proposito è ancora utile e fecondo il pensiero espresso dalla 
Rosa sulla impossibilità di affrontare certe quistioni del materialismo 
storico in quanto esse non sono ancora divenute «ftwali per il corso 
della storia generale o di un dato raggruppamento sociale 7. Alla fase 
corporativa, alla fase di egemonia nella società civile (o di lotta pet 
l'egemonia), alla fase statale corrispondono attività intellettuali de- 
terminate, che non si possono arbitrariamente improvvisare. Nella fa- 
se della lotta per l'egemonia si sviluppa la scienza della politica, nella 
fase statale tutte le superstrutture devono svilupparsi, pena il dissol. 
vimento dello Stato. 


Cfr Quaderno rr (XVII), pp. 70 - 70 bis. 


(47). La oggettività del reale e Engels. In uncerto punto (cre- 
do dell’Antidibring) Engels afferma, su per giù, che l’oggettività del 
mondo fisico è dimostrata dalle ricerche successive degli scienziati 
(cfr il testo esatto} *. Questa asserzione di Engels dovrebbe, secondo 
me, essere analizzata e precisata. Si intende per scienza l’attività teo- 
rica o l’attività pratico-sperimentale degli scienziati? Io penso che de- 
ve essere intesa in questo secondo senso e che Engels voglia affermare 
il caso tipico in cui si stabilisce il processo unitario del reale, cioè at- 
traverso l’attività pratica, che è la mediazione dialettica tra l’uomo e 
la natura, cioè la cellula «storica » elementare. Engels si riferisce alla 
rivoluzione che ha apportato nel mondo scientifico in generale, e an- 
che nell’attività pratica, l'affermarsi del metodo sperimentale, che se- 
para veramente due mondi della storia e inizia la dissoluzione della 
teologia e della metafisica e la nascita del pensiero moderno, la cui ul- 
tima e perfezionata espressione filosofica è il materialismo storico. 
L’« esperienza» scientifica è la prima cellula del nuovo processo di la- 
voro, della nuova forma d’unione attiva tra l'uomo e la natura: lo 
scienziato-sperimentatore è un «operaio», un produttore industriale 
e agricolo, non è puro pensiero: è anch'egli, anzi egli è il primo esem- 
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pio di uomo che il processo storico ha tolto dalla posizione di cam- 
minare sulla testa, per farlo camminare sui piedi. 


Cfr Quaderno rr (xviti}, pp. 48 - 48 bis. 


$ (48). Il libro di Henri De Man. Nella «Civiltà Cattolica » del 
7 settembre 1929, nell’articolo Per /a pace sociale (del p. Brucculeri) 
che commenta il famoso lodo emesso dalla Congregazione del Conci- 
lio nel conflitto tra operai e industriali cattolici della regione Roubaix- 
Tourcoing, c'è questo passo: «Il marxismo — come dimostra nelle sue 
più belle pagine il De Man - è stata una corrente materializzatrice del 


. mondo operaio odierno » *. Cioè Ie pagine del De Man sono tutte bel- 


le ma alcune sono pi belle ancora. (Può spiegarsi cosi che Giuseppe 
Prezzolini, accennando nel « Pègaso » del settembre * 1930 al libro del 
Philip sul «movimento operaio americano», qualifica il Philip come 
« cine », sebbene nel libro questa qualità non ri- 
sulti) ‘. 

Nei fascicoli della « Civiltà Cattolica» del 5 ottobre e del 16 no- 
vembre 1929 è pubblicato un saggio molto diffuso sul libro del De 
Man’. L’opera del De Man è reputata « nonostante le sue deficienze, 
la più importante e, diciamo pure, geniale, di quante finora ne anno-' 
veri Ja letteratura antimarxista » *. Verso la fine del saggio c’è questa 
«impressione complessiva»: «L'A. (il De Man), benché abbia supe- 
rato una crisi di pensiero respingendo, con gesto magnanimo, il mar- 
xismo, è tuttavia ondeggiante, e la sua intelligenza sitibonda di vero 
non è a pieno soddisfatta. Egli batte sulle soglie della verità, raccoglie 
dei raggi, ma non si spinge innanzi per tuffarsi nella luce. — Auguria- 
mo al De Man che, compiendo la sua crisi, possa elevarsi, come il gran 
vescovo di Tagaste (Agostino), dal divino riflesso che è la legge mo- 
rale nell’anima, al divino infinito, alla sorgente eternamente splendi- 
da di tutto ciò che per l'universo si squaderna»®*. 


Cfr Quaderno rI (xvi), pp. 76 bis - 77. 


$ (49). Gli intellettuali. Prima quistione: gli intellettuali sono 
un gruppo sociale autonomo, oppure ogni gruppo sociale ha una sua 
propria categoria di intellettuali? Il problema è complesso per le va- 
rie forme che ha assunto finora il processo storico di formazione delle 
diverse categorie intellettuali. Le più importanti di queste forme so- 
no due: 

1) Ogni gruppo sociale, nascendo sulla base originaria di una fun- 
zione essenziale nel mondo della produzione economica, crea insieme, 


* Nel ms: «dell’ottobre ». 
è Finisce qui il gruppo di note comprese sotto il titolo Appunti di filo- 
sofia. Materialismo e idealismo. Prima serie. 
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organicamente, un ceto o più ceti di intellettuali che gli danno omo- 
geneità e consapevolezza della propria funzione nel campo economi- 
co: l'imprenditore capitalista crea con sé l'economista, lo scienziato 
dell'economia politica. Inoltre c’è il fatto che ogni imprenditore è an- 
che un intellettuale, nel senso che deve avere una certa capacità tecni- 
ca, oltre che nel campo economico in senso stretto, anche in altri cam- 
pi, almeno in quelli più vicini alla produzione economica (deve essere 
un organizzatore di masse di uomini, deve essere un organizzatore 
della «fiducia» dei risparmiatori nella sua azienda, dei compratori 
della sua merce, ecc.); se non tutti gli imprenditori, almeno una élite 
di essi deve avere una capacità tecnica (di ordine intellettuale) di or- 
ganizzatore della società in generale, in tutto il suo complesso orga- 
nismo di servizi fino allo Stato, per avere le condizioni più favorevoli 
all'espansione del proprio gruppo, o per lo meno la capacità di sce- 
gliere i «commessi » specializzati in questa attività organizzatrice dei 
rapporti generali esterni all'impresa. 

Anche i signori feudali erano detentori di una particolare forma di 
capacità: quella militare, ed è appunto dal momento in cui l’aristocra- 
zia perde il monopolio della capacità tecnica militare che si inizia la 
crisi del feudalismo. 

2) Ma ogni gruppo sociale, emergendo alla storia dalla struttura 
economica, trova o ha trovato, nella storia almeno fino ad ora svolta- 
si, delle categorie intellettuali preesistenti, e che apparivano anzi co- 
me rappresentanti una continuità storica ininterrotta anche dai più 
complicati mutamenti delle | forme sociali e politiche. La pit tipica 
di queste categorie intellettuali è quella degli ecclesiastici, monopo- 
lizzatori per lungo tempo di alcuni servizi essenziali (l'ideologia reli- 
giosa, la scuola e l’istruzione, e in generale la « teoria », con riferimen- 
to alla scienza, alla filosofia, alla morale, alla giustizia ecc., oltre alla 
beneficenza e all’assistenza ecc.), ma ce ne sono parecchie altre che in 
regime feudale furono in parte, almeno, equiparate giuridicamente al- 
l'aristocrazia (il clero, in realtà, esercitava la proprietà feudale della 
terra come i nobili ed economicamente era equiparato ai nobili, ma 
c'era per esempio, un’aristocrazia della toga, oltre a quella della spa- 
da, ecc.: nel paragrafo precedente, agli economisti, nati con gli im- 
prenditori, occorre aggiungere i tecnici industriali e gli scienziati « ap- 
plicati », categoria intellettuale strettamente ® connessa al gruppo so- 
ciale degli imprenditori, ecc.), gli scienziati «teorici», i filosofi non 
ecclesiastici, ecc. Siccome queste categorie sentono con «spirito di 
corpo » la continuità della loro qualifica intellettuale (Croce si sente 
come legato ad Aristotele più che ad Agnelli, ecc.) cosf appare una 
certa loro autonomia dal gruppo sociale dominante e il loro comples- 
sO può apparire come un gruppo sociale indipendente con propri ca- 
ratteri, ecc. 

Seconda quistione: quali sono i limiti massimi dell’accezione di 
«intellettuale»? È difficile trovare un criterio unico che caratterizzi 
ugualmente tutte le disparate attività intellettuali e nello stesso tem- 


* Nel ms una variante interlineare: «organicamente». 
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po le distingua in modo essenziale dalle attività degli altri raggruppa- 
menti sociali. L'errore metodico più diffuso mi pare quello di aver 
cercato questa caratteristica essenziale nell’intrinseco dell'attività in- 
tellettuale e non invece nel sistema di rapporti in cui essa (0 il rag- 
gruppamento che la impersona) si viene a trovare nel complesso gene- 
rale dei rapporti sociali. Invero: 1) L’operaio non è specificamente ca- 
tatterizzato dal lavoro | manuale o strumentale (a parte la considera- 
zione che non esiste lavoro puramente fisico e che anche l’espressione 
del Taylor di « gorilla ammaestrato » ! è una metafora per indicare un 
limite in una certa direzione: c’è, in qualsiasi lavoro fisico, anche il 
più meccanico e degradato, un minimo di qualifica tecnica, cioè un 
minimo di attività intellettuale creatrice), ma da questo lavoro in de- 
terminate condizioni e in determinati rapporti sociali. 2) È stato già 
notato che l'imprenditore, per la sua stessa funzione, deve avere in 
una certa misura un certo numero di qualifiche di carattere intellet- 
tuale, sebbene la sua figura sociale sia determinata non da esse ma dai 
rapporti generali sociali che si caratterizzano dalla posizione dell’im- 
prenditore nell’industria. 

Fatte queste distinzioni si può concludere per ora: il rapporto tra 
gli intellettuali e la produzione non è immediato, come avviene per i 
gruppi sociali fondamentali, ma è mediato ed è mediato da due tipi di 
organizzazione sociale: 2) dalla società civile, cioè dall'insieme di or- 
ganizzazioni private della società, 4) dallo Stato, Gli intellettuali han- 
no una funzione nell’« egemonia » che il gruppo dominante esercita 
in tutta la società e nel « dominio » su di essa che si incarna nello Sta- 
to e questa funzione è precisamente «organizzativa » o connettiva: gli 
intellettuali hanno la funzione di organizzare l'egemonia sociale di 
un gruppo e il suo dominio statale, cioè il consenso dato dal prestigio 
della funzione nel mondo produttivo e l'apparato di coercizione per 
quei gruppi che non «consentono» né attivamente né passivamente 
o per quei momenti di crisi di comando e di direzione in cui il con- 
senso spontaneo subisce una crisi. Da quest’analisi risulta un’esten- 
sione molto grande del concetto di intellettuali, ma solo cosi mi pare 
sia possibile giungere ad una approssimazione concreta della realtà. 

La maggiore |-difficoltà ad accogliere questo modo di impostare la 
quistione mi pare venga da ciò: che la funzione organizzativa del- 
l'egemonia sociale e del dominio statale ha vari gradi e che tra questi 
gradi ce ne sono di quelli puramente manuali e strumentali, di ordine 
e non di concetto, di agente e non di funzionario o di ufficiale, ecc., 
ma evidentemente nulla impedisce di fare questa distinzione (infer- 
mieri e medici in un ospedale, sacristi-bidelli e preti in una chiesa, 
bidelli e professori in una scuola, ecc. ecc.). 

Dal punto di vista intrinseco, l’attività intellettuale può essere di- 
stinta in gradi, che nei momenti di estrema opposizione danno una 
vera e propria differenza qualitativa: nel pi alto gradino troviamo i 
«creatori » delle varie scienze, della filosofia, della poesia ecc.; nel più 
basso i più umili « amministratori e divulgatori » della ricchezza intel- 
lettuale tradizionale, ma nell'insieme tutte le parti si sentono solidali. 
Avviene anzi che gli strati più bassi sentano di più questa solidarietà 
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di corpo e ne traggano una certa « boria » che spesso li espone ai frizzi 
e al motteggi. 

È da notare che nel mondo moderno, la categoria degli intellet- 
tuali, cosi intesa, si è ampliata in misura inaudita. La formazione di 
massa ha standardizzato gli individui e come qualifica tecnica e come 
psicologia, determinando gli stessi fenomeni che in tutte le altre mas- 
se standardizzate: concorrenza individuale che pone la necessità del- 
l’organizzazione professionale di difesa, disoccupazione, ecc. 

Diversa posizione degli intellettuali di tipo urbano e di tipo rura- 
le ?. Gli intellettuali di tipo urbano sono piuttosto legati all'industria; 
essi hanno la stessa funzione che gli ufficiali subalterni nell’esercito: 
mettono in rapporto l’imprenditore con la massa strumentale, rendo- 
no esecutivo il piano di produzione stabilito dallo stato maggiore del- 
l'industria. Gli intellettuali urbani sono molto standardizzati nella lo- 
ro meldia generale, mentre gli alti intellettuali si confondono sempre 
più col vero e proprio stato maggiore «organico » dell’alta classe in- 
dustriale. 

Gli intellettuali di tipo rurale mettono a contatto la massa conta- 
dina con l’amministrazione statale o locale (avvocati, notai, ecc.) e per 
questa stessa funzione hanno una maggiore importanza politica: que- 
sta mediazione professionale infatti è difficilmente scindibile dalla 
mediazione politica. Inoltre: nella campagna l’intellettuale (prete, av- 
vocato, maestro, notaio, medico, ecc.) rappresenta per il medio conta- 
dino un modello sociale nell’aspirazione a uscire dalla propria situa- 
zione per migliorare, Il contadino pensa sempre che almeno un suo 
figlio potrebbe diventare intellettuale (specialmente prete), cioè di- 
ventare un signore, elevando il grado sociale della famiglia e facili- 
tandone la vita economica con le aderenze che non potrà non avere 
tra gli altri signori. L'atteggiamento del contadino verso l’intellettua- 
le è duplice: egli ammira la posizione sociale dell'intellettuale e in 
generale del dipendente statale, ma finge talvolta di disprezzarla, cioè 
la sua ammirazione istintiva è intrisa da elementi d'invidia e di rab- 
bia appassionata. Non si comprende nulla dei contadini se non si con- 
sidera questa loro subordinazione effettiva agli intellettuali e non si 
comprende che ogni sviluppo delle masse contadine fino a un certo 
punto è legato ai movimenti degli intellettuali e ne dipende. 

Altro è il caso per gli intellettuali urbani; i tecnici di fabbrica non 
esercitano nessun influsso politico sulle masse strumentali, o almeno 
è questa una fase già oltrepassata; talvolta avviene proprio il contra- 
rio, che le masse strumentali, almeno attraverso i loro propri intellet- 
tuali organici, esercitano un influsso sui tecnici. 

Il punto centrale della quistione rimane però la distinzione tra in- 
tellettuali (come) categoria organica di ogni gruppo sociale e intellet- 
tuali come categoria tradizionale, distinzione da cui scaturisce tutta 
una serie di problemi e di possibili ricerche | storiche. Il problema 
più interessante è quello che riguarda l’analisi del partito politico da 
questo punto di vista. Cosa diventa il partito politico in ordine al pro- 
blema degli intellettuali? Esso mi pare possa dirsi appunto il mecca- 
nismo che nella società civile compie la stessa funzione che compie lo 
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Stato in misura maggiore nella società politica, cioè procura la salda- 
tura tra intellettuali organici di un gruppo sociale e intellettuali tra- 
dizionali, funzione che può compiere in dipendenza della sua funzio- 
ne fondamentale di elevare i membri «economici» di un gruppo so- 
ciale alla qualità di «intellettuali politici», cioè di organizzatori di 
tutte le funzioni inerenti all’organico sviluppo di una società inte- 
grale, civile e politica. Si può dire anzi che nel suo ambito il partito 
politico compie la sua funzione molto più organicamente di quanto lo 
Stato compia la sua nel suo ambito più vasto: un intellettuale che 
entra a far parte del partito politico di un determinato gruppo socia- 
le, si confonde con gli intellettuali organici di tal gruppo, si lega stret- 
tamente a quel gruppo, ciò che non avviene attraverso la partecipazio- 
ne alla vita statale che mediocremente e talvolta affatto. Avviene anzi 
che molti intellettuali pensino di esser loro lo Stato, credenza che da- 
ta la massa imponente della categoria talvolta ha conseguenze note- 
voli-e porta a delle complicazioni spiacevoli per il gruppo sociale eco- 
nomico che realmente è lo Stato. Che tutti i membri di un partito po- 
litico debbano essere considerati come intellettuali: ecco un’afferma- 
zione che può prestarsi allo scherzo; pure, se si riflette, niente di più 
esatto. Sarà da fare distinzione di gradi, un partito potrà avere mag- 
giore o minore composizione del grado più alto o del grado pi basso; 
non è ciò che importa: importa la funzione che è educativa e diret- 
tiva, cioè intellettuale. Un commerciante non entra a far parte di un 
partito politico per fare del commercio, né un | industriale per pro- 
durre di pi e meglio, né un contadino per apprendere nuovi metodi 
di coltivar la terra, anche se qualche aspetto di queste esigenze del 
commerciante, dell’industriale. del contadino possono trovare soddi- 
sfazione nel partito politico (l'opinione generale contraddice a ciò, 
affermando che il commerciante, l’industriale, il contadino « politi- 
canti» perdono invece di guadagnare, ciò che può essere discusso). 
Per questi scopi, entro certi limiti, esiste il sindacato professionale, in 
cui la funzione economico-corporativa del commerciante, dell’indu- 
striale, del contadino trova il suo quadro più adatto. Nel partito po- 
litico gli elementi di un gruppo sociale economico superano questo 
momento del loro sviluppo storico e diventano agenti di attività gene- 
rali, di carattere nazionale e internazionale (cfr la nota «Rapporti tra 
struttura e superstruttura » a p. 67) *. Questa funzione del partito po- 
litico dovrebbe apparire molto più chiara da un’analisi storica con- 
creta del come si sono sviluppate le categorie organiche degli intellet- 
tuali e gli intellettuali tradizionali sia nel terreno dei vari sviluppi 
nazionali, sia in quello dello sviluppo dei vari gruppi sociali più im- 
portanti nel quadro delle varie nazioni, specialmente di quei gruppi 
sociali la cui attività economica è stata prevalentemente strumentale. 
La formazione degli intellettuali tradizionali è il problema storico più 
interessante. Esso è certamente legato alla schiavità del mondo clas- 
sico e alla situazione dei liberti di origine greca e orientale nell’orga- 
nizzazione sociale dell'Impero romano. Questo distacco non solo so- 
ciale ma nazionale, di razza, tra masse notevoli di intellettuali e la 
classe dominante nell’Impero Romano si riproduce dopo la caduta di 
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Roma tra guerrieri germanici e intellettuali di origine latina continua- 
tori dei liberti-intellettuali. Si intreccia con questo fenomeno il nasce- 
re e lo svilupparsi del cattolicismo e dell’organizzazione ecclesiastica 
che per molti secoli assorbe la maggior parte delle attività intellet- 
tuali ed esercita il monopolio della direzione intellettuale, con san- 
zioni penali per chi vuole opporsi o anche eludere questo monopolio. 

A questo fenomeno si collega l’altro della funzio]ne cosmopolita 
degli intellettuali italiani, su cui (ci sono) molte note scritte sparsa- 
mente nei diversi quaderni ‘. 

Nello sviluppo degli intellettuali europei si osservano molte diffe- 
renze tra nazione e nazione; ne accennerò le più notevoli, che dovran- 
no essere approfondite (d’altronde tutte le affermazioni contenute in 
questa nota devono essere considerate semplicemente come spunti e 
motivi per la memoria, che occorrono di essere controllati e appro- 
fonditi): 

1) Per l’Italia il fatto centrale è appunto la funzione internazionale 
o cosmopolita dei suoi intellettuali che è causa ed effetto dello stato 
di disgregazione in cui rimane la penisola dalla caduta dell'Impero ro- 
mano fino al 1870. 

2) La Francia dà un tipo compiuto di sviluppo armonico di tutte 
le energie nazionali e specialmente delle categorie intellettuali: quan- 
do nel 1789 un nuovo raggruppamento sociale affiora politicamente 
alla storia, esso è completamente attrezzato per tutte le sue funzioni 

sociali e perciò lotta per il dominio totale della nazione, senza venire 

a compromessi essenziali con le vecchie classi, anzi subordinandosele. 
Le prime cellule intellettuali del nuovo tipo nascono con le prime cel- 
lule economiche; la stessa organizzazione ecclesiastica ne è influenzata 
(gallicanismo, lotte tra Chiesa e Stato molto precoci). Questa mas- 
siccia costituzione intellettuale spiega la funzione intellettuale della 
Francia nella seconda metà del secolo xvIIr e in tutto il secolo xIx, 
funzione internazionale e cosmopolita di irradiazione e di espansione 
a carattere imperialistico organico, quindi ben diversa da quella ita- 
liana, a carattere immigratorio personale e disgregato che non reflui- 
sce sulla base nazionale per potenziatla ma invece per renderla im- 
possibile. . 

3) In Russia diversi spunti: l’organizzazione politica [commercia- 
le] è creata dai Normanni (Varieghi), quella religiosa dai greci bizan- 
tini; in un secondo tempo i tedeschi e i francesi danno uno scheletro 
resistente alla gelatina storica russa. Le forze nazionali sono passive, 
ma forse per questa stessa passività assimilano le influenze straniere 
e anche gli stessi stranieri, russificandoli. Nel periodo storico più | 
moderno avviene il fenomeno inverso: una élite di gente tra la più 
attiva, intraprendente e disciplinata emigra all’estero, assimila la cul- 
tura dei paesi più progrediti dell’occidente, senza perciò perdere i ca- 
ratteri più essenziali della propria nazionalità, senza cioè rompere i 
legami sentimentali e storici del proprio popolo e fatto cosî il suo gar- 
zonato intellettuale, rientra nel paese, costringendo il popolo a un 
forzato risveglio. La differenza tra questa élite e quella tedesca (di 
Pietro il grande per esempio) consiste nel suo catattere essenziale na- 
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zionale-popolare: essa non può essere assimilata dalla passività russa, 
perché essa stessa è una energica reazione russa alla propria passività 
storica. In un altro terreno e in ben diverse condizioni di tempo e di 
spazio, questo fenomeno russo può essere paragonato alla nascita del- 
la nazione americana (Stati Uniti): gli immigrati anglosassoni in Ame- 
rica sono anch'essi un’élite intellettuale, ma specialmente morale. Si 
vuol parlare naturalmente dei primi immigrati, dei pionieri, protago- 
nisti delle lotte religiose inglesi, sconfitti, ma non umiliati né depressi. 
Essi importano in America, con se stessi, oltre l'energia morale e vo- 
litiva, un certo grado di civiltà, una certa fase dell’evoluzione storica 
europea, che trapiantata nel suolo vergine americano e avendo tali 
agenti, continua a sviluppare le forze implicite nella sua natura, ma 
con un ritmo incomparabilmente più rapido che nella vecchia Europa, 
dove esistono tutta una serie di freni (morali e intellettuali, incorpo- 
rati in determinati gruppi della popolazione) che si oppongono a un 
altrettanto rapido processo ed equilibrano nella mediocrità ogni ini- 
ziativa, diluendola nel tempo e nello spazio. 

4) In Inghilterra lo sviluppo è molto diverso che in Francia, Il 
nuovo raggruppamento sociale, nato sulla base dell’industrialismo 
moderno, ha un sorprendente sviluppo economico-corporativo, ma 
procede a tastoni nel campo intellettuale-politico. Molto numerosi 
sono gli intellettuali organici, nati cioè nello stesso terreno industriale 
col raggruppamento economico, ma nella fase più elevata di sviluppo 
troviamo conservata la posizione di quasi monopolio della vecchia 
classe terriera, che perde la sua | supremazia economica, ma conserva 
a lungo la sua supremazia politico-intellettuale e viene assimilata co- 
me strato dirigente del nuovo raggruppamento al potere. Cioè: la vec- 
chia aristocrazia terriera si unisce agli industriali con un tipo di su- 
tura simile a quello con cui alla classe dominante si uniscono gli « in- 
tellettuali tradizionali » in altri paesi. 

5) Il fenomeno inglese si presenta anche in Germania aggravato 
per la complicazione di altri fenomeni. Anche Ia Germania, come 
l’Italia, è stata la sede di una istituzione e di una ideologia universa- 
listica, supernazionale (Sacro Romano Impero della Nazione tedesca) 
ed ha dato una certa quantità di personale alla cosmopoli medioevale, 
depauperando le proprie energie nazionali, che hanno mantenuto a 
lungo la disgregazione territoriale del Medio Evo. Lo sviluppo indu- 
striale è avvenuto sotto un involucro semifeudale durato fino al no- 
vembre 1918 e i latifondisti Junker alleati alla piccola borghesia han- 
no mantenuto una supremazia politico-intellettuale ben maggiore di 
quella dello stesso gruppo inglese. Essi sono stati gli intellettuali tra- 
dizionali degli industriali tedeschi, ma con speciali privilegi e con 
una forte coscienza di raggruppamento indipendente data dal fatto 
che detenevano un notevole potere economico sulla tetra « produtti- 
va» più che in Inghilterra. Gli Junker prussiani rassomigliano a una 
casta sacerdotale, che svolge un'attività essenzialmente intellettuale, 
ma nello stesso tempo ha una base economica propria e non dipende 
dalla liberalità del gruppo dominante. Del resto è facile pensare che 
la diversa situazione della nobiltà inglese e di quella prussiana si sa- 
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rebbero equiparate con l’andar del tempo, nonostante il fatto che in 
Germania la potenza militare territoriale e non solo marittima come 
in Inghilterra desse agli Junker una base organizzativa favorevole al- 
la conservazione del loro monopolio politico. 

Fuori d'Europa sarebbero da esaminare e studiare altre manifesta- 
zioni originali dello sviluppo delle categorie intellettuali. Negli Stati 
Uniti è da notare l'assenza degli intellettuali tradizionali e quindi il 
diverso equili]brio degli intellettuali in generale; formazione massic- 
cia sulla base industriale di tutte le superstrutture moderne. La ne- 
cessità di un equilibrio non è data dal fatto che occorra fondere gli 
intellettuali organici con quelli tradizionali che come categoria non 
esistono, ma dal fatto che occorre fondere in un unico crogiolo nazio- 
nale tipi di culture diverse portati dagli immigrati di varie origini na- 
zionali. La mancanza degli intellettuali tradizionali spiega in parte da 
una parte il fatto dell’esistenza di due soli partiti, che si potrebbero 
poi ridurre facilmente a uno solo {cfr con la Francia non solo del do- 
poguerra, quando la moltiplicazione dei partiti è diventata fenomeno 
generale) e invece all’opposto Ia moltiplicazione illimitata delle Chie- 
se (mi pare che sono catalogate 213 sette protestanti; confronta con 
la Francia e con le lotte accanite sostenute per mantenere l’unità re- 
ligiosa e morale del popolo francese). Sugli intellettuali americani si 
trovano varie note sparse nei vari quaderni 5. 

Una manifestazione interessante è ancora da studiare in America 
ed è la formazione di un sorprendente numero di intellettuali negri 
che assorbono la cultura e la tecnica americana. Si può pensare all’in- 
flusso indiretto che questi intellettuali negri americani possono eser- 
citare sulle masse arretrate dell’Africa e a quello diretto se si verifi- 
casse una di queste ipotesi: 1) che l’espansionismo americano si serva 
come di suoi agenti dei negri d'America per conquistare i mercati 
africani (qualcosa di questo genere è già avvenuto, ma ignoro in qual 
misura); 2) che le lotte di razza in America si inaspriscano in tal mi- 
sura da determinare l’esodo e il ritorno in Africa degli elementi negri 
intellettuali più spiritualmente indipendenti e attivi e quindi meno 
facili ad assoggettarsi a una possibile legislazione ancora più umilian- 
te del costume attualmente diffuso. Si pone la quistione: 1) della lin- 
gua, poiché i negri d'America sono inglesi di lingua e d’altronde in 
Africa c’è un pulviscolo di dialetti; 2) se il sentimento nazionale può 
sostituire quello di razza, innalZando il continente | africano alla fun- 
zione di patria comune di tutti i negri (sarebbe il primo caso di un 
continente intero considerato unica nazione). I negri d° America mi 
pare debbano avere uno spirito di razza e nazionale più negativo che 
positivo, creato cioè dalla lotta che i bianchi fanno per isolarli e depri- 
merli; ma non fu questo il caso degli ebrei fino a tutto il 700? La Li- 
beria già americanizzata e con lingua ufficiale inglese potrebbe diven- 
tare la Sion dei negri americani, con la tendenza a diventare tutta 
l’Africa, a essere il Piemonte dell’Africa. 

Nell’America meridionale e centrale mi pare che la quistione degli 
intellettuali sia da esaminare tenendo conto di queste condizioni fon- 
damentali: anche nell'America meridionale e centrale non esiste la 
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categoria degli intellettuali tradizionali, ma la cosa non si presenta 
negli stessi termini che negli Stati Uniti. Infatti troviamo alla base 
dello sviluppo di questi paesi la civiltà spagnola e portoghese del 500 
e del 600 caratterizzata dalla Controriforma e dal militarismo, Le cri- 
stallizzazioni più resistenti ancora oggi in questa parte dell'America 
sono il clero e l’esercito anche oggi, due categorie intellettuali che in 
parte continuano la tradizione delle madri patrie europee. Inoltre la 
base industriale è molto ristretta e non ha sviluppato superstrutture 
complicate: la maggior quantità di intellettuali è di tipo rurale e poi- 
ché domina il latifondo, con estese proprietà ecclesiastiche, questi in- 
tellettuali sono legati al clero e ai grandi proprietari. Il problema si 
complica per le masse notevoli di pellirosse che in alcuni paesi sono 
la maggioranza della popolazione. Si può dire in generale che nel. 
l'America meridionale e centrale esiste ancora una situazione da Kul- 
turkampf e da processo Dreyfus, cioè una situazione in cui l'elemento 
laico e civile non ha superato la fase della subordinazione alla politi- 
ca laica del clero e della casta militare. Cosi avviene che in contrappo- 
sto all’influenza dei gesuiti abbia molta importanza la Masso]neria e i 
tipi di organizzazione culturale come la « Chiesa positivista ». Gli av- 
venimenti di questi ultimi tempi {scrivo nel novembre 1930), dal Kul- 
turkampf messicano di Calles ai movimenti militari-popolari in Ar- 


.gentina, nel Brasile, nel Perù, in Bolivia dimostrano appunto la verità 


di queste affermazioni. Sugli intellettuali dell'America meridionale 
ci sono note sparse nei vari quaderni °. 

Un altro tipo di manifestazione dello sviluppo degli intellettuali si 
può trovare in India, in Cina e nel Giappone. Non che sia da confon- 
dere l’India e la Cina col Giappone. Il Giappone si avvicina al tipo 
di sviluppo inglese e tedesco, cioè di una civiltà industriale che si svi- 
luppa entro l'involucro semifeudale, ma, a quanto mi pare, più al ti- 
po inglese che a quello tedesco. In Cina c'è il problema della scrit- 
tura, espressione della completa separazione degli intellettuali dal po- 
polo. In India e in Cina si presenta il fenomeno della enorme distanza 
tra la religione del popolo e quella del clero e degli intellettuali, an- 
ch’essa legata al distacco tra intellettuali e popolo. Questo fatto delle 
diverse credenze‘e del modo diverso di concepire e praticare la stessa 
religione tra i diversi strati della società ma specialmente tra clero e 
popolo dei fedeli dovrebbe essere studiato in generale, sebbene nei 
paesi dell’Asia abbia le manifestazioni più estreme. Credo che nei pae- 
si protestanti la differenza sia relativamente piccola. È molto notevole 
nei paesi cattolici, ma presenta gradi diversi: meno grande nella Ger- 
mania cattolica e in Francia, più grande in Italia, specialmente meri- 
dionale e insulare, grandissima nella penisola iberica e nei paesi del. 
l’America latina, Il fenomeno aumenta di portata nei paesi ortodossi 
ove bisogna parlare di tre gradi della stessa religione: quella dell’alto 
clero e dei monaci, quella del clero secolare e quella del popolo; e di- 
venta catastrofico nell'Asia orientale (non nel Giappone) in cui la re- 
ligione del popolo non ha nulla a che vedere spesso con quella dei li- 
bri, sebbene alle due si dia lo stesso nome. 

Altri numerosi aspetti ha il problema degli intellettuali, oltre quel- 
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li accennati nelle pagine precedenti. Occotrerà farne un prospetto or- 
ganico, sistemato e ragionato. Attività di carattere prevalentemente 
intellettuale; istituzioni legate all’attività culturale; metodi e proble- 
mi di metodo del lavoro intellettuale, creativo e divulgativo; riviste e 
giornali come organizzazioni di divulgazione intellettuale; accademie 
e circoli vari come istituzioni di elaborazione collegiale della vita cul- 
turale. Su molti di questi motivi ho scritto sparsamente delle note nei 
vari quaderni sotto diverse rubriche, specialmente sotto quella di 
«Riviste tipo » 7. Si può osservare in generale che nella civiltà moder- 
na tutte le attività pratiche sono diventate cosî complesse e che le 
scienze si sono talmente intrecciate alla vita che ogni attività tende a 
creare una scuola per i propri specialisti e quindi a creare un gruppo 
di specialisti intellettuali che insegnino in queste scuole. Cosi accanto 
al tipo di scuola che si potrebbe chiamare « umanistica », perché rivol- 
ta a sviluppare in ogni individuo umano la cultura generale ancora in- 
differenziata, la potenza fondamentale di pensare e di sapersi dirigere 
nella vita, si sta creando tutto un sistema di scuole specializzate di 
vario grado, per intere branche professionali o per professioni già 
specializzate e indicate con precisa individuazione. Si può anzi dire 
che la crisi scolastica che oggi imperversa è appunto legata al fatto che 
questo processo di differenziazione avviene caoticamente, senza un 
piano bene studiato, senza principii chiari e precisi: la crisi del pro- 
gramma scolastico, cioè dell'indirizzo generale formativo, è in gran 
parte una complicazione della crisi più generale. La divisione fonda- 
mentale della scuola media in professionale e classica era uno scherna 
razionale: la scuola professionale per le classi strumentali, la scuola 
classica per le classi dominanti e intellettuali. Ma lo sviluppo della ba- 
se industriale sia urbana che agricola tendeva a dare incremento al 
nuovo tipo di intellettuale urbano e allora ci fu una scissione della 
scuola in classica e tecnica (professionale ma non manuale), ciò che 
mise | in discussione il principio stesso dell’indirizzo di cultura ge- 
nerale, dell'indirizzo umanistico, della cultura generale basata sulla 
tradizione classica. Questo indirizzo una volta messo in discussione 
può dirsi spacciato, poiché la sua capacità formativa era in gran par- 
te basata sul prestigio generale di una forma di civiltà. Oggi la ten- 
denza è di abolire ogni tipo di scuola «disinteressata» (cioè non im- 
mediatamente interessata) e «formativa» o di lasciarne solo un esem- 
plare ridotto per una piccola élite di ricchi e di signorine che non de- 
vono pensare a prepararsi un avvenire e di diffondere sempre più le 
scuole specializzate professionali in cui il destino dell’allievo e la sua 
futura attività sono predeterminati. 

La crisi avrà certamente una soluzione che razionalmente dovreb- 
be avere questa linea: scuola unica iniziale di cultura generale, uma- 
nistica, con giusto contemperamento dello sviluppo della potenza di 
operare manualmente (tecnicamente, industrialmente) e della poten- 
za di pensare, di operare intellettualmente. Da questo tipo di scuola 
unica, attraverso l'orientamento professionale, si passerà a una delle 
scuole specializzate professionali (in senso largo) ecc. 

In ogni modo occorre tener presente il principio che ogni attività 
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pratica tende a crearsi una scuola particolare, cosi come ogni attivi. 
tà intellettuale tende a crearsi un «circolo di cultura» proprio; avver- 
rà che anche ogni organismo direttivo dovrà scindere la sua operosità 
in due direzioni fondamentali: quella deliberativa che è la sua essen- 
ziale, e quella culturale-informativa in cui le quistioni su cui occorre 
discutere saranno prima discusse « accademicamente » per cosi dire. Il 
fatto avviene anche oggi, ma in maniera burocratica: ogni corpo deli- 
berante ha i suoi uffici specializzati di periti che preparano il mate- 
riale delle discussioni e delle deliberazioni. È questo uno dei meccani- 
smi attraverso cui la burocrazia finisce col dominare nei regimi demo- 
cratici parlamentari. Mi pare appunto che si porrà la quistione di in- 
corporare nei corpi deliberanti e direttivi stessi la capacità tecnica 
presupposta per la competenza. 

A questo proposito vedere quanto ho scritto in una nota della ru- 
brica « Riviste tipo» *: in attesa che si | formi un gruppo di intellet- 
tuali abbastanza preparati per essere in grado di produrre una rego- 
lare attività libraria (s'intende di libri organici e non di pubblicazioni 
d’occasione o di raccolte di articoli) e come mezzo per accelerare que- 
sta formazione, intorno alle tiviste tipo dovrebbe costituirsi un cir- 
colo di cultura, che collegialmente criticasse ed elaborasse i lavori dei 
singoli, distribuiti secondo un piano e riguardanti quistioni di prin- 
cipio (programmatiche). I lavori, nella elaborazione definitiva, cioè 
dopo aver subito la critica e la revisione collegiale, dopo aver raggiun- 
to una estrinsecazione su cui l'opinione collegiale sia fondamental- 
mente concorde, dovrebbero essere raccolti nell’Annuagrio a cui ac- 
cennai nella nota. Attraverso la discussione e la critica collegiale (fat- 
ta di suggerimenti, di consigli, di indicazioni metodiche, critica co- 
struttiva e rivolta alla educazione reciproca) si innalzerebbe il livello 
medio dei membri del circolo, fino a raggiungere l’altezza e la capa- 
cità del più preparato. Dopo i primi lavori sarebbe possibile all'*ffi- 
cio di presidenza o di segreteria avere dei criteri e delle indicazioni 
sui lavori ulteriori da assegnare e sulla loro distribuzione organica, in 
modo da indurre i singoli a specializzarsi e a crearsi le condizioni di 
specializzazione: schedari, spogli bibliografici, raccolte delle opere 
fondamentali specializzate, ecc. Il metodo di lavoro dovrebbe essere 
molto severo e rigoroso: nessuna improvvisazione e declamazione. 
I lavori, scritti e distribuiti preventivamente a tutti i soci del circolo, 
dovrebbero essere criticati per iscritto, in note stringate, che elencas- 
sero le manchevolezze, i suggerimenti, i punti necessari di chiarimen- 
to, ecc. Si potrebbe introdurre un principio fecondo di lavoro: ogni 
membro del circolo incaricato di un certo lavoro potrebbe scegliere 
tra gli altri un consigliere guida che lo indirizzi e lo aluti con arte 
«maieutica », cioè che non si sostituisca a lui ma solo lo aiuti a lavo- 
rare e a sviluppare in sé una discijplina di lavoro, un metodo di pro- 
duzione, che lo « taylorizzi » intellettualmente, per cosi dire. 


Cfr Quaderno 12 (XXIX), pp. 1-7. 
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$ (so). La scuola unitaria. Un punto importante nello studio 
dell’organizzazione pratica della scuola unitaria è la fissazione della 
carriera scolastica nei suoi vari gradi secondo l’età e la maturità in- 
tellettuale-morale dei giovani e secondo i fini che la scuola vuol rag- 
giungere. 

La scuola unitaria o di cultura generale «umanistica» (intesa in 
senso largo e non solo nel senso tradizionale) dovrebbe proporsi di 
immettere nella vita attiva i giovani con una certa autonomia intel- 
lettuale, cioè con un certo grado di capacità alla creazione intellettua- 
le e pratica, di orientamento indipendente. La fissazione dell’età sco- 
lastica obbligatoria varia col variare delle condizioni economiche ge- 
nerali da cui dipendono due conseguenze secondo il nostro punto di 
vista della scuola unitaria: 1) la necessità di far lavorare i giovani per 
averne subito un certo apporto produttivo immediato; 2) la disponi- 
bilità finanziaria statale da dedicare all’educazione pubblica che do- 
vrebbe essere di una certa grandezza per l'estensione che la scuola as- 
sumerebbe come edifizi, come materiale didattico in senso largo, co- 
me corpo di insegnanti; il corpo degli insegnanti specialmente cresce- 
rebbe di molto, perché la efficienza della scuola è tanto maggiore e ra- 
pida quanto più è piccolo il rapporto tra allievi e maestri, ma ciò po- 
ne il problema della formazione di un tal corpo, non certo di facile e 
rapida soluzione. Anche la quistione degli edifizi non è semplice, per- 
ché questo tipo di scuola, proponendosi anche la rapidità, deve essere 
una scuola-collegio, con dormitori, refettori, biblioteche specializzate, 
sale adatte per il lavoro di seminario ecc. Si può dire che inizialmen- 
te il nuovo tipo di scuola dovrà e non potrà non essere di élites di 
giovani scelti per concorso o indicati sotto la loro responsabilità dal- 
le istituzioni private idonee. 

Prendendo come tipo di riferimento la attuale scuola classica: 
1} elementari, 2) ginnasio, 3) liceo, 4) università con le specializza- 
zioni professionali, teoretiche o pratiche si può dire che la scuola uni- 
taria comprenderebbe i primi tre gradi riorganizzati, | non solo per il 
contenuto e il metodo dell’insegnamento, ma anche per la disposizio- 
ne della carriera scolastica. Le elementari dovrebbero essere di tre- 
quattro anni e insegnare dogmaticamente (sempre in modo relativo) 
i primi elementi della nuova concezione del mondo, lottando contro 
la concezione del mondo data dall'ambiente tradizionale (folklore in 
tutta la sua estensione) oltre [a dare], s'intende, gli strumenti primor- 
diali della cultura: leggere, scrivere, far di conto, nozioni di geogra- 
fia, storia, diritti e doveri (cioè prime nozioni sullo Stato e la società). 
Il ginnasio potrebbe essere ridotto a quattro anni e il liceo a due, 
in modo che un bambino che è entrato in iscuola a sei anni potrebbe 
a quindici-sedici aver percorso tutta la scuola unitaria. A chi può ob- 
biettare che un tale corso scolastico è troppo faticoso per la sua rapi- 
dità se si vogliono raggiungere gli stessi risultati dell’attuale organiz- 
zazione della scuola classica, si può rispondere che il complesso della 
nuova organizzazione contiene in sé gli elementi generali per cui già 
oggi per un certo numero di allievi l’attuale organizzazione è invece 
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troppo lenta. Quali sono questi elementi? In una serie di famiglie 
specialmente delle classi intellettuali, i ragazzi trovano nella vita fa- 
migliare una continuazione e una integrazione della vita scolastica, 
apprendono come si dice « nell'aria» tutta una quantità di nozioni e 
di attitudini che facilitano la carriera scolastica propriamente detta; 
inoltre essi cominciano ad apprendere qualche anno prima dell'inizio 
delle elementari la lingua letteraria, cioè un mezzo di espressione e di 
pensiero superiore a quello della media della popolazione scolastica 
dai sei ai dieci anni. Cosî c'è una differenza tra gli allievi della città 
e quelli della campagna: per il solo fatto di vivere in città un bambi- 
no da uno a sei anni assorbe tutta una quantità di nozioni e di attitu- 
dini che rendono più facile, più proficua e più rapida la carriera sco- 
lastica. 

Nell’organizzazione della scuola unitaria devono esistere almeno 
le principali di queste condizioni. Intanto è da supporre che durante 
il suo sviluppo si sviluppino parallelamente gli asili infantili, istitu- 
zioni in cui anche sotto i sei anni i bambini si abituano a una certa 
disciplina collettiva ed | acquistano hozioni ed attitudini prescolasti- 
che. Lo stesso avverrà successivamente, se la scuola porterà con sé la 
vita di collegio diurna e notturna, liberata dalle attuali forme di disci- 
plina ipocrita e meccanica e con l'assistenza agli allievi non solo in 
classe, ma anche nelle ore di studio individuale, con la partecipazione 
a questa assistenza dei migliori allievi, ecc. 

Il problema fondamentale si pone in quella fase dell’attuale car- 
riera scolastica che oggi è rappresentata dal liceo, e che oggi non si 
differenzia per nulla, come tipo d’insegnamento, dalle classi prece- 
denti, altro che per la supposizione di una maggiore maturità intellet- 
tuale e morale dell’allievo come un portato della maggiore età e del. 
l'esperienza accumulata precedentemente. Di fatto però tra liceo e 
università c'è un salto, una vera soluzione di continuità, non un pas- 
saggio normale dalla quantità (età) alla qualità (maturità intellettuale 
e morale). Dall’insegnamento quasi puramente ricettivo si passa alla 
scuola creativa; dalla scuola con disciplina dello studio imposta e con- 
trollata dal di fuori si passa alla scuola in cui l’autodisciplina [intel- 
lettuale] e l'autonomia morale è teoricamente illimitata. E ciò avviene 
subito dopo la crisi della pubertà, quando la foga delle passioni istin- 
tive ed elementari non ha ancora finito di lottare coi freni del carat- 
tere e della coscienza morale. In Italia poi, dove nelle Università non 
è diffuso il principio del «seminario», il passaggio è ancora più bru- 
sco e meccanico. Ecco dunque che nella scuola unitaria la fase del Li- 
ceo deve essere concepita come la fase transitoria più importante in 
cui la scuola tende a creare i valori fondamentali dell’« umanesimo », 
l’autodisciplina intellettuale e l'autonomia morale necessarie per l’ul- 
teriore specializzazione, sia che essa sia di carattere intellettuale (stu- 
di universitari) sia che sia di carattere immediatamente pratico-pro- 
duttivo (industria, organizzazione degli scambi, burocrazia ecc.). Lo 
studio del metodo scientifico deve cominciare nel Liceo e non essere 
più un monopolio dell’Università: il Liceo deve essere già un elemen- 
to fondamentale dello studio creativo e non solo ricettivo (io faccio 
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una differenza tra scuola creativa e | scuola attiva: tutta la scuola uni- 
taria è scuola attiva, mentre la scuola creativa è una fase, il corona- 
mento della scuola attiva. Naturalmente sia scuola attiva che scuola 
creativa devono essere intese rettamente: la scuola attiva, dalla fase 
romantica in cui gli elementi della lotta contro la scuola meccanica e 
gesuitica si sono dilatati morbosamente per ragioni di contrasto e di 
polemica, deve trovare e raggiungere la fase classica, liberata dagli 
elementi spuri polemici e che trova in se stessa e nei fini che vuol rag- 
giungere la sua ragione di essere e Î° impulso a trovare le sue forme e 
i suoi metodi. Cosî scuola creativa non significa scuola di «inventori e 
scopritori » di fatti ed argomenti originali in senso assoluto, ma scuola 
in cui la «recezione» avviene per uno sforzo spontaneo e autonomo 
dell’allievo e in cui il maestro esercita specialmente una funzione di 
controllo e di guida amichevole come avviene, o dovrebbe avvenire 
oggi nelle Università. Scoprire da se stessi, senza suggerimenti e im- 
pulsi esterni, una verità è «creazione », anche se la verità è vecchia: 
in ogni modo si entra nella fase intellettuale in cui si possono scopri- 
re verità nuove, poiché da se stessi si è raggiunta la conoscenza, si è 
scoperta una « verità » vecchia). Nel Liceo dunque l’attività scolastica 
fondamentale si svolgerà nei seminari, nelle biblioteche, nei gabinetti 
sperimentali, nei laboratori: in esso si raccoglieranno gli elementi 
fondamentali per l’orientazione professionale. 

Un’innovazione essenziale sarà determinata dall’avvento della 
scuola unitaria nei rapporti oggi esistenti tra Università e Accademie. 
Oggi queste due istituzioni sono indipendenti l'una dall’altra e le Ac- 
cadernie (le grandi Accademie, naturalmente) hanno un posto gerar- 
chicamente superiore a quello delle Università. Colla scuola unitaria, 
le Accademie dovranno diventare l’organizzazione intellettuale (di 
sistemazione e creazione intellettuale) di quegli elementi che dopo la 
scuola unitaria non faranno l’Università, ma si inizieranno subito a 
una professione. Questi elementi non dovranno cadere nella passività 
intellettuale, ma dovranno avere a disposizione un organismo, specia- 
lizzato in tutte le branche industriali e intellettuali, al quale potranno 
collaborare e nel quale dovranno trovare tutti i mezzi necessari per 
il lavoro creativo che vogliono intraprendere. Il sistema accademico 
verrà riorganizzato e vivificato. Territorialmente esso avrà una gerar- 
chia: un centro nazionale che si aggregherà le grandi accademie nazio- 
nali, delle sezioni provinciali e dei circoli locali urbani e rurali. Si di- 
viderà poi per sezioni specializzate che saranno tutte rappresentate al 
centro e nelle province e solo parzialmente nei circoli locali. Il prin- 
cipio sarà quello degli Istituti di Cultura di un determinato raggrup- 
pamento sociale. Il lavoro accademico tradizionale, cioè la sistemazio- 
ne del sapere esistente (tipo italiano attuale dell’Accademia) e la gui- 
da e stabilizzazione secondo una media [(pensiero medio)] delle atti- 
vità intellettuali (tipo francese dell’Accademia) diventerà (solo] un 
aspetto della nuova organizzazione che dovrà avere un'attività creati- 
va e di divulgazione con autorità collettiva. Essa controllerà le confe- 
renze industriali, le conferenze e le attività di organizzazione scientifi- 
ca del lavoro, i gabinetti sperimentali di fabbrica, ecc. e sarà il mecca- 
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nismo selettivo per mettere in valore le capacità individuali della pe- 
riferia. Ogni circolo locale di questa organizzazione dovrà avere la se- 
zione di scienze morali e politiche, ma potrà crearsi, a domanda degli 
interessati, una sezione di scienze applicate, per discutere dal punto 
di vista della cultura, le quistioni industriali, agrarie, di organizzazio- 
ne e razionalizzazione del lavoro di fabbrica, agricolo, burocratico. 
Congressi periodici, elettivi per i rappresentanti, metteranno in luce 
i più capaci presso i dirigenti dei gradi superiori, ecc. Nelle sezioni 
provinciali e al centro tutte le attività dovranno essere rappresentate, 
con laboratori, biblioteche, ecc. I contatti gerarchici saranno tenuti 
dai conferenzieri e da ispettori: le sezioni provinciali e il Centro 
(che potrebbe riprodurre l’attuale Collegio di Francia) dovrebbero 
periodicamente | invitare, a fare relazioni accademiche, rappresentan- 
ti delle sezioni subordinate, fare dei concorsi, stabilire dei premi (bor- 
se di studio all’interno e all’estero). Sarebbe utile avere l'elenco com- 
pleto delle Accademie attualmente esistenti e delle materie che sono 
prevalentemente trattate nei loro Atti: in gran parte si tratta di cimi- 
teri della cultura. 

La collaborazione tra questa organizzazione e le Università dovreb- 
be essere stretta, cosî come con le scuole superiori specializzate di al- 
tri rami (militare, navale, ecc.). Si avrebbe, con questa organizzazione, 
una centralizzazione e un impulso della cultura inaudito su tutta 
l’area nazionale, Inizialmente si potrebbero avere il Centro nazionale 
e i circoli locali con poche sezioni. 

Lo schema esposto indica solo una linea programmatica di princi- 
pio, che potrebbe essere percorsa gradualmente. Quindi sarebbe ne- 
cessario integrare lo schema con le misure transitorie indispensabili: 
in ogni modo anche queste misure transitorie dovrebbero essere con- 
cepite nello spirito generale di questa linea, in modo che le istitu- 
zioni transitorie possano mano a mano essere assorbite nello schema 
fondamentale senza soluzione di continuità e crisi. 


Cfr Quaderno 12 (xxix), pp. 74-9. 


$ (51). Braccio e cervello. La distinzione delle categorie intellet- 
tuali dalle altre si riferisce alla funzione sociale, all'attività professio- 
nale, cioè tiene conto del peso massimo che grava nella attività pro- 
fessionale più sullo sforzo * cerebrale che su quello muscolare (nervo- 
so). Ma già questo rapporto non è sempre uguale, quindi diversi gradi 
di attività intellettuale. Bisogna poi riconoscere che in ogni professio- 
ne non si può mai escludere una certa attività intellettuale e infine che 
ogni uomo, all’infuori della sua professione, esplica una qualche atti- 
vità intellettuale, è un filosofo, partecipa di una concezione del mon- 
do e quindi contribuisce a mantenerla, a modificarla, cioè a creare del- 
le nuove concezioni. Si tratta dunque di elaborare questa attività che 


® Nel ms una variante interlineare: «sull'attività». 
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ha sempre un certo grado di sviluppo, modificando il [suo] rapporto 
con lo sforzo muscolare in un nuovo equilibrio. 


Cfr Quaderno 12 (XXIX), pp. 12-12. 


$ (52). Americanismo e fordismo*. La tendenza di Leone Davi- 22 
dovi era legata a questo problema. Il suo contenuto essenziale era da- 
to dalla «volontà» di dare la supremazia all'industria e ai metodi in- 
dustriali, di accelerare con mezzi coercitivi la disciplina e l'ordine nel- 
la produzione, di adeguare i costumi alle necessità del lavoro. Sarebbe 
sboccata necessariamente in una forma di bonapartismo, perciò fu ne- 
cessario spezzarla inesorabilmente. Le sue soluzione pratiche erano 
errate, ma le sue preoccupazioni erano giuste. In questo squilibrio tra 
pratica e teoria era insito il pericolo, Ciò si era manifestato già prece- 
dentemente, nel 1921. Il principio della coercizione nel mondo del la- 
voro era giusto (discorso riportato nel volume sul Terrorismo e pro- 
nunziato contro Martov) !, ma la forma che aveva assunto era errata: 
il «modello» militare era diventato un pregiudizio funesto, gli eser- 
citi del lavoro fallirono. 

Interesse di Leone Davidovi per l’americanismo. Suo interesse, 
suoi articoli, sue inchieste sul «byt» e sulla letteratura ?: queste atti- 
vità erano meno sconnesse tra loro di quanto allora potesse sembrare. 
Il nuovo metodo di lavoro e il modo di vivere sono indissolubili: non 
si possono ottenere successi in un campo senza ottenere risultati tan- 
gibili nell’altro. In America la razionalizzazione e il proibizionismo 
sono indubbiamente connessi: le inchieste degli industriali sulla vita 
privata degli operai, il servizio di ispezione creato da alcuni industria- 
li per controllare la « moralità » degli operai sono necessità del nuovo 
metodo di lavoro. Chi irridesse a queste iniziative e vedesse in esse 
solo una manifestazione ipocrita di «puritanismo», si negherebbe 
ogni possibilità di capire l’importanza, il significato e la portata ob- 
biettiva del fenomeno americano, che è anche il maggiore sforzo col- 
lettivo [finora esistito]® per creare con una rapidità inaudita e con 
una coscienza del fine mai vista nella storia, un tipo nuovo di lavora- 
tore e d'uomo, 

La espressione « coscienza del fine » può sembrare per lo meno esa- 
gerata alle anime bennate che ricordano la | frase del Taylor sul «go- 22 bis 
rilla ammaestrato » *. Il Taylor esprime con cinismo e senza sottintesi 
il fine della società americana: sviluppare nell’uomo lavoratore al 
massimo la parte macchinale, spezzare il vecchio nesso psico-fisico del 
lavoro professionale qualificato che domandava una certa pattecipa- 
zione dell’intelligenza, dell’iniziativa, della fantasia del lavoratore, 
per ridurre le operazioni di produzione al solo aspetto fisico. Ma in 
realtà non si tratta di una cosa nuova. Si tratta della fase più recente 


* Nel ms il titolo originario « Animalità» e industrialismo è stato can- 
cellato e sostituito con Americanismo e fordismo. 
© Nel ms una variante interlineare: « verificatosi ». 
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di un processo che si è iniziato col nascere dello stesso industriali- 
smo: questa fase più recente è più intensa delle precedenti e si mani- 
festa in una forma più brutale, ma anche essa verrà superata e un 
nuovo nesso psico-fisico si andrà creando, di un tipo diverso di quelli 
precedenti e indubbiamente di un tipo superiore. Ci sarà indubbia- 
mente una selezione forzata e una parte della vecchia classe lavoratti- 
ce verrà implacabilmente eliminata dal mondo della produzione e dal 
mondo tout court. 

Da questo punto di vista occorre vedere le iniziative «puritane » 
degli industriali americani tipo Ford. È evidente che essi non si preoc- 
cupano dell’« umanità », della «spiritualità» del lavoratore che viene 
schiantata. Questa umanità, questa spiritualità si realizzava nel mon- 
do del lavoro, nella «creazione» produttiva: essa era massima nel- 
l'artigianato, in cui l’individualità del lavoratore si rifletteva tutta 
nell'oggetto creato, in cui si manteneva ancora molto forte il legame 
tra arte e lavoro. Ma appunto contro questa forma di umanità e di 
spiritualità lotta il nuovo industrialismo. Le iniziative «puritane» 
hanno solo questo fine: conservare un equilibrio psico-fisico fuori del 
lavoro, per impedire che il nuovo metodo porti al collasso fisiologico 
del lavoratore. Questo equilibrio è puramente esterno, per ora non è 
interiore. L'equilibrio interiore non può essere creato che dallo stesso 
lavoratore e dalla sua particolare società, con mezzi propri e originali. 
L’industriale si preoccupa della continuità dell'efficienza fisica del la- 
volratore, dell’efficienza muscolare-nervosa: è suo interesse costituire 
una maestranza stabile, un complesso industriale affiatato permanen- 
temente, perché anche il complesso umano è una macchina che non 
deve essere troppo spesso smontata e rinnovata nei suoi ingranaggi 
singoli senza gravi perdite. L'alto salario è un elemento di questa ne- 
cessità: ma l’alto salario è un’arma a due tagli. Occorre che il lavora- 
tore spenda «razionalmente» per rinnovare, mantenere e possibil- 
mente accrescere la sua efficienza muscolare nervosa, non per distrug- 
gerla o intaccarla, Ecco la lotta contro l’alcoolismo, l'agente più peri- 
coloso delle forze di lavoro, che diventa funzione di Stato. È possibile 
che anche altre lotte « puritane » divengano funzione di Stato, se l’ini- 
ziativa privata degli industriali si dimostra insufficiente e si manifesta 
una crisi di moralità troppo estesa nelle masse lavoratrici, ciò che po- 
trebbe avvenire in conseguenza di crisi troppo vaste e prolungate di 
disoccupazione. Una quistione che si può porre è la quistione sessua- 
le, perché l’abuso e la irregolarità delle funzioni sessuali è, dopo l’al- 
coolismo, il nemico pi pericoloso delle energie nervose: d'altronde 
è osservazione comune e banale che il lavoro «ossessionante » provo- 
ca depravazione alcoolica e sessuale. Le iniziative, specialmente di 
Ford, danno un indizio di queste tendenze ancora private e latenti ma 
che possono diventare ideologia statale, naturalmente innestandosi 
nel puritanesimo tradizionale, cioè presentandosi come un rinasci- 
mento della moralità dei pionieri, del «vero» americanismo cioè 4. Il 
fatto più notevole del fenomeno americano in rapporto a queste ma- 
nifestazioni è il distacco che si andrà facendo sempre piu accentuato 
tra la moralità-costume dei lavoratori e quella di altri strati della po- 
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polazione. Il proibizionismo dà già un esempio di questo distacco. Chi 
consuma l’alcool introdotto di contrabbando negli S. U.? L’alcool è 
diventato una merce di lusso e neanche gli alti salari possono permet- 
terne il consumo ai larghi strati delle masse lavoratrici. Chi lavora a 
salario, per un orario fisso, non ha il tempo da dedicare alla ricerca 
dell'alcool, non ha il tempo per esercitare lo sport di eludere le | leg- 
gi. La stessa osservazione si può fare per riguardo alla sessualità. La 
«caccia alle donne» domanda troppi «loisirs»; nell’operaio di tipo 
nuovo avverrà ciò che è avvenuto nei villaggi contadini. La relativa 
fissità dei matrimoni contadini è strettamente legata al metodo di la- 
voto delle campagne. Il contadino che torna la sera a casa dopo una 
lunga giornata affaticante, vuole la Venerem facilem parabilemque di 
Orazio: egli non ha l'attitudine a fare le fusa intorno alle donne di 
fortuna; ama la sua donna, sicura, immancabile, che non fa smancerte 
e non vuole le apparenze della seduzione e dello stupro per essere 
posseduta. La funzione sessuale viene «meccanizzata», cioè c'è un 
nuovo modo di rapporto sessuale senza i colori abbaglianti dell’or- 
pello romantico del piccolo borghese e del bohémien sfaccendato. Il 
nuovo industrialismo vuole la monogamia, vuole che l’uomo lavorato- 
re-non sperperi le sue energie nervose nella ricerca affannosa e disor- 
dinata del soddisfacimento sessuale: l’operaio che va al lavoro dopo 
una notte di stravizio non è un buon lavoratore, l’esaltazione passio- 
nale non va d’accordo col movimento cronometrato delle macchine e 
dei gesti umani produttivi. Questa pressione brutale sulla massa ot- 
terrà indubbiamente dei risultati e sorgerà una nuova forma di unione 
sessuale in cui la monogamia e la stabilità relative saranno un tratto 
caratteristico e fondamentale. 

Sarebbe interessante conoscere le risultanze statistiche dei fenome- 
ni di deviazione dai costumi sessuali negli Stati Uniti analizzati per 
gruppi sociali: in generale si verificherà che i divorzi sono numerosi 
specialmente nelle classi alte. 

Questo distacco di moralità tra Ia classe lavoratrice ed elementi 
sempre più numerosi delle classi dirigenti negli Stati Uniti mi pare il 
fenomeno più interessante e ricco di conseguenze. Fino a poco tem- 
po fa, il popolo americano era un popolo di lavoratori: l’attività pra- 
tica non era solo inerente alle classi operaie, era anche una quallità 
delle classi dirigenti. Il fatto che un miliardario continui a lavorare 
indefessamente anche sedici ore al giorno, fino a quando la malattia 
o la vecchiaia non lo costringono al letto, ecco il fenomeno tipico ame- 
ricano, ecco l’americanata pi strabiliante per l’europeo medio. Ho 
notato in una precedente osservazione che questa differenza è data 
dalla mancanza di «tradizioni» negli S. U., in quanto tradizione si- 
gnifica anche residuo passivo di tutte le forme sociali tramontate nel- 
la storia 7. Sono questi residui passivi che resistono all’americanismo, 
petché il nuovo industrialismo li spazzerebbe via spietatamente. È ve- 
ro, il vecchio non ancora seppellito verrebbe definitivamente distrut- 
to; ma cosa avviene nella stessa America? Il distacco di moralità mo- 
stra che si stanno creando margini di passività sociale sempre più am- 
pi. Le donne mi pare abbiano una funzione prevalente in questo feno- 
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meno, L’uomo-industriale continua a lavorare anche se miliardario, 
ma sua moglie diventa sempre più un mammifero di lusso, le sue fi- 
glie continuano la tradizione materna. I concorsi di bellezza, il cine- 
matografo, il teatro ecc. selezionano la bellezza femminile mondiale 
e la pongono all’asta. Le donne viaggiano, attraversano continuamen- 
te l'oceano. Sfuggono al proibizionismo patrio e contraggono mattri- 
moni stagionali (ricordare che fu tolta ai capitani marittimi la facoltà 
di sanzionare matrimoni a bordo, perché molte ragazze si sposavano 
per la traversata): è una prostituzione appena larvata dalle formalità 
giuridiche. 

Questi fenomeni delle classi alte renderanno più difficile la coerci- 
zione sulle masse lavoratrici per conformarle ai bisogni della nuova 
industria: in ogni modo determineranno una frattura psicologica e 
l’esistenza di due classi ormai cristallizzate apparirà evidente. 

A proposito del distacco tra il lavoro manuale e il «contenuto 
umano » del lavoratore, si potrebbero fare delle osservazioni utili pro- 
prio in quelle professioni che sono credute tra le più intellettuali: le 
professioni legate alla riproduzione degli scritti per la pubblicazione 
o per altra forma di diffusione e trasmissione. Gli amanuensi di pri- 
ma dell’invenzione della stampa, i compositori a mano, i linotypisti, 
gli stenografi, i dattilografi. Questi mestieri in realtà sono ancor più 
meccanizzati di tanti altri. Perché? Perché è più difficile raggiungere 
quel grado professionale massizzo in cui l'operaio deve dimenticare 
il contenuto di ciò che riproduce per rivolgere la sua attenzione solo 
alla forma calligrafica delle singole lettere se amanuense, per scom- 
porre le parole in lettere-caratteri e rapidamente prendere i pezzi di 
piombo nelle caselle, per scomporre non più solo le parole ma gruppi 
di parole meccanicamente aggruppate o parti di parole meccanica- 
mente analizzate in segni stenografici, per ottenere la rapidità del dat- 
tilografo. L'interesse del lavoratore per il contenuto dello scritto si 
misura dai suoi errori, cioè dalle sue deficienze professionali; la sua 
qualifica è proprio commisurata al suo disinteresse psicologico, allà 
sua meccanizzazione. Il copista medioevale muta l'ortografia, la mor- 
fologia, la sintassi del libro che riproduce, tralascia ciò che non capi- 
sce, il corso dei suoi pensieri gli fa inavvertitamente aggiungere pa- 
role, talvolta intere frasi; se il suo dialetto o la sua lingua sono diversi 
da quelli del testo egli dì una sfumatura alloglottica al testo, ecc.: 
egli è un cattivo copista. La lentezza domandata dall’arte scrittoria 
medioevale spiega molte di queste deficienze. Il tipografo è già molto 
più rapido, deve tenere in continuo movimento le mani; ciò rende 
più facile la sua meccanizzazione. Ma a pensarci bene, lo sforzo che 
questi lavoratori devono fare per staccare dal contenuto talvolta mol- 
to interessante (allora infatti si lavora meno e peggio) la sua simbo- 
lizzazione materiale, e applicarsi solo a questa, è lo sforzo forse più 
grande fra tutti i mestieri. Tuttavia esso è fatto e non ammazza spiri- 
tualmente l'uomo. Quando il processo di adattamento | è avvenuto, 
in realtà si verifica che il cervello dell’operaio, invece di mummificarsi, 
ha raggiunto uno stato di completa libertà. II gesto fisico è diventato 
completamente meccanico, la memoria del mestiere, ridotto a gesti 
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semplici ripetuti con ritmo intenso, si è « annidata » nei fasci musco- 
lari e nervosi e ha lasciato il cervello libero per altre occupazioni. 
Come si cammina senza bisogno di riflettere a tutti i movimenti ne- 
cessari per muovere le gambe e tutto il corpo in quel determinato mo- 
do che è necessario per camminare, cosi in molti mestieri è avvenuto 
per i gesti professionali fondamentali. Si cammina e si pensa a tutto 
ciò che si vuole. 

Gli industriali americani hanrio ben capito questo. Essi intuiscono 
che il «gorilla ammaestrato » rimane pur sempre uomo e pensa di più 
o per lo meno ha molta maggior possibilità di pensare, almeno quan- 
do ha superato la crisi di adattamento. Non solo pensa, ma l’assenza 
di soddisfazione immediata dal lavoro, l’essere stato come lavoratore 
ridotto a gorilla ammaestrato, lo può portare a un corso di pensieri 
poco conformista. Che una tale preoccupazione esista appare da tutta 
una serie di fatti e di iniziative educative. 

D'altronde è ovvio pensare che i cosi detti alti salari sono una for- 
ma transitoria di retribuzione. L'adattamento ai nuovi metodi di lavo- 
ro non può avvenire solo per coercizione: l’apparato di coercizione 
necessario per ottenere un tale risultato costerebbe certo di pi degli 
alti salari. La coercizione è combinata con la convinzione, nelle forme 
proprie della società data: il denaro. Ma se il metodo nuovo si affer- 
merà creando un tipo nuovo di operaio, se l'apparecchio meccanico 


materiale sarà ancora perfezionato, se il turnover 5 esagerato sarà au- 


tomaticamente limitato dalla disoccupazione estesa, anche i salari di- 
minuiranno. L’industria americana sfrutta ancora profitti di monopo- 
lio perché ha avuto l'iniziativa dei nuovi metodi e può dare più alti 
salari; | ma il monopolio sarà necessariamente limitato nel tempo e la 
concorrenza estera sullo stesso piano farà sparire con i profitti i sa- 
lari. D’altronde è noto che gli alti salari sono appunto solo legati a 
una aristocrazia operaia, non sono di tutti i lavoratori americani. 


Cfr Quaderno 22 (V), pp. 35-41, 41-43, 43-44. 


$ (53). Concordati e trattati internazionali. La capitolazione del- 
lo Stato moderno che si verifica per i concordati viene mascherata 
identificando verbalmente concordati e trattati internazionali. Ma un 
concordato non è un comune trattato internazionale: nel concordato 
si realizza di fatto un’interferenza di sovranità in un solo territorio 
statale; tutti gli articoli di un concordato si riferiscono ai cittadini di 
un solo Stato, sui quali il potere sovrano di uno Stato estero giustifica 
e rivendica determinati diritti e poteri di giurisdizione. Che poteri ha 
acquistato la Prussia sulla città del Vaticano in virti del concordato 
recente !? E ancora: la fondazione dello Stato della città del Vatica- 
no dà un'apparenza di legittimità alla finzione giuridica che il con- 
cordato sia un trattato bilaterale. Ma si stipulavano concordati anche 
prima che la città del Vat?cano esistesse, ciò che significa che il terri- 
torio non è essenziale pet l’autorità pontificia. Un’apparenza, perché 
mentre il concordato limita l'autorità statale di una parte [contraente] 
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nel suo territorio e influisce e determina la sua legislazione e la sua 
amministrazione, nessuna limitazione è neppure accennata per il ter- 
ritorio dell’altra parte. Il concordato è dunque il riconoscimento di 
una doppia sovranità, su uno stesso territorio statale. Non è certo più 
la stessa forma di sovranità supernazionale che era formalmente rico- 
nosciuta al papa nel Medio Evo, ma ne è una derivazione di compro- 
messo. D'altronde anche nei periodi più splendidi del papato e del 
suo potere supernazionale, le cose non andavano cosî liscie: la supre- 
mazia papale, anche se riconosciuta | giuridicamente, era contrastata 
aspramente di fatto e nell’ipotesi migliore si riduceva nei privilegi po- 
litici, economici e fiscali dell’episcopato dei singoli paesi. In ogni mo- 
do il concordato intacca essenzialmente il carattere di autonomia del- 
la sovranità dello Stato moderno. Lo Stato ottiene una contropartita? 
Certamente, ma la ottiene nel suo territorio, pet ciò che riguarda i 
suoi stessi cittadini. Lo Stato ottiene: che la Chiesa non intralci l’eser- 
cizio del potere statale ma anzi lo favorisca e lo sostenga. La Chiesa 
promette allo Stato di fargli ottenere quel consenso di una parte dei 
governati che lo Stato riconosce implicitamente di non poter ottene- 
re con mezzi propri: ecco la capitolazione dello Stato, ecco che esso si 
mette sotto tutela di una sovranità che riconosce superiore. La parola 
concordato è sintomatica... Gli articoli pubblicati nei « Nuovi Studi» 
sul concordato sono tra i più interessanti e si prestano più facilmente 
alla confutazione ?. Ricordare il «trattato» subito dalla Georgia nel 
1920 dopo la sconfitta di Denikin*. 

Ma anche nel mondo moderno, che cosa significa praticamente la 
situazione creata in uno Stato dalle stipulazioni concordatarie? Signi- 
fica riconoscimento pubblico ad una casta di cittadini dello stesso Sta- 
to di determinati privilegi politici. La forma non è più quella medio- 
evale, ma la sostanza è la stessa. Nello sviluppo della storia moderna, 
quella casta aveva visto attaccato e distrutto il monopolio di funzione 
sociale che spiegava e giustificava la sua esistenza, il monopolio della 
cultura e dell’educazione. Il concordato riconosce nuovamente questo 
monopolio, sia pure attenuato e controllato poiché assicura alla casta 
delle posizioni di partenza che con le sue sole forze, con l’intrinseca 
adesione della sua concezione del mondo alla realtà effettuale, non 
potrebbe mantenere. 

Si capisce quindi la lotta sorda e sordida degli intellettuali laici e 
laicisti contro gli intellettuali di casta per salvare la loro autonomia e 
la loro funzione. Ma è innegabile la loto intrinseca capitolazione e il 
loro distacco | dallo Stato. Il carattere intellettuale o morale dello Sta- 
to concreto, di un determinato Stato, è determinato dalla sua legisla- 
zione e non dalle polemiche astratte dei franchi tiratori della cultura. 
Se questi affermano: siamo noi lo Stato, essi affermano solo che il 
cosf detto Stato unitario non è più tale, che in esso esiste una scis- 
sione molto grave, tanto più grave in quanto è affermata dagli stessi 
legislatori e governanti che affermano essere lo Stato nello stesso tem- 
po due cose: quello delle leggi scritte e applicate e quello delle co- 
scienze che quelle leggi intimamente non riconoscono come efficienti 
e cercano sordidamente di limitare e svuotare di contenuto etico nel- 
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l’applicazione, È un machiavellismo da bassi politicanti: i filosofi del- 
l’idealismo attuale, specialmente nella sezione pappagalli ammaestrati 
dei «Nuovi Studi» si possono dire le più illustri vittime di Machia- 
velli. Un aspetto curioso e interessante della quistione è la divisione 
del lavoro che si va stabilendo tra la casta e gli intellettuali laici: alla 
prima viene lasciata la formazione intellettuale e morale dei giovanis- 
simi (scuole elementari e medie), agli altri lo sviluppo ulteriore del 
giovane nell’Università. Ma il campo universitario non è sottoposto 
allo stesso regime di monopolio cui invece sottostà la scuola elemen- 
tare e media, Esiste infatti l'Università del Sacro Cuore e potranno 
essere organizzate altre Università cattoliche equiparate alle Univer- 
sità statali. Le conseguenze sono ovvie: la scuola elementare e media 
è la scuola popolare e della piccola borghesia, strati sociali che so- 
no interamente monopolizzati educativamente dalla casta, poiché la 
grande maggioranza dei loro elementi non arrivano all’ Università, 
cioè non conosceranno l’educazione moderna nella sua fase superiore 
critico-storica: essi educativamente conosceranno solo l’educazione 
dogmatica. L'Università è la scuola della classe dirigente in proprio 
ed è il meccanismo attraverso il quale essa seleziona gli elementi indi- 
viduali delle altre classi da incorporare nel suo personale governativo, 
amministrativo e dirigente. Ma con l’esistenza, a parità di condizioni, 
delle Unilversità cattoliche, anche la formazione di questo personale 
dirigente non sarà più unitaria e omogenea. Non solo: ma la casta, 
nelle Università proprie, realizzerà una concentrazione di cultura lai- 
co-religiosa quale da molti decenni non si vedeva più e si troverà di 
fatto in condizioni molto migliori della concentrazione laica. Non è 
infatti nemmeno lontanamente paragonabile l’efficienza organizzativa 
della Chiesa, che sta tutta come un blocco dietro e a sostegno della 
propria Università, con l'efficienza organizzativa della cultura laica. 
Se lo Stato, di fatto, non è più questa organizzazione, perché la sua 
legislazione in materia di religione è quello che è, e la sua equivocità 
non può non essere favorevole alla Chiesa, data la sua formidabile 
struttura e il suo peso di massa organizzata omogeneamente, e se i ti- 
toli dei due tipi di Università sono equiparati, è evidente che si for- 
merà la tendenza delle Università cattoliche ad essere esse il meccani- 
smo di selezione degli elementi più intelligenti e capaci delle classi in- 
feriori da immettere nella classe dirigente. Favoritanno questa ten- 
denza: il fatto che non c'è discontinuità educativa tra le scuole medie 
e l’Università cattolica, mentre questa discontinuità c'è con le Univer- 
sità statali e il fatto che la Chiesa in tutta la sua struttura è già attrez- 
zata per questo lavoro di selezione dal basso. La Chiesa, da questo 
punto di vista, è un organismo perfettamente democratico: il figlio di 
un contadino o di un artigiano, se intelligente e capace, e se duttile 
abbastanza per lasciarsi assimilare dalla struttura ecclesiastica e per 
sentirne il particolare spirito di corpo e di conservazione e gli inte- 
ressi presenti e futuri, può diventare cardinale e papa. Se nell’alta ge- 
rarchia ecclesiastica l’origine democratica è meno frequente di quanto 
si creda, ciò avviene per ragioni complesse, in cui solo parzialmente 
incide la pressione delle grandi famiglie aristocratiche cattoliche o la 
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ragione di Stato (internazionale): una ragione molto forte è che mol- 
ti seminari sono molto male attrezzati e non mettono in valore dei 
giovani intelligenti, mentre il giovane aristocratico, dal suo stesso am- 
biente famigliare riceve senza sforzo di apprendimento una serie di 
qualità che sono di | primo ordine per la carriera ecclesiastica: la tran- 
quilla sicurezza della propria dignità e autorità e l’arte di trattare e 
governare gli altri. 

Una ragione di debolezza del clero nel passato consisteva nel fatto 
che la religione dava scarse possibilità di carriera all'infuori della car- 
riera ecclesiastica: il clero stesso era indebolito qualitativamente dal- 
le «scarse » vocazioni 0 dalle «vocazioni » di soli elementi subalterni 
intellettualmente, Questa crisi era già visibile prima della guerra; era 
un aspetto della crisi generale delle carriere a reddito fisso con orga- 
nici lenti e pesanti, cioè dello strato intellettuale subalterno (maestri, 
insegnanti medi, preti ecc.) sottoposto alla concorrenza delle profes- 
sioni liberali legate allo sviluppo dell’industria e dell’organizzazione 
privata capitalistica in generale (il giornalismo, per es., che assorbe 
molti insegnanti, ecc.). Già era incominciata l'invasione da parte del- 
le donne delle scuole magistrali e delle Università. Con ie donne en- 
trano nell’Università i preti, ai quali la Curia non può proibire di pro- 
curarsi un titolo pubblico che permetta di concorrere a un impiego 
di Stato che aumenti la « ‘inanza » individuale. Molti di questi preti, 
appena ottenuto il titolo pubblico, abbandonarono la Chiesa (durante 
la guerra, per causa della mobilitazione, questo fenomeno acquistò una 
certa ampiezza). L'organizzazione ecclesiastica subiva dunque una cri- 
si costituzionale, che poteva essere fatale alla sua potenza, se lo Stato 
manteneva integra la sua posizione di laicità, anche senza bisogno di 
una lotta attiva. Nella lotta tra le forme di vita, la Chiesa stava per 
essere vinta automaticamente. Lo Stato salvò la Chiesa. La posizione 
economica del clero fu migliorata a più riprese, mentre il tenore di 
vita generale, ma specialmente dei ceti medi, peggiorava. Il migliora- 
mento è tale, che le «vocazioni» si sono maravigliosamente moltipli- 
cate, impressionando lo stesso pontefice, che le spiega appunto con la 
nuova situazione economica *. La base della scelta degli idonei al cle- 
ricato è stata dunque ampliata, permettendo più rigore e una maggio- 
re esigenza di cultura. 

Ma la carriera ecclesiastica, se è il fondamento della poteriza del 
Vaticano, non esaurisce le sue possibilità. La nuova situazione | scola- 
stica permette l'immissione nella classe dirigente laica di cellule che 
andranno sempre più rafforzandosi, di elementi laici che dovranno la 
loro posizione solamente alla Chiesa. Sul terreno di questa scelta, la 
Chiesa è imbattibile. Controllando i licei e le altre scuole medie, at- 
traverso i suoi fiduciari, essa seguirà con la tenacia che le è caratteri- 
stica, i giovani più valenti delle classi povere e li aiuterà a proseguire 
gli studi nelle Università cattoliche. Borse di studio, fiancheggiate da 
convitti organizzati con la massima economia accanto alle Università, 
permetteranno questa azione. La Chiesa, nella sua fase odierna, con 
l’impulso dato dall'attuale pontefice all’azione cattolica, non può ac- 
contentarsi solo di creare dei preti: essa vuole permeare lo Stato [{go- 
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verno indiretto del Bellarmino)] e per quest’azione sono necessari dei 
laici, è necessaria una concentrazione di cultura cattolica rappresenta- 
ta da laici. Esistono molti giovani che possono diventare preziosi au- 
siliari della Chiesa più come professori d’Università che come cardi- 
nali ecc. Allargata la base delle «vocazioni » questa attività laico-cul- 
turale ha immense possibilità di estendersi. 

— L'Università del Sacro Cuore e il centro culturale neoscolastico so- 
no solo la prima cellula di questo lavoro. È intanto stato sintomatico 
il Congresso Filosofico del 1929: vi si scontrarono idealisti assoluti e 
neoscolastici e questi parteciparono al Congresso animati da spirito 
battagliero di conquista 5. Secondo me il gruppo questo voleva otte- 
nere, di apparire battagliero, pugnace, quindi interessante per i gio- 
vani. I cattolici sono fortissimi perché si infischiano delle « confuta- 
zioni perentorie» dei loro avversari idealisti o materialisti: la tesi 
confutata essi la riprendono imperturbati e come se nulla fosse. La 
mentalità « disinteressata » intellettualmente, la lealtà intellettuale es- 
si non la compreidono o la comprendono come una debolezza [e dab- 
benaggine] degli avversari. Essi contano sulla potenza della loro orga- 
nizzazione mondiale e sul fatto che la grande maggioranza della po- 
polazione non è ancora « moderna », è ancora alla fase tolemaica della 
scienza. Se lo Stato rinunzia a essere centro di cultura propria, auto- 
noma, la Chiesa non può che trionfare. | Tanto più che lo Stato non 
solo non interviene come centro autonomo, ma distrugge ogni oppo- 
sitore della Chiesa all’infuori dell’idealismo attuale pappagallizzato. 

Le conseguenze di questa situazione saranno della massima impor- 
tanza; ma le cose non andranno liscie per molto tempo: la Chiesa è 
uno Shylok anche più implacabile dello Shylok ebreo: essa vorrà la 
sua libbra di carne e si infischierà del dissanguamento della vittima. 
Aveva ragione Disraeli: i cristiani sono stati gli ebrei pi intelligenti 
che hanno conquistato il mondo *. La Chiesa non sarà ridotta alla sua 
forza normale con la confutazione in sede filosofica dei suoi postulati 
teorici (teologici) e con le affermazioni platoniche della autonomia 
statale: ma con l’azione pratica, con l’esaltazione delle forze umane in 
tutta l’area sociale, 

La quistione finanziaria del centro religioso: l’organizzazione del 
cattolicismo in America dà la possibilità di raccogliere fondi molto vi- 
stosi, oltre alle rendite normali ormai assicurate e all’obolo di S. Pie- 
tro. Potrebbero nascere quistioni internazionali a proposito dell’in- 
tervento della Chiesa negli affari interni dei singoli paesi, con lo Stato 
che sussidia permanentemente la Chiesa? La quistione potrebbe esse- 
re elegante, come si dice. 

La quistione del finanziamento rende anche più interessante il pro- 
blema della cosî detta indissolubilità proclamata dal pontefice del 
trattato e del concordato: ammesso che il pontefice si trovasse nella 
necessità di ricorrere a questo mezzo politico di pressione sullo Stato, 
non si porrebbe subito il problema della restituzione delle somme ri- 
scosse (somme legate appunto al trattato e non al concordato)? Ma 
esse sono cosi ingenti ed è pensabile che saranno spese in gran parte 
nei primi anni, che la loro restituzione può ritenersi praticamente im- 
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possibile. Nessuno Stato farebbe un cosî gran prestito al pontefice per 
trarlo d’imbarazzo e tanto meno un privato o una banca: la denunzia 
del trattato scatenerebbe una tale crisi nella organizzazione pratica 
della Chiesa, che la solvibilità di questa sia pure a grande scadenza, | 
sarebbe annientata. La convenzione finanziaria deve essere pertanto 
considerata come la parte essenziale del trattato, come la garanzia di 
una quasi impossibilità di denunzia del trattato, prospettata per ra- 
gioni di polemica e di pressione politica. 


Cfr Quaderno 16 (xx11), pp. 16-20bis. 
4 


$ (54). 1918, «Col 1918 si aveva una impoftantissima innova- 
zione nel nostro diritto, innovazione ché stranamente (c’era però la 
censura nel 1918) passava tra la disattenzione generale: lo Stato ri- 
prendeva a sussidiare il culto cattolico,'abbandonando dopo sessanta- 
tré anni il principio cavourriano ch'era stato posto a base della legge 
sarda 29 maggio 1855: lo Stato non deve sussidiare alcun culto». 
A.C. Jemolo, Religione dello Stato e confessioni ammesse, in «Nuovi 
Studi di Diritto, Economia, Politica», anno 1930, p. 30. 

La innovazione fu introdotta coi D. L. 17 marzo 1918, n. 396 e 
9 maggio 1918, n. 655. A questo riguardo lo anta rimanda alla no- 
ta di D, Schiappoli, I recenti provvedimenti economici a vantaggio 
del clero, Napoli, 1922, estratta dal vol. XLVIII degli Atti della 
R. Accademia di Scienze morali e politiche di Napoli. 


Cfr Quaderno 16 (xx11), pp. 15 bis - 16. 


$ (55). Il principio educativo nella scuola elementare e media. 
La frattura introdotta ufficialmente nel principio educativo tra la 
scuola elementare e media e quella superiore. Prima una frattura del 
genere esisteva solo in modo molto marcato tra la scuola professiona- 
le e Ia scuola media e superiore. La scuola elementare era posta in 
una specie di limbo, per alcuni suoi caratteri particolari. 

Nella scuola elementare due elementi si prestavano all'educazione 
dei bambini: le nozioni di scienza e i diritti e doveri del cittadino. La 
«scienza» doveva servire a introdurre il bambino nella «societas re- 
rum», i diritti e doveri nella «società degli uomini». La «scienza» 
entrava in lotta con la concezione « magica » del mondo e della natura 
che il bambino assorbe dall'ambiente «impregnato » dal folklore: l’in- 
segnamento è una lotta contro il folklore, per una concezione reali- 
stica in cui si uniscono due elementi: la concezione di legge naturale 
e quella di partecipazione attiva dell’uomo alla vita della natura, cioè 
alla | sua trasformazione secondo un fine che è la vita sociale degli 
uomini. Questa concezione si unifica cioè nel lavoro, che si basa sulla 
conoscenza oggettiva ed esatta delle leggi naturali per la creazione 
della società degli uomini. L'educazione elementare si impernia in ul- 
tima analisi nel concetto e nel fatto del lavoro, poiché l’ordine sociale 
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(insieme dei diritti e doveri) è dal lavoro innestato nell’ordine natu- 
rale. Il concetto dell'equilibrio tra ordine sociale e ordine naturale 
sulla base del lavoro, dell'attività pratica dell’uomo, crea la visione 
del mondo e/ersentare, liberata da ogni magia e da ogni stregoneria e 
dà l'appiglio allo sviluppo ulteriore in una concezione storica, di mo- 
vimento, del mondo. Non è completamente esatto che l’istruzione 
non sia anche educazione: l’aver insistito troppo in questa distinzione 
è stato un grave errore e se ne vedranno gli effetti. Perché l’istruzio- 
ne non fosse anche educazione bisognerebbe che il discente fosse una 
mera passività, ciò che è assurdo in sé, anche se proprio viene negato 
dai sostenitori ad oltranza della pura educatività contro Ia mera istru- 
zione meccanica. La verità è che il nesso istruzione-educazione è rap- 
presentato dal lavoro vivente del maestro in quanto la scuola è accele- 
ramento e disciplinamento della formazione del fanciullo. Se il corpo 
magistrale è deficiente, sarà la sua opera ancora più deficiente se gli si 
domanderà più educazione: farà una scuola retorica, non seria. Ciò 
si vede ancor meglio nella scuola media, per i corsi di letteratura e di 
filosofia. Prima gli allievi, per lo meno, lasciavano la scuola con un 
certo bagaglio di nozioni storiche concrete: ora che il professore do- 
vrebbe essere un filosofo e un esteta, gli allievi trascurano le nozioni 
concrete e si riempiono la testa di parole senza senso, subito dimenti- 
cate. La lotta contro la vecchia scuola era giusta, ma si trattava di 
una quistione di uomini pi che di programmi. In realtà un mediocre 
insegnante può riuscire a ottenere che gli allievi diventino più istrui- 
ti, non riuscirà mai a ottenere che siano più colti: "la parte meccanica 
della scuola egli Ia svolgerà | con scrupolo e coscienza, e l’allievo, se 
è un cervello attivo, ordinerà per conto suo il «bagaglio ». Coi nuovi 
programmi, che coincidono con un abbassamento di livello del corpo 
insegnante, non si avrà «bagaglio» e non ci sarà niente da ordinare. 
I nuovi programmi avrebbero dovuto abolire completamente gli esa- 
mi: dare un esame adesso dev'essere terribilmente più «giuoco d’az- 
zardo » di una volta. Bene o male, una data è sempre una data, qual- 
siasi professore esamini, e una definizione è sempre una definizione. 
Ma un giudizio, un'analisi estetica o filosofica? 

Secondo me l'efficacia [educativa] della vecchia scuola media italia- 
na secondo la vecchia legge Casati, era dovuta all’insieme del suo or- 
ganamento e dei suoi programmi più che a una volontà espressa di es- 
sere scuola « educativa ». In questa quistione mi pare che si possa dire 
ciò che il Carducci diceva della quistione della lingua: gli italiani, in- 
vece di parlare, si guardano la lingua !. Nella scuola ciò si capisce pen- 
sando alla attività dell’allievo. I nuovi programmi, quanto più, nei 
teorici che li hanno preparati e li difendono, affermano e teorizzano 
l’attività del discente e la sua collaborazione attiva col docente, in 
realtà tanto più operano come se il discente fosse una mera passività. 
Nella vecchia scuola, dunque, l’organamento stesso dava l’educazione. 
Come? Lo studio del latino e del greco, delle lingue, con lo studio 
delle letterature e delle storie politiche rispettive, era alla base di 
questa educatività. Il carattere di educatività era dato dal fatto che 
queste nozioni non venivano apprese per uno scopo immediato pra- 
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tico-professtonale: lo scopo c’era, ma era la formazione culturale del- 
l’uomo, e non si può negare che esso sia un «interesse ». Ma lo studio 
in sé apparisce disinteressato. Non si impara il latino e il greco per 
parlare queste lingue, per fare i camerieri o gli interpreti o che so io. 
Si imparano per conoscere la civiltà dei due popoli, la cui vita si pone 
come base della cultura mondiale. La lingua latina o greca si impara 
secondo grammatica, un po’ meccanicamente: ma c'è molta esagera- 
zione nell’accusa di meccanicità e di aridità. Si ha che fare con dei 
ragazzetti, ai quali occorre far contrarre certe | abitudini di diligenza, 
di esattezza, di compostezza fisica, di concentrazione psichica in deter- 
minati oggetti. Uno studioso di trenta-quarant’anni sarebbe capace di 
stare a tavolino sedici ore filate, se da bambino non avesse «coattiva- 
mente», per «coercizione meccanica» assunto le abitudini psicofisi- 
che conformi? ? Se si vogliono allevare anche degli studiosi, occotre 
incominciare di li e occorre premere su tutti per avere quelle mi- 
gliaia, o centinaia, o anche solo dozzine di studiosi di gran nerbo, di 
cui ogni civiltà ha bisogno. (Si potrà migliorare molto, indubbiamen- 
te, ma su questa base). 

Si impara il latino, lo si analizza nei suoi membretti più elementa- 
ri, si analizza come una cosa morta, è vero, ma ogni analisi fatta da 
un bambino non può essere che su una cosa morta; d'altronde non bi- 
sogna dimenticare che dove questo studio avviene, in queste forme, 
la vita dei Romani è un mito che in una certa misura ha già interes- 
sato il bambino o lo interessa ora. La lingua è morta, è anatomizzata 
come un cadavere, è vero, ma il cadavere rivive continuamente negli 
esempi, nelle narrazioni. Si potrebbe fare lo stesso con l’italiano? Im- 
possibile. Nessuna lingua viva potrebbe essere studiata come il lati- 
no: sarebbe o sembrerebbe assurdo. Nessuno dei ragazzi conosce il 
latino quando ne inizia lo studio con quel tal metodo analitico. Una 
lingua viva potrebbe essere conosciuta e basterebbe che un ragazzo 
la conoscesse, per rompere l'incanto: tutti andrebbero alla scuola 
Berlitz, immediatamente. Il latino e il greco si presentano alla fanta- 
sia come un mito, anche per l’insegnante. Il latino non si studia per 
imparare il latino, si studia per abituare i ragazzi a studiare, ad ana- 
lizzare un corpe storico che si può trattare come un cadavere ma che 
continuamente si ricompone in vita. Negli otto anni di latino si studia 
tutta la lingua, da Fedro ad Ennio e a Lattanzio: un fenomeno stori- 
co è analizzato dalle sue origini alla sua morte nel tempo. Si studia la 
grammatica di un tempo, il vocabolario di un periodo determinato, di 
un autore determinato, e poi si scopre che la grammatica di Fedro non 
è quella di Cicerone, non è quella di Plauto ecc., che uno | stesso nes- 
so di suoni non ha lo stesso significato nei diversi tempi, nei diversi 
scrittori, Si paragona continuamente l’italiano e il latino: ma ogni pa- 
rola è un concetto, un'immagine, che assume sfumature diverse nei 
tempi, nelle persone, nelle due lingue comparate. Si studia la storia 
letteraria, la storia dei libri scritti in quella lingua, la storia politica, 
le gesta degli uomini che parlavano quella lingua. È questo complesso 
organico che determina l’educazione del giovinetto, il fatto che anche 


solo materialmente ha percorso tutto quell’itinerario, con quelle tap- 
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pe, ecc. ecc. Questo studio educava senza averne la volontà espressa- 
mente dichiarata, anche col minimo intervento dell’insegnante. Espe- 
rienze logiche, psicologiche, artistiche, ecc. erano fatte senza rifletter- 
vi su, ma era fatta specialmente una grande esperienza storica, di svi- 
luppo storico. 

Naturalmente io non credo che il latino e il greco abbiano delle 
qualità taumaturgiche intrinseche: dico che in un dato ambiente, in 
una data cultura, con una data tradizione, lo studio cosî graduato da- 
va quei determinati effetti. Si può sostituire il latino e il greco e li si 
sostituirà utilmente, ma occorrerà sapere disporre didatticamente la 
nuova materia 0 la nuova serie di materie, in modo da ottenere risul- 
tati equivalenti di educazione generale dell’uomo, partendo dal ra- 
gazzetto fino all’età della scelta professionale. In questo periodo lo 
studio o la parte maggiore dello studio deve essere disinteressato, 
cioè non avere scopi pratici immediati o troppo immediatamente me- 
diati: deve essere formativo, anche se « istruttivo », cioè ricco di no- 
zioni concrete. 

Nella scuola moderna mi pare stia avvenendo un processo di pro- 
gressiva degenerazione: la scuola di tipo professionale, cioè preoccu- 
pata di un immediato interesse pratico, prende il sopravvento sulla 
scuola « formativa » immediatamente disinteressata. La cosa più para- 
dossale è che questo tipo di scuola appare e viene predicata come « de- 
mocratica », mentre invece essa è proprio destinata a perpetuare | le 
differenze sociali. Come si spiega questo paradosso? Dipende, mi pa- 
re, da un errore di prospettiva storica tra quantità e qualità. La scuo- 
la tradizionale è stata «oligarchica» perché frequentata solo dai figli 
della classe superiore destinati a diventare dirigenti: ma non era 
«oligarchica» per il modo del suo insegnamento. Non è l'acquisto di 
capacità direttive, non è la tendenza a formare uomini superiori che 
dà carattere sociale a un tipo di scuola. Il carattere sociale della scuo- 
la è dato dal fatto che ogni strato sociale ha un proprio tipo di scuola, 
destinato a perpetuare in quello strato una determinata funzione tra- 
dizionale. Se si vuole spezzare questa trama, occorre dunque non 
moltiplicare e graduare i tipi di scuola professionale, ma creare un 
tipo unico di scuola preparatoria (elementare-media) che conduca il 
giovane fino alla soglia della scelta professionale, formandolo nel frat- 
tempo come uomo capace di pensare, di studiare, di dirigere o di 
controllare chi dirige. Il moltiplicarsi di tipi di scuole professionali 
tende dunque a eternare le differenze tradizionali, ma siccome, in es- 
se, tende anche a creare nuove stratificazioni interne, ecco che nasce 
l'impressione della sua tendenza democratica. Manovale e operaio 
qualificato per esempio. Contadino e geometra o piccolo agronomo, 
ecc. Ma la tendenza democratica, intrinsecamente, non può solo si- 
gnificare che un manovale diventi operaio qualificato, ma che ogni 
«cittadino » può diventare «governante » e che la società lo pone sia 
pure « astrattamente» nelle condizioni generali di poterlo diventare: 
la «democrazia politica» tende 4 far coincidere governanti e gover- 
nati, assicurando a ogni governato l’apprendimento più o meno gra- 
tuito della preparazione « tecnica » generale necessaria. Ma nella real- 


Cultura in Ita 


31 bis 


32 


32 bis 


502 QUADERNO 4 (XIII) 


tà, il tipo di scuola praticamente imperante, mostra che si tratta di 
un'illusione verbale. La scuola va organizzandosi sempre più in modo 
da restringere la base della classe governativa tecnicamente prepara- 
ta, cioè con una preparazione universale storico-critica. 

. Dogmatismo e criticismo-storico nella scuola elementare e media: | 
la nuova pedagogia ha voluto battere in breccia il dogmatismo scola- 
stico nel campo dell’« istruzione », cioè dell'’apprendimento delle no- 
zioni concrete, proprio nel campo in cui un certo dogmatismo è im- 
prescindibile praticamente e può venir assorbito e disciolto solo nel 
ciclo intero del corso scolastico (non si può insegnare la grammatica 
storica in prima ginnasiale), è costretta poi a veder introdotto il dog- 
matismo per eccellenza nel campo del pensiero religioso e a veder de- 
scritta tutta la storia della filosofia come una successione di follie e di 
delirii. 

Insegnamento della filosofia: credo che nelle scuole medie il nuo- 
vo metodo impoverisca la scuola e ne abbassi il livello, praticamente 
(razionalmente il nuovo metodo è bellissimo e giustissimo, ma prati- 
camente con la scuola cosî com'è, è una bellissima e razionalissima 
utopia). La filosofia « descrittiva » tradizionale, rafforzata da un corso 
di storia della filosofia e dalla lettura in casa di certi autori, mi pare 
la cosa migliore. Ma la filosofia « descrittiva e definitrice» è un’astra- 
zione! Sarà un'astrazione, come la grammatica e la matematica, ma è 
necessaria. Uno uguale uno è un’astrazione, ma nessuno è condotto 
a pensare che una mosca è uguale a un elefante, Anche gli strumenti 
logici sono astrazioni dello stesso genere, sono come la grammatica 
del pensare normale: e non sono innati, ma acquisiti storicamente. Il 
nuovo metodo li presuppone acquisiti e siccome ha come fine la edu- 
cazione dei ragazzi, in cui non possono pensarsi acquisiti, è come se li 
pensasse innati. La logica formale è come la grammatica: essa viene 
assimilata in modo «vivente», anche se è necessariamente appresa 
schematicamente: il discente non è un disco di grammofono, non è 
un recipiente passivo. Cosi il ragazzo che si arrabbatta | coi barbara, 
baràlipton, ecc. *. Si affatica, è certo, e bisogna trovare che egli debba 
fare la fatica indispensabile e non più. Ma è anche certo che dovrà 
sempre faticare per imparare e costringere se stesso a privazioni e li- 
mitazioni di movimento fisico, cioè a un tirocinio psico-fisico. Anche 
lo studio è un mestiere e molto faticoso, con un suo speciale tirocinio 
anche nervoso-muscolare, oltre che intellettuale: è un processo di 
adattamento, è un abito acquisito con lo sforzo e il dolore e la noia. 
La partecipazione di più larghe masse alla scuola media tende a ral- 
lentare la disciplina dello studio, a domandare «facilitazioni ». Molti 
pensano addirittura che la difficoltà sia artificiale, perché sono abi- 
tuati a considerare lavoro e fatica solo il lavoro manuale. È una qui- 
stione complessa. Certo il ragazzo di una famiglia tradizionalmente di 
intellettuali supera più facilmente il processo di adattamento psico- 
fisico: egli già entrando la prima volta in classe ha parecchi punti di 
vantaggio sugli altri scolari, ha un'ambientazione già acquisita per le 
abitudini famigliari. Cosî il figlio di un operaio di città soffre meno 
entrando in fabbrica di un ragazzo di contadini o di un contadino già 
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sviluppato per la vita dei campi. Anche il regime dei cibi ha un’im- 
portanza, ecc. ecc. i 

Ecco perché molti del « popolo » pensano che nella difficoltà dello 
studio ci sia un «trucco» a loro danno; vedono il signore (per molti, 
nelle campagne ‘specialmente, «signore» vuol dire «intellettuale ») 
compiere con scioltezza e con apparente facilità il lavoro che ai loro 
figli costa lacrime e sangue, e pensano ci sia un « trucco ». In una nuo- 
va situazione politica, queste quistioni diventeranno asprissime e oc- 
correrà resistere alla tendenza di rendere facile ciò che non può esser- 
lo senza essere snaturato. Se si vorrà creare un nuovo corpo di intel- 
lettuali, fino alle più alte cime, da uno strato sociale che tradizional- 
mente non ha sviluppato le attitudini psico-fisiche adeguate, si do- 
vranno superare difficoltà inaudite. 


Cfr Quaderno 12 (XXIX), pp. 9-12. 


$ (56). Machiavelli e l'«autonomia» del fatto politico. Quistio- 
ne del machiavellismo e antimachiavellismo (ogni vero «machiavelli- 
co» incomincia la sua attività politica con una confutazione in forma 
delle dottrine del Machiavelli: es. i gesuiti e Federico II di Prussia). 
Importanza della quistione del machiavellismo nello sviluppo della 
scienza della politica: in Italia, almeno, la scienza politica si è svilup- 
pata su questo tema. Costruire una bibliografia critica sull'argomento. 
Che significato ha la dimostrazione fatta, in modo compiuto, dal Cro- 
ce, dell'autonomia del momento politico-economico? Si può dire che 
il Croce non sarebbe giunto a questo risultato senza l’apporto cultu- 
rale del marxismo e del materialismo storico? Ricordare che in un 
punto (vedere) il Croce dice di maravigliarsi del come mai nessuno 
abbia pensato di dire che il Marx ha compiuto, per una classe moder- 
na determinata, la stessa opera compiuta dal Machiavelli ". Da questa 
posizione incidentale del Croce si potrebbe dedurre la poca giustezza 
della sua riduzione del materialismo storico a un mero canone empi- 
rico di metodologia storica? 

Altre quistioni: data l'autonomia della politica, quale rapporto dia- 
lettico tra essa e le altre manifestazioni storiche? Problema della dia- 
lettica in Croce e sua posizione di una «dialettica dei distinti»: non 
è una contraddizione in termini, una «ignorantia elenchi»? Dialetti- 
ca può darsi solo degli opposti, negazione della negazione, non rap- 
porto di «implicazione ». 

L’arte, la morale, la filosofia «servono» alla politica, cioè si «im- 
plicano » nella politica, possono ridursi ad un momento di essa e non 
viceversa: la politica distrugge l’arte, la filosofia, la morale: si può af- 
fermare, secondo questi schemi, la priorità del fatto politico-economi- 
co, cioè la «struttura» come punto di riferimento e di «causazione » 
dialettica, non meccanica, delle | superstrutture. 

Il punto della filosofia crociana su cui bisogna far leva mi pare ap- 
punto la sua cosî detta dialettica dei distinti; c'è una esigenza reale in 
questa posizione, ma c'è anche una contraddizione in termini: occor- 
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re studiare questi elementi per svilupparli criticamente. Vedere le 
obbiezioni non verbalistiche della scuola del Gentile ai « distinti » del 
Croce; risalire allo Hegel: è «completamente» esatta la riforma del- 
lo hegelismo compiuta dal Croce-Gentile? Non hanno essi reso più 
«astratto » lo Hegel? non ne hanno tagliato via la parte più realistica, 
più storicistica? e non è proprio da questa parte [invece] che è nato 
essenzialmente il marxismo? Cioè il superamento dell’hegelismo fatto 
da Marx non è lo sviluppo storico più fecondo di questa filosofia, 
mentre la riforma di Croce-Gentile è appunto solo una «riforma» e 
non un superamento? E non è stato proprio il marxismo a far deviare 
Croce e Gentile, che ambedue hanno cominciato dallo studio del 
Marx? (per ragioni implicitamente politiche?) Vico - B. Spaventa co- 
me anello di congiunzione rispettivamente per il Croce e il Gentile 
con l’hegelismo: ma non è questo un far arretrare la filosofia di Hegel 
a una fase precedente? Può essere pensato Hegel senza la Rivoluzione 
Francese e le guerre di Napoleone, senza, cioè, le esperienze vitali e 
immediate di un periodo storico intensissimo in cui tutte Ie concezio- 
ni passate furono criticate dalla realtà in corso in modo perentorio? 
Cosa di simile potevano dare Vico e Spaventa? (Anche Spaventa, che 
partecipò a fatti storici di portata regionale e provinciale, in confron- 
to a quelli dall’89 al 1815 che sconvolsero tutto il mondo civile d’al- 
lora e obbligarono a pensare «mondialmente »?.Che misero in movi- 
mento la « totalità » sociale, tutto il genere umano concepibile, tutto 
lo «spirito»? Ecco perché Napoleone può apparire a Hegel «lo spi- 
rito del mondo» a cavallo!) Quale «movimento» storico reale testi- 
monia la filosofia di Vico? Quantunque la sua genialità consista ap- 
punto nell'aver concepito il vasto mondo da un angoletto morto della 
storia, aiutato dalla concezione unitaria | e cosmopolita del cattolici. 
smo... In ciò la differenza essenziale tra Vico e Hegel, tra dio e Napo- 
leone - spirito del mondo, tra la pura speculazione astratta e la « filo- 
sofia della storia» che dovrà portare alla identificazione di filosofia e 
di storia, del fare e del pensare, del « proletariato tedesco come solo 
erede della filosofia classica tedesca » ?. 


Cfr Quaderno 10 (XXXIII), pp. 254- 264. 


$ (57). Vincenzo Cuoco e la rivoluzione passiva. Vincenzo Cuo- 
co ha chiamato rivoluzione passiva quella avutasi in Italia per contrac- 
colpo delle guerre napoleoniche. Il concetto di rivoluzione passiva mi 
pare esatto non solo per l’Italia, ma anche per gli altri paesi che am- 
modernarono lo Stato attraverso una serie di riforme o di guerre na- 
zionali, senza passare per la rivoluzione politica di tipo radicale-giaco- 
bino. Vedere nel Cuoco come egli svolge il concetto per l’Italia !. 
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$ (58). [Letteratura popolare. Atkinson N., Eugène Sue et le 
roman-fewilleton. In 8°, pp. 226, Parigi, Nizet et Bastard, 40 fr.'!. 


Cfr Quaderno 2r1 (XVII), p. 155. 


$ (59). [Storia delle classi subalterne]). Rosmini A., Saggio sul 
comunismo e sul socialismo, pubblicato a cura e con prefazione di 
A. Canaletti Gaudenti. In 16°, pp. 85, Roma, Signorelli, L. 6'. (Da 
vedere insieme con le encicliche papali emanate prima del 48 e citate 
nel Sillabo di Pio IX, come commento italiano al primo paragrafo del 
Manifesto : cfr anche il capitolo bibliografico nel Mazzini di Salve- 
mini)?. 


Cfr Quaderno II (xvill), p. 5. 


$ (60). Argomenti di cultura*. Una rassegna critico-bibliografi- 
ca sulla quistione del capitalismo antico: confronto tra le due edizio- 
ni, francese e italiana, del libro del Salvioli *, articoli e libri di Corra- 
do Barbagallo (per es. L'Oro e il fuoco) e polemica con Giovanni San- 
na ?. Caratteristico nel Barbagallo il «tono» di questi scritti: Ia pole- 
mica ricorda la quistione settecentesca sugli antichi e i moderni. Che 
importanza e significato ha avuto questa polemica settecentesca? Essa 
è stata l’espressione della coscienza in via di sviluppo che una nuova 
fase storica era ormai iniziata, completamente rinnovatrice di tutti i 
modi di esistenza, radicalmente sconvolgitrice del passato. Confronta 
con ciò che scrive Antonio Labriola nel frammento Da un secolo al- 
l’altro sul significato | del nuovo calendario instaurato dalla Rivolu- 
zione francese ? (tra il mondo antico e il mondo cristiano non c'è sta- 
ta una cosîf profonda coscienza di distacco: la storia del calendario ac- 
cennata dal Labriola dimostra questa assenza) ‘. Che significato ha la 
polemica attuale (moderna) sul capitalismo antico? Essa è indubbia- 
mente reazionaria, tende a diffondere lo scetticismo, a togliere ai fatti 
economici ogni valore di sviluppo e di progresso; la polemica è però 
rivolta a piccole cerchie di studiosi professionali e neanche molto si- 
gnificativi, non è un elemento di cultura come è stata la polemica set- 
tecentesca. La posizione del Barbagallo è tipica per il cosi detto « ma- 
terialismo storico» italiano, poiché il Barbagallo si afferma ancora 
«materialista storico » {cfr la sua polemichetta col Croce nella «Nuo- 
va Rivista Storica» del 1928-29)”. Legato a Guglielmo Ferrero e al 
lorianismo. 

Studio sulla funzione mondiale di Londra: come si è costituita sto- 
ricamente e come nel dopoguerra abbia trovato concorrenti: un aspet- 


® Nel ms il titolo originale: Riviste tipo è stato cancellato e sostituito 
con: Argomenti di cultura. 
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to, tecnico, dell’egemonia economica anglosassone e della sterlina nel 
mondo: tentativi di New York e di Parigi per soppiantare Londra, 
Quanto rende al capitalismo inglese questa egemonia? In alcuni scrit- 
ti di Einaudi vi sono larghi cenni su questo argomento. Il libro di Ma- 
rio Borsa su Londra. Il libro di Angelo Crespi sull’imperialismo bri- 
tannico ‘, 

L’argomento è stato trattato dal Presidente della Westminster 
(Banca) nel discorso tenuto in occasione dell'assemblea del 1929: l’o- 
ratore ha accennato ai lamenti perché gli sforzi fatti per conservare la 
posizione di Londra come centro finanziario internazionale impongo- 


‘no sacrifizi eccessivi all’industria e al commercio, ma ha osservato che 


il mercato finanziario di Londra produce un reddito che contribuisce 
in larga misura a saldare il deficit della bilancia commerciale. Da 
un’inchiesta fatta dal Ministero del Commercio risulta che nel 28 que- 
sto contributo fu di 65 milioni di sterline, nel 27 di 63 milioni, nel 26 
di 60 milioni: questa attività deve considerarsi perciò come una fra 
le maggiori industrie esportatrici inglesi. Va tenuto conto della parte 
importante che spetta a Londra | nell’esportazione di capitali, che 
frutta un reddito annuo di 285 milioni di sterline e che facilita l’espor- 
tazione di merci inglesi perché gl’investimenti inglesi aumentano la 
capacità d'acquisto dei mercati esteri. L’esportatore inglese trova poi 
nel meccanismo che la finanza internazionale si è creato a Londra, fa- 
cilitazioni bancarie, cambiali ecc., superiori a quelle esistenti in qual. 
siasi altro paese. È evidente dunque che i sacrifizi fatti per conservare 
a Londra la sua supremazia nel campo della finanza internazionale so- 
no ampiamente giustificati dai vantaggi che ne derivano, ma per con- 
servare questa supremazia è essenziale che il sistema monetario ingle- 
se abbia per base il libero movimento dell'oro. Ogni misura che in- 
tralciasse questa libertà andrebbe a danno di Londra come centro in- 
ternazionale per il denaro a vista. I depositi esteri fatti a Londra a 
questo titolo rappresentano somme notevolissime messe a disposizio- 
ne di quella piazza. Se questi fondi cessassero di affluire, il tasso del 
denaro sarebbe forse più stabile, ma sarebbe indubbiamente più alto’. 

Quali espressioni commerciali economiche sono nate da questa 
funzione di Londra e che si trovano nella lettura dei giornali e delle 
riviste economiche? 


Cfr Quaderno 16 (xxt1), pp. 7-8. 


$ (61). Filosofia-ideologia, scienza-dottrina. Cfr Ga&- 
tan Pirou, Doctrines sociales et science économique, Librai- 
rie du Recueil Sirey, Parigi. (Capitoli: Science économique 
et socialisme. Science et doctrines économiques. Nouveaux 
aspects du coopératisme. L’état actuel de la science écono- 
mique en France. Fondament de la valeur et lois de l’échan- 
ge. M. Pantaleoni et la théorie économique). L’autore di- 
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stingue le teorie volte a spiegare i fatti economici (scienza 
economica) dalle teorie volte a modificare i fatti economici 
e sociali (che egli chiama dottrine sociali). Indaga poi le re- 
lazioni che si vogliono far correre fra le dottrine sociali e la 
scienza economica, in particolare considerando la pretesa 
avanzata volta a volta dal liberalismo e dal marxismo di es- 
sere in accordo colla scienza, mentre si tratta di cose diver- 
se. «La verità ci sembra che scienza e dottrine si svolgano su 
piani differenti, | e che le dottrine non sono mai il semplice 
prolungamento, nell’avvenire, della curva dell'evoluzione o 
la deduzione obbligatoria degli i insegnamenti della scienza». 
Ricollegandosi al Sorel, l’autore scrive anche che «le dottri- 
ne devono essere studiate non come verità messe in formu- 
le, ma come forze messe in azione». Alfonso De Pietri-To- 
nelli, da un cenno bibliografico del quale (nella «Rivista di 
Politica Economica», 31 marzo 1930) ho tolto le linee pre- 
cedenti, rimanda al suo corso di politica economica, nel qua- 
Je egli avrebbe fatto le stesse distinzioni, anche quella delle 
«forze messe in azione » che corrisponderebbe alla sua teo- 
ria degli impulsi. 4 

Quistione dei rapporti tra scienza e vita. Il marxismo 
non è una mera dottrina sociale, secondo la distinzione del 
Pirou, poiché «avanza la pretesa» persino di spiegare la 
«scienza», cioè di essere più scienza della «scienza». Nel- 
la quistione di ideologia-filosofia = dottrina-scienza, rientra 
anche la quistione della « primitività» o «irriducibilità» del 
momento politico o pratico. L'ideologia = ipotesi scientifica 
di carattere educativo energetico, verificata [e criticata] dal- 
lo sviluppo reale della storia, cioè fatta diventare scienza 
(ipotesi reale), sistematizzata. 


$ (62). Arte militare e politica. Sentenze tradizionali 
rispondenti al senso comune delle masse di uomini: «I ge- 
nerali, dice Senofonte, devono avanzar gli altri non nella 
sontuosità della tavola e nei piaceri, ma nella capacità e nel- 
le fatiche». « Difficilmente si possono indurre i soldati a sof- 
frire la penuria e i disagi che derivano da ignoranza o da col- 
pa nel loro comandante; ma quando sono prodotti dalla ne- 
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cessità, ognuno è pronto a soffrirli». «L’ardire col pro- 
prio pericolo è valore, con l’altrui è arroganza (Pietro Col- 
letta)» !. 

Differenza tra ardimento-intrepidità e coraggio: il primo 
è istintivo e impulsivo; il coraggio invece è acquisito con 
l’educazione e attraverso i costumi. A stare a lungo in trin- 
cea ci vuole «coraggio», cioè perseveranza nell’intrepidità, 
che può esser data o dal terrore (certezza di morire se non si 
rimane) o dalla convinzione di fare cosa necessaria (co- 


raggio). 


$ (63). Epistolario Sorel-Croce. Ricordare che nel 1929, dopo 
Ia pubblicazione di una lettera in cui Sorel parlava di Oberdan !, av- 
vennero pubblicazioni in cui si protestava per alcune espressioni del- 
le lettere e si attaccava il Sorel (una pubblicazione particolarmente 
violenta di Arturo Stanghellini fu riportata dall’« Italia Letteraria » di 
quel periodo) ?. L’epistolario fu interrotto nel numero successivo del- 
la «Critica » e ripreso, senza accenno alcuno all’incidente, ma con al- 
cune novità: parecchi nomi furono dati solo con le iniziali e si ebbe 
l'impressione che alcune lettere non siano state pubblicate. Da questo 
punto incomincia nel giornalismo una valutazione nuova del Sorel, e 
dei suoi rapporti con l’Italia. 


Cfr Quaderno rr (XVII), p. 74. 


$ (64). «Storia e Antistoria». «Sono veramente pochi 
coloro che riflettono e sono nello stesso tempo capaci di agi- 
re. La riflessione amplia, ma infiacchisce; l’azione ravviva, 


ma limita». Goethe, W. Meister (VIII, 5). 


$ (65). Passato e presente. Articolo di Salvatore di 
Giacomo sulla «impraticabilità» delle strade popolari di 
Napoli per i «sognatori» ed i «poeti»; dalle finestre cade- 
vano i testi di fiori ad ammaccare i cappelli duri e le pagliet- 
te signorili e anche i crani contenutivi (articolo nel «Gior- 
nale d’Italia» del 20)". Episodio dei pomodori che costano 
e delle pietre che non costano. Senso del distacco, della dif- 
ferenziazione in un ambiente primitivo «riscaldato», che 
crede prossima l’impunità e si rivela apertamente. Questo 
stesso ambiente primitivo, in tempi «normali», è sorniona- 
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mente adulatore e servile. Episodio del popolano veneziano, 
raccontato dal Manzoni al Bonghi: si sviscerava in inchini 
e scappellate dinanzi ai nobiluomini, salutava sobriamente 
dinanzi alle chiese; interrogato su questo apparente minor 
rispetto per le cose sacre, rispose ammiccando: «Coi santi 
non si cogliona » ©. Come appariva la differenziazione in una 
città moderna? Esempi ed episodi. 


$ (66). L'elemento militare in politica. Quando si analizza la se- 
rie delle forze sociali che hanno operato nella storia ed operano nel- 
l’attività politica di un complesso statale, occorre dare un giusto | po- 
sto all'elemento militare e all’elemento burocratico, ma occorre tener 
presente che in questa designazione non rientrano puramente gli ele- 
menti militari e burocratici in atto, ma gli strati sociali da cui, in quel 
determinato complesso statale, questi elementi tradizionalmente sono 
reclutati. Un movimento politico può essere di carattere militare an- 
che se l’esercito come tale non vi ha apertamente partecipato, un go- 
verno può essere militare anche se non formato di militari. In deter- 
minate situazioni può avvenire che convenga non scoprire l’esercito, 
non farlo uscire dalla costituzionalità, non portare la politica tra i sol- 
dati, come si dice, per mantenere l'omogeneità tra ufficiali e soldati 
in un terreno di apparente neutralità-e superiorità sulle «fazioni». 
Non bisogna dimenticare che l'esercito riproduce la struttuta sociale 
di uno Stato e che perciò la politica introdotta in esso può riprodurvi 
i dissensi esterni, disgregando la formazione militare *. Tutti questi 
elementi di osservazione non sono assoluti: essi devono essere « rela- 
tivizzati» secondo i diversi momenti storici e i diversi Stati. 

La prima ricerca è questa: esiste in un determinato paese uno stra- 
to sociale diffuso per il quale la carriera militare e burocratica sia un 
elemento molto importante di vita economica e di affermazione poli- 
tica (partecipazione effettiva al potere, sia pure indirettamente, per 
«ricatto»)? Nell'Europa moderna questo strato si può identificare 
nella borghesia rurale media e piccola, più o meno diffusa a seconda 
dello sviluppo delle forze industriali da una parte e della riforma agra- 
ria dall’altra. È evidente che la carriera militare e burocratica non 
può essere monopolio di questo strato; ma due elementi sono impor- 
tanti nel determinare una particolare omogeneità ed energia di diret- 
tive in questo strato, dandogli un sopravvento politico e una funzione 
decisiva sull'insieme. La funzione sociale che compie e la psicologia 


* Nel ms è aggiunta a piè pagina, in periodo successivo, la seguente no- 
ta: «Osservare che si cerca di educare stabilmente un ceto militare nella 
società, con le associazioni di ex-combattenti, di ufficiali in congedo ecc, le- 
gato all'esercito permanente (cioè allo Stato Maggiore) e mobilitabile al- 
l’occorrenza senza bisogno di mobilitare l’esercito di leva, che mantiene 
la sua funzione di riserva allarmata, e che non può non essere influenzato 
da queste forze militari extraesercito». 


Cultura in Ita 


36 bis 


37 


37 bis 


510 QUADERNO 4 (XIII) 


che è determinata da questa funzione. Questo strato è abituato a co- 
mandare direttamente nuclei di uomini sia pure esigui, e a comandare 
« politicamente », non «economicamente »: esso non ha funzioni eco- 
nomiche nel senso | moderno della parola; ha un reddito perché ha 
una «bruta» proprietà del suolo e impedisce al contadino di miglio- 
rare la propria esistenza: vive sulla miseria cronica e sul lavoro pro- 
lungato del contadino. Ogni minimo accenno di organizzazione del 
lavoro contadino (organizzazione autonoma) mette in pericolo il suo 
tenore di vita e la sua posizione sociale. Quindi energia massima nella 
resistenza e nel contrattacco. Questo strato trova nella sua «inomo- 
geneità » sociale e nella sua dispersione territoriale i suoi limiti: que- 
sti elementi spiegano altri fenomeni che gli sono proprii: la volubi- 
lità, la molteplicità dei sistemi seguiti, la stranezza delle ideologie ac- 
cettate ecc. La volontà è decisa verso un fine, ma tarda e ha bisogno 
di un lungo processo per centralizzarsi organizzativamente e politica- 
mente. Il processo si accelera quando la «volontà» specifica di que- 
sto strato coincide con una volontà generica o specifica della classe 
alta: non solo il processo si accelera, ma appare allora la «forza mi- 
litare» di questo strato, che talvolta detta legge alla classe alta, per 
ciò che riguarda la soluzione specifica, ossia la «forma» della solu- 
zione. Qui funzionano le leggi altrove osservate dei rapporti città- 
campagna‘: la forza della città automaticamente diventa forza della 
campagna, ma in campagna i conflitti assumono subito forma acuta e 
personale, per l’assenza di margini economici e per la maggiore « nor- 
male » compressione esercitata dall’alto in basso, quindi le reazioni in 
campagna devono essere più rapide e decise. Questo strato capisce e 
vede che l’origine dei suoi guai è nelle città, nella forza delle città e 
perciò capisce di «dover » dettare la soluzione alle classi alte urbane, 
perché il focolaio sia spento, anche se ciò alle classi alte urbane non 
converrebbe immediatamente o perché troppo dispendioso o perché 
pericoloso a lungo andare (queste classi sono più raffinate e vedono 
cicli ampli di avvenimenti, non solo l’interesse «fisico » immediato). 
In questo senso deve intendersi la funzione direttiva di questo strato, 
e non in senso assoluto: tuttavia non è piccola cosa. 

Dunque in una serie di paesi influenza dell’elemento militare nel- 
la politica non | ha solo significato influenza e peso dell’elemento tec- 
nico militare, ma influenza e peso dello strato sociale da cui l’elemen- 
to tecnico militare (ufficiali subalterni specialmente) trae specialmen- 
te origine. Questo criterio mi pare serva bene ad analizzare l’aspetto 
più riposto di quella determinata forma politica che si suole chiamare 
cesarismo o bonapartismo e a distinguerla da altre forme in cui l’ele- 
mento tecnico militare predomina, forse in forme ancora più appari- 
scenti ed esclusive. 

La Spagna e la Grecia offrono due esempi tipici, con tratti simili e 
dissimili. Nella Spagna occorre tener conto di alcuni particolari: gran- 
dezza del territorio e scarsa densità della popolazione contadina. Tra 
il nobile latifondista e il contadino non esiste una vasta borghesia ru- 
rale: scarsa importanza dell’ufficialità subalterna come forza a sé. 
I governi militari sono governi di grandi generali. Passività delle mas- 
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se contadine come cittadinanza e come massa militare. Se nell'esercito 
si verifica disgregazione è in senso verticale, non orizzontale, per la 
concorrenza delle cricche dirigenti: le masse dei soldati seguono di 
solito i rispettivi capi in lotta tra loro. Il governo militare è una pa- 
rentesi tra due governi costituzionali: l'elemento militare è la riser- 
va permanente dell’« ordine », è una forza politica permanentemente 
operante «in modo pubblico ». Lo stesso avviene in Grecia con la dif- 
ferenza che il territorio greco è sparpagliato anche nelle isole e che 
una parte della popolazione più energica e attiva è sempre sul mare, 
ciò che rende ancora più facile l’intrigo e il complotto militare: il con- 
tadino greco è passivo come quello spagnolo, ma nel quadro della po- 
polazione totale, il greco più energico e attivo essendo marinaio e 
quasi sempre lontano da casa sua, dal suo centro politico, la passività 
generale. vuole essere analizzata diversamente e la soluzione del pro- 
blema politico non può essere la stessa. Ciò che è notevole è che in | 
questi paesi l’esperienza del governo militare non crea una ideologia 38 
politica e sociale permanente, come avviene invece nei paesi « cesari- 
sti», per cosi dire. Le radici sono le stesse: equilibrio delle classi ur- 
bane in lotta, che impedisce la « democrazia » normale, il governo par- 
lamentare, ma diversa è l'influenza della campagna in questo equili- 
brio, In Ispagna la campagna, passiva completamente, permette ai ge- 
nerali della nobiltà terriera di servirsi politicamente dell’esercito per 
ristabilire l'ordine, cioè il sopravvento delle classi alte, dando una co- 
loratura speciale al governo militare di transizione. In altri paesi la 
campagna non è passiva, ma il suo movimento non è coordinato poli- 
ticamente a quello urbano: l’esercito deve rimanere neutrale, finché 
è possibile, per evitarne la disgregazione orizzontale: entra in iscena 
la «classe militare-burocratica », la borghesia rurale, che, con mezzi 
militari, soffoca il movimento nella campagna (immediatamente più 
pericoloso), in questa lotta trova una certa unificazione politica e 
ideologica, trova alleati nella città nelle classi medie (funzione degli 
studenti di origine rurale nelle città), impone i suoi metodi politici 
alle classi alte, che devono farle molte concessioni e permettere una 
determinata legislazione favorevole: insomma riesce a permeare lo 
Stato dei suoi interessi fino ad un certo punto e a sostituire il perso- 
nale dirigente, continuando a mantenersi armata nel disarmo generale 
e minacciando continuamente la guerra civile tra i propri armati e 
l’esercito nazionale, se la classe alta non le dà certe soddisfazioni. 
Questo fenomeno assume sempre forme individuate storicamente: 
Cesare rappresenta una combinazione di elementi diversa da quella 
rappresentata da Napoleone I, questo diversa da quella di Napoleo- 
ne III, o da quella di Bismarck ecc. Nel mondo moderno, Zivkovic si 
avvicina al tipo spagnolo (Zankof al cesarismo?) ecc. Queste osserva- 
zioni non sono cioè schemi sociologici, sono criteri pratici di interpre- 
tazione storica e politica che volta per volta dall'approssimazione 
schematica | devono incorporarsi in una concreta analisi storica-po- 38 bis 
litica. 


Cfr Quaderno 13 (xxx), pp. 15-17. 
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$ (67). Grandezza relativa delle potenze. Elementi su cui può 
calcolarsi la gerarchia di potenza degli Stati: 1) estensione del territo- 
rio, 2) forza economica, 3) forza militare, ( 4), possibilità di imprime- 
re alla loro attività una direzione autonoma, di cui le altre potenze 
devono subire l’influsso}). Il quarto elemento è la conseguenza dei 
primi tre ed è il modo in cui si esprime appunto l’essere grande po- 
tenza. Il terzo elemento è di carattere anch'esso riassuntivo dell’esten- 
sione territoriale (con una popolazione relativamente alta) e della for- 
za economica. Nell’elemento territoriale è da considerare la posizione 
geografica: nella forza economica è da distinguere la capacità indu- 
sttiale e agricola (produzione) dalla forza finanziaria. Un elemento 
imponderabile è poi la posizione ideologica che una certa potenza oc- 
cupa nel mondo in quanto rappresenta le forze progressive della 
storia. 


Cfr Quaderno 13 (xxx), p. 13. 


$ (68). Il libro di don Chisciotte di E. Scarfoglio [Alfre- 
do Oriani]. È un episodio della lotta per svecchiare la cul-. 
tura italiana e sprovincializzarla. In sé il libro è mediocre. 
Vale per il tempo e perché forse è stato il primo tentativo 
del genere. ‘ 

Dovendo scrivere su Oriani è da notare il brano che 
gli dedica lo Scarfoglio (p. 227 dell’edizione Mondadori, 
1925). Per lo Scarfoglio (che scrive verso il 1884) l’Oriani 
è un debole, uno sconfitto, che si consola atterrando tutto e 
tutti: «Il signor di Banzole ha la memoria ammucchiata di 
letture frettolose e smozzicate, di teoriche male intese e mal 
digerite, di fantasmi malamente e fiaccamente formati; di 
più, l’instrumento della lingua non gli sta troppo sicuramen- 
te nelle mani » °. È interessante una citazione, forse dal libro 
Quartetto, in cui Oriani scrive: « Vinto ad ogni battaglia ed 
insultato come tutti i vinti, non scesi mai né scenderò mai 
alla scempiaggine della replica, alla bassezza del lamento: i 
vinti hanno torto»?. Questo tratto mi pare fondamentale 
del carattere di Oriani, che era un velleitario, sempre scon- 
tento di tutti perché nessuno riconosceva il suo genio e che, 
in fondo, rinunziava a combattere per imporsi, cioè aveva 
egli | stesso una ben strana stima di sé. È uno pseudo-titano; 
e nonostante certe sue innegabili doti, prevale in lui il « ge- 
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nio incompreso» di provincia che sogna la gloria, la poten- 
za, il trionfo, proprio come la signorina sogna il principe az- 
ZUIro, i 


$ (609). Sui partiti. A un certo punto dello sviluppo storico, le 
classi si staccano dai loro partiti tradizionali, cioè i partiti tradizionali 
in quella data forma organizzativa, con quei determinati uomini che 
li costituiscono o li dirigono, non rappresentano più la loro classe o 
frazione di classe. È questa la crisi più delicata e pericolosa, perché of- 
fre il campo agli uomini provvidenziali o carismatici. Come si forma 
questa situazione di contrasto tra rappresentati e rappresentanti, che 
dal terreno delle organizzazioni private (partiti o sindacati) non può 
non riflettersi nello Stato, rafforzando in modo formidabile il potere 
della burocrazia (in senso lato: militare e civile)? In ogni paese il pro- 
cesso è diverso, sebbene il contenuto sia lo stesso. La crisi è perico- 
losa quando essa si diffonde in tutti i partiti, in tutte le classi, quando 
cioè non avviene, in forma acceleratissima, il passaggio delle truppe 
di uno o vari partiti in un partito che meglio riassume gli interessi 
generali. Questo ultimo è un fenomeno organico [e normale], anche se 
il suo ritmo di avveramento sia rapidissimo in confronto ai periodi 
normali: rappresenta la fusione di una classe sotto una sola direzione 
per risolvere un problema dominante ed esistenziale. Quando la crisi 
non trova questa soluzione organica, ma quella dell’uomo provviden- 
ziale, significa che esiste un equilibrio statico, che nessuna classe, né 
la conservatrice né la progressiva hanno la forza di vincere, ma an- 
che la classe conservatrice ha bisogno di un padrone. 


Cfr Quaderno 13 (xxx), pp. 14a4- 15. 


$ (70). Sorel, i giacobini, la violenza. Vedere come Sorel concilia 
il suo odio contro i giacobini-ottimisti e le sue teorie della violenza. 
Contro i giacobini sono continue le filippiche del Sorel. (Vedere la 
Lettre à M. Daniel Halévy nel « Mouvement Socialiste », 16 agosto e 
15 settembre 1907). 


Cfr Quaderno rr (xviti), p. 73bis. 


$ (71). La scienza. Accanto alla più superficiale infatuazione per 


la scienza, esiste in realtà la più grande ignoranza dei fatti e dei me- 


todi scientifici, che sono cose molto difficili e lo diventano sempre pirî 
per il progressivo specializzarsi di nuovi rami della conoscenza. Super- 
stizione scientifica che porta con sé illusioni ridicole e concezioni più 
infantili ancora di quelle religiose. Nasce una specie di aspettazione 
del paese di Cuccagna, in cui le forze della natura, con quasi nessun 
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intervento della fatica umana, daranno alla società in abbondanza il 
necessario per soddisfare i suoi bisogni. Contro questa infatuazione, 
i cui pericoli ideologici sono evidenti (la superstiziosa fede nella forza 
dell’uomo porta paradossalmente a isterilire le basi di questa forza 
stessa), bisogna combattere con vari mezzi, di cui il più importante 
dovrebbe essere una maggiore conoscenza delle nozioni scientifiche 
essenziali, divulgando la scienza per opera di scienziati e di studiosi 
seri e non pi di giornalisti onnisapienti e di autodidatti presuntuosi. 

Si aspetta « troppo » dalla scienza, e perciò non si sa valutare ciò 
che di reale la scienza offre. 


Cfr Quaderno 11 (xvIII), pp. 53 - 53 bis. 


$ (72). Il nuovo intellettuale. Il tipo tradizionale dell’intellet- 
tuale: il letterato, il filosofo, il poeta. Perciò il giornalista volgare, che 
crede di essere letterato, filosofo, artista, crede di essere il « vero » in- 
tellettuale. 

Nel mondo moderno, l’educazione tecnica, implicitamente legata 
al lavoro industriale anche più primitivo (manovale), forma la base 
del «nuovo intellettuale»: è su questa base che bisogna lavorare per 
sviluppare il «nuovo intellettualismo». Questa è stata la linea del- 
l’«Ordine Nuovo » (ricordare lo spunto per il capitolo « Passato e pre- 
sente»). L’avvocato, l’impiegato, sono il tipo corrente d’intellettuale, 
che si crede investito di una grande dignità sociale: il suo modo di 
essere è l'«eloquenza» motrice degli affetti. Nuovo intellettuale-co- 
struttore, organizzatore, «persuasore permanentemente» e pure su- 
periore allo spirito astratto matematico: dalla tecnica-lavoro giunge 
alla tecnica-scienza e alla concezione «umanistico-storica», | senza la 
quale si rimane «specialista» e non si diventa «dirigente » (speciali- 
sta della politica). 


Cfr Quaderno 12 (XXIX), p. 122. 


$(73). Lorianismo. Ho già accennato alla necessità di mettere 
Corso Bovio ! nel quadro del Lorianismo? Bisogna metterlo, ricordan- 
do di mantenere le distanze per la prospettiva. Corso Bovio entra nel 
quadro in questo senso: come certi fiamminghi (mi pare il Téniers) 
mettono sempre un cagnolino nei loro quadri di genere, cosî Corso 
Bovio sta nel quadro del lorianismo. E forse il cagnolino è già un ani- 
male troppo grosso: una blatta sarebbe più adeguata a rappresentarlo. 


Cfr Quaderno 28 (111), p. 14. 


$ (74). G. B. Angioletti. Nell’«Italia Letteraria» del 
18 maggio 1930 è ripottata una serie di verbali per una ver- 
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tenza tra l’Angioletti e Guglielmo Danzi, che, nel giornale 
«La Quarta Roma» del 30 aprile 1930, aveva attaccato 
l’Angioletti sul suo passato politico, a quanto pare. L’An- 
gioletti consegnò ai suoi padrini Nosari e Ungaretti una no- 
ta coi dati essenziali del suo stato di servizio militare, poli- 
tico, giornalistico. L’Angioletti avrebbe partecipato ai fatti 
di Milano del 15 aprile 1919 e sarebbe stato nel 1923 con- 
direttore della «Scure» di Piacenza col Barbiellini '. 


$ (75). Passato e presente. Riforma luterana — calvini- 
smo inglese—in Francia razionalismo settecentesco e pensie- 
ro politico concreto (azione di massa). In Italia non c’è mai 
stata una riforma intellettuale e morale che coinvolgesse le 
masse popolari. Rinascimento, filosofia francese del 700, fi- 
losofia tedesca dell’800 sono riforme che toccano solo le 
classi alte e spesso solo gli intellettuali: l’idealismo moder- 
no, nella forma crociana, è una riforma indubbiamente, ed 
ha avuto una certa efficacia, ma non ha toccato masse note- 
voli e si è disgregato alla prima controoffensiva. Il materia- 
lismo storico * perciò avrà o potrà avere questa funzione 
non solo totalitaria come concezione del mondo, ma totali- 
taria in quanto investirà tutta la società fin dalle sue più 
profonde radici. Ricordare le polemiche (Gobetti, Missi- 
roli, ecc.) sulla necessità di una riforma, intesa meccanica- 
mente‘. 


$ (76). Vittorio Macchioro e l'America. Vittorio Mac- 
chioro ha scritto un libro: Roma capta. Saggio intorno alla 
religione romana, Casa Ed. G. Principato, Messina, in cui 
tutta la costruzione si basa sulla «povertà fantastica del po- 
polo romano» !. Nel 1930 è andato in America e ha inviato 
delle corrispondenze al «Mattino» di Napoli e nella prima 
(del 7 marzo) ecco il motivo (cfr «Italia letteraria» del 
16 marzo 1930): «L’americano non ha fantasia, non sa 
creare immagini. Non credo che, fuori dell’influenza euro- 


a Nel ms: «mat. storico». 
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pea [(!)], mai ci sarà un grande poeta o un grande pittore 
americano. La mentalità americana è essenzialmente pratica 
e tecnica: da ciò una particolare sensibilità per la quantità, 
cioè per le cifre. Come il poeta è sensibile verso le immagi- 
ni, o il musicista è sensibile verso i suoni, cosi l'americano è 
sensibile verso le cifre. — Questa tendenza a concepire la vi- 
ta come fatto tecnico, spiega la filosofia americana medesi- 
ma, Il pragmatismo esce per l'appunto da questa mentalità 
che non pregia e non afferra l’astratto. James e più ancora 
Dewey sono i prodotti più genuini di questo inconsapevole 
bisogno di tecnicismo, per cui la filosofia viene scambiata 
con l’educazione, e un’idea astratta vale non in se stessa, ma 
solo in quanto si può tradurre in azione. (“La povertà fanta- 
stica del popolo romano avviò i Romani a concepire la divi- 
nità come un’energia astratta la quale si estrinseca solo nel- 
l’azione”; cfr Rorza capta). E per questo l'America è la terra 
tipica delle chiese e delle scuole, dove la teoreticità si inne- 
sta alla vita» ‘. 

Mi pare che la tesi del Macchioro sia un berretto per tut- 
te le teste. 


$ (77). Riviste tipo. Una rubrica permanente sulle cor- 
renti scientifiche. Ma non per divulgare nozioni scientifiche. 
Per esporre, criticare e inquadrare le «idee scientifiche» e 
le loro ripercussioni sulle ideologie e sulle concezioni del 
mondo e per promuovere il principio pedagogico-didattico 
della «storia della scienza e della tecnica come base dell’e- 
ducazione formativa-storica nella nuova scuola». 


IL CANTO DECIMO DELL'INFERNO 


($ 78). Quistione su «struttura e poesia» nella Divina 
Commedia secondo B. Croce e Luigi Russo‘. Lettura di 
Vincenzo Morello come «corpus vile» *. Lettura di Fedele 
Romani su Farinata”. De Sanctis ‘. Quistione della « rappre- 
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sentazione indiretta» e delle didascalie nel dramma: le di- 
dascalie hanno un valore artistico? contribuiscono alla rap- 
presentazione dei caratteri? In quanto limitano l’arbitrio 
dell’attore e caratterizzano più concretamente il personag- 
gio dato, certamente. Il caso del Don Giovanni di Shaw con 
l’appendice del manualetto di John Tanner: quest’appendi- 
ce è una didascalia, da cui un attore intelligente può e deve 
trarre elementi per la sua interpretazione °. La pittura pom- 
peiana di Medea che uccide i figli avuti da Giasone: Medea 
è rappresentata col viso bendato: il pittore non sa 0 non 
vuole rappresentare quel viso *. (C’è però il caso di Niobe, 
ma in opera di scultura: coprire il viso avrebbe significato 


togliere il contenuto proprio all’opera). Farinata e Caval- 


cante: il padre e il suocero di Guido. Cavalcante è il punito 
del girone. Nessuno ha osservato che se non si tien conto 
del dramma di Cavalcante, in quel girone non si vede îr atto 
il tormento del dannato: la struttura avrebbe dovuto con- 
durre a una valutazione estetica del canto più esatta, poiché 
ogni punizione è rappresentata in atto. Il De Sanctis notò 
l’asprezza contenuta nel canto per il fatto che Fartinata d’un 
tratto muta carattere: dopo essere stato poesia diventa 
struttura, egli spiega, fa da Cicerone a Dante. La rappresen- 
tazione poetica di Farinata è stata mirabilmente rivissuta 
dal Romani: Farinata è una serie di statue. Poi Farinata re- 
cita una didascalia. Il libro di Isidoro del Lungo sulla Cro- 
nica di Dino Compagni: in esso è stabilita la data della mor- 
te di Guido”. È strano che gli eruditi non abbiano prima 
pensato a servirsi del Canto X per fissare approssimativa- 
mente questa data (qualcuno l’ha fatto?) Ma neanche l’ac- 
certamento fatto dal Del Lungo servi a interpretare la figura 
di Cavalcante | e a dare una spiegazione dell’ufficio fatto fa- 
re da Dante a Farinata. 

Qual è la posizione di Cavalcante, qual è il suo tormento? 
Cavalcante vede nel passato e vede nell’avvenire, ma non 
vede nel presente, in una zona determinata del passato e 
dell'avvenire in cui è compreso il presente. Nel passato Gui- 
do è vivo, nell’avvenire Guido è morto, ma nel presente? 
È morto o vivo? Questo è il tormento di Cavalcante, il suo 
assillo, il suo unico pensiero dominante. Quando parla, do- 
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manda del figlio; quando sente «ebbe», il verbo al passato, 
egli insiste e tardando la risposta, egli non dubita più: suo 
figlio è morto; egli scompare nell’arca infuocata. 

Come Dante rappresenta questo dramma? Egli lo sugge- 
risce al lettore, non lo rappresenta; egli dà al lettore gli ele- 
menti perché il dramma sia ricostruito e questi elementi so- 
no dati dalla struttura. Tuttavia una parte drammatica c’è 
e precede la didascalia. Tre battute: Cavalcante appare, 
non dritto e virile come Farinata, ma umile, abbattuto, for- 
se inginocchiato e domanda dubbiosamente del figlio. Dan- 
te risponde, indifferente o quasi e adopera il verbo che si ri- 
ferisce a Guido al passato. Cavalcante coglie subito questo 
fatto e urla disperatamente. C'è il dubbio in lui, non la cer- 
tezza; domanda altre spiegazioni con tre domande in cui c’è 
una gradazione di stati d'animo. «Come dicesti: egli “eb- 
be”?» — «Non vive egli ancora? » — «Non fiede gli occhi 
suoi lo dolce lome? » Nella terza domanda c’è tutta la tene- 
rezza paterna di Cavalcante; la generica «vita» umana è vi- 
sta in una condizione concreta, nel godimento della luce, 
che i dannati e i morti hanno perduto. Dante indugia a ri- 
spondere e allora il dubbio cessa in Cavalcante. Farinata in- 
vece non si scuote, Guido è il marito di sua figlia, ma questo 
sentimento non ha in lui potere in quel momento. Dante 
sottolinea questa sua forza d'animo. Cavalcante si affloscia 
ma Farinata non muta aspetto, non mosse collo, non piega 
costa. Cavalcante cade supino, Farinata non ha nessun gesto 
di abbattimento; Dante analizza negativamente Farinata 
per | suggerire i (tre) movimenti di Cavalcante, lo stravol- 
gimento del sembiante, la testa che ricade, il dorso che si 
piega. Tuttavia c'è qualcosa di mutato anche in Farinata. 
La sua ripresa non è più cosi altera come la prima sua ap- 
parizione. | 

Dante non interroga Farinata solo per «istruirsi», egli lo 
interroga perché è rimasto colpito della scomparsa di Caval- 
cante. Egli vuole che gli sia sciolto il nodo che gli impedî di 
rispondere a Cavalcante; egli si sente in colpa dinanzi a Ca- 
valcante. Il brano strutturale non è solo struttura, dunque, 
è anche poesia, è un elemento necessario del dramma che 
si è svolto. 
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$ (79). Critica dell’«inespresso»? Le osservazioni da 
me fatte potrebbero dar luogo all’obbiezione: che si tratti 
di una critica dell’inespresso, di una storia dell’inesistito, di 
un’astratta ricerca di plausibili intenzioni mai diventate 
concreta poesia, ma di cui rimangono tracce esteriori nel 
meccanismo della struttura. Qualcosa come la posizione che 
spesso assume il Manzoni nei Promessi Sposi, come quando 
Renzo, dopo aver errato alla ricerca dell'Adda e del confine, 
pensa alla treccia nera di Lucia: «... e contemplando l’im- 
magine di Lucia! non ci proverezzo a dire ciò che sentisse: 
il lettore conosce le circostanze: se lo figuri». Si potrebbe 
anche qui trattare di cercare di «figurarsi» un dramma, co- 
noscendone le circostanze. 

L’obbiezione ha una parvenza di verità: se Dante non 
può immaginarsi, come il Manzoni, ponente dei limiti alla 
sua espressione per ragioni pratiche (il Manzoni si propose 
di non parlare dell'amore sessuale e di non rappresentarne 
le passioni nella loro pienezza, per ragioni di « morale catto- 
lica»), il fatto sarebbe avvenuto per «tradizione di linguag- 
gio poetico », che del resto Dante non avrebbe sempre osser- 
vato (Ugolino, Mirra, ecc.), «rincalzato» dai suoi speciali 
sentimenti per Guido. Ma si può ricostruire e criticare una 
poesia se non nel mondo dell’espressione concreta, del lin- 
guaggio storicamente realizzato? '. Non un elemento «vo- 
lontario» dunque, «di carattere pratico o intellettivo» far- 
pò le ali a Dante: egli «volò con le ali che aveva» per cosi 
dire, e non rinunziò volontariamente a nulla. | Su questo ar- 
gomento del neomaltusianismo artistico del Manzoni cfr il 
libretto del Croce* e l'articolo di Giuseppe Citanna nella 
«Nuova Italia» del giugno 1930. 


$ (80). Plinio ricorda che Timante di Sicione aveva di- 
pinto la scena del sacrificio di Ifigenia effigiando Agamenno- 
ne velato. Il Lessing, nel Laocoorte, per primo (?) riconob- 
be in questo artificio non l'incapacità del pittore a rappre- 
sentare il dolore del padre, ma il sentimento profondo del- 
l'artista che attraverso gli atteggiamenti più strazianti del 
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volto, non avrebbe saputo dare un’impressione tanto peno- 
sa d’infinita mestizia come con questa figura velata, il cui 
viso è coperto dalla mano. Anche nella pittura pompeiana 
del sacrifizio d'Ifigenia, diversa per la composizione genera- 
le dal dipinto di Timante, la figura di Agamennone è velata. 

Di queste diverse rappresentazioni del sacrifizio di Ifige- 
nia parla Paolo Enrico Arias nel «Bollettino dell’Istituto 
Nazionale del dramma antico di Siracusa», articolo riassun- 
to dal «Marzocco» del 13 luglio 1930". 

Nelle pitture pompeiane esistono altri esempi di figure 
velate: es. Medea che uccide i figli. La quistione è stata 
trattata dopo il Lessing, la cui interpretazione non è com- 
pletamente soddisfacente? 


$(8r). La data della morte di Guido Cavalcanti fu fissa- 

?  tacriticamente per la prima volta da Isidoro Del Lungo nel- 
| Jasuaopera Dizo Compagni e la sua Cronica di cui nel 1887 
fu pubblicato il «volume terzo, contenente gli indici storico 
e filologico a tutta l’opera e il testo della “Cronica” secondo 
il codice Laurenziano Ashburnhamiano»; i volumi I e II 
furono finiti nel 1880 e stampati poco dopo. Bisogna vedere 
se il Del Lungo, nel fissare la data della morte di Guido, po- 
ne in rapporto questa data con il Canto X: mi pare di ricor- 
i daredi no. Sullo stesso argomento bisognerebbe vedere del 
i DEI Lungo: Dante nei tempi di Dante, Bologna 1888; Dal 
. secolo e dal poerza di Dante, Bologna 1898, e specialmente 

\ Di Bonifazia VIII ad Arrigo VII, pagine di storia fiorenti- 
\ na per la vita di Dante, che è una riproduzione, riveduta e | 
3 ‘corretta, e talvolta accresciuta, di una parte dell’opera su 

Dino Compagni e la sua Cronica". 


$ (82). Il disdegno di Guido. Nella recensiene-scritta 

da G.S. Gargano tLatinpaa nei tempi di Dante e l’interpre- 

| tazione detta poesia, «Marzocco», 14 aprile 1929) del libro 
postumo di Enrico Sicardi, La lingua italiana in Dante (Ca- 
sa Ed. «Optima», Roma), si riporta l’interpretazione del Si- 
cardi sul «disdegno» di Guido. Cosi, scrive il Sicardi, do- 
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vrebbe interpretatsi il passo: «Io non faccio il viaggio di 
mia libera scelta; non sono libero di venire o non venire; 
invece sono qui condotto da colui che m'aspetta li fermo e 
col quale il vostro Guido ebbe a disdegno di venire qui, os- 


sia di accompagnarsi qui con lui». L ‘Interpretazione del Si- 


cardi è formale, non sostanziale: egli non si ferma a spiega- 
fe imehe-consista il «disdegno» (o della lingua latina, o del- 

’imperialismo virgitiano 0 delle altre spiegazioni date dagli 
interpreti). Dante ebbe largita la «grazia» dal Cielo: come 
potevasi concedere la medesima grazia ad un ateo? (ciò nof 
e esatto: perche la «grazia» per la sua stessa natura, non 
può essere limitata da nessuna ragione). Per il Sicardi nel 
verso: « Forse cui Guido vostro ehbe a disdegno» Il cur si” 
riferisce certamente a Virgilio, ma non è un compleme 
oggetto, ato marone dei-votiti ronomi a eti- Mapca il seonacaso 
con. E l'oggetto di ebbe 4 disderno? Si ricava dal preceden- 
te «da me stesso non vegno» edè, mettiamo il caso, o il so- 
stantivo venuta o, se si vuole, una propo 
LV 

Nella sua recensione il Gargàno scrive a un certo punto: 
«L’amico di Guido dice al povero padre deluso È di non ve- 
der vivo per l’Inferno anche il suo figliolo ecc.». Deluso? 
È troppo poco: si tratta di una parola del Gargàno o è rica- 
vata dal Sicardi? Non si pone il problema: ma perché Ca- 
valcante deve proprio aspettarsi che Guido venga con Dan- 
te nell’Inferno? «Per l’altezza d’ingegno »? Cavalcante non 
è mosso dalla «razionalità» ma dalla «passione»: non c’è 
nessuna ragione perché Guido dovesse accompagnare Dan- 
te; c'è solo che Cavalcante vuol sapere se Guido in quel mo- 
mento è vivo o morto ed uscire cosi dalla sua pena. 

La parola più importante del verso: «Forse cui Guido 

vostro ebbe a disdegno» non è «cui» 0 «disdegno» ma è 
solo | ebbe. Su «ebbe» cade l’accento «estetico» e «dram- 3 bis 
matico» del verso ed [esso] è l’origine del dramma di Caval. 
cante, interpretato nelle didascalie di Farinata: e c’è la «ca- 
tarsi»; Dante si corregge, toglie dalla pena Cavalcante, cioè 
interrompe la sua punizione in atto. 
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$(83). Vincenzo Morello. Dante, Farinata, Cavalcan- 
te, in 8°, p. 80, ed. Mondadori, 1927. Contiene due scritti: 
1) Dante e Farinata. Il canto X dell’Inferno letto nella « Ca- 
sa di Dante» in Roma il xxv aprile McMmxxv e 2) Cavalcan- 
ti e il suo disdegno'. Nella scheda bibliografica dell’edito- 
re è detto: «Le interpretazioni del Morello daranno occasio- 
ne a discussioni fra gli studiosi, perché si distaccano comple- 
tamente da quelle tradizionali, e vengono a conclusioni di- 
verse e nuove». Ma il Morello aveva una qualsiasi prepara- 
zione per questo lavoro e per questa indagine? Egli inizia il 
primo scritto cosî: « La critica dell’ultimo trentennio ha cosi 
profondamente esplorato le sorgenti (!) dell’opera dantesca, 
che ormai i sensi più oscuri, i riferimenti più difficili, le al- 
lusioni più astruse e perfino i particolari più intimi dei per- 
sonaggi delle Tre Cantiche, si può dire siano penetrati e 
chiarificati». Chi si contenta gode! Ed è molto comodo 
muovere da una simile premessa: esime dal fare un proprio 
lavoro e molto faticoso di scelta e di approfondimento dei 
risultati raggiunti dalla critica storica ed estetica. E conti- 
nua: «Si che, dopo la debita preparazione, noi possiamo og- 
gi leggere ed intendere la Divina Commedia, senza più 
smarrirci nei labirinti delle vecchie congetture, che la in- 
completa informazione storica e la deficiente disciplina in- 
tellettuale gareggiavano nel costruire e rendere inestricabi- 
li». Il Morello dunque avrebbe fatto la debita preparazione 
e sarebbe in possesso di una perfetta disciplina intellettuale: 
non sarà difficile mostrare che egli ha letto superficialmente 
lo stesso canto X e non ne ha compreso la lettera pi eviden- 
te. Il canto X è, secondo il Morello, « per eccellenza politi- 
co» e «la politica, per Dante, è cosa tanto sacra, quanto la 
religione», quindi occorre una «disciplina più | che mai ti- 
gida » nella interpretazione del canto X per non sostituire le 
proprie tendenze e le proprie passioni a quelle altrui e per 
non abbandonarsi alle più strane aberrazioni. Il Morello af- 
ferma che il canto X è per eccellenza politico, ma non lo di- 
mostra e non lo può dimostrare perché non è vero: il can- 
to X è politico come politica è tutta la Divina Commedia, 
ma non è politico per eccellenza. Ma al Morello questa affer- 
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mazione fa comodo per non affaticare le sue meningi; poi- 
ché egli si reputa grande uomo politico e grande teotico del- 
la politica, gli sarà facile dare una interpretazione politica 
del canto X dopo aver leggiucchiato il canto nella prima edi- 
zione venuta alla mano, servendosi delle idee generali che 
circolano sulla politica di Dante e di cui ogni buon giornali- 
sta di cartello, come il Morello, deve avere una qualche infa- 
rinatura nonché un certo numero di schede d’erudizione. 
Che il Morello non abbia letto che superficialmente il 
canto X si vede dalle pagine in cui tratta dei rapporti tra Fa- 
rinata e Guido Cavalcanti (p. 35). Il Morello vuol spiegare 
l’impassibilità di Farinata durante lo svolgimento «dell’epi- 
sodio» di Cavalcante. Ricorda l’opinione del Foscolo, per il 
quale questa indifferenza dimostra la forte tempra dell’uo- 
mo, che «non permette agli affetti domestici di distoglierlo 
dal pensare alle nuove calamità della patria» e del De Sanc- 
tis, per il quale Farinata rimane indifferente, perché «le pa- 
role di Cavalcante giungono al suo orecchio, non all’anima, 
che è tutta fisa in un pensiero unico: l’arte mal appresa». 
Per il Morello vi può essere « forse una spiegazione più con- 
vincente». Cioè: «Se Farinata non muta aspetto, né muove 
collo, né piega costa, cosî come il poeta vuole, è, forse, non 
perché insensibile o non curante del dolore altrui, ma per- 
ché ignora la persona di Guido, come ignorava quella di 
Dante e perché ignora che Guido ha stretto matrimonio con 
sua figlia. Egli è morto nel 1264, tre anni prima del ritorno 
dei Cavalcanti a Firenze, quando Guido aveva sette anni; e 
si fidanzò con Bice all’età di nove anni (1269), cinque anni 
dopo la morte di Farinata. Se è vero che î morti non posso- 
no conoscere da sé i fatti dei vivi, ma soltanto per mezzo 
delle anime che li avvicinano, o degli angeli o deidemo- 
ni, Farinata può non conoscere la sua parentela con Guido 
e rimanere indifferente alle sorti di lui, se nessuna anima o | 
[nessun] angelo o demone gliene abbian portata notizia. 
Cosa che non pare avvenuta». Il brano è strabiliante 
da parecchi punti di vista e mostra quanto sia " deficiente la 
disciplina intellettuale del Morello. 1) Farinata stesso dice 


* Nel ms: «non sia». 
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apertamente e chiaramente che gli eresiarchi del suo gruppo 
ignorano i fatti «quando s’approssiman e son», non sem- 
pre, e in ciò consiste la loro punizione specifica oltre l’arca 
infuocata « per avere voluto vedere nel futuro» e solamente 
in questo caso «s’altri non ci adduce» essi ignorano. Dun- 
que il Morello non ha neanche letto bene il testo. 2) È pro- 
prio da dilettante, nei personaggi di un’opera d’arte, andare 
a cercare le intenzioni oltre la portata della espressione let- 
terale dello scritto. Il Foscolo e il De Sanctis (specialmente 
il De Sanctis) non si allontanano dalla serietà critica; il Mo- 
rello invece pensa realmente alla vita concreta di Farinata 
nell’Inferno oltre il canto di Dante e pensa persino poco 
probabile che i demoni o gli angeli abbiano potuto, a tempo 
perso, informare Farinata di ciò che gli era ignoto. È la men- 
talità dell’uomo del popolo che quando ha letto un romanzo 
vorrebbe sapere cosa hanno fatto ulteriormente tutti i per- 
sonaggi (donde la fortuna delle avventure a catena): è la 
mentalità del Rosini che scrive la Monaca di Monza* o di 
tutti gli scribacchiatori che scrivono le continuazioni di ope- 
re illustri o ne svolgono e amplificano episodi parziali. 

Che tra Cavalcante e Farinata vi sia rapporto intimo nel- 
la poesia di Dante risulta dalla lettera del Canto e dalla sua 
struttura: Cavalcante e Farinata sono vicini (qualche illu- 
stratore immagina addirittura che siano nella stessa arca), i 
loro due drammi si intrecciano strettamente e Farinata vie- 
ne ridotto alla funzione strutturale di «explicator» pet far 
penetrare il lettore nel dramma di Cavalcante. Esplicita- 
mente, dopo l'«ebbe», Dante contrappone Farinata a Ca- 
valcante nell’aspetto fisico-statuario che esprime la loro po- 
sizione morale: Cavalcante cade, si affloscia, né più appare 
fuori, Farinata «analiticamente» non muta aspetto né muo- 
ve collo né piega costa. 

Ma l’incomprensione della lettera del canto da parte del 
Morello si rivela anche dove egli parla di Cavalcante, pp. 31 
e segg.: | «È rappresentato, in questo canto, anche il dram- 
ma della famiglia attraverso lo strazio delle guerre civili; ma 
non da Dante e da Farinata; si bene da Cavalcante », Perché 
«attraverso lo strazio delle guerre civili»? Questa è un’ag- 
giunta cervellotica del Morello. Il doppio elemento, fami- 
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glia-politica, è in Farinata e infatti la politica lo sorregge sot- 
to l'impressione del disastro famigliare della figlia. Ma in 
Cavalcante solo motivo drammatico è l’amore figliale e in- 
fatti egli crolla appena è certo che il figlio è morto. Secon- 
do il Morello, Cavalcante «domanda a Dante piangendo: 
— Perché mio figlio non è teco? — Piangendo. Questo di Ca- 
valcante si può veramente dire il pianto della guerra civile». 
Stupidaggine, conseguente all’affermazione che il canto X è 
«per eccellenza politico». E più oltre: «Guido era vivo al- 
l’epoca del mistico viaggio; ma era morto quando Dante 
scriveva. E dunque di un morto Dante realmente scriveva, 
non ostante, per la cronologia del viaggio, dovesse infine 
apprendere al padre il contrario», ecc.: passo che dimostra 
come il Morello abbia appena sfiorato il contenuto dramma- 
tico e poetico del canto e l’abbia, letteralmente, sorvolato 
nella lettera testuale. 

Superficialità piena di contraddizioni perché poi il Morel- 
lo si ferma sulla predizione di Farinata, senza pensare che 
se questi eresiarchi possono sapere il futuro, devono sapere 
il passato, dato che il futuro diventa sempre passato: ciò 
non lo porta a rileggersi il testo e ad accertarne il significato. 

Ma anche la cosf detta interpretazione politica che il Mo- 
rello fa del X canto è superficialissima: essa non è altro che 
la ripresa della vecchia quistione: Dante fu guelfo o ghibel- 
lino? Per il Morello, sostanzialmente, Dante fu ghibellino e 
Farinata è «il suo eroe», solo che Dante fu ghibellino come 
Farinata, cioè «uomo politico » più che «uomo di parte». Si 
può, in questo argomento dire tutto ciò che si vuole. In real- 
tà Dante, come egli stesso dice, « fece parte per se stesso»: 
egli è essenzialmente un «intellettuale » e il suo settarismo e 
la sua partigianeria sono d’ordine intellettuale più che poli- 
tico in senso immediato. D'altronde la posizione politica di 
Dante potrebbe esser fissata solo con un’analisi minutissima 
non solo di tutti gli scritti di Dante stesso, ma | delle divisio- 5 bis 
ni politiche del suo tempo che erano molto diverse da quelle 
di cinquant’anni prima. Il Morello è troppo irretito nella re- 
torica letteraria per essere in grado di concepire realistica-. 
mente le posizioni politiche degli uomini del Medio Evo 
verso l’Impero, il Papato e la loro repubblica comunale. 
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Quello che fa sorridere nel Morello è il suo «disdegno» 
per i commentatori che affiora qua e là come a p. 52, nello 
scritto Cavalcanti e il suo disdegno dove dice che «Ia prosa 
dei commentatori spesso altera il senso dei versi»; ma guar- 
da chi lo dice! 

Questo scritto Cavalcanti e il suo disdegno appartiene 
precisamente a quella letteratura d’appendice intorno alla 
Divina Commedia, inutile e ingombrante con le sue conget- 
ture, le sue sottigliezze, le sue alzate d’'ingegno da parte di 
gente che per avere la penna in mano, si crede in diritto di 
scrivere di qualunque cosa, sgomitolando le fantasticherie 
del suo talentaccio. 


$ (84). Le «rinunzie descrittive» nella Divina Comme- 
dia. Da un articolo di Luigi Russo, Per la poesia del « Para- 
diso» dantesco (nel «Leonardo» dell’agosto 1927), tolgo al- 
cuni accenni alle «rinunzie descrittive» di Dante che, in 
ogni caso, hanno diversa origine e spiegazione che per l'epi- 
sodio di Cavalcante '. Se ne è occupato A. Guzzo nella «Ri- 
vista d’Italia» del 15 novembre 1924, pp. 456-79 (Il « Pa- 
radiso» e la critica del De Sanctis)®. Scrive il Russo: «Il 
Guzzo parla delle “rinunzie descrittive” che sono frequenti 
nel Paradiso: — Qui vince la memotia mia lo ingegno, — Se 
mò sonasser tutte quelle lingue — ecc., ed egli ritiene che 
questa è una prova che, dove Dante non può trasfigurare ce- 
lestialmente la terra, egli “piuttosto rinunzia a descrivere il 
fenomeno celeste anziché, con astratta e artificiosa fantasia, 
capovolgere, invertire, violentare l’esperienza” (p. 478). 
Ora anche qui il Guzzo, come gli altri dantisti, riman vitti- 
ma di una valutazione psicologica di parecchi versi di quel 
genere, che ricorrono nel Paradiso. Tipico il caso del Voss- 
ler che una volta si servi di queste “rinunzie descrittive” del 
poeta, come fossero confessioni d’impotenza fantastica, per 
concludere, sulla testimonianza dell’artista stesso, sull’infe- 
riorità dell'ultima cantica; e, recentemente, nel suo ravve- 
dimento critico, si richiamò invece proprio a quelle rinunzie 
descrittive, per attribuir loro un valore religioso, quasi il 
poeta volesse avvertire di tratto in tratto che quello è il re- 
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gno dell’assoluto trascendente (Die Gottliche Kombodie, 
1925, II Band, pp. 771-72). Ora a me pare che mai il poeta 
riesce tanto espressivo, come in queste sue confessioni di 
impotenza espressiva, le quali, invero, vanno considerate 
non nel loro contenuto (che è negativo), ma nel loro tono li- 
rico (che è positivo, e qualche volta iperbolicamente positi- 
vo). Quella è la poesia dell’ineffabile; e non bisogna scam- 
biare la poesia dell’ineffabile per ineffabilità poetica»? ecc. 
| Peril Russo non si può parlare di rinunzie descrittive in 
Dante. Si tratta, in forma negativa, di espressioni piene, suf- 
ficienti, di tutto quello che si agita veramente nel petto del 
poeta. 

Il Russo accenna in nota a un suo studio, Il Dante del 
Vossler e l’Unità poetica della Commedia, nel vol. XII de- 
gli «Studi Danteschi » diretti da M. Barbi, ma il richiamo al 
Vossler si deve riferire ai tentativi di gerarchizzare artistica- 
mente le tre cantiche. 


Vs (85). Nel 1918, in un «Sotto, la Mole » intitolato I/ cie- 
co Tiresia è pubblicato un cenno dell’interpretazionie data 
in queste note della figura di Cavalcante. Nella nota pubbli- 
cata nel 1918 si prendeva lo spunto dalla notizia pubblicata 
dai giornali che una ragazzina, in un paesello d’Italia, dopo 
aver preveduto la fine della guerra per il 1918 diventò cieca. 
Il nesso è evidente. Nella tradizione letteraria e nel folclore, 
il dona della previsione è sempre connesso con l’infermità 
attuale del veggente, che mentre vede il futuro non vede 
Timmediato presente perché cieco. (Forse ciò è legato alla 
fr reoccupazione di non turbare l'ordine naturale delle cose: 
perciò i veggenti non sono creduti, come Cassandra; se fos- 
sero creduti, le loro previsioni non si verificherebbero, in 
quanto gli uomini, posti sull’avviso, opererebbero diversa- 
mente e i fatti allora si svolgerebbero diversamente dalla 
previsione ecc.) '. 


$ (86). Da una lettera del prof. U. Cosmo (dei primi me- 
si del 1932) ' riporto alcuni brani sull'argomento di Caval- 
cante e Farinata: «Mi pare che l’amico nostro abbia colpito 
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giusto, e qualche cosa che s’avvicinava alla sua interpreta- 
zione ho sempre insegnato io. Accanto al dramma di Farina- 

ta c'è anche il dramma di Cavalcante, e male hanno fatto i 
critici, e fanno, a lasciarlo nell'ombra. L’amico farebbe dun- 

que opera ottima a lumeggiarlo. Ma per lumeggiarlo biso- 

6bis gnerebbe discendere un po’ | più nell'anima medioevale. 
Ognuno dei due, Farinata e Cavalcante, soffre il suo dram- 

ma. Ma il proprio dramma non tocca l’altro. Sono legati dal- 

la parentela dei figli, ma sono di parte avversa. Perciò non si 
incontrano. È la loro forza come dramatis personae, è il loro 
torto come uomini. Piii difficile mi pare provare che l’inter- 
pretazione lede in modo vitale la tesi del Croce sulla poesia 

e Ia struttura della Commedia. Senza dubbio anche la strut 
“tura dell’opera ha valore di poesia. Con la sua tesi il Croce 
Tiduce la poesia della Commedia a pochi tratti e perde quasi 
tutta la suggestione che si sprigiona da essa. Cioè perde qua- 
si tutta la sua poesia. La virtù della grande poesia è di SURGE- 
rire più che non dica € suggerire sempre cose pu: 
a sua eternità, Bisognerebbe dunque mettere bene in chiaro 
che tale virtu di suggestione che promana dal dramma di Ca- 
valcante promana dalla struttura dell’opera (la previsione 
dei dannati del futuro e l’ignoranza del presente, il loro es- 
sere in quel determinato cono d'ombra, come dice assai feli- 
e acne e asta n 
renti, l'essere Iepati da quelle determinate leggi costrutti 
ve). Tutte parti dela struttura che diventano fonte di poe- 


sia. Togliete queste e la poesia svanisce. — Per raggiungere 
più sicuro l’effetto, mi pare, sarebbe bene riprovare la tesi 
con qualche altro esempio. Io, scrivendo del Paradiso, sono 
arrivato alla conclusione che dove la costruzione è debole, è 
debole anche la poesia... Ma più efficace sarebbe forse di cer- 
care la riprova in qualche episodio plastico dell’Inferno o 
del Purgatorio. Penso dunque che l’amico farebbe assai be- 
ne a svolgere con il rigore del suo raziocinio e la chiarezza 
della sua espressione la sua tesi. Il ravvicinamento con le 
Didascalie dei drammi propriamente detti è arguto e può il- 
luminare. Ti soggiungo qualche indicazione bibliografica 
più facile. Lo studio del Russo si può vedere completo in 
L. Russo, Problemi di metodo critico, Bari, Laterza, 1929. 
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Nella «Critica» sarebbe bene vedere ciò che scrisse l’Aran- 
gio Ruiz (« Critica», XX, 340-57). L’articolo è dichiarato dal 
Barbi «bellissimo ». Preltensioso nella sua filosofica sicume- 
ta, lo studio di Mario Botti" (Per lo studio della genesi del- 
la poesia dantesca. La seconda cantica: poesia e struttu- 
ra nel poema) in «Annali dell’Istruzione media», 1930, 
pp. 432-7 3. Il Barbi se ne occupa, ma non dice nulla di nuo- 
vo, nell’ultimo fascicolo degli «Studi Danteschi» (XVI, 
pp. 47 sgg.), Poesia e struttura nella Divina Commedia. Per 
la genesi dell’ispirazione centrale della Divina Commedia. 
Anche il Barbi, in uno studio Con Daqrte e coi suoi inter- 
preti (vol. XV, «Studi Danteschi»), passa in rivista le ulti- 
me interpretazioni del canto di Farinata. E pure il Barbi 
pubblicò un suo commento nel vol. VIII degli «Studi Dan- 
teschi». 

Ci sarebbe da osservare molte cose su queste note del 
prof. Cosmo‘. 


il 


$ (87). Poiché occorre infischiarsi del gravissimo compi- 
to rogredire la critica dantesca o di portare la pro- 


pria pietruzza all’edifizio commentatorio e chiarificatorio 
"del divino poema ecc., il modo migliore di presentare que-_ 


ste osservazioni sul Canto decimo pare debba proprio esse 
re Deo polemico, per stroncare un filisteo classico come 
modo drastico e tulminante, 
e sia pure demagogico, che i rappresentanti di un gruppo so- 
ciale subaliemo possono lare fiche scientiicamente e 00: 
me gusto artistico, a ruffiani intellettuali come Rastignac. , 
Ma Rastignac conta meno di un fuscello nel mondo cultura- 
le ufficiale! Non ci vuole molta bravura per mostrarne l’inet- 
titudine e la zerità. Ma intanto la sua conferenza è stata te- 
nuta alla Casa di Dante romana: da chi è diretta questa Ca- 
sa di Dante della città eterna? Anche la Casa di Dante e i 
suoi dirigenti contano nulla? E se contano nulla perché la 
grande cultura non li elimina? E come è stata giudicata la 
conferenza dai dantisti? Ne ha parlato il Barbi, nelle sue 


Der OMNNoOSsItare nt 


“Nel ms: «Mario Rossi». 
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rassegne degli «Studi Danteschi » per mostrarne la deficien- 
za ecc.? Eppoi, piace poter prendere per il bavero un uomo 
come Rastignac e servirsene da palla per un gioco solitario 
del calcio. 


$ (88). Shaw e Gordon Craig. Polemica tra i due sul 
teatro. Shaw difende le sue didascalie lunghissime come 
aiuto non alla rappresentazione ma alla lettura. Secondo Al- 
do Sorani («Marzocco » del 1° novembre 1931) ' queste di- 
dascalie dello Shaw «sono precisamente il contrario di quel 
che Gordon Craig desidera e richiede come atto a ridar | vi- 
ta sulla scena alla fantasia dell’autore drammatico, a ricrea- 
re quell’atmosfera da cui l’opera d’arte è sorta e si è impo- 
sta allo stesso autore» °. 


$ (89). Argomenti di cultura. Una serie di studi sul giornalismo 
delle capitali più importanti degli Stati del mondo seguendo questi 


«criteri: 1) Esame dei giornali quotidiani che in un giorno determinato 


escono in una capitale (Londra, Parigi, Madrid, ecc.) per avere un ter- 
mine omogeneo di comparazione, cioè la relativa somiglianza degli av- 
venimenti che riflettono in modo vario, a seconda dei partiti o ten- 
denze di partito che rappresentano. Ma poiché il tipo di giornale non 
può essere conosciuto nell'esemplare di una sola giornata, occorrerà 
procurarsi gli esemplari di una settimana o del periodo in cui appaio- 
no certe rubriche specializzate, certi supplementi, il cui complesso 
permette di comprendere la fortuna presso gli assidui, ecc. 2) Esame 
di tutta la stampa periodica, di ogni specie, (da quella sportiva a quel- 
la enigmistica, al bollettino parrocchiale) che completa l’esame dei 
quotidiani. Informazioni sulla tiratura, sul personale, sulla direzione, 
sui proventi della pubblicità. 

Insomma si dovrebbe ricostruire per ogni capitale l'insieme delle 
forze ideologiche che operano continuamente e simultaneamente nel- 
le pubblicazioni periodiche di ogni genere. [Rapporto dei giornali del- 
la capitale con quelli provinciali in genere]. Bisogna tener conto per 
certi paesi, dell’esistenza di altri centri dominanti oltre la capitale, co- 
me Milano in Italia, Barcellona in Spagna, Monaco in Germania, 
Manchester in Inghilterra (e Glasgow), ecc. 


Cfr Quaderno 16 (xxI1), pp. 6-6 bis. 


® Il resto della pagina 7 bis è rimasto inutilizzato. Finisce qui il gruppo di 
note comprese sotto il titolo Il cento decimo dell'Interno. 
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$ (00). Cattolici integrali, gesuiti, modernisti. Mon- 
signor Ugo Mioni, scrittore di romanzacci a serie di avven- 
Ture per 1 giovanetti, era un tempo gesuita e ora nom to è 
più. Oggi appartiene certamente agli intepralisti, come 4p-_ 
pare dalla recensione, pubblicata nella «Civiltà Cattolica» 
del 20 agosto 1932 del suo Marzuale di sociologia (Torino, 
Marietti, 1932, in 16°, pp. 392, L. 12). Nella recensione si 
osserva che nel Manuale «traspare qua e là una diffidenza 
soverchia del nuovo, vero o presunto che sia. A pag. 121 si 
inveisce contro la diffusione della cultura: “Perché non vi 
potrebbe essere qualche analfabeta? ve ne furono tanti e 
tanti nei secoli passati; i quali vissero tranquilli, sereni e fe- 
lici!... E poi tanto necessaria la cultura intellettuale e scien- 
tifica dei cittadini? Di alcuni, di parecchi, sf... Per tutti? 
No” ». «A pag. 135 si legge che: “la sociologia cristiana è 
ostile a ogni partecipazione della donna alla vita pubbli- 
ca” ». La « Civiltà Cat Cattolica» nega questa affermazione pe- 
rentoria e ricorda che «una delle scuole oggi più rinomate 
Sela Sociolorte rieti fi 2 settumano sociali francesi) è 
tutt'altro che ostile alla partecipazione, di cui [ha] tanto or- 
rore il nostro Autore». Cita anche il | Précis de la doctrine 8 bis 
sociale catholigue (Editions Spes, p. 129) del gesuita Ferdi- 
nando Cavallera, prof. dell’Istituto di Tolosa, dove è scrit- 
to: «La partecipazione della donna alla vita ubblica non 
solleva alcuna_obbiezi to di vista 
«Civiltà Cattolica» rimprovera al Mioni di aver obliato nel 
suo trattato la vita internazionale che «ha oggi cosî decisiva 
importanza anche nelle questioni sociali» e di non aver 
fatto alcun cenno, parlando della tratta delle bianche, di 
quanto si è fatto di recente a Ginevra in una speciale com- 
missione della Società delle nazioni ‘. 

L’opposizione al trattato del Mioni è dunque radicale. 
Questo trattato del Mioni può assumersi come uno dei do- 


cumenti più timporrantittdeotogici del cattolicismo integrale 


e ultrareazionario. 
————_———————_——_——_ __ =. 
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$ (or). Carattere cosmopolita degli intellettuali italiani. 
Da un articolo di Arturo Pompeati (77e secoli d’italianismo 
in Europa, «Marzocco» del 6 marzo 1932)" sul volume di 
Antero Meozzi: Azione e diffusione della letteratura italia- 
na in Europa (sec. xv-xvI1), Pisa, Vallerini, 1932, in 8°, 
pp. XXXII-304 °. È il primo volume di una serie. Il libro è 
composto di tre lunghi capitoli: Gli Italiani all'Estero, Stra- 
nieri in Italia, Le vie di diffusione dell’italianesimo. Capi. 
tolo pet capitolo le suddivisioni sono metodiche: pa@fe per 
paese le correnti, 1 gruppi, gli scrittori e non scrittori mI- 


—_ 


grati dall'Italia o in Italia: e nell'ultimo capitolo i tradut- 
tori, i divulgatori, gli imitatori della nostra letterat - 
nere per genere, ee perzutore JI libro ba l'andamento 
di un repertorio di nomi, a cui nelle note corrisponde la bi- 
biografia relativa. Ci sono così i materiali della «egemonia» 
letteraria italiana, durata appunto tre secoli, dal xv al xVII, 
quando è cominciata la reazione antitaliana: dopo non si 
può più parlare di influssi italiani in Europa (l’espressione 
«egemonia» è qui errata, perché gli intellettuali italiani 
non esercitarono l’influsso come gruppo nazionale, ma ogni 
individuo direttamente e per emigrazione di massa). Il 
Pompeati elogia il libro del Meozzi, sia per la raccolta dei 
materiali, sia per i criteri di ricerca e per l'ideologia mode- 
rata. È evidente che per molti aspetti il Meozzi si pone dei 
problemi inesistenti o retorici. 

Molto severo è invece il Croce nella «Critica» del mag- 
gio 1932 °. Peril Croce il libro del Meozzi è una futilità inu- 
tile, una raccolta arida-dinomie-di-notiziet € nuove né pe- 
esista anto coigalaro da IOPRd aiiooli ioiisi 
mi, e, non avendo seguito ricerche originali in alcuno dei va- 
ri campi da lui toccati, non essendo pratico di essi, ha com- 
pilato senza discernimento». « Anche la materiale esattezza 
delle notizie e delle citazioni lascia assai da desiderare ». Il 
Croce dà un mazzetto di errori di fatto e di metodo molto 
questa rubrica come materiale di prima approssimazione. 
questa rubrica come materiale di prima approssimazione, 
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$ (02). Argomenti di Cultura. L’influsso della cultura araba in 
Occidente. Ezio Levi ha pubblicato in volume Castelli di Spagna * 
una serie di articoli pubblicati sparsamente nelle riviste e riguardanti 
i rapporti di cultura tra gli Arabi e l'Europa, realizzati specialmente 
attraverso la Spagna, dove gli studi di arabistica sono numerosi e con- 
tano molti specialisti. Nel « Marzocco » del 29 maggio 1932 recensisce 
la introduzione al libro L'eredità dell'Islam di Angel Gonzalez Pa- 
lencia (l'introduzione è uscita in opuscolo: E/ Islam y Occidente, Ma- 
drid 1931)? ed enumera tutta una serie di prestiti fatti dall’Islam al- 
l'Europa nella cucina: frutta, liquori, ecc.; nella medicina, nella chi- 
‘mica, asc. Il libro del Gonzalez Palencia deve essere molto interes- 
sante per lo studio della civiltà europea e del contributo ad essa dato 
dagli Arabi. 


Cfr Quaderno 16 (xx11), pp. 6bis - 7. 


$(03). Intellettuali. Noterelle sulla cultura inglese. 
Guido Ferrando, in un articolo del «Marzocco» (17 apri- 
le 1932, Libri nuovi e nuove tendenze nella cultura inglese) 
analizza i mutamenti organici che si stanno verificando nel- 
la cultura moderna inglese, e che hanno le loro manifesta- 
zioni più vistose nel campo editoriale e nell’organizzazio- 
ne complessiva degli istituti universitari del Regno Unito. 
«...in Inghilterra si va sempre più accentuando un orienta- 
mento verso una forma di cultura tecnica e scientifica, a sca- 
pito della cultura umanistica». 

‘ «In Inghilterra, fino a tutto il secolo scorso, si potrebbe 
quasi dire fino alla guerra mondiale, il fine educativo più al- 
to che si proponevano le migliori scuole era quello di forma- 
re il gentleman. La parola gentleman, come tutti sanno, non 
corrisponde a gentiluomo italiano; e non può esser resa con 
precisione nella nostra lingua; indica una persona che ab- 
bia | non solo buone maniere, ma che possegga un senso di 
equilibrio, una padronanza sicura di se stesso, una discipli- 
na morale che gli permetta di subordinare volontariamente 
il proprio interesse egoistico a quelli più vasti della società 
in cui vive». i 

«Il gentleman è dunque la persona colta, nel significato 
più nobile del'termine, se per cultura intendiamo non sem- 
plicemente ricchezza di cognizioni intellettuali, ma capacità 
di compiere il proprio dovere e di comprendere i propri si- 
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mili, rispettando ogni principio, ogni opinione, ogni fede 
che sia sinceramente professata. È chiaro quindi che l’edu- 
cazione inglese mirava non tanto a coltivare la mente, ad ar- 


‘ticchirla di vaste cognizioni, quanto a sviluppate il caratte- 
FE, a preparare una classe atistocratica la CUI superiorità mo- 


rale veniva istintiva cettata dalle 
classi pi umilibreducazione a o universitaria, an- 


che perché costosissima, era riservata ai pochi, ai figli di fa- 
miglie grandi per nobiltà o per censo, senza per questo esser 
(del tutto) preclusa ai più poveri, purché riuscissero, per 
virtù d’ingegno, a vincere una borsa di studio. Gli altri, la 
_grande maggioranza, dovevano accontentarsi di un’'istruzio 


ne, buona senza dubbio, ma prevalentemente tecnica e DIO- 


fessionale, che li preparava per quegli uffici non direttivi, 
che sarebbero stati piu tardi chiamati a coprire nelle indu 
strie, nel commercio, nelle pubblic 
Fino a qualche decennio fa esistevano in Inghilterra solo 
tre grandi università complete, Oxford, Cambridge e Lon- 
dra, e una minore a Durham. Per entrare a Oxford e a Cam- 
Bridge bisogna venire dalle cosî dette public schools che so- 
no tutto, tranne che pubbliche. La più celebre di queste 
scuole, quella di Eton, fu fondata nel 1440 da Enrico VI per 
accogliere «settanta scolari poveri e indigenti» (ed) è di- 
ventata oggi la più aristocratica scuola dell’Inghilterra, con 
più di mille allievi; ci sono ancora i settanta posti interni 
che danno diritto all’istruzione e al mantenimento gratuito 
e vengono assegnati per concorso ai ragazzi più studiosi; gli 
altri sono esterni e pagano somme enormi. «I settanta col- 
legiali... son quelli che poi all’università si specializzeranno 
e diventeranno i futuri professori e scienziati; gli altri mil- 
le, che in genere studiano meno, ricevono un educazione so- 
prattutto morale e diventeranno, attravetso il crisma uni- 
versitario, la classe dirigente, destinata ad occupare i più 
alti posti nell’esercito, nella marina, nella vita { politica, nel- 
l’amministrazione pubblica », 

«Questa concezione dell’educazione, che è prevalsa fino- 
ra in Inghilterra, è a base umanistica ». Nella [maggior parte 
delle] public schools e nelle università di Oxford e Cambrid- 
ge che hanno mantenuto la tradizione del Medio Evo e del 
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Rinascimento, «la conoscenza dei grandi autori greci e lati- 
ni viene ritenuta non solo utile, ma indispensabile per la 
formazione del gentleman, dell’uomo politico: serve a dar- 
gli quel senso di equilibrio, di armonia, quella raffinatezza 
di gusto che sono elemento integrante della vera cultura». 
L'educazione scientifi o. «L 
cultura si va democratizzando e fatalmente livellando » _Ne- 
gli ultimi trenta o quaranta anni sono sorte nuove univer- 
sità nel grandi centri industriali, Manchester, Liverpool, 
Baia Sheffield, Leeds, Bristol: il Galles v 
università e la fondi angor. C if Cardi 
Swansea e Aberystwyth. Dopo la guerra e in questi ultimi 
anni le università si sono ancora moltiplicate; a Hull, a New 
Castle, a Southampton, a Exeter, a Reading e se ne annun- 
ziano altre due, a Nottingham e a Leicester. In tutti questi 
centri la tendenza è di dare alla cultura un carattere preva- 
lentemente tecnico per soddisfare le richieste del gran pub- 
blico degli studiosi. Le materie che più interessano sono, ol- 
tre le scienze applicate. fisica, chimica ecc., quelle rofessio 
‘nali, medicina. ingegneria. economia olii ine 
nche Oxford e Cambridge hanno dovuto far ( delle ) con- 
cessioni, e sviluppare sempre più la parte scientifica»; inol- 
tre esse hanno istituito gli Extension Courses. 

Il movimento verso la nuova cultura è generale: sorgono 
scuole e istituzioni private, serali, per adulti, con un inse- 
gnamento ibrido ma essenzialmente tecnico e pratico. Sorge 
intanto tutta una letteratura scientiica popolare. Infine 
l'ammirazione (per) la scienza è tanta che anche i giovani 
delle classi colte ed aristocratiche considerano gli studi clas- 
sici come un inutile perditempo. Il fenomeno è mondiale. 
Ma l’Inghilterra aveva resistito più a lungo di altri e ora si 
orienta verso una forma di cultura prevalentemente tecnica. 
«Il tipo del ( perfetto) gentlezzar non ha pit ragione di es- 
sere; rappresentava l’ideale dell'educazione inglese, quando 
la Gran Bretagna, dominatrice dei mari e padrona dei grandi 
mercati del mondo, poteva permettersi il lusso di una po- 
litica di splendido isolamento, e di una cultura che aveva in 
sé, indubbiamente, una nota aristocratica. Oggi le cose son 


mutate», Perdita della supremazia navale e commerciale; ] 
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ro bis dall'America è minacciata anche nella propria cultura. Il li- 

“Bro americano è stato commercializzato con la cultura e di- 

venta un competitore sempre più minaccioso del libro in- 
glese. Gli editori britannici, specialmente quelli che hanno 


succursali in America, hanno adottare i metodi di 
ropaga i diffusione americani, «In Inghilterra il ti” 


bro, appunto perché pi letto e diffuso che da noi, esercita 
un'efficacia formativa ed educativa notevole, e rispecchia 
più fedelmente che da noi la vita intellettuale della nazio- 
ne». In questa vita intellettuale sta avvenendo un muta- 
mento ae 
“Dei volumi pubblicati nel primo trimestre del 1932 (che 
numericamente sono cresciuti in confronto al 1° trimestre 
del 31), il romanzo mantiene il pri osto: il secondo po- 
sto non è più dei Ibri per bambini, ma dei libri pedagogici 
ed educativi in genere e c’è un sensibile aumento nelle ope- 
I i-di carattere tecnico e 


— Dai volumi inviati alla Fiera Internazionale del Libro a 
Firenze «noi vediamo che i recenti libri di carattere cultu- 
rale sono più tecnici che educativi; tendono a discutere que- 
stioni scientifiche e aspetti della vita sociale, o a fornire co- 
gnizioni pratiche, più che a formare il carattere» ', 


$ (04). Concordato. Il Direttore generale del Fondo per il culto 
Raffaele Jacuzio ha pubblicato un Commento della nuova legislazione 
re. in materia ecclesiastica con prefazione di Alfredo Rocco (Torino, 
Utet, 1932, in 8°, pp. 693, L. 60); dove raccoglie e commenta tutti gli 
atti sia degli organi statali italiani che di quelli vaticaneschi per la 
messa in esecuzione del Concordato, Accennando alla quistione del- 
l’Azione Cattolica, lo Jacuzio scrive (p. 203): « Ma poiché nel concet- 
to di politica non rientra soltanto la tutela dell'ordinamento giuridico 
dello Stato, ma anche tutto quanto si attiene alle provvidenze di or- 
dine economico sociale, è ben difficile... ritenere nell’Azione cattolica 
a priori esclusa ogni azione politica, quando... si fanno rientrare în es- 
sa l'azione sociale ed economica e l'educazione spirituale della gio- 
venti», 


Cfr Quaderno 16 (xx11), pp. 25bis - 26. 


$ (05). Storia delle classi subalterne. Pietro Ellero, La 
quistione sociale, Bologna 1877‘. 
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$ (1). Cattolici integrali, gesuiti, modernisti. «I cattolici integra- 
li» ebbero una certa fortuna durante il papato di Pio X. Rappresen- 
tavano una tendenza europea del cattolicismo, ma naturalmente fu- 
rono più diffusi in certi paesi (Italia, Francia, Belgio; nel Belgio, du- 
rante l’invasione, i tedeschi trovarono e pubblicarono una certa quan- 
tità di documenti degli «integrali » i quali avevano costituito una spe- 
cie di società segreta, con cifre, fiduciari, pubblicazioni clandestine 
ecc.; a capo del movimento era monsignor Umberto Benigni e una 
parte dell’organizzazione era costituita dal «Sodalitium Pianum» —- 
« Pianum » da Pio, che poi non era neanche Pio X, mi pare, ma un al- 
tro papa ancor più intransigente) *. Monsignor Benigni, i cui rapporti 
attuali con la Chiesa mi sono ignoti, ha scritto un'opera di ampiezza 
colossale, La Storia sociale della Chiesa, di cui sono usciti 4 volumi di 
oltre 600 pp. l’uno, in gran formato presso l'editore Hoepli ?. Gli in- 
tegrali appoggiavano in Francia il movimento dell’ Action Francaise, 
erano contro il Sillon e contro ogni modernismo politico dei cattolici, 
oltre che contro ogni modernismo religioso. Di fronte ai gesuiti pren- 
devano un atteggiamento di carattere « giansenistico », cioè di grande 
rigore morale e religioso, contro ogni lassismo, opportunismo o cen- 
trismo. I gesuiti naturalmente li accusarono di giansenismo e, ancor di 
più, li accusarono di fare il gioco dei modernisti: 1°) per la loro lotta 
contro i gesuiti; 2°) perché allargavano talmente il concetto di moder- 
nismo e quindi ampliavano talmente il bersaglio, da permettere ai 
modernisti un campo di manovra comodissimo. Di fatto poi avveniva 
che nella loro comune lotta contro i gesuiti, integrali e modernisti si 
trovassero obbiettivamente nello stesso terreno e magari collaborasse- 
ro effettivamente tra loro. 

Cosa rimane oggi dei modernisti e degli integrali? È difficile iden- 
tificare la loro forza oggettiva nella Chiesa ma certamente essi sono 
«fermenti » che conltinuano ad operare, in quanto rappresentano la 
lotta contro i gesuiti e il loro strapotere, lotta condotta da elementi di 
destra e da elementi di sinistra. A queste forze interne alla Chiesa 
conviene avere questi due centri «esterni», con pubblicazioni perio- 
diche e edizioni di opuscoli e di libri; tra questi centri e quelle forze 
esistono collegamenti clandestini che diventano il canale delle ire, del- 
le denunzie, dei pettegolezzi e tengono sempre viva Îa lotta contro i 
gesuiti. Ciò dimostra che la forza coesiva della Chiesa è minore di ciò 
che si pensa: specialmente la lotta contro il modernismo ha demora- 


Cultura in Ita 


1 bis 


540 QUADERNO 5 (IX) 


lizzato il giovine clero, che non esitava a prestare il giuramento anti- 
modernista, pur continuando ad essere modernista. (Ricordare gli am- 
bienti torinesi dei preti e religiosi regolari — anche domenicani — pri- 
ma della guerra). 

Da un articolo di padre Rosa nella «Civiltà Cattolica» del 21 lu- 
glio 1928 (Risposta ad «Una polemica senza onestà e senza legge »)' 
tolgo alcune indicazioni: 

Monsignor Benigni continua ad avere una notevole organizzazio- 
ne: a Parigi Récalde - Luc Verus - Simon (Luc Verus è uno pseudoni- 
mo collettivo degli «integrali ») pubblicano una collezione intitolata 
Vérités. 

Il Rosa cita l'opuscolo Les découvertes du Jésuite Rosa, succes 
seur de Von Gerlach, Paris, Linotypie G. Dosne, 20 Rue Turgot, 
1928, che attribuisce al Benigni almeno per il materiale. I gesuiti so- 
no accusati di essere « amici dei massoni e dei giudei », sono chiamati 
« demagoghi e rivoluzionari » ecc. 

A Roma il Benigni si serve dell’Agenzia Urbs o Rorzana e firma le 
sue pubblicazioni col nome di suo nipote Mataloni. Il bollettino ro- 
mano del Benigni si intitolava « Veritas » (esce ancora?) Nel (28 stes- 
so?) il Benigni ha pubblicato un opuscolo, Di fronte alla calunnia, di 
poche pagine, con documenti che concernono il Sodalizio Piano, opu- 
scolo che è stato riprodotto in parte e difeso da due periodici catto- 
lici, «Fede e Ragione » e | la « Liguria del Popolo » (di Genova). 

In passato il Benigni stampava una pubblicazione periodica, «Mi. 
scellanea {di storia ecclesiastica]». Buonaiuti e i modernisti. L’opu 
scolo Una polemica senza onestà e senza legge contro il padre Rosa 
è del Buonaiuti, Il padre Rosa parla del recente libro di Buonaiuti 
Le Modernisme catholigue pubblicato nella collezione «Le Christia. 
nisme» diretta da P. L. Couchoud presso «les editions Rieder» (è il 
n. 21 della collezione e costa 12 fr.) ‘: questo libro sarebbe interessan- 
te perché il Buonaiuti vi affermerebbe alcuni fatti che aveva sempre 
negato durante la polemica modernista. Il Buonaiuti fu autore della 
campagna modernistica del «Giornale d’Italia». Il Benigni organiz- 
zò il servizio stampa contro i modernisti al tempo dell’Enciclica Pa- 
scendi. 

Nelle [sue] « Ricerche religiose » (luglio 1928, p. 335) il Buonaiuti 
racconta un episodio caratteristico. Nel 1909 il modernista prof. An- 
tonino De Stefano (attualmente prete spretato e professore d'Univer- 
sità) doveva pubblicare a Ginevra una « Revue moderniste internatio- 
nale»; Buonaiuti gli scrive una lettera. A poche settimane di distan- 
za è chiamato al Santo Uffizio. L'assessore del tempo, il domenicano 
Pasqualigo, gli contestò parola per parola la lettera al De Stefano. La 
lettera era stata trafugata a Ginevra: un emissario romano si era « tra- 
forato » in casa De Stefano. 

Naturalmente per Buonaiuti, Benigni è stato uno strumento e un 
complice dei gesuiti. (Buonaiuti però collaborò alla « Miscellanea » del 
Benigni nel 1904). 

Su questo argomento, Cattolici integrali, gesuiti, modernisti, che 
rappresentano le tre principali sezioni del cattolicismo politico, cioè 


Cultura in Ita 


1930-1932: ( MISCELLANEA ) 541 


sono le forze che si contendono l'egemonia nella Chiesa romana, oc- 
corre raccogliere tutto il materiale possibile e costruire la bibliogra- 
fia essenziale. (La collezione della « Civiltà Cattolica » dal 1900 in poi 
sarebbe da consultare). (Cosî la collezione delle « Ricerche religiose » 
di Buonaiuti e della « Miscellanea » del Benigni nonché la collezione 
di opuscoli d’occasione delle tre correnti). 


Cfr Quaderno 20 {xxv), pp. 18-22. 


$(2) Rotary Club. Atteggiamento contrario, put con 
alcune cautele, dei gesuiti della «Civiltà Cattolica». La 
Chiesa come tale non ha ancora preso un atteggiamento a 
proposito del Rotary Club. I gesuiti rimproverano al Rota- 
ry i suoi legami col protestantesimo e con la massoneria: ve- 
dono in esso uno strumento dell’americanismo, quindi di 
una mentalità anticattolica, per lo meno. Il Rotary però non 
vuole essere confessionale né massonico: nelle sue file pos- 
sono entrare tutti, massoni, protestanti, cattolici — in qual- 
che posto vi hanno aderito anche degli arcivescovi cattolici; 
il suo programma essenziale pare sia la diffusione di un nuo- 
vo spirito capitalistico, cioè l’idea che l’industria e il com- 
mercio, prima di essere un affare, sono un servizio sociale, 
anzi sono e possono essere un affare in quanto sono un «ser- 
vizio», Il Rotary cioè vorrebbe che fosse superato il « capi- 
talismo di rapina» e che si instaurasse un nuovo costume, 
più propizio allo sviluppo delle forze economiche. L’esigen- 
za che il Rotary esprime si è manifestata in America in for- 
ma gravissima recentemente, mentre in Inghilterra era già 
stata superata, creando una certa media di «onestà » e « leal- 
tà» negli affari. Perché proprio il Rotary Club si è diffuso 
fuori dell'America e non un’altra delle tante forme di asso- 
\riazione che vi pullulano e vi costituiscono un superamento 
delle vecchie forme religiose positive? La causa deve essere 
cercata in America stessa: forse perché il Rotary ha organiz- 
zato la campagna per l’Open Shop! e quindi per la raziona- 
lizzazione. 

Dall’articolo Rotary Club e Massoneria (nella «Civiltà 
Cattolica» del 21 luglio 1928)” tolgo alcune informazioni: 

Il Rotary, sorto come istituzione nazionale, nel 1910, si 
costituî in associazione internazionale con un versamento di 
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capitale a fondo perduto, fatto in conformità con le leggi 
dello Stato di Illinois. Il presidente del Rotary internazia- 
nale è Mister Harr Rogers. Il presidente dei clubs italiani è 
Felice Seghezza. L’«Osservaltore Romano» e la «Tribuna» 
si posero il problema se il Rotary sia un’emanazione massao- 
nica. Il Seghezza mandò una lettera (« Tribuna», 16 feb- 
braio 1928) protestando e dichiarando infondato ogni so- 
spetto: la «Tribuna», postillando la lettera, scrisse tra l’al- 
tro: «Sono (...) gli incerti di tutte le organizzazioni inter- 
nazionali, le quali spesso hanno apparenze perfettamente 
innocue e legittime, ma possono anche assumere sostanze 


ben differenti. La sezione italiana tarv_ può sentirsi 
erfettamente li i massoneria e in piena resola col Re- 


gime; ma questo non significa che il Rotary altrove non sia 


diverso. E se è, e altri Io afferma, noi non possiamo né dob- 
biamo Tenorarlo ». 

Il «Codice morale rotariano». Nel Congresso generale 
tenuto nel 1928 a St. Louis fu deliberato questo principio: 
«Il Rotary è fondamentalmente una filosofia della vita che 
si studia di conciliare l'eterno conflitto esistente fra il desi- 
derio del proprio guadagno e il dovere e il conseguente im- 
pulso di servire al prossimo. Questa filosofia è la filosofia del 
servizio: Dare di sé prima di pensare a sé, tondata_ s 
quel principio morale: Chi meglio serve quada I i 
Lo stesso congresso deliberò che tutti i soci del Rotary de- 
vono accettare «senza giuramento segreto, senza dogma né 
fede, ma ognuno a modo suo, tale filosofia rotariana del ser-, 
vizio». La «Civiltà Cattolica» riporta questo brano del ro- 
tariano comm. Mercurio da « Il Rotary», pp. 97-98, che dice 
citato, ma non lo è in questo numero (non so se il Mercurio 
sia italiano e «Il Rotary» una pubblicazione italiana, oltre 
alla «Realtà» diretta dal Bevione}': «A questo modo si è 
fatto, per cosî dire, dell'onestà un interesse e si è creata 
quella nuova figura dell’uomo di affari il quale sappia asso- 
ciare in tutte le attività professionali, industriali, commer- 
ciali, all'interesse proprio l’interesse generale, che è in fon- 
do il vero e grande fine di ogni operosità, perché ogni uomo 
nobilmente operoso anche inconsciamente serve sopra tut- 
to l’utile generale». 
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Il carattere prevalente dato dal Rotary all’attività | pra- 
tica appare da altre citazioni monche e allusive della « Civil- 
tà Cattolica», Nel Programma del Rotary: «...un Rotary 
club è un gruppo di rappresentanti di affari e di professioni- 
sti, i quali senza giuramenti segreti, né domma, né Credo... 
accettano la filosofia del servizio». Esce un «Annuario » ita- 
liano del Rotary, a Milano presso la Soc. An. Coop. «Il Ro- 
taty». È uscito almeno l’« Annuario» 1927-28. 

Filippo Tajani nel «Corriere della Sera» del 22 giu- 


q_e n — i ne 
gno 1928 ha scritto che Il Rotarv è fra «le istituzioni inter- 


nazionali che tendono, sebbene per vie amichevoli, alla so- 
uzione dei problemi economici e industriali comuni». Su” 
2639 clubs rotariani esistenti (al momento dell'articolo), 
2088 erano negli Stati Uniti, 254 nell’Inghilterra, 85 nel 
Canadà, 18 in Italia, 13 in Francia, 1 in Germania, 13 in 
Ispagna, 1o in Isvizzera, 20 a Cuba, 15 nell’Australia, 19 
nel Messico e molto meno in altri paesi. (Il Rotary Club non 
può essere confuso con la Massoneria tradizionale, special- 
mente con quella dei paesi latini. È un superamento orga- 
nico della Massoneria e rappresenta interessi più concreti 
e precisi. Carattere fondamentale della Massoneria è la de- 
mocrazia piccolo-borghese, il laicismo, l’anticlericalismo 
ecc. Il Rotary è ao di classi alte, e non si rivolge 
al al popolo, a e indirettamente. È un tipo di organizza- 
“zione = senzialmenie moderna. Che ci siano interferenze tra 


3 bis 


Ta Massoneria e il Rotary è possibile e probabile, ma non è 


essenziale: il Rotary, sviluppandosi, cercherà di dominare 


tutte Ie altre organizzazioni è rhre-da-Ehiesatatiolica così. 
Come in America domina certamente tutte le Chiese prote- 


‘stanti. Certo la Chiesa cattolica non potrà vedere di buon 
grado «ufficialmente» il Rotary, ma pare difficile che assu- 
ma nei suoi riguardi un atteggiamento come quello contro 
la Massoneria: dovrebbe allora atteggiarsi contro il capita- 
lismo ecc. Lo sviluppo del Rotary è interessante sotto molti 
aspetti: ideologici, pratici, organizzativi ecc. Bisognerà ve- 
dere però se la depressione economica ameri|cana e mondia- 
le non darà un colpo al prestigio dell’americanismo e quindi 
al Rotary). 
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$ (3). Owen, Saint-Simon e le scuole infantili di Ferran- 


.te Aporti. Da un articolo La questione delle scuole infan- 


tili e dell'abate Aporti secondo nuovi documenti («Civiltà 
Cattolica» del 4 agosto 1928)" appare che i gesuiti e il Va- 
ticano nel 1836 erano contrari all'apertura di asili infantili a 
Bologna del tipo sostenuto da F. Aporti perché tra i soste- 
nitori c'era «un certo Dottor Rossi», «in fama di essere 
fautore del sansimonismo, allora molto rumoroso in Fran- 
cia e assai temuto pure in Ttalia, forse anche più di quanto 
si meritava» (p. 221). L'arcivescovo di Bologna, richiaman- 
do l’attenzione della Santa Sede sulla propaganda e distri- 
buzione di opuscoli che si faceva per gli asili infantili, scri- 
veva: «in sé stessa l’opera potrebbe essere buona, ma che 
temeva assai per certe persone che sono a capo dell’impresa 
e per il grande impegno che mostrano... che l’autore di que- 
ste scuole è un certo Roberto Owen protestante, come v'era 
riferito nella “Guida dell’educatore” del prof, Lambruschi- 
ni che stampasi a Firenze, nel n. 2 febbraio 1836, pag. 66» 
(p. 224). 

Il consultore del Santo Uffizio, P. Cornelio Everboeck, 
gesuita, nel febbraio 1837 diede il suo parere sugli asili al- 
l'assessore del Santo Uffizio, Mons. Cattani: è uno studio di 
48 grandi e fitte pagine, dove si comincia esaminando la 
dottrina e il metodo dei sansimoniani e conclude che il me- 
todo delle nuove scuole è infetto, o almeno sospettosissimo, 
della dottrina e della massima di panteismo e sansimoni- 
smo, ne consiglia la condanna e propone un’Enciclica con- 
tro la setta e la dottrina dei sansimonisti (p. 227). Lo scrit- 
tore della «Civiltà Cattolica» riconosce che mentre la pri- 
ma parte del parere, contro il sansimonismo in generale co- 
me dottrina, mostra «lo studio e l’erudizione del consulto- 
re», la seconda parte invece, che dovrebbe dimostrare l’in- 


filtrazione del sansimonismo nella nuova forma di scuole, è 


molto più | breve e più debole, «manifestamente inspirata e - 


in parte sviata dalla notizia e dalla persuasione» degli infor- 
matori di Bologna che vi avevano visto e denunziato i meto- 
di, lo spirito o il pericolo del sansimonismo francese. La 
Congregazione del Santo Uffizio non insistette sul pericolo 
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del sansimonismo ma proibi gli opuscoli e le scuole con quel 
metodo. Quattro consultori ancora consigliarono l’Encicli- 
ca contro (il) sansimonismo. 


$(4 Vi dantimanirmo- Aeserhere Ras Ch Sa- 
rebbe interessante una ricerca su questi nessi ideologici: le 


dottrine dell’americanismo e il sansimonismo hanno molti 
punti di contatto, indubbiamente, mentre invece il sansimo- 
nismo mi pare abbia influito poco sulla massoneria, almeno 
per ciò che riguarda il nucleo più importante delle sue con- 
cezioni: poiché il positivismo è derivato dal sansimonismo 
e il positivismo è stato un momento dello spirito massonico, 
si troverebbe un contatto indiretto. Il Rotarismo sarebbe 
un sansimonismo di destra moderno. 


‘ $(5). Azione sociale cattolica. Nella Relazione presen- 

tata da Albert Thomas alla Conferenza Internazionale del 
lavoro (l’undecima) del 1928, è contenuta una esposizione 
XMelle manifestazioni fatte dall’episcopato e da altre autorità 
cattoliche sulla quistione operaia. Deve essere interessante 
come breve sommario di storia di questa particolare attività 
cattolica. La «Civiltà Cattolica» (4 agosto 1928) nell’arti- 
colo La conferenza internazionale del lavoro (del Bruccule- 
ri) è entusiasta del Thomas. 


\ 


$ (6). Passato e presente. Articoli del 1926 del conte 
Carlo Lovera di Castiglione nel «Corriere» di Torino; ri- 
sposte fulminanti del «Corriere d’Italia» di Roma!. È da 
notare che gli articoli del Lovera di Castiglione, pur esset 
molto arditi, non erano tuttavia paragonabili al contelnuto 5 
del libro Storia di un'idea”; perché i cattolici non reagirono 
‘cosi energicamente contro il libro, mentre furono feroci col 
Lovera? Vedere la produzione letteraria del Lovera: colla- 
boratore delle riviste del Gobetti e del «Davide » di Gorge- 
rino?: articoli nel «Corriere» di Torino. È un vecchio ari- 
stocratico, credo discendente di Solaro della Margarita. [È 
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interessante notare che è amico degli scrittori della « Civiltà 


Cattolica» e che ha messo a loro disposizione l'archivio del 
Solaro] ‘. 


pe $ (7). Sul « pensiero sociale » dei cattolici mi pare si pos- 


5 bis 


sa fare questa osservazione critica preliminare: che non si 
tratta di un programma politico obbligatorio per tutti i cat- 
tolici, al cui raggiungimento sono rivolte le forze organizza- 
te che i cattolici posseggono, ma si tratta puramente e sem- 
plicemente di un «complesso di argomentazioni polemi- 
che» positive e negative senza concretezza politica. Ciò sia 
detto senza entrare nelle quistioni di merito, cioè nell’esa- 
me del valore intrinseco delle misure di carattere economi- 
co-sociale che i cattolici pongono alla base di tali argomen- 
tazioni. 

In realtà la Chiesa non vuole compromettersi nella vita 
pratica economica e non si impegna a fondo, né per attuare 


1 principi sociali che alterma e che TTON Sono a _ Né per 
ifendere, mantenere o restaurare quelle situazioni in cui 


una parte di quei principi era già attuata e che sono state di- 
strutte, Per comprendere bene fa posizione della Chiesa nel- 
la società moderna, occorre comprendere che essa è dispo- 
sta a lottare solo per difendere le sue particolari libertà cor- 
porative (di Chiesa come Chiesa, organizzazione ecclesiasti- 
ca), cioè i privilegi che proclama legati alla propria essenza 
divina: per questa difesa la Chiesa non esclude nessun mez- 
zo, né l'insurrezione armata, né l’attentato individuale, né 
l’appello all’invasione straniera. Tutto il resto è trascurabile 
relativamente, a meno che non sia legato alle condizioni esi- 
stenziali proprie. Per «dispotismo» la Chiesa intende l’in- 
tervento dell’autorità statale laica nel limitate o sopprime- 
re i suoi privilegi, non molto di più: essa riconosce qualsiasi 
potestà di fatto, e purché non tocchi i suo! privilegi, la legit- 
tima; se poi accrelsce I privilegi, la esalta e la proclama 
piowtdeanzaie —_ TT 

ate queste premesse, il «pensiero sociale» cattolico ha 
un puro valore accademico: occorre studiarlo e analizzarlo 
in quanto elemento ideologico oppiaceo, tendente a mante- 
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nere determinati stati d’animo di aspettazione passiva di ti- 
po religioso, ma non come elemento di vita politica e storica 
direttamente attivo. Ésso è certamente un elemento politi- 


co e storico, ma di tere assolutamente particolare: è 
ivi adi praline efC : 
"sere in ogni to «dimenticato» praticamente e «ta- 
duloa, purea can) completamete pere 
trebbe ripresentarsi occasione in cui_ sai mIpresentato. 
I cattolici sono molto furbi, ma mi pare che in questo caso 
siano froppo furbi. 

—— Sul «pensiero sociale» cattolico è da tener presente il li- 
bro del padre gesuita Albert Muller, professore alla scuola 
superiore commerciale di S. Ignazio in Anversa — Notes 
d'économie politigue, Première Série, «Éditions Spes », Pa- 
rigi, 1927, pp. 428, Fr. 8 — di cui vedi la recensione nella 
«Civiltà Cattolica » del 1° settembre 1928, Pensiero e attivi- 
tà sociali (di A. Brucculeri)'; il Muller mi pare esponga il 
punto di vista più radicale cui possono giungere i gesuiti in 


questa materia (salario famigliare, compartecipazione, con- 
trollo, co-gestione, ecc.). 


$ (8). L'America e il Mediterraneo. Libro del profes- 
‘traversa Mediterraneo, Sandron, Palermo, 1928, pp. xV- 
2i5,L.1 5. Il punto di partenza del Frisella Vella è quello 
«siciliano». Poiché l'Asia è il terreno più acconcio per l’e- 
spansione economica americana e l’America comunica con 
l’Asia attraverso il Pacifico e attraverso il Mediterraneo, 
l’Europa non deve oppotre resistenze a che il Mediterraneo 
diventi una grande arteria del commercio America-Asia. La 
Sicilia ritrarrebbe grandi benefici | da questo traffico, diven: 6 
‘tando mtermediaria del commercio americano-asiatico ecc. 
TI Frisella Vella € persuaso della fatale egemonia mondiale 


dell'America ecc. 


$ (9). Lucien Romier e l’Azione Cattolica francese. Il 
Romier è stato relatore alla Settimana sociale di Nancy 
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del 1927: vi ha parlato della «deproletarizzazione delle 
moltitudini», argomento che solo indirettamente toccava 
l'argomento trattato dalla Settimana sociale, che era dedica- 


ta alla «Donna nella Società ». Cosi il padre Danset vi parlò 
ilri 


della Razionalizzazione sotto il rispetto sociale e morale. 
"nio « 

La Settimana sociale di Nancy del 1927 è molto impor- 
tante per la storia della dottrina politico-sociale dell'Azione 
Cattolica. Le sue conclusioni, favorevoli alla più larga par- 
tecipazione femminile alla vita politica, sono state approva- 
te dal Card. Gasparri a nome di Pio XI. Il resoconto ne è 
stato pubblicato nel 1928 [Semaines sociales de France, La 

e —rern n, asa . 071 
femme dans la société, Parigi, Gabalda, pp. 564 in 8°]. 
È indispensabile per lo studio della vita politica francese. 


$ (10). L’Azione Cattolica nel Belgio. Cfr l'opuscolo 
del gesuita E. de Moreau, Le Catbolicisme en Belgique, Ed. 
La pensée catholique, Liegi, (1928). Qualche cifra: l’Asso- 
ciation catholique de la jeunesse belge raccolse nel congres- 
so di Liegi 60 000 giovani (per i giovani di lingua francese). 
È divisa in sezioni: (operai, studenti medi, studenti univer- 
sitari, agricoltori ecc.). La Jeunesse Quvrière Chrétienne ha 
18 000 soci divisi in 374 sezioni locali e 16 federazioni re- 
gionali. La Confédération des syndicats ouvrièrs chrétiens 
de Belgigue ha 110 000 membri. Les ligues féminines ou- 
vrières hanno 70 000 socie. L’ Alliance nationale des fédéra- 
tions mutualistes chrétiennes de Belgique ha 250 000 mem- 
bri e con le famiglie loro serve a 650 000 persone. La Coo- 
pérative Belge Bien-Étre ha 300 magazzini cooperativi. La 
Banque centrale ouvrière, ecc. Il Boerenbond (lega di con- 
tadini fiamminghi) ha 1175 gilde con 112 686 membri, tut- 
ti capi famiglia (nel 1926). Movimento femminile a par- 
te ecc. |. 
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S{11).Cattolici integrali, gesuiti, modernisti. «Fede e Ragione» 
pare sia oggi la rivista più importante dei cattolici integrali. Vedere 
dove esce, da chi è diretta e quali ne sono i principali collaboratori. 
Vedere in quali punti si pone in contrasto coi gesuiti: se in punti ri- 
guardanti la fede, la morale e anche Ia politica. C'è qualche ordine re- 
ligioso che nel complesso ha la posizione «integrale »? oppure che 
simpatizza in modo particolare ecc.? (Vedere i domenicani o i france- 
scani)!. 


Cfr Quaderno 20 (XXV), p. 22. 


--S$(12).I/ Risorgimento. Solaro della Margarita. 1lMe- 
vmorandum del Solaro della Margarita ' va integrato con l’ar- 
ticolo Visita del Solaro della Margarita a Pio IX nel 1846 
con documenti inediti (tratti dagli Archivi Vaticani e dal- 
l’Archivio Solaro) nella «Civiltà Cattolica» del 15 settem- 
bre 1928 ?. La cono a personalità politica di Sola- 
ro della Margarita è indispensabile per ricostruire il «nodo 
storico 48-49». Bisogna porre bene la quistione: Solaro del- 
la Margari 
gato alla dinastia: l’accusa di «austriacante» è puramente 
arbitraria, nel senso volgare della parola. Solaro avrebbe vo- 
Tuto l'egemonia piemontese in Italia e la cacciata degli Au- 
striaci dall’Italia, ma solo con mezzi diplomatici normali, 
senza guerra e specialmente senza rivoluzione popolare. 
[Contro i liberali voleva l'alleanza con l’Austria, si capisce]. 
L’articolo della «Civiltà Cattolica» serve anche per giudi- 
care la politica di Pio IX fino al 48. In questo articolo c’è 
qualche indicazione bibliografica sul Solaro. 

(Bisogna ricordare il fatto che il governo piemontese det- 
te armi ai cattolici del Sonderbund insorto, svuotando i 
magazzini militari, nonostante che si preparasse il 48. ola- 
ro voleva che il Piemonte estendesse la sua influenza in. 


Isvizzera, cioè voleva spostare l’asse della politica italiana). 


$ (13). Azione Cattolica. La dottrina sociale cattolica 
nei documenti di papa Leone XIII, Roma, Via della Scro- 
fa 70, 1928, in 16°, pp. 348, L. 7,50°. 
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azionario piemontese, tortemente le- 
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$ (14). Cattolici integrali, gesuiti, modernisti. L'articolo L’equi- 
librio della verità fra gli estremi dell'errore nella « Civiltà Cattolica » 
del 3 novembre 1928 prende lo spunto dalla pubblicazione di Nicolas 
Fontaine: Saint-Siège, « Action Francaise», et «Catboliques inté- 
graux», Parigi, Gamber, 1928, di cui in nota dà questo giudizio: 
«L’autore è dominato da pregiudizi politici e liberali, massime quan- 
do vede la politica nella condanna dell'Action Francaise; ma i fatti e 
i documenti, da lui allegati, sul famoso “Sodalizio”, non furono smen- 
titi » *. Ora il Fontaine (a quanto mi pare di ricordare) non ha pubbli- 
cato nulla di completamente inedito: perché dunque i gesuiti non si 
sono serviti prima di questi documenti? La quistione è importante e 
mi pare possa essere risolta cosî: l’azione pontificia contro l’Action 
Frangaise è l'aspetto appariscente di un’azione più vasta per liquidare 
una serie di conseguenze della politica di Pio X, cioè Pio XI vuole to- 
gliere ogni importanza ai « cattolici integrali», senza però attaccarli di 
fronte: la lotta contro il modernismo aveva squilibrato troppo a de- 
stra il cattolicismo, occorre nuovamente «incentrarlo» nei gesuiti, 
cioè dargli una forma politica duttile, senza irrigidimenti dottrinali, 
una grande libertà di manovra ecc. Pio XI è veramente il papa dei ge- 
suîti. 

Ma lottare contro i «cattolici integrali» è molto più difficile che 
lottare contro i modernisti. La lotta contro l’Aczion Frangaise offre un 
terreno ottimo: i cattolici integrali sono combattuti non per sé, ma 
in quanto sostenitori di Maurtas, cioè sono prese di mira le singole 
persone [in quanto disubbidiscono al papa], non il complesso del mo- 
vimento che ufficialmente è ignorato o quasi. Ecco l’importanza capi- 
tale del libro del Fontaine: ma come il Fontaine ha pensato di unire 
Mautras agli «integrali»? È una sua «intuizione » o gli fu suggerito 
dagli stessi gesuiti? (Studiare bene il libro del Fontaine da questo 
punto di vista — e vedere se il Fontaine è uno specialista di studi poli- 
tico-cattolici). 

Questo articolo della «Civiltà Cattolica», scritto indubbiamente 
dal padre Rosa, è molto cauto nell’uso dei documenti del Fontaine: 
| evita di analizzare quelli che non solo screditano gli «integrali», ma 
gettano un’ombra di comicità e di discredito su tutta la chiesa. (Gli 
«integrali » avevano organizzato una vera « cospirazione » a colori ro- 
manzeschi). 

Dall’articolo della «Civiltà Cattolica» traggo qualche spunto. Si 
accenna che anche in Italia Maurras ha trovato difensori tra i catto- 
lici: st parla di «imitatori o fautori, palesi od occulti, ma del pari 
aberranti dalla pienezza della fede e della morale cattolica, o nella teo- 
ria o nella pratica, pure gridando e anche illudendosi di volerle difen- 
dere integralmente e meglio di qualsiasi altro» ?. L’Action Francaise 
«avventò contro chi scrive queste righe, un cumulo di vilipendii e di 
calunnie incredibili (?), fino a quelle insinuate ripetutamente di as- 
sassinii ed esecuzioni spietate di confratelli »?. (Vedere quando que- 
ste accuse furono fatte al padre Rosa: tra i gesuiti c’era l’ala integra- 
lista e favorevole al Maurras: vedi il caso del cardinale Billot, gesuita, 
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che si dimise — mi pare — dalla sua carica, dimissioni rarissime nella 
storia della Chiesa e che dimostrano da una parte l’ostinata pervica- 
cia del Billot e la volontà intransigente del papa di superare ogni osta- 
colo nella lotta contro Maurras) ‘. 

L’Abate Boulin, direttore della « Revue internationale des sociétés 
secrètes », «integrale », collegato a Benigni-Mataloni; il Boulin si ser- 
ve di pseudonimi (Roger Duguet); accanito antigesuita?. L’ Action 
Frangaise e gli «integrali » si attaccano disperatamente a Pio X e pre- 
tendono di restare fedeli ai suoi insegnamenti. (Gli «integrali» vo- 
gliono rimettere in onore il Sill4bo di Pio IX: nella proposta dell’Ac- 
tion Francaise di avere un ecclesiastico per la cattedra del Sillabo nel- 
le sue scuole, era contenuta un’abile provocazione) ‘. 

Questo articolo della « Civiltà Cattolica» è veramente importante 
e bisognerà rivederlo, in caso di stesura di studio su | questo argomen- 
to. Bisognerà vedere tutte le sfumature dei «distinguo» a proposito 
della massoneria, dell’antisemitismo, del nazionalismo, della democra- 
zia, ecc. Anche per i modernisti si distingue tra illusi, ecc., e si prende 
posizione contro l’antimodernismo del Benigni, ecc.: «Tanto più che 
era da temere, e non mancammo di farlo notare fino da quegli an- 
ni a chi di dovere, che siffatti metodi avrebbero fatto il gioco dei mo- 
dernisti veri, preparando in futuro gravi danni alla Chiesa. Il che si 
vide poi, ed anche al presente si vede, nello spirito cattivo di reazio- 
ne, non del vecchio modernismo solamente e del liberalismo, ma del 
nuovo altresî, e dell'integralismo stesso. Questo mostrava allora di vo- 
lersi opporre ad ogni forma o parvenza di modernismo, anzi presu- 
meva essere, come suol dirsi, più papale del Papa, ed invece ora con 
grave scandalo o gli resiste ipocritamente, o apertamente lo combatte, 
come avviene tra i fautori rumorosi dell’Action Francaise in Francia 
e i silenziosi loro complici in Italia». 

Gli integrali chiamano i gesuiti «modernizzanti» e « modernizzan- 
tismo » la loro tendenza. Divisero i cattolici in «integrali» e « non in- 
tegrali », cioè « papali » ed «episcopali». (Pare che l’enciclica di Bene- 
detto XV Ad beatissimi notasse, biasimandola, questa tendenza a in- 
trodurre tali distinzioni tra i cattolici, che ledevano la carità e l’unità 
dei fedeli. Vedere la «Civiltà Cattolica» che stampò questa enci- 
clica) *. 

La «Sapinière», associazione segreta, presentata al pubblico col 
nome di «Sodalizio Piano», organizzò la lotta contro i gesuiti «mo- 
dernizzanti », «in tutto contrariamente alla prima idea ed al program- 
ma officiale proposto al Santo Pontefice Pio X, indi approvato dal Se- 
gretario della Concistoriale, non certamente perché servisse allo sfogo 
di passioni private, alla denunzia e diffamazione di integerrimi ed an- 
che eminenti personaggi, di Vescovi o d’interi Ordini religiosi, nomi- 
natamente del nostro, che mai finora erasi veduto in balia a siffatte 
calunnie, neppure ai tempi della sua soppressione. Da ultimo poi, fi- 
nita la guerra e molto pit dopo lo scioglimento del | «Sodalizio Pia- 
no » — decretato dalla Sacra Congregazione del Concilio, non certo a 
titolo di lode, ma di proibizione e di biasimo — fu promossa tutta 4 
spese di un noto e ricchissimo finanziere Simon di Parigi e della sua 
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larga consorteria, la pubblicazione e la prodiga diffusione gratuita di 
libelli i più ignominiosi e criticamente insipienti contro la Compagnia 
di Gest, i suoi Santi, i suoi dottori e maestri, le sue opere e le sue 
costituzioni, pure solennemente approvate dalla Chiesa, È la nota col- 
lezione dei cosî detti « Récalde », cresciuta già ad oltre una dozzina di 
libelli, alcuni di più volumi, in cui è troppo riconosciuta e non meno 
retribuita la parte dei complici romani. Essa viene ora rinforzata dalla 
pubblicazione sorella di foglietti diffamatori, i più farneticanti, sotto 
il titolo complessivo ed antifrastico di “Vérités”, emuli dei fogli ge- 
melli dell'Agenzia Urbs, ovvero Romana, i cui articoli ritornano poi 
talora, quasi a verbo, in altri fogli “ periodici” »° 

Gli « integrali» sparsero «le peggiori calunnie» contro Benedet- 
to XV, come si può vedere dall’articolo comparso alla morte di questo 
papa nella « Vieille France » (di Urbain Gohier, credo) e nella « Ron- 
da» (febbraio 1922), «anche questo (periodico) tutt'altro che cattoli- 
co e morale, ma onorato tuttavia dalla collaborazione di Umberto Be- 
nigni, il cui nome si trovava registrato nella bella compagnia di quei 
giovani più o meno scapestrati ». «Lo stesso spirito di diffamazione, 
continuato sotto il presente Pontificato, in mezzo alle file medesime 
dei cattolici, dei religiosi e del clero, non si può dire quanto abbia fat- 
to di male nelle coscienze, quanto scandalo portatovi e quanta aliena- 
zione di animi, in Francia sopra tutto. Quivi infatti la passione poli- 
tica induceva a credere più facilmente le calunnie, mandate spesso da 
Roma, dopo che i ricchi Simon e altri compari, di spirito gallicano e 
giornalistico (sic), ne spesarono gli autori e procurarono la diffulsione 
gratuita dei loro libelli, massime degli antigesuitici sopra menzionati, 
nei seminari, nelle canoniche, nelle curie ecclesiastiche, ovunque fosse 
qualche probabilità o verosimiglianza che la calunnia potesse attecchi- 
re; ed anche fra laici, massime giovani, e degli stessi licei governativi, 
con una prodigalità senza esempio ». Gli autori già sospetti si servono 
dell'anonimo o di pseudonimi. «È notorio, tra i giornalisti special- 
mente, quanto poco meriti qualsiasi titolo di onore un siffatto gruppo 
col suo principale ispiratore, il più astuto a nascondersi ma il più col- 
pevole e il più interessato nell’intrigo » '° (a chi si allude? Al Benigni 
o a qualche altro pezzo grosso del Vaticano?) 

Secondo l’articolista tra Action Frangaise e «integrali» non c’era 
inizialmente «accordo», ma esso si è venuto formando dopo il 26; 
ma questa mi pare una dichiarazione fatta ad arte, per escludere ogni 
movente politico (lotta contro gli ultra reazionari) dalla quistione 
contro l’Action Francaise. (In nota si dice, — nell’ultima nota -: «Non 
si deve tuttavia confondere l'uno con l’altro partito, come taluno ha 
fatto, per es., Nicolas Fontaine, nell’opera citata Saint-Siège, "Action 
francaise” et "Catboliques intégraux”. Questo autore, come notam- 
mo, è piu che liberale, ma purtroppo informatissimo dei casi niente 
edificanti della menzionata società clandestina, detta della “Sapiniè- 
re”, e dei suoi fautori francesi ed italiani, ed in ciò è ridicolo rinfac- 
ciare il suo liberalismo: occorre smentire i fatti su cui riparleremo a 
suo tempo» ”. Strano, quel « purtroppo informatissimo » perché, co- 
me ho notato, il Fontaine si è servito di documenti di dominio pub- 
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blico (vedere). Fino ad oggi (ottobre 1930) il padre Rosa nella «Ci- 
viltà Cattolica » non ha poi «riparlato » della «Sapinière». 

L'articolo conclude: «Ma Ia verità non ha da temere: e per parte 
nostra, noi siamo ben risoluti a difenderla senza paura né trepidazio- 
ne od esitanza, anche contro i mermzici interni, siano pure ecclesiastici 
facoltosi e | potenti, che hanno fuorviato i laici per trarli ai loro dise- 
gni e interessi » !°. In fondo alla nota si riporta poi qualcuno dei nomi 
del lungo catalogo dei « denunziati » dal « Sodalizio Piano » (tra gli al- 
tri i Cardinali Amette di Parigi, Piffl di Vienna, Mercier, Van Ros- 
Sum, €cc.). 

Ricorda poi un viaggio del Benigni in America (di cui parlò la «Ci- 
viltà Cattolica», 1927, IV, p. 399) dove distribui i libelli antigesui- 
tici; a Roma ci sarebbe un deposito di più decine di migliaia di copie 
di tali libelli. 


Cfr Quaderno 20 (xxv), pp. 22-29. 


S(15). Lucien Romier e l’Azione Cattolica francese. 
Ricordare che nel 192 5 il Romier aveva accettato di entrare 
a far patte del gabinetto di concentrazione nazionale di Her- 
riot: aveva anche accettato di collaborare con Herriot il ca- 
po del gruppo cattolico parlamentare francese formatosi po- 
co prima. Il Romier non era né deputato né senatore; era 
redattore politico del «Figaro». Dopo questa sua accetta- 
zione di entrare in un gabinetto Herriot, dovette lasciare il 
«Figaro». Il Romier si era fatto un nome con le sue pubbli- 
cazioni di carattere industriale-sociale. Credo che il Romier 
sia stato redattore dell’organo tecnico degli industriali fran- 
cesi «La Journée industrielle » ‘. 


$ (16). Cattolici integrali, gesuiti, modernisti. L’« Action Fran- 
caise» aveva a Roma un suo redattore, Havard de la Montagne, che 
dirigeva il settimanale in lingua francese « Rome », destinato ai catto- 
lici francesi, preti, religiosi o laici, residenti o di passaggio a Roma. 
Questo settimanale doveva essere e sarà ancora il portavoce degli « in- 
tegrali » e dei maurrassiani *. 


Cfr Quaderno 20 (Xxv), D. 29. 


$(17). Movimento pancristiano. La XV settimana so- 
ciale di Milano [settembre 1928] trattò la quistione: «La 
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vera unità religiosa », e il volume degli atti è uscito con que- 
sto titolo presso la Società editrice «Vita e pensiero » (Mi- 
lano, 1928, L. 15)°. L'argomento è stato trattato dal punto 
di vista | del Vaticano, secondo le direttive date dall’Enci- 
clica Mortalium animos del gennaio 1928, e contro il mo- 
vimento pancristiano dei protestanti, che vorrebbero crea- 
re una specie di federazione delle diverse sette cristiane, 
con eguaglianza di diritti. 

È questa un'offensiva protestante contro il cattolicismo 
che presenta due momenti essenziali: 1) le Chiese prote- 
stanti tendono a frenare il movimento disgregatore nelle lo- 
ro file (che dà luogo continuamente a nuove sette); 2) si al- 
leano tra loro e ottenendo un certo consenso da parte degli 
ortodossi, pongono l’assedio al Cattolicismo per fargli ri- 
nunziare al suo primato e per offrire nella lotta un fronte 
unico protestante imponente, invece che una moltitudine di 
chiese, sette, tendenze di diversa importanza e che una per 
una più difficilmente potrebbero resistere alla tenace e uni- 
ficata iniziativa missionatia cattolica. La quistione dell’uni- 
tà delle chiese cristiane è un formidabile fenomeno del do- 
poguerra ed è degno della massima attenzione e di studio ac- 
curato. 


$ (18). Il pensiero sociale dei cattolici. Un articolo da 
ricordare, per comprendere l’atteggiamento della Chiesa di- 
nanzi ai diversi regimi politico-statali, è Autorità e «oppor- 
tunismo politico» nella «Civiltà Cattolica» del 1° dicem- 
bre 1928 '. Potrebbe dare qualche spunto per la rubrica pas- 
sato e presente. Sarà da confrontare con i punti corrispon- 


denti del Codice Sociale. 


La quistione si pose al tempo di Leone XIII e del rallie- 
ment di una parte dei cattolici alla repubblica francese e fu 
risolta dal papa con questi punti essenziali: 1) accettazione, 
ossia riconoscimento del potere costituito; 2) rispetto ad es- 
so prestato come a rappresentanza di un’autorità venuta da 
Dio; 3) obbedienza a tutte le leggi giuste da tale autorità 
promulgate, ma resistenza alle leggi ingiuste con lo sforzo 
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concorde di emendare la legislazione e cristianeggiare la so- 
cietà, 

Per la «Civiltà Cattolica» questo non sarebbe «opportu- 
nismo», ma tale sarebbe solo | l'atteggiamento servile ed 
esaltatorio in blocco di autorità che sono tali di fatto e non 
di diritto (l’espressione «diritto» ha un valore particolare 
per i cattolici). 

I cattolici devono distinguere tra «funzione dell’autori- 
tà» che è diritto inalienabile della società, che non può vi- 
vere senza un ordine, e «persona» che esercita tale funzione 
e che può essere un tiranno, un despota, un usurpatore, ecc. 
I cattolici si sottomettono alla «funzione» non alla perso- 
na. Ma Napoleone III fu chiamato uomo provvidenziale do- 
po il colpo di stato del 2 dicembre, ciò che significa che il vo- 
cabolario politico dei cattolici è diverso da quello comune. 


$(19). Azione cattolica italiana. Per la storia del- 
l’Azione Cattolica italiana è indispensabile l’articolo Preci- 
sazioni, pubblicato dall’«Osservatore Romano» del 17 no- 
vembre 1928 e riassunto dalla «Civiltà Cattolica » del 1° di- 
cembre successivo a p. 468 ‘. 


$ (20). Machiavelli ed Emanuele Filiberto. Un artico- 
lo della «Civiltà Cattolica» del 15 dicembre 1928 (Ewma- 
nuele Filiberto di Savoia nel IV Centenario della nascita) 
si inizia cosî: «La coincidenza della morte del Machiavelli 
con la nascita di Emanuele Filiberto, non è senza ammae- 
stramento. È piena di alto significato l’antitesi. rappresen- 
tata dai due personaggi, l’uno dei quali scompare dalla scena 
del mondo, amareggiato e deluso, mentre l’altro sta per af- 
facciarsi alla vita, ancora circondata di mistero, in quegli an- 
ni appunto che possiamo considerare come la linea di distac- 
co tra l’età del Rinascimento e la Riforma cattolica. Machia- 
velli ed Emanuele Filiberto: chi può meglio personificare i 
due volti diversi, le due correnti opposte che si contendono 
il dominio del secolo xvi? Avrebbe mai immaginato il Se- 
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gretario Fiorentino che proprio quel secolo, al quale aveva 
auspicato un Principe, in sostanza, pagano nel pensiero e 
nell’opera, avrebbe invece veduto il monarca che più si av- 
vicinò all’ideale del perfetto principe cristiano? » *, 

Le cose sono molto diverse da quelle che paiono allo 
scrittore della «Civiltà Cattolica», ed Emanuele Filiberto 
continua e realizza Machiavelli più di quanto non possa 
sembrare: per esempio nell’ordinamento delle milizie na- 
zionali. D’altronde Emanuele Filiberto per altre cose poteva 
richiamarsi al Machiavelli; egli non rifuggiva anche dal far 
sopprimere con la violenza e con la frode i suoi nemici. 

Questo articolo della «Civiltà Cattolica» interessa per i 
rapporti tra Emanuele Filiberto e i gesuiti e per la parte pre- 
sa da questi nella lotta contto i Valdesi. 


$ (21). Per la storia del movimento operaio italiano. 
Vedere: Agostino Gori, Ricordo, con una nota bibliografi- 
ca. Sotto gli auspici e a spese del Comune di Firenze. Firen- 
ze, Tip. M. Ricci, 1927, in 8°, pp. 44. Il Gori è morto 
nel 26, ha scritto sul movimento operaio qualche saggio di 
storia. Nella bibliografia dei suoi scritti compilata in que- 
sta pubblicazione commemorativa da Ersilio Michel, si po- 
tranno trovare le indicazioni '. 


$ (22). Azione Cattolica in Germania. Die Katholische 
Aktion. Materialen und Akten, von Dr. Erhard Schlund, 
O.P.M. - Verlag Josef Kosel & Friedrich Pustet, Min- 
chen, 1928. 

È una rassegna dell'Azione Cattolica nei principali paesi 
e un’esposizione delle dottrine papali in proposito. In Ger- 
mania non esiste l’Azione Cattolica del tipo comune, ma 
viene considerata tale l'insieme dell’organizzazione cattoli- 
ca. (Ciò significa che in Germania il cattolicismo è domina- 
to dal protestantesimo e non osa attaccarlo con una propa- 
ganda intensa). Su questa base sarebbe da studiare come si 
spieghi la base politica del «Centro». (Cfr anche il libro di 
Monsignor Kaller, Unser Laienapostolat, 2" ediz., vol. I, 
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pp. 320, Leusterdorf am | Rhein, Verlag des Johannesbund, 11 bis 
1927)". 

Il libro dello Schlund tende a introdurre ‘e popolarizzare 
in Germania l’Azione Cattolica di tipo italiano, e certo 
Pio XI deve spingere in tal senso (forse però con cautela, 
perché una accentuata attività potrebbe risvegliare vecchi 
rancori e vecchie lotte). 


$ (23). Noterelle sulla cultura cinese. 1) La posizione 
dei gruppi intellettuali in Cina è «determinata » dalle forme 
pratiche che l’organizzazione materiale della cultura vi ha 
assunto storicamente. Il primo elemento di questa specie è 
il sistema di scrittura, quella ideografica. Il sistema di scrit- 
tura è ancor pit difficile di quanto volgarmente si supponga, 
perché la difficoltà non è solo data dall’enorme quantità di 
segni materiali, ma questa quantità è ancora complicata dal- 
le « funzioni » dei singoli segni a seconda del posto che occu- 
pano. Inoltre l’ideogramma non è organicamente legato a 
una determinata lingua, ma serve a tutta quella serie di lin- 
gue che sono parlate dai cinesi colti, cioè l’ideogramma ha 
un valore «esperantistico»: è un sistema di scrittura «uni- 
versale» (entro un certo mondo culturale) e tenuto conto 
che le lingue cinesi hanno un'origine comune. Questo feno- 
meno deve essere studiato accuratamente, perché può servi- 
re contro le infatuazioni «esperantistiche»: cioè serve a di- 
mostrare come le cosî dette lingue universali convenzionali, 
in quanto non sono l’espressione storica di condizioni ade- 
guate e necessarie, diventano elemento di stratificazione so- 
ciale e di fossilizzazione di alcuni strati. In queste condizia- 
ni non può esistere in Cina una cultura popolare di larga dif- 
fusione: l’oratoria, la conversazione rimangono la forma 
più popolare di diffusione della cultura. Bisognerà, ad un 
certo punto, introdurre l’alfabeto sillabico: questo fatto 
presenta una | serie di difficoltà: prima, la scelta dell’alfabe- 12 
to stesso: quello russo o quello inglese (intendo per «alfa- 
beto inglese» non solo la pura notazione dei segni fonda- 
mentali, uguale per l’inglese e le altre lingue ad alfabeto la- 
tino, ma il nesso diacritico di consonanti e vocali che danno 
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la notazione dei suoni effettivi, come sb per $, j per g italia- 
no, ecc.): certo che l’alfabeto inglese avrà il sopravvento in 
caso di scelta e ciò sarà legato a conseguenze di carattere in- 
ternazionale: una certa cultura avrà il sopravvento, cioè. 

2) L’introduzione dell’alfabeto sillabico avrà conseguen- 
ze di grande portata sulla struttura culturale cinese: sparita 
la scrittura «universale», affioreranno le lingue popolari e 
quindi nuovi gruppi di intellettuali su questa nuova base. 
Cioè si romperebbe l’unità attuale di tipo «cosmopolitico » 
e ci sarebbe un pullulare di forze «nazionali» in senso stret- 
to. Per alcuni aspetti la situazione cinese può essere parago- 
nata a quella dell’Europa occidentale e centrale nel Medio 
Evo, al «cosmopolitismo cattolico » cioè, quando il «medio- 
latino» era la lingua delle classi dominanti e dei loro intel- 
lettuali: in Cina la funzione del «mediolatino» è svolta dal 
«sistema di scrittura», proprio delle classi dominanti e dei 
loro intellettuali. La differenza fondamentale è data da ciò: 
che il pericolo che teneva unita l'Europa medioevale, peri- 
colo mussulmano in generale — arabi, a Sud, Tartari e poi 
Turchi a Oriente e Sud-Est — non può essere neanche lon- 
tanamente paragonato ai pericoli che minacciano l’autono- 
mia cinese nel periodo contemporaneo. Arabi, Tartari, Tur- 
chi erano relativamente «meno» organizzati e sviluppati 
dell'Europa di quel tempo e il pericolo era «meramente» o 
quasi tecnico-militare. Invece l’Inghilterra, l'America, il 
Giappone sono superiori alla Cina non solo « militarmente» 
ma economicamente, culturalmente, su tutta l’area sociale, 
insomma. Solo l’unità «cosmopolitica » attuale, di centinaia 
di milioni di uomini, col suo particolare nazionalismo di 
«razza» — xenofobia — permette al governo | centrale cinese 
di avere la disponibilità finanziaria e militare minima per re- 
sistere alla pressione dei rapporti internazionali, e per tene- 
re disuniti i suoi avversari. 

La politica dei successori di destra di Sun Yat-Sen deve 
essere esaminata da questo punto di vista. Il tratto caratte- 
ristico di questa politica è rappresentato dalla «non volon- 
tà» di preparare, organizzare e convocare una Convenzione 
pancinese a mezzo del suftragio popolare (secondo i principi 
di Sun) ma nel voler conservare la struttura burocratico-mi- 
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litare dello Stato: la paura cioè di abbandonare le forme tra- 
dizionali di unità cinese e di scatenare le masse popolari. 
Non bisogna dimenticare che il movimento storico cinese è 
localizzato lungo le coste del Pacifico e dei grandi fiumi che 
vi sboccano: la grande massa popolare dell’hinterland è più 
o meno passiva. La convocazione di una Convenzione panci- 
nese darebbe il terreno per un grande movimento anche di 
queste masse e per l’affiorare, attraverso i deputati eletti, 
delle configurazioni nazionali in senso stretto esistenti nella 
cosmopoli cinese, renderebbe difficile l’egemonia degli at- 
tuali gruppi dirigenti senza la realizzazione di un program- 
ma di riforme popolari e costringerebbe a cercare l’unità in 
una unione federale e non nell’apparato burocratico-milita- 
re. Ma questa è la linea di sviluppo. La guerra incessante dei 
generali è una forma primitiva di manifestarsi del nazionali- 
smo contro il cosmopolitismo: essa non sarà superata, cioè 
non avrà termine il caos militare-burocratico senza l’inter- 
vento organizzato del popolo nella forma storica di una 
Convenzione pancinese. 

(Sulla quistione degli intellettuali cinesi occorre racco- 
gliere e organizzare molto materiale per elaborare un para- 
grafo sistematico della rubrica sugli intellettuali: il proces- 
so di formazione e il modo di funzionare sociale degli intel- 
lettuali cinesi ha caratteri proprii e origi!nali, degni di molta 
attenzione). i 

Rapporti della cultura cinese con l'Europa. Prime noti- 
zie sulla cultura cinese sono date dai missionari, special- 
mente gesuiti, nei secoli xvir-xviti. Intorcetta, Herdrich, 
Rougemont, Couplet, rivelano all’Occidente l’universali- 
smo confuciano; du Halde (1736) scrive la Description de 
l’Empire de la Chine; Fourmont (1742), da Glemona, Pré- 
mare. 

Nel 1815, con la formazione nel Collège de France della 
prima cattedra di lingua e letteratura cinese, la cultura ci- 
nese viene studiata dai laici (per fini e con metodi scientifici 
e non di apostolato cattolico com'era il caso dei gesuiti); 
questa cattedra è tenuta da Abel Rémusat, considerato oggi 
come il fondatore della sinologia europea. Discepolo del 
Rémusat fu Stanislas Julien, che è considerato come il pri- 
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mo sinologo del suo tempo; tradusse un’enorme massa di 
testi cinesi, romanzi, commedie, libri di viaggi e opere di fl- 
losofia e infine riassunse la sua esperienza filologica nella 
Syntaxe nouvelle de la langue chinoise. L'importanza scien- 
tifica del Julien è data dal fatto che egli riusci a penetrare il 
carattere della lingua cinese e le ragioni della sua difficoltà 
per gli europei, abituati alle lingue flessive. Anche per un ci- 
nese lo studio della sua lingua è pit difficile di ciò che non 
sia per un europeo lo studio della propria: occorre un dop- 
pio sforzo, di memoria e d’intelligenza, di memoria per ri- 
cordare i molteplici significati di un ideogramma, di intelli- 


‘genza per collegare questi in modo da trovare in ognuno di 


essi la parte, per cosî dire, connettiva che permette di trarre 
dal nesso delle frasi un senso logico ed accettabile. Pit il te- 
sto è denso ed elevato (nel senso dell’astrazione) e più diffi- 
cile è tradurlo: anche il pit esperto letterato cinese deve 
sempre far precedere un lavorio d’analisi, più o meno rapi- 
do, all’interpretazione del testo che legge. L'esperienza ha 
nel cinese un valore pat grande che in altre lingue, | dove 
base prima all’intelligenza è la morfologia che in cinese non 
esiste. (Mi pare difficile accettare che in cinese non esista 
assolutamente la morfologia: nelle descrizioni della lingua 
cinese fatte da europei bisogna tener conto del fatto che il 
«sistema di scrittura» prende necessariamente il primo po- 
sto nell’importanza: ma il «sistema di scrittura» coincide 
perfettamente con la lingua parlata che è la «lingua reale»? 
è possibile che la funzione morfologica in cinese sia più le- 
gata alla fonetica e alla sintassi, cioè al tono dei singoli suoni 
e al ritmo musicale del periodo, cosa che non potrebbe ap- 
parire nella scrittura se non sotto forma di notazione musi- 
cale, ma anche in questo caso mi pare difficile escludere una 
qualche funzione morfologica autonoma: bisognerebbe ve- 
dere il libretto del Finck sui tipi principali di lingue '. Ricor- 
dare ancora che la funzione morfologica anche nelle lingue 
flessive ha come origine parole indipendenti divenute suf- 
fissi, eccetera: questa traccia forse può servire per identifi- 
care la morfologia del cinese, che rappresenta una fase lin- 
guistica forse più antica delle più antiche lingue di cui si è 
conservata la documentazione storica. Le notizie che qui 
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riassumo sono prese da un articolo di Alberto Castellani, 
Prima sinologia, nel «Marzocco» del 24 febbraio 1929)‘. 

Nel cinese «chi più legge più sa»: infatti, tutto riducen- 
dosi a sintassi, solo una lunga pratica con i modi, le clausole 
della lingua può essere di certo indirizzo alla intelligenza del 
testo. Tra il vago valore degli ideogrammi e la comprensio- 
ne integrale del testo ci deve essere un esercizio dell’intel- 
ligenza che, nella necessità di adattamento logico, non ha 
quasi limite in paragone alle lingue flessive. 

Un libro sulla cultura cinese. Eduard Erkes, Chinesische 
Literatur, Ferdinand Hirt, Breslau, 1926. | È un volumetto 
di meno che cento pagine in cui, secondo Alberto Castella- 
ni°, mirabilmente si condensa tutto il ciclo culturale cinese, 
dalla più antica età fino ai giorni nostri. Non si può com- 
prendere il presente cinese senza conoscerne il passato, sen- 
za una informazione demopsicologica: questo è giusto, ma è 
esagerata, almeno nella forma data, questa affermazione: 
«La conoscenza del passato dimostra che la gente cinese è 
già da diverse diecine di secoli, confucianamente comuni- 
sta: tanto che certi recenti tentativi d’innesto eurasiatico ci 
ricordano il portar nottole ad Atene». Questa affermazione 
si può fare per ogni popolo arretrato di fronte all’industria- 
lismo moderno e poiché si può fare per molti popoli, ha un 
valore primitivo: tuttavia la conoscenza della reale psicolo- 
gia delle masse popolari, da questo punto di vista o come si 
può ricostruire attraverso la letteratura, ha grande impor- 
tanza. La letteratura cinese è d’impronta genuinamente re- 
ligioso-statale. L’Erkes tenta una ricostruzione critico-sinte- 
tica dei diversi momenti della letteratura cinese, attraverso 
le epoche più significative, per dare a questi momenti mag- 
gior rilievo di necessità storica. (Non è cioè una storia della 
letteratura in senso erudito e descrittivo, ma una storia del- 
la cultura). Tratteggia la figura e l’opera di Chu Hsi (1130- 
1200) che pochi occidentali sanno essere stata la personali- 
tà più significativa della Cina, dopo Confucio, grazie ai me- 
ditati silenzi dei missionari che hanno visto in questo ripla- 
smatore della moderna coscienza cinese l’ostacolo più gran- 
de ai loro sforzi di propaganda. 

Libro del Wiegor, La Chine è travers les Ages. L’Erkes 
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arriva fino alla fase recente della Cina europeizzante e infor- 
ma anche sullo svolgimento che si sta compiendo anche a 
proposito della lingua e dell’educazione. 

Nel « Marzocco » del 23 ottobre 1927 Alberto Castellani 
dà notizia del libro di Alfredo Forke: Die Gedankenwelt 
des chinesischen Kulturkreises, Minchen-Betlin, 1927 (Fi- 
losofia cinese in veste europea e... giap|\ponese)'. Il Forke è 
professore di lingua e di civiltà della Cina all’Università di 
Ambutgo ed è noto come specialista dello studio della filo- 
sofia cinese. Lo studio del pensiero cinese è difficile per un 
occidentale per varie ragioni: 1) i filosofi cinesi non hanno 
scritto trattati sistematici del loro pensiero: furono i disce- 
poli a raccogliere le parole dei maestri, non i maestri a scri- 
verle per gli eventuali discepoli; 2) la filosofa vera e pro- 
pria era intrecciata e come soffocata nelle tre grandi correnti 
religiose, Confucianismo, Taoismo, Buddismo; cosi i Cinesi 
passarono spesso agli occhi dell’europeo non specialista o 
come privi di filosofia vera e propria o come aventi tre reli- 
gioni filosofiche (questo fatto però, che la filosofia sia stata 
intrecciata alla religione ha un significato dal punto di vista 
della cultura e caratterizza la posizione storica degli intellet- 
tuali cinesi). Il Forke appunto ha cercato di presentare il 
pensiero cinese secondo le forme europee, ha cioè liberato 
la filosofia vera e propria dai miscugli e dalle promiscuità 
eterogenee; quindi ha reso possibile qualche parallelo tra 
il pensiero europeo e quello cinese. L’Etica è la parte più ri- 
gogliosa di questa ricostruzione: la Logica è meno impor- 
tante «perché anche i Cinesi stessi ne hanno avuto sempre, 
più un senso istintivo, come intuizione, che non un concetto 
esatto, come scienza». (Questo punto è molto importante, 
come momento culturale). Solo alcuni anni fa, uno scritto- 
re cinese, il prof. Hu Shi, nella sua Storia della Filosofia Ci- 
nese (Scianghai, 1919) assegna alla Logica un posto eminen- 
te, ridisseppellendola dagli antichi testi classici, di cui, non 
senza qualche sforzo, tenta di rivelare il magistero. Forse il 
rapido invadere del Confucianismo, del Taoismo e del Bud- 
dismo, che non hanno interesse per i problemi della Logica, 
può avere intralciato il suo divenire come scienza. «Sta | di 
fatto che i Cinesi non hanno mai avuto un’opera come il 
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Nyàya di Gautama e come l’Organon di Aristotile». Così 
manca in Cina una disciplina filosofica sulla «conoscenza» 
(Erkenntnistheorie). Il Forke non vi trova che tendenze. 

Il Forke esamina inoltre le diramazioni della filosofia ci- 
nese fuori della Cina, specialmente nel Giappone. Il Giap- 
pone ha preso dalla Cina insieme alle altre forme di cultura 
anche la filosofia, pur dandole un certo carattere proprio. Il 
Giapponese non ha tendenze metafisiche e speculative co- 
me il cinese (è «pragmatista» ed empirista). I filosofi cinesi 
tradotti in giapponese, acquistano però una maggiore per- 
spicuità. (Ciò significa che i giapponesi hanno preso dal pen- 
siero cinese ciò che era utile per la loro cultura, un po’ come 
i romani hanno fatto coi greci). 

Il Castellani ha recentemente pubblicato: La dottrina del 
Tao ricostruita sui testi ed esposta integralmente, Bologna, 
Zanichelli, e La regola celeste di Lao-Tse, Firenze, Sanso- 
ni, 1927 °. Il Castellani fa un paragone tra Lao-Tse e Confu- 
cio (non so in quale di questi due libri): « Confucio è il Ci- 
nese del Settentrione, nobile, colto, speculativo; Lao-Tse, 
So anni più vecchio di lui, è il Cinese del mezzogiorno, po- 
polare, audace, fantasioso. Confucio è uomo di Stato; Lao- 
Tse sconsiglia l’attività pubblica: quegli non può vivere se 
non a contatto col governo, questi fugge il consorzio civile 
e non partecipa alle sue vicende. Confucio si contenta di ri- 
chiamare i regnanti e il popolo agli esempi del buon tempo 
antico; Lao-Tse sogna senz’altro l’era dell’innocenza uni- 
versale e lo stato virgineo di natura; quegli è l’uomo di cor- 
te e dell’etichetta, questi l’uomo della solitudine e della pa- 
rola brusca. Per Confucio, riboccante di forme, di regole, di 
rituali, la volontà dell’uomo entra in maniera essenziale nel- 
la produzione e determinazione del fatto politico; Lao-Tse 
invece crede che i fatti tutti, senza eccezione, si facciano da 
sé, oltre e senza la nostra volontà; ch’essi abbiano tutti in 
se stessi un ritmo inalterato e inalterabile da qualunque no- 
stro intervento. Nulla per lui di più rildicolo dell’ometto 
confuciano, faccendiero e ficcanaso, che crede all’importan- 
za e quasi al peso specifico di ogni suo gesto; nulla di più 
meschino di quest'animula miope e presuntuosa, lontana 
dal Tao, che crede di dirigere ed è diretta, crede di tenere ed 


Cultura in Ita 


15 bis 


16 


564 QUADERNO 5 (IX) 


è tenuta», (Questo brano è tolto da un articolo di A. Faggi 
nel «Marzocco» del 12 giugno 1927, Sapere cinese). Il 
«non fare» è il principio del Taoismo, è appunto il «Tao», 
la «strada». 

La forma statale cinese. La monarchia assoluta è fonda- 
ta in Cina nell’anno 221 avanti Cristo e dura fino al 1912, 
nonostante il mutare di dinastie, le invasioni straniere, ecc. 
Questo è il punto interessante; ogni nuovo padrone trova 
l'organismo bello e fatto, di cui si impadronisce impadro- 
nendosi del potere centrale. La continuità è cosf un fenome- 
no di morte e di passività del popolo cinese. Evidentemente 
anche dopo il 1912 la situazione è rimasta ancora relativa- 
mente stazionaria, nel senso che l’apparato generale è rima- 
sto quasi intatto: i militari tuciun si sono sostituiti ai man- 
darini e uno di essi, volta a volta, tenta di rifare l’unità for- 
male, impadronendosi del centro. L'importanza del Kuo- 
mintang, sarebbe stata ben pirî grande se avesse posto real- 
mente la quistione della Convenzione pancinese. Ma ora 
che il movimento è scatenato, mi pare difficile che senza una 
profonda rivoluzione nazionale di massa, si possa ricostitui- 
re un ordine duraturo. 


$ (24). Passato e presente. Il rispetto del patrimonio ar- 
tistico nazionale. È molto interessante a questo proposito 
l'articolo di Luca Beltrami: Difese d’arte in luoghi sacri e 
profani, nel « Marzocco » del 15 maggio 1927 ‘. Gli aneddoti 
riportati dal Beltrami dalla stampa quotidiana sono molto 
interessanti ed edificanti. Poiché questo punto è sempre 
messo innanzi per ragioni di polemica culturale, sarà bene 
ricordare questi episodi di volgare | trimalcionismo delle co- 
sidette classi colte. 


$(25). Machiavelli e Manzoni. Qualche accenno al 
Machiavelli del Manzoni si può trovare nei Collogui col 
Manzoni di N. Tommaseo, pubblicati per la prima volta e 
annotati da Teresa Lodi, Firenze, G. C. Sansoni, 1929. Da 
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un articolo di G. S. Gargano nel «Marzocco» del 3 feb- 
braio 1929 (Manzoni in Tommaseo ') riporto questo brano: 
«E pur attribuito al Manzoni è il giudizio sul Machiavelli, 
la cui autorità empiî di pregiudizi le teste italiane e le cui 
massime alcuni ripetevano senza osare adoperarle e alcuni 
operavano senza osare dirle; “e sono i liberali che le canta- 
no e i re che le fanno”; commento quest’ultimo che è forse 
del trascrittore, il quale aggiunge che il Manzoni aveva po- 
chissima fede nelle guarantigie degli Statuti e nella potenza 
dei Parlamenti e che l’unico suo desiderio era per allora di 
fare la nazione una e potente anche a costo della libertà, 
“quando pure l’idea della libertà fosse in tutti i cervelli ve- 
ra e uno il sentimento di lei in tutti i cuori” ». 


$ (26). I nipotini di padre Bresciani. Alfredo Panzini. 
La traduzione delle Opere e i Giorni di Esiodo, stampata 
dal Panzini nel 1928 (prima nella «Nuova Antologia» poi 
in volumetto Treves), è esaminata nel «Marzocco» del 
3 febbraio 1929 da Angiolo Orvieto (Da Esiodo al Panzi- 
ni)'. La traduzione tecnicamente è molto imperfetta. Per 
ogni parola del testo il Panzini ne adopera due o tre delle 
sue; si tratta più di una traduzione commento che di una 
traduzione, alla quale manca «il colorito particolarissimo 
dell’originale, salvo quella certa solennità maestosa ch’egli 
in più luoghi è riuscito a conservare». L’Orvieto cita alcuni 
gravi spropositi del Panzini: invece d’«infermità che por- 
tano la vecchiezza all'uomo» il Panzini traduce «infermità 
che la vecchiezza porta agli uomini». Esiodo parla della 
«quercia che porta in vetta le ghiande e in mezzo (nel tron- 
co) le api» e il Panzini traduce comicamente «le querce 
montane (!) maturano le ghiande, e quelle delle convalli (!) 
accolgono le api nel | loro tronco», distinguendo due fami- 
glie di querce ecc. (un alunno di liceo sarebbe stato boccia- 
to per un tale sproposito). Per Esiodo le Muse sono « dona- 
trici di gloria coi carmi», per Panzini «gloriose nell’arte del 
canto». Altri esempi porta l’Orvieto in cui appare che ol- 
tre alla conoscenza superficiale del greco, gli spropositi del 
Panzini siano anche dovuti al pregiudizio politico (caso ti- 
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pico di Brescianesimo) come Îà dove muta il testo per far 
partecipare Esiodo alla campagna demografica. 

Sarà da vedere se le riviste di filologia classica si sono oc- 
cupate della traduzione del Panzini: in ogni modo l’articolo 
dell’Orvieto mi pare sufficiente per il mio scopo (bisogna ri- 
vederlo perché in questo momento me ne manca una parte). 


$(27).I nipotini di padre Bresciani. Enrico Corradini. 
È stata ristampata nel 1928 nella Collezione teatrale Barbe- 
ra la Carlotta Corday di E. Corradini, che nel 1907 o 8, 
quando fu scritta, ebbe accoglienze disastrose e (fu) ritira- 
ta dalle scene *. Il Corradini stampò il dramma con una pre- 
fazione (anch'essa ristampata nella ed. Barbera) in cui accu- 
sava del disastro un articolo dell’« Avanti!» che aveva so- 
stenuto il Corradini aver voluto diffamare la rivoluzione 
francese. La prefazione del Corradini deve essere interes- 
sante anche dal punto di vista teorico, per la compilazione 
di questa rubrica del brescianesimo, perché il Corradini 
sembra far distinzione fra « piccola politica» e «grande po- 
litica» nelle « tesi» contenute nei lavori d’arte. Naturalmen- 
te per il Corradini, la sua essendo «grande politica », l’accu- 
sa di «politicantismo» in sede artistica non potrebbe essere 
elevata contro di lui. Ma la quistione è un’altra: nelle opere 
d’arte si tratta di vedere se c’è intrusione di elementi extra- 
artistici, siano questi di alto o di basso carattere, cioè se si 
tratta di «arte» o di oratoria a fini pratici, E tutta l’opera 
del Corradini è di questo tipo: non arte e anche cattiva po- 
litica, cioè semplice | rettorica ideologica. 


$ (28). Ideologia, psicologismo, positivismo. Studiare 
questo passaggio nelle correnti culturali dell’800: il sensi- 
smo + l’ambiente danno lo psicologismo: la dottrina del- 
l’ambiente è offerta dal positivismo. Brandes, Taine nella 
letteratura ecc.!. 
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$ (29). Oriente-Occidente. In una conferenza, pubbli- 
cata nel volume L’énergie spirituelle (Parigi, 1920), Berg- 
son cerca di risolvere il problema: che cosa sarebbe avvenu- 
to se l'umanità avesse rivolto il proprio interesse e la pro- 
pria indagine ai problemi della vita interiore anziché a quel- 
li del mondo materiale. Il regno del mistero sarebbe stato 
la materia e non più lo spirito, egli dice". 

Questa conferenza bisognerà leggerla. In realtà «umani- 
tà» significa Occidente, perché l’Oriente si è proprio ferma- 
to alla fase dell’indagine rivolta solo al mondo interiore. 
La quistione sarebbe questa, da porre in base allo studio 
della conferenza di Bergson: se non è proprio lo studio del- 
la materia — e cioè il grande sviluppo delle scienze intese co- 
me teoria e come applicazione industriale — che ha fatto na- 
scere il punto di vista che lo spirito sia un «mistero», in 
quanto ha impresso al pensiero un ritmo accelerato di mo- 
vimento, facendo pensare a ciò che potrà essere «l'avvenire 
dello spirito» (problema che non si pone quando la storia è 
stagnante) e facendo quindi vedere lo spirito come una en- 
tità misteriosa che si rivela un po’ capricciosamente ecc. 


$ ( 30). Funzione internazionale degli intellettuali italia- 
ni. Nel«Bollettino storico lucchese » del 1929 o degli ini- 
zi del 1930 è apparso uno studio di Eugenio Lazzareschi sui 
rapporti colla Francia dei mercanti lucchesi nel Medio Evo. 
I lucchesi, frequentando ininterrottamente dal sec. x11 i 
grandi mercati delle città e le famose fiere della Fiandra e 
della Francia, erano | divenuti proprietari di larghi fondi, 
agenti commerciali o fornitori delle Corone di Francia e di 
Borgogna, funzionari ed appaltatori nelle amministrazioni 
civili e finanziarie: avevano contratto parentadi illustri e 
s'erano cosf bene acclimatati in Francia che potevano ormai 
dire di avere due patrie: Lucca e la Francia. Perciò uno di 
loro, Galvano Trenta, all’inizio del 1411 scriveva a Paolo 
Guinigi di pregare il nuovo Papa, non appena eletto, che ri- 
chiedesse al re di Francia che ogni lucchese fosse riconosciu- 
to «borghese » di Parigi‘. 
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$(31). Sulla tradizione nazionale italiana. Cfr artico- 
lo di B. Barbadoro nel «Marzocco » del 26 settembre 1926: 
a proposito della Seconda lega lombarda e della sua esalta- 


zione come « primo conato per la indipendenza della stirpe 


dalla straniera oppressione che prepara i fasti del Risorgi- 
mento», il Barbadoro metteva in guardia contro questa in- 
terpretazione e osservava che «la stessa fisonomia storica di 
Federico II è ben diversa da quella del Barbarossa, ed altra 
è la politica italiana del secondo Svevo: padrone di quel 
Mezzogiorno d’Italia, la cui storia era disgiunta da secoli da 
quella della restante penisola, parve in un certo momento 
che la restaurazione dell’autorità imperiale nel centro e nel 
settentrione portasse finalmente alla costituzione di una 
forte monarchia nazionale» ‘. 

Nel «Marzocco» del 16 dicembre 1928 il Barbadoro, in 
una breve nota, ricorda questa sua affermazione a proposito 
di un ampio studio di Michelangelo Schipa pubblicato nel- 
l'Archivio storico per le province napoletane in cui lo spun- 
to è ampiamente dimostrato ‘. 

Questa corrente di studi è molto interessante per com- 
prendere la funzione storica dei Comuni e della prima bor- 
ghesia italiana che fu disgregatrice dell’unità esistente, sen- 
za sapere o poter sostituire una nuova propria | unità: il 
problema dell’unità territoriale, non fu neanche posto o so- 
spettato e questa fioritura borghese non ebbe seguito: fu 
interrotta dalle invasioni straniere. Il problema è molto in- 
teressante dal punto di vista del materialismo storico e mi 
pare possa collegarsi con quello della funzione internaziona- 
le degli intellettuali italiani. Perché i nuclei borghesi for- 
matisi in Italia, che pure raggiunsero la completa autono- 
mia politica, non ebbero la stessa iniziativa degli Stati as- 
soluti nella conquista dell'America e nell’apertura di nuovi 
sbocchi? Si dice che un elemento della decadenza delle re- 
pubbliche italiane è stata l'invasione turca che interruppe o 
almeno disorganizzò il commercio col levante e lo spostarsi 
dell’asse storico mondiale dal Mediterraneo all’Atlantico 
per la scoperta dell'America e la circumnavigazione del- 
l'Africa. Ma perché Cristoforo Colombo servî la Spagna e 
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non una repubblica italiana? Perché i grandi navigatori ita- 
liani servirono altri paesi? La ragione di tutto questo è da 
ricercare in Italia stessa, e non nei turchi o in America. La 
borghesia si sviluppò meglio, in questo periodo, con gli Sta- 
ti assoluti, cioè con un potere indiretto che non avendo tut- 
to il potere. Ecco il problema, che deve essere collegato con 
quello degli intellettuali: i nuclei borghesi italiani, di carat- 
tere comunale, furono in grado di elaborare una propria ca- 
tegoria di intellettuali immediati, ma non di assimilare le 
categorie tradizionali di intellettuali (specialmente il clero) 
che invece mantennero ed accrebbero il loro carattere co- 
smopolitico. Mentre i gruppi borghesi non italiani, attra- 
verso lo Stato assoluto, ottennero questo scopo molto facil- 
mente poiché assorbirono gli stessi intellettuali italiani. 
Forse questa tradizione storica spiega il carattere monarchi- 
co della borghesia moderna italiana e può servire a com- 
prendere meglio il Risorgimento. 


$ (32). Ugo Foscolo e la retorica letteraria italiana. 
I Sepolcri devono essere considerati | come la maggiore 
«fonte» della tradizione culturale retorica che vede nei mo- 
mumenti un motivo di esaltazione delle glorie nazionali. La 
«nazione» non è il popolo, o il passato che continua nel 
«popolo», ma è invece l’insieme delle cose materiali che ri- 
cordano il passato: strana deformazione che poteva spie- 
garsi ai primi dell’800 quando si trattava di svegliare delle 
energie latenti e di entusiasmare la gioventiî, ma che è ap- 
punto «deformazione » perché è diventato puro motivo de- 
corativo, esteriore, retorico (l’ispirazione dei sepolcri non è 
nel Foscolo simile a quella della cosî detta poesia sepolcra- 
le: è un’ispirazione « politica», come egli stesso scrive nella 
lettera al Guillon)'. 


$ (33). M. Iskowicz, La Littérature è la lumière du ma- 
térialisme historique, 1929, 30 franchi (annunziato nel bol- 
lettino del 1° febbraio 1929, «Nouveautés», Listes men- 


suelles de la M.L.F.)!. 
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$(34). Passato e presente. Sul movimento della « Vo- 
ce» di Prezzolini, che aveva certamente uno spiccato carat- 
tere di campagna per un rinnovamento morale e intellettua- 
le della vita italiana (in ciò poi, continuava, con più maturi- 
tà, il «Leonardo», e si distinse poi da « Lacerba » ° di Papini 
e dall’« Unità » di Salvemini, ma più da « Lacerba » * che dal- 
l'«Unità»), cfr il libro di Giani Stuparich su Scipio Slata- 
per, edito nel 1922 dalla «Casa Ed. La Voce». 


$ (35). Risorgimento. Il trasporto della capitale da 
Torino a Firenze e le stragi di settembre. Cfr il volume Cox- 
fidenze di Massimo d’Azeglio a cura di Marcus de Rubris 
(Mondadori, Milano, 1930)’: si tratta del carteggio di Mas- 
simo d’Azeglio con Teresa Targioni Tozzetti. Il carattere 
del d’Azeglio vi appare in rilievo, coi suoi livori, il suo scet- 
ticismo, il suo piemontesismo. Alcune osservazioni che fa 
sui fatti del settembre sono petò utili e interessanti. 


$ (36). Passato e presente. Sull’impressione reale che 
ha fatto l’inizio d’attività dell’Accademia | d’Italia cfr 
l’«Italia letteraria» del 15 giugno " 1930, La prima seduta 
pubblica dell’Accademia d’Italia. In un articolo editoriale 
si critica acerbamente il modo con cui l'Accademia d’Italia 
ha distribuito la somma di un milione che era a sua dispo- 
sizione per aiutare le patrie lettere, in 150 premiati: la di- 
stribuzione pare abbia assunto l’aspetto di una elargizione 
tipo minestra da convento; un altro pezzo Cronaca per la 
Storia di Antonio Aniante presenta la seduta come se fosse 
l'assemblea di un Consiglio Comunale di città provinciale ‘. 


$ (37). La funzione cosmopolita degli intellettuali ita- 
liani. «Pour Nietzsche, l’intellectuel est “chez lui”, non 


* Nel ms: «dall’Acerba». 
© Nel ms: «16 giugno». 
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pas là où il est né (la naissance, c’est de l’“histoire”), mais 
là où lui-méme engendre et met au monde: Ubi pater sum, 
ibi patria, “Là où je suis père, où j'engendre, là est ma pa- 
trie”; et non pas, où il fut engendré». Stefan Zweig, In- 
fluence du Sud sur Nietzsche, «Nouvelles Littéraires», 
19 luglio 1930 (è forse il capitolo di un libro tradotto da 
Alzir Hella et Olivier Bournac)!. 


$ (38). Carattere della letteratura italiana non naziona- 
le-popolare. Articolo di Orazio Pedrazzi nell’«Italia lette- 
raria» del 4 agosto 1929: Le tradizioni antiletterarie della 
burocrazia italiana". Il Pedrazzi non fa alcune distinzioni 
necessarie. Non è vero che la burocrazia italiana sia cosi 
«antiletteraria» come sostiene il Pedrazzi, mentre è vero 
che la burocrazia (e si vuol dire l’alta burocrazia) non scrive 
della sua propria attività. Le due cose sono diverse: credo 
anzi che ci sia una mania letteraria propria della burocrazia, 
ma riguarda il «bello scrivere», «l’arte», ecc.: forse si po- 
trebbe trovare che la grande massa della paccottiglia lettera- 
ria è dovuta a burocrati. Invece è vero che non esiste in Ita- 
lia (come in Francia e altrove) una letteratura dovuta ai fun- 
zionari statali (militari e civili) di valore e che riguardi l’at- 
tività svolta, all’estero, dal personale diplomatico, al fronte, 
dagli ufficiali, ecc.; quella che c’è, per lo più è «apologeti- 
ca». «In Francia, in Inghilterra, generali ed ammiragli scri- 
vono per il loro popolo, da noi scrivono solo per i loro su- 
periori». La burocrazia cioè non ha un carattere nazionale, 
ma di casta. 


$ (39). Scetticismo. L’obbiezione di senso comune che 
si può fare allo scetticismo è questa: che per essere coeren- 
te a se stesso, lo scettico non dovrebbe fare altro che vivere 
come un vegetale, senza intrigarsi negli affari della vita co- 
mune. Se lo scettico interviene nella discussione, significa 
che egli crede di poter convincere, cioè non è pi scettico, 
ma rappresenta una determinata opinione positiva, che di 
solito è cattiva e può trionfare solo convincendo la comuni- 
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tà che le altre sono anche peggiori, in quanto sono inutili. 
Lo scetticismo è collegato col materialismo volgare e col po- 
sitivismo: è interessante un brano di Roberto Ardigò, in cui 
si dice che occorre lodare il Bergson per il suo volontari- 
smo. Ma che significa ciò? Non è una confessione della 
impotenza della propria filosofia a spiegare il mondo, se oc- 
corre rivolgersi a un sistema opposto per trovare l’elemento 
necessario per la vita pratica? Questo punto di Ardigò (con- 
tenuto negli Scritti vari raccolti e ordinati da G. Marchesi- 
ni, Firenze, Le Monnier, 1922) deve essere messo in rap- 
porto con le tesi su Feuerbach di Marx ° e dimostra appunto 
di quanto Marx avesse superato la posizione filosofica del 
materialismo volgare. 


$(40). Pirandello. Sulla concezione del mondo impli- 
cita nei drammi di Pirandello occorre leggere la prefazione 
di Benjamin Crémieux alla traduzione francese di Errico IV 


(Éditions de la «N.R.F.»)!. 


$ (41). L’orientazione professionale. Cfr lo studio del 
padre Brucculeri nella «Civiltà Cattolica» del 6 ottobre, 
3 novembre, 17 novembre 1928 ': vi si può trovare il primo 
materiale per una prima impostazione delle ricerche in pro- 
posito. Lo studio della quistione è complesso: 1) perché 
nella situazione attuale di divisione sociale delle funzioni, 
certi gruppi sono limitati nella loro scelta professionale (in- 
tesa in senso largo) da diverse condizioni, | economiche 
(non poter attendere) e tecniche (ogni anno di pi di scuola 
modifica le disposizioni generali in chi deve scegliere la pro- 
fessione); 2) perché deve sempre esser tenuto presente il 
pericolo che gli istituti chiamati a giudicare sulle disposizio- 
ni del soggetto, lo indichino come capace di fare un certo la- 
voro anche quando egli non voglia accettare (questo caso è 
da tener presente dopo l’introduzione della razionalizzazio- 
ne ecc.; la quistione non è puramente tecnica, è anche sala- 
riale, L'industria americana si è servita degli alti salari per 
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«selezionare» gli operai dell’industria razionalizzata, alme- 
no entro una certa misura: altre industrie invece, ponendo 
avanti questi schemi scientifici o pseudoscientifici, possono 
tendere a «costringere» tutte le maestranze tradizionali a 
lasciarsi razionalizzare senza avere ottenuto le possibilità sa- 
lariali per un sistema di vita appropriato, che permetta di 
reintegrare le maggiori energie nervose consumate. Ci si 
può trovare dinanzi a un vero pericolo sociale: il regime sa- 
lariale attuale è basato specialmente sulla reintegrazione di 
forze muscolari. L'introduzione della razionalizzazione sen- 
za un cambiamento di sistema di vita, può portare a un ra- 
pido logoramento nervoso e determinare una crisi di mor- 
bosità inaudita). Lo studio della quistione deve poi esser 
fatto dal punto di vista della scuola unica del lavoro. 


$ (42). La tradizione di Roma. Registrare le diverse 
reazioni (e il diverso carattere di queste) all’ideologia lega- 
ta alla tradizione di Roma. Il futurismo fu in Italia una for- 
ma di questa reazione, in quanto contro la retorica tradizio- 
nale e accademica, e questa in Italia era strettamente legata 
alla tradizione di Roma (La terra dei morti del Giusti: «noi 
eravamo grandi e là non eran nati»; «tutto che al mondo è 
civile, - grande, augusto, egli è romano ancora» del Carduc- 
i‘, dipen|denti dai Sepolcri di Foscolo, come momento 
«moderno» di questa retorica). Questa reazione ha vari 
aspetti, oltre che diversi caratteri. Tende, per esempio, a 
contestare che l’Italia moderna sia erede della tradizione ro- 
mana (l’espressione del Lessing sui «vermi usciti dalla de- 
composizione della carogna romana» ‘) o a contestare l’im- 
portanza stessa di tale tradizione. Nel libro dello Wells Bre- 
ve storia del mondo (ed. Laterza, con postilla polemica del 
traduttore Lorizio)’, questa reazione assume diversi aspet- 
ti: 1) nega che la storia mondiale antica si unifichi nell’im- 
pero romano, allargando la visione storica mondiale con la 
storia della Cina, dell’India e dei Mongoli; 2) tende a sva- 
lutare in sé la grandezza della storia romana e della sua tra- 
dizione, sia come tendenza politica (Sacro Romano Impe- 
ro), sia come tendenza culturale (Chiesa cattolica). Nel libro 
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dello Wells, se è esatto il primo punto, il secondo soffre di 
nuova intrusione di elementi ideologici ed è moralistico. 
Altro aspetto da osservare è la valorizzazione dell’ele- 
mento non romano nella formazione delle nazioni moderne: 
elemento germanico nella formazione degli stati romano- 
germanici: questo aspetto è coltivato dai tedeschi e conti- 
nua nella polemica sull’importanza della Riforma come pre- 
messa della modernità. Ma nella formazione degli Stati ro- 
mano-germanici, oltre all'elemento romano e a quello ger- 
manico, c’è un terzo e anche talvolta un quarto elemento; 
in Francia, oltre all'elemento romano e a quello franco, c’è 
l’elemento celtico, dato dalla autoctona popolazione gallica; 
in Ispagna c’è ancora, in più, l'elemento arabo con la sua in- 
fluenza scientifica nel Medio Evo. A proposito dell’elemen- 
to gallico nella formazione della civiltà francese, c’è sempre 
stata tutta una letteratura, di carattere misto storico e popo- 
lare. Nel tempo pit recente è da | vedere l’Histoire de la 
Gaule di Camille Jullian, dove (nell’VIII vol., p. 3x1) si 
può leggere che è tempo di farla finita colla «ossessione del- 
la storia imperiale» e che «è necessario che noi sappiamo 
sbarazzarci dei modi di sentire e di ragionare che sono l’ere- 
dità dell'impero romano. I pregiudizi quasi invincibili coi 
quali noi siamo usciti dall’educazione classica, lo storico de- 
ve saperli vincere » ‘. Dall’articolo La figura di Roma in uno 
storico celtista di Piero Baroncelli nella «Nuova Antolo- 
gia» del 16 marzo 1929 pare che il Jullian a questi pregiu- 
dizi ne abbia sostituito degli altri (la celtomania), ma in 
ogni caso è notevole il fatto che uno storico accreditato co- 
me il Jullian, membro dell’Accademia, abbia dedicato un 
tale scritto monumentale a sostegno della sua tesi e abbia 
avuto il premio dell’Accademia, Il Baroncelli ritiene che: 
«La gelosia, con cui oggi si guarda quasi dappertutto al 
nostro Paese, si rivela anche nel favore col quale sono ac- 
colte all’estero le pubblicazioni che, per un verso o per l’al- 
tro, cercano di sfatare il nome di Roma e dell’Italia. Di que- 
sta indole è appunto la citata Histoire de la Gaule, opera 
fortunata per diffusione, imponente per mole, autorevole 
per il nome dello scrittore», e che: « Quanto agli sfre gi che 
oggi si tentano sulla figura di Roma antica, ben sappiamo 
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che la Roma signora e maestra di popoli ha in sé, per taluni, 
una grave colpa: Roma, fino da’ suoi inizi, fu sempre Ita- 
lia»®. Ai pregiudizi storici che combatte, il Baroncelli ne 
sostituisce anch’egli dei suoi propri, e, ciò che è più impor- 
tante, dà loro una veste politica, L'argomento sarebbe da 
studiare con spregiudicatezza: cosa rimane ancora oggi, di 
proprio e inconfondibile, della tradizione romana? Concre- 
tamente molto poco: l’attività più spiccata, moderna, è 
quella economica, sia teorica che pratica, e quella scientifi- 
ca, e di esse nulla continua il mondo romano. Ma anche nel 
campo del diritto, in che rapporto | esatto si trova il roma- 
nesimo con gli apporti del germanesimo e quelli pi recenti 
anglosassoni e qual è l’area geografica in cui il diritto roma- 
no ha più diffusione? Sarebbe ancora da notare che nella 
forma in cui è diventato tradizionale, il diritto romano è 
stato elaborato a Costantinopoli, dopo la caduta di Roma. 
Quanto alla tradizione statale romana è vero che l’Italia, 
come tale (cioè nella figura che oggi ha assunto) non l’ha 
continuata (osservazione del Sorel)*, ecc. Seguire le pubbli- 
cazioni di Ezio Levi sull’arabismo spagnolo e sulla sua im- 
portanza per la civiltà moderna”. 


$ (43). L'episodio dell'arresto dei fratelli La Gala nel 
1863. Nell’articolo Ricordi personali di politica interna 
(«Nuova Antologia», 1° aprile 1929) Tommaso Tittoni dà 
alcuni particolari inediti sull’arresto dei La Gala a Genova. 
I La Gala, rifugiatisi negli Stati Pontifici, si erano stabiliti 
a Oriolo Romano, paesello prossimo a Manziana dove era 
nato Vincenzo Tittoni (padre di Tommaso). Un amico di 
Vincenzo e corrispondente del Comitato Nazionale romano 
avverti il Comitato stesso che i La Gala si erano imbarcati 
a Civitavecchia sul vapore francese « Aunis» che si recava a 
Marsiglia facendo scalo a Livorno e a Genova. Il Comitato 
avverti a Livorno Vincenzo Tittoni al quale la notizia per- 
venne mentre l’« Aunis » salpava per Genova, Il Tittoni cor- 
se dal prefetto e lo indusse a telegrafare al prefetto di Ge- 
nova, il quale, senza attendere le istruzioni del ministero, 
prese su di sé la responsabilità di arrestare i La Gala a bor- 
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do dell’« Aunis». Sull’affare La Gala cfr Isaia Ghiron Ax- 


nali d’Italia in continuazione al Muratori e al Coppi (« Ras- 
segna storica del Risorgimento», 1927, fasc. 1°) e cfr spe- 
cialmente la «Civiltà Cattolica» del 1863 (i La Gala furono 
arrestati nel luglio 1863)‘. 


$ (44). T. Tittoni, Ricordi personali di politica interna, 
«Nuova Antologia», 1° aprijle- 16 aprile 1929!. Il Titto- 
ni ha scritto queste sue memorie subito dopo la Conciliazia- 
ne, per dimostrare come questo evento abbia corrisposto a 
tutta l’attività politica della sua carriera di liberale modera- 
to ossia di conservatore clericale. L’interesse dei Ricordi è 
tutto qui, si può dire: nel cercare di ricostruire la storia ita- 
liana dal 70 ad oggi come una lotta tra conservatori clericali 
e democrazia o demagogia, per il ripristino dell’influsso cle- 
ricale nella vita del paese, ponendo pertanto in luce l’attivi- 
tà della corrente conservatrice in quanto rappresentata da 
Tittoni. Annoto qualcuno degli spunti offerti dal Tittoni: 

Per la storia dell’Azione Cattolica. Nel novembre 1871 
l’Unione Romana per le elezioni amministrative coll’assen- 
so di Pio IX, per il quale la partecipazione dei cattolici al- 
l’amministrazione comunale e provinciale eta compatibile 
coll’ossequio alla Santa Sede. Cfr Paolo Campello della Spi- 
na, Ricordi di più che cinquant'anni, Roma, Loescher, 
r9r0. Visi legge: «Pio IX, a quel gruppo di visitatori che 
usava andare alla sua udienza del mattino e lo accompagna- 
va talvolta alla passeggiata nei giardini, disse: “Ma sî, ma 
sf, non l'hanno capito e pure l’ho detto tante volte, che mi 
fa piacere che vadano alle elezioni amministrative” ». Noti- 
zie intorno al tentativo, fatto da Roberto Stuart e da altri, 
di creare un partito conservatore cattolico e quindi di un 
gruppo cattolico alla Camera, tentativo stroncato dal Vati- 
cano (che tuttavia lasciò fare per qualche tempo, il che è da 
notare). 

Positivismo e reazione. Dice Tittoni: «Per molto tem- 
po il Cours de philosophie positive di Augusto Comte è sta- 
to il mio breviario filosofico e politico. A mio avviso nessu- 
no meglio di Comte ha risolto il preteso conflitto tra la 
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scienza e la religione, assegnando la prima alla ragione e la 
seconda al sentimento, e separando nettamente il campo del 
libero esame da quello riservato alla fede. Comte considera- 
va il Papato come un grande elemiento | conservatore della 
società. Egli aveva immaginato negli ultimi anni della sua 
vita una lega di difesa religiosa e sociale presieduta dal Pon- 
tefice. A questa epoca appartiene il volumetto Cazechiszze 
positiviste. In un esemplare che io comprai in Roma da un 
venditore ambulante di libri, trovai la seguente dedica: “A 
Monsieur Bex, Général des Jésuites, offert par l’auteur Au- 
guste Comte, Paris le 10 aristote 69”. Littré, al quale scris- 
si, inviandogli il facsimile dell’autografo mi rispose garan- 
tendone l'autenticità. Il padre Bex non aveva tenuto alcun 
conto del volumetto poiché i fogli non ne erano stati nem- 
meno tagliati». (Ma poteva averlo già letto in altro esem- 
plare). 

Intorno ai fatti del 98. Sistemi elettorali escogitati: da 
un brano di memorie dell'on. Gianforte Suardi riportato dal 
Tittoni risulta che quando il gabinetto Rudinf-Pelloux mu- 
tò la legge elettorale, l’obbligo di votare nel comune di ori- 
gine fu escogitato «per impedire il voto di artificiali (!) ag- 
gruppamenti come quelli di Torino, ove per le officine delle 
ferrovie si trovava concentrato un gran numero di ferrovie- 
ri, tale da costituire un’artificiosa maggioranza fortuita (!) 
di operai di Romagna e di altre parti d’Italia all'infuori di 
Torino». Nelle memorie di Tittoni si potrebbero spigolare 
vari episodi di simili pastette politiche, in cui hanno sempre 
avuto incontestabile eccellenza i reazionari. 

Tittoni prefetto di Napoli, dal 900 al 903. Idillio: non 
parla dei fatti concreti di cui fu accusato. Cfr gli Atti parla- 
mentari del 1903: nella seduta del 2 dicembre Tittoni fu at- 
taccato da Barzilai e Bissolati il quale riportò le accuse della 
«Propaganda». 

Fatti del 1904. Ho già annotato l’azione svolta da Tit- 
toni nel 1904 riassumendo un articolo di Gianforte Suardi 
nell’« Antologia» del 1° novembre 1927 *:Tittoni è più dif- 
fuso. 

Tittoni e Giolitti. ‘Tittoni non | spiega con molta chia- 
rezza i suoi rapporti politici con Giolitti, del quale fu intimo 
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collaboratore: è vero che tale collaborazione è significativa 
anche per giudicare la politica dello stesso Giolitti. Impac- 
ciati e reticenti sono anche gli accenni di Tittoni a Sonnino 
e a Rudinî. 

Ondata anticlericale del 1907. Nelluglio 1907 scanda- 
lo Fumagalli - don Riva”, e fatti di Alassio. Tittoni clerica- 
leggiante. 

Tittoni propugnatore della guerra civile. ’Tittoni era ri- 
masto colpito dal fatto che per riunire la forza pubblica ne- 
cessaria a fronteggiare i tumulti scoppiati in una località, oc- 
correva sguarnire altre regioni: durante la settimana rossa 
del giugno 14, per reprimere i moti di Ancona si era sguar- 
nita Ravenna, dove poi il prefetto, privato della forza pub- 
blica dovette chiudersi nella Prefettura abbandonando la 
città ai rivoltosi. « Più volte io ebbi a domandarmi, che cosa 
avrebbe potuto fare il Governo se un movimento di rivolta 
fosse scoppiato contemporaneamente in tutta la penisola». 
Tittoni propose al Governo l’arruolamento dei «volontari 
dell'ordine», ex combattenti inquadrati da ufficiali in con- 
gedo. Il progetto di Tittoni parve degno di considerazione, 
ma non ebbe seguito. 

Il Partito Popolare. ’Tittoni aveva riposto molte spe- 
ranze nel Partito Popolare e vi avrebbe aderito, se esso non 
fosse stato diverso da quello che era stato il primo movi- 
mento cattolico politico. Contro Miglioli, ma anche contro 


Meda e Rodinò. 


$(45). Enrico Catellani, La libertà del mare, «Nuova 
Antologia» del 1° aprile 1929. 


$ (46). Claudio Faina, I/ carburante nazionale, «Nuo- 
va Antologia» del 16 aprile 1929 (continua l’articolo dello 
stesso Faina pubblicato precedentemente dalla «Nuova An- 
tologia» e rubricato altrove). 


$ (47). Azione Cattolica. Gianforte Suardi nella «Nuo- 
va Antologia» del 1° maggio 1929 (Costantino Nigra e il 
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XX settembre 1870) aggiunge un particolare alla sua nar- 
razione del 1° novembre 1927 | sulla partecipazione dei cat- 
tolici alle elezioni del 1904 col consenso di Pio X', partico- 
lare che aveva omesso per riserbo prima della Conciliazione. 
Pio X, salutando i bergamaschi (Paolo Bonomi ecc.), avreb- 
be aggiunto: «Ripetete a Rezzara — (che non aveva preso 
parte all’udienza e che, come è noto, era uno dei più autore- 
voli capi dell’organizzazione cattolica) — qual è la risposta 
che vi ho dato e ditegli che il Papa tacerà»*. Il sottolineato 
è appunto il particolare prima omesso. Una bellissima cosa, 
come si vede, e di altissima portata morale. 


$ (48). Domenico Spadoni, Le Società segrete nella Ri- 
voluzione milanese dell'aprile 1814, «Nuova Antologia» 
del 16 maggio 1929’. Intervento della massoneria in quel 
movimento (culminato nell’uccisione del ministro Prina) 
secondo gli atti di un processo per complotto militare, tro- 
vati dallo Spadoni. Qualche particolare nuovo, ma non gran 
cosa. i 


$ (49). Bernardo Sanvisenti, La questione delle Antil- 
le, «Nuova Antologia», 1° giugno 1929°. Sulla dottrina 
di Monroe, sui rapporti tra Stati Uniti e America Spagnola 
ecc. Contiene citazioni bibliografiche su questi argomenti di 
libri di scrittori sudamericani e riporta notizie su movimen- 
ti culturali legati al predominio degli Stati Uniti che posso- 
no essere utili. 


${5o). Noterelle sulla cultura giapponese. Nella 
«Nuova Antologia » del 1° giugno 1929 è pubblicata l’intro- 
duzione (La religione nazionale del Giappone e la politica 
religiosa dello Stato giapponese)' al volume su La Mitologia 
Giapponese che Raffaele Pettazzoni ha pubblicato nella col- 
lana di «Testi e Documenti per la Storia della Religione » 
editi dalla Zanichelli di Bologna. Perché il Pettazzoni ha in- 
titolato il suo libro Mitologia? C'è una certa differenza tra 
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«Religione» e «Mitologia» e sarebbe bene tenere ben di- 
stinte le due | parole. La religione è diventata nel Giappone 
una semplice « mitologia » cioè un elemento puramente «ar- 
tistico» 0 di «folklore» oppure ha ancora il valore di una 
concezione del mondo ancora viva e operante? Poiché pare 
dall’introduzione che sia quest’ultimo il valore che il Pet- 
tazzoni dà alla religione giapponese, il titolo è equivoco. Da 
questa introduzione noto alcuni elementi che potranno es- 
sere utili per studiare un paragrafo « giapponese » alla rubri- 
ca degli «intellettuali»: 

Introduzione del Buddismo nel Giappone, avvenuta nel 
552 d. C. Fino allora il Giappone aveva conosciuto una sola 
religione, la sua religione nazionale. Dal 552 ad oggi la sto- 
ria religiosa del Giappone è stata determinata dai rapporti e 
dalle interferenze fra questa religione nazionale e il Buddi- 
smo (tipo di religione extranazionale e supernazionale come 
il cristianesimo e l’islamismo); il cristianesimo, introdotto 
nel Giappone nel 1549 dai Gesuiti (Francesco Saverio), fu 
sradicato con la violenza nei primi decenni del secolo xVII; 
reintrodotto dai missionari protestanti e cattolici nella se- 
conda metà del secolo x1Xx, non ha avuto grande importanza 
complessivamente. Dopo l’introduzione del Buddismo, la 
religione nazionale fu chiamata con parola sino-giapponese 
Shinto cioè «via (cinese: tao) degli dei (cinese: Sher)» 


‘mentre dutsu-do indicò il Buddismo («do»-via, «butsu»- 


Budda). In giapponese Shirto si dice Kamzi-no-michi (Kami- 
divinità). Kami non significa «dio» nel senso occidentale, 
ma più genericamente «esseri divini» compresi anche gli 
antenati divinizzati. (Dalla Cina fu introdotto nel Giappo- 
ne non solo il Buddismo, ma anche il culto degli antena- 
ti, che, a quanto pare, si incorporò più intimamente nel- 
la religione nazionale). Lo Shintoismo è però fondamen- 
talmente una religione naturistica, un culto di divinità (Ka- 
mi) della natura, tra cui primeggiano la dea del sole Arzalte- 


| rasu, il dio degli uragani Susazowo, la coppia Cielo e Terra, 


cioè Izanagi e Izanami ecc. È interessante il fatto che lo 
Shintoismo rappresenta un tipo di religione che è scompar- 
so del tutto nel mondo moderno occidentale, ma che era 
frequente presso i popoli civili dell’antichità (religioni na- 
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zionali e politeistiche degli Egiziani, dei Babilonesi, degli 
Indiani, dei Greci, dei Romani, ecc.). Arzaterasu è una di- 
vinità come Osiride, o Apollo o Artemide; è interessante 
che un popolo civile moderno come il giapponese, creda e 
adori una tale divinità. (Forse però le cose non sono cosi 
semplici come può apparire). Tuttavia accanto a questa re- 
ligione nazionale sussiste il Buddismo, tipo di religione su- 
pernazionale, per cui si può dire che anche in Giappone si 
è avuto fondamentalmente lo stesso sviluppo religioso che 
nell’Occidente (col Cristianesimo). Anzi Cristianesimo e 
Buddismo si diffondono nelle rispettive zone sincronica- 
mente e ancora: il Cristianesimo che si diffonde in Europa 
non è quello della Palestina, ma quello di Roma o di Bisan- 
zio (con la lingua latina o greca per la liturgia) cosi come il 
Buddismo che si diffonde nel Giappone non è quello del- 
l'India, ma quello cinese, con la lingua cinese per la liturgia. 
Ma a differenza del Cristianesimo, il Buddismo lasciò sussi- 
stere le religioni nazionali preesistenti (in Europa le tenden- 
ze nazionali si manifestarono in seno al Cristianesimo). 
All’inizio il Buddismo fu accolto nel Giappone dalle clas- 
si colte, insieme alla civiltà cinese (ma la civiltà cinese portò 
solo il Buddismo?) Successe un sincretismo religioso: Bud- 
dismo-Shintoismo. Elementi di confucianismo. Nel seco- 
lo xvIti ci fu una reazione al sincretismo in nome della re- 
ligione nazionale che culminò | nel 1868 con l’avvento del 
Giappone moderno. (Lo Shintoismo) dichiarato religione 
di Stato. Persecuzione del Buddismo. Ma per breve tempo. 
Nel 1872 il Buddismo fu riconosciuto ufficialmente e pari- 
ficato allo Shintoismo tanto nelle funzioni, tra cui princi- 
palmente quella pedagogica di educare il popolo ai senti- 
menti e ai principii del patriottismo, del civismo, e del lea- 
lismo, quanto nei diritti con la soppressione dell’« Ufficio 
dello Shinto» e la istituzione di un Ministero della religio- 
ne, avente giurisdizione tanto sullo Shintoismo che sul Bud- 
dismo. Ma nel 1875 il governo mutò ancora la politica: le 
due religioni furono separate e (lo Shintoismo) andò assu- 
mendo una posizione speciale e unica. Provvedimenti buro- 
cratici vari andarono succedendosi che culminarono nella 
elevazione dello Shintoismo a istituzione patriottica e na- 
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zionale, con la rinunzia ufficiale al suo carattere religioso 
(divenne una istituzione — mi pare — del tipo di quella roma- 
na del culto dell’Imperatore, ma senza carattere religioso in 
senso stretto, per cui anche un Cristiano può esercitarlo). 
I Giapponesi possono appartenere a qualsiasi religione, ma 
devono inchinarsi dinanzi all'immagine dell’Imperatore. 
Cosi lo Shinto di Stato si è separato dallo Shinto delle sette 
religiose. Anche burocraticamente si ebbe una sanzione: 
esiste oggi un «Ufficio delle religioni» presso il Ministero 
dell'Educazione, per le varie chiese dello Shintoismo popo- 
lare, per le varie chiese buddistiche e cristiane e un « Ufficio 
dei santuari» per lo Shintoismo di Stato presso il Ministero 
dell’Interno. Secondo il Pettazzoni questa riforma fu dovu- 
ta all'applicazione meccanica delle Costituzioni occidentali 
al Giappone: per affermare cioè il principio della libertà re- 
ligiosa e della uguaglianza di tutte le religioni dinanzi allo 
Stato e per togliere il Giappone dallo stato di inferiorità e 
arretratezza che lo Shintoismo, come religione, gli conferiva 
in confronto col tipo di religione vigente in | Occidente. 

Mi pare artificiale la critica del Pettazzoni (vedere anche 
in Cina quel che avviene a proposito di Sun Yat Sen e dei 
tre principi: si sta formando un tipo di culto di Stato, areli- 
gioso: mi pare che l’immagine di Sun abbia un culto come 
quello dell’Imperatore vivente in Giappone). Nel popolo e 
anche nelle persone colte rimane però viva la coscienza e il 
sentimento dello Shinto come religione (ciò è naturale, ma 
mi pare innegabile l’importanza della Riforma, che tende, 
coscientemente o no, alla formazione di una coscienza laica, 
in forme paradossali quanto si vuole). (Questa discussione, 
se lo Shinto di Stato sia una religione o no mi pare la parte 
più importante del problema culturale giapponese: ma tale 
discussione non si può fare per il Cristianesimo, certa- 
mente). 


$ (51). Noterelle di cultura cinese. Dall’articolo Il ri- 
formatore cinese Suen Uen e le sue teorie politiche e so- 
ciali, nella «Civiltà Cattolica» del 4 maggio e del 18 mag- 
gio 1929. «II partito nazionalista ha promulgato decreti 
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su decreti per onorare Suen Uen. Il più importante è quello 
che prescrive la “cerimonia del lunedî”. In tutte le scuole, 
uffici, posti militari, in qualsiasi istituzione appartenente in 
qualche modo al partito nazionalista, ogni lunedî, tutti si 
aduneranno innanzi al ritratto del “Padre della patria” e 
gli faranno, tutti insieme, il triplice inchino della testa. Indi 
si leggerà il suo “Testamento politico”, che contiene la 
quintessenza delle sue dottrine, e seguiranno tre minuti di 
silenzio per meditarne i grandi principii. Questa cerimonia 
sarà fatta in ogni adunanza importante». A tutte le scuole 
è fatto obbligo di studiare il Sex Min-ciu-i {triplice demi- 
smo), anche alle scuole dei cattolici e di qualsiasi confessio- 
ne religiosa, come conditio sine qua non per la loro esi|sten- 
za legale. Il delegato apostolico della Cina, mons. Celso Co- 
stantini, in una lettera al padre Pasquale d’Elia S.J., mis- 
sionario italiano e membro dell'Ufficio Sinologico di Zi-Ka- 
Wei, ha preso posizione su questi obblighi legali. La lettera 
è pubblicata al principio dell’opera: Le triple démisme de 
Sun Wen, traduit, annoté et apprécié par Pascal M. D'Elia 
S. J., Bureau Sinologique de Zi-Ka-Wei, Imprimérie de 
T'ou-Sè-Wè, Chang-Hai 1929, in 8°, pp. CLVIII-530, 4 dol- 
lari cinesi. 

Il Costantini non crede che Sun sia stato «divinizzato »: 
«Quanto agli inchini del capo innanzi al ritratto di Sun Yat- 
Sen, gli scolari cristiani non sono da inquietarsi. Per sé e di 
sua natura l’inchino del capo non ha senso superstizioso. 
Secondo l’intenzione del governo questa cerimonia non è al- 
tro che un ossequio meramente civile ad un uomo conside- 
rato quale Padre della Patria. Potrà essere eccessivo, ma 
non è in nessun modo idolatrico (il Governo per sé è ateo) 
e non vi è legato nessun sacrifizio. Se in qualche luogo per 
abuso si facessero dei sacrifizi, ciò dovrà ritenersi supersti- 
zioso e i cristiani non vi potrebbero assistere in niun modo. 
Non è nostro ufficio creare una coscienza erronea, ma illu- 
minare gli alunni dove fosse qualche dubbio sul significato 
di tali cerimonie civili». Quanto all’insegnamento abbliga- 
torio del triplice demismo, il Costantini scrive: «Secondo il 
mio giudizio personale, è lecito, se non insegnare, almeno 
spiegare nelle scuole pubbliche i principii del triplice de- 
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mismo del Dr. Sun Yat Sen. Trattasi di materia non libera, 
ma imposta dal Governo, come condizione sine qua non. 
Parecchie cose, nel triplice demismo, sono buone, o almeno 
non cattive, e corrispondono più o meno o possono accomo- 
darsi con la sociologia cattolica (Rerum novarum, Immor- 
tale Dei, Codice Sociale). Si deve procurare, nelle nostre 
scuole, di deputare alla spiegazione di questa materia, dei 
maestri cattolici ben formati nella dottrina e nella sociolo- 
gia cristiana. Alcune cose devono essere spiegate e cor- 
rette...» 

L’articolo della «Civiltà Cattolica» riassume la posilzio- 
ne dei Cattolici verso le dottrine del nazionalismo cinese, 
posizione attiva, come si vede, perché tende a creare una 
tendenza «nazionalistica cattolica» con una interpretazione 
particolare delle dottrine stesse. Dal punto di vista storico 
politico sarebbe bene vedere come i gesuiti sono giunti a 
questo risultato, rivedendo tutte le pubblicazioni della « Ci- 
viltà Cattolica» sugli avvenimenti cinesi dal 25 in poi. Nel 
suo libro il padre d’Elia, prevedendo l’obiezione che potreb- 
be venirgli da parte di alcuni dei suoi lettori i quali avreb- 
bero consigliato piuttosto il silenzio che la pubblicità di 
queste idee nuove «con ragione (...) risponde: “Non par- 
lare di queste questioni, non vuol dire risolverle. Si voglia o 
non si voglia, i nostri Cattolici Cinesi le conosceranno per 
mezzo di commentari tendenziosi e ostili. Sembra che vi sia 
meno pericolo d’istruirli noi stessi, proponendo loro diret- 
tamente la dottrina di Suen Uen. Sforziamoci di far vedere 
come i cinesi possono essere buoni cattolici, non solo re- 
stando cinesi, ma anche tenendo conto di alcune teorie di 
Suen Uen” ». 


$ ( 52). Domenico Meneghini, Industrie chimiche italia 
ne, «Nuova Antologia», 16 giugno 1929‘. 


$ (53). Riforma e Rinascimento. Nicola Cusano. Nella 
«Nuova Antologia» del 16 giugno 1929 è pubblicata una 
nota di L. von Bertalanffy su Ux Cardinale germanico (Ni- 
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colaus Cusanus) curiosa in se stessa e per la noterella che la 
redazione della «Nuova Antologia» le fa seguire‘, Il Ber- 
talanfy espone sul Cusano l’opinione tedesco-protestan- 
te, sinteticamente, senza apparato critico-bibliografico; la 
«Nuova Antologia » fa osservare meschinamente che il Ber- 
talanffy non ha parlato degli «studi numerosi e importanti 
che anche in Italia furono dedicati al Cusano in questi ulti- 
mi decenni » e ne dà una sfilza fino al Rotta. L’unico cenno di 
merito è nelle ultime linee: «Il Bertalanffy vede nel Cusano 
un | precursore del pensiero liberale e scientifico moderno, 
il Rotta invece opina che il Vescovo di Bressanone “per 
quello che è Io spirito, se non la forma della sua speculazio- 
ne, è tutto nell’orbita del pensiero medioevale”. La verità 
non è mai tutta da una parte». Cosa vuol dire? 

È certo che il Cusano è un riformatore del pensiero me- 
dioevale e uno degli iniziatori del pensiero moderno; lo pro- 
va il fatto stesso che la Chiesa lo dimenticò e il suo pensiero 

‘fu studiato dai filosofi laici che vi avevano ritrovato uno dei 
precursori della filosofia classica moderna. 

Importanza dell’azione pratica del Cusano per la storia 
della Riforma protestante. AI Concilio (di Costanza?)? fu 
contro il papa per i diritti del Concilio. Si riconciliò col pa- 
pa. Al Concilio di Basilea sostenne la riforma della Chiesa. 
Tentò di conciliare Roma con gli hussiti: di riunire Oriente 
e Occidente e persino pensò di preparare la conversione dei 
Turchi, rilevando il nucleo comune nel Corano e nell’Evan- 
gelo. Docta ignorantia e coincidentia oppositorum. Per pri- 
mo concepî l’idea dell’infinito, precorrendo Giordano Bru- 
no e gli astronomi moderni. | 

Si può dire che la Riforma luterana scoppiò perché fallî 
l’attività riformatrice del Cusano, cioè perché la Chiesa non 
seppe tiformarsi dall’interno. Per la tolleranza religiosa, 
ecc. (Nato nel 14or - morto nel 1464). 

Michele Losacco, La dialettica del Cusano, nota di 38 pp. 
presentata dal socio Luigi Credaro nell’adunanza del 17 giu- 
gno di una istituzione che la «Nuova Antologia » dimentica 
di indicare (forse i Lincei?)'. 
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$(54).I nipotini di padre Bresciani. Letteratura po- 
polare-nazionale. Bisognerà fissare bene ciò che deve inten- 
dersi per «interessante» nell’arte in generale e specialmen- 
te nella letteratura narrativa e nel teatto, L'elemento «inte- 
ressante» muta secondo gli individui o i gruppi sociali o la 
folla in generale: è quindi un elemento della cultura, non 
dell’arte, ecc. Ma è perciò un fatto completamente estraneo 
e separato dall’arte? Intanto l’arte stessa interessa, è inte- 
ressante [cioè] per se stessa, in quanto soddisfa una esigen- 
za della vita. Ancora: oltre questo carattere più intimo al- 
l’arte di essere interessante per se stessa, quali altri elemen- 
ti di «interesse» può presentare un’opera d’arte, per esem- 
pio un romanzo o un poema o un dramma? Teoricamente 
infinito. Ma quelli che «interessano» non sono infiniti: so- 
no precisamente solo gli elementi che si ritiene contribui- 
scano più direttamente alla « fortuna» immediata o mediata 
(in primo grado) del romanzo, del poema, del dramma. Un 
grammatico si può interessare ad un dramma di Pirandello 
perché vuol sapere quanti elementi lessicali, morfologici e 
sintattici di marca siciliana il Pirandello introduce o può in- 
trodurre nella lingua italiana letteraria: ecco un elemento 
«interessante » che non contribuirà molto alla diffusione del 
dramma in parola. I «metri barbari» del Carducci erano un 
elemento «interessante» per una cerchia pit vasta, per la 
corporazione dei letterati di professione, e per quelli che 
intendevano diventarlo: furono dunque un elemento di 
«fortuna» immediata già notevole, contribuirono a diffon- 
dere qualche migliaia di copie dei versi scritti in metri bar- 
bari. Questi elementi «interessanti» variano secondo i tem- 
pi, i climi culturali e secondo le idiosincrasie personali. 

L'elemento più stabile di «interesse » è certamente l’inte- 
resse «morale» positivo o negativo, cioè per adesione o per 
contraddizione: «stabile» in un certo senso, cioè nel senso 
della «categoria morale», non del contenuto concreto mo- 
rale. Strettamente legato a questo è l’elemento «tecnico » in 
un certo senso particolare, cioè «tecnico» come modo di far 
capire nel modo più immediato e più drammatico il conte- 
nuto morale, il contrasto morale del romanzo, del poema, 
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del dramma: cosî abbiamo nel dramma i «colpi» di scena, 
nel romanzo l’«intrigo» prevalente, ecc. Tutti questi ele- 
menti non sono necessariamente | «artistici», ma non sono 
neanche necessariamente non artistici. Dal punto di vista 
dell’arte essi sono in un certo senso «indifferenti», cioè 
extra-artistici: sono dati di storia della cultura e da questo 
punto di vista devono essere valutati. 

Che ciò avvenga, che cosi sia, è appunto provato dalla co- 
sf detta letteratura mercantile, che è una sezione della let- 
teratura popolare-nazionale: il carattere «mercantile » è da- 
to dal fatto che l'elemento «interessante » non è «ingenuo», 
«spontaneo », intimamente fuso nella concezione " artistica, 
ma ricercato dall’esterno, meccanicamente, dosato indu- 
strialmente come elemento certo di «fortuna» immediata. 
Ciò significa, in ogni caso, però, che anche la letteratura 
commerciale non dev’essere trascurata nella storia della cul- 
tura: essa anzi ha un valore grandissimo proprio da questo 
punto di vista, perché il successo di un libro di letteratura 
commerciale indica (e spesso è il solo indicatore esistente) 
quale sia la «filosofia dell’epoca», cioè quale massa di sen- 
timenti [e di concezioni del mondo] predomini nella molti- 
tudine «silenziosa». Questa letteratura è uno «stupefacen- 
te» popolare, è un «oppio». (Da questo punto di vista si 
potrebbe fare un'analisi del Conte di Montecristo di A. Du- 
mas, che è forse il più «oppiaceo» dei romanzi popolari: 
quale uomo del popolo non crede di aver subito un’ingiusti- 
zia dai potenti e non fantastica sulla «punizione » da inflig- 
gere loro? Edmondo Dantès gli offre il modello, lo «ubbria- 
ca» di esaltazione, sostituisce il credo di una giustizia tra- 
scendente in cui non crede più «sistematicamente»)". 


$ (55). La Romagna e la sua funzione nella storia ita- 
liana. Cfr l’articolo di Luigi Cavina, Fiorentini e Venezia- 
ni in Romagna, nella «Nuova Antologia» del 16 giu- 
gno 1929 '. Tratta la quistione specialmente nel periodo im- 
mediatamente precedente alla lega di Cambrai contro i Ve- 


® Nel ms una variante interlineare: «intuizione ». 
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neziani, dopo la morte di Alessandro VI Borgia e la malattia 
del Valentino. La Roma|gna era elemento essenziale del- 
l'equilibrio interno italiano, specialmente dell’equilibrio tra 
Venezia e Firenze e tra Venezia e il Papa: tanto Firenze che 
il Papa non potevano sopportare un’egemonia veneziana 
sulla Romagna. ( Machiavelli e il Valentino, durante la cam- 
pagna di questi per la conquista della Romagna: Machiavel- 
li e il Valentino dopo la morte di Alessandro VI, durante il 
Conclave e nei primi tempi di Giulio II: al Valentino era 
venuta a mancare la base statale: tutta la sua figura politica 
e anche la «capacità» politico-militare crolla; egli è diven- 
tato un comune «capitano di ventura» e, ancora, in cattive 
acque), 

In questo articolo del Cavina c’è uno spunto «curioso». 
Egli cita il principio del Machiavelli: «Alcuna provincia 
non fu mai unita e felice, se la non viene tutta alla obedienza 
d’una repubblica o d’uno principe, come è avvenuto alla 
Francia ed alla Spagna» e continua: «E che questo non sia 
avvenuto all’Italia è bensî da imputarsi, con giudizio empi- 
rico, specialmente alla Chiesa — che non fu mai tanto forte 
da potere occupare essa tutta la penisola, né mai tanto de- 
bole da dover permettere che un altro l’occupasse, come di- 
ce il Machiavelli — e in parte anche agli altri Stati; ma è so- 
prattutto da imputarsi al sistema dell'equilibrio delle poten- 
ze italiane. Qui è da vedersi la ragione storica e nazionale 
della mancata unione della patria, in quanto essa derivava 
non già da un pensiero individuale, ma da un effettivo pen- 
siero universale, tramandatosi da generazione a generazio- 
ne, lungo secoli, e rispondente dunque al genio nazionale» ‘. 
Cosa vuol dire tutto ciò? Che il «genio nazionale » consiste- 
va nel non essere « nazionale»? E il «sistema di equilibrio» 
delle potenze italiane non era in gran parte determinato dal- 
le necessità di esistenza dello Stato pontificio, che era po- 
tenza mondiale e italiana nello stesso tempo? 

Una grande | confusione viene in questa serie di proble- 
mi dal fatto che si cercano le cause del perché un certo even- 
to storico (unità territoriale-politica della penisola italiana) 
non si è verificato prima del 1870. Ora se è difficile trovare 
e mettersi d’accordo sulle cause di un evento determinato, 
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è certo molto difficile e quasi assurdo voler trovare le cause 
del perché la storia si sia sviluppata in un senso piuttosto 
che in un altro. In realtà non si tratta di un problema stori- 
co, ma di una necessità di carattere sentimentale e politico. 
Si parte dal presupposto (di carattere sentimentale e pratico 
immediato) che la nazione italiana sia sempre stata una na- 
zione nei quadri attuali geografici ed ecco che allora ci si do- 
manda perché non ha conseguito prima l’unità politica terri- 
toriale, come la Francia o la Spagna ecc. 

Tuttavia il problema non è completamente assurdo, pur- 
ché sia inteso e circoscritto esattamente nel suo carattere 
politico-attuale, cioè per spiegare certi sviluppi storici legati 
alla vita moderna, o come elemento per studiare determi- 
nati criteri di metodo. L’accenno del Cavina all’«effettivo 
pensiero universale » è uno spunto interessante, se precisato 
e svolto nel senso che io ho fatto in altre note ?. Cioè, l’Ita- 
lia, per la sua funzione «cosmopolita», durante il periodo 
dell'Impero Romano e durante il Medio Evo subi passiva- 
mente i rapporti internazionali; cioè nello sviluppo della 
sua storia i rapporti internazionali prevalsero sui rapporti 
nazionali. Ma il Papato appunto è l’espressione di questo 
fatto; dato il carattere duplice del regno papale, di essere se- 
de di una monarchia spirituale universale e di un principato 
temporale, è certo che la sua potenza terrena doveva essere 
limitata (il Machiavelli vide benissimo ciò, come si rileva 
dal ini capitolo del Principe e da ciò che egli riporta d’aver 
detto al cardinale di Roano; il Roano, al tempo in cui il Va- 
lentino veniva occupando la Romagna, gli aveva detto che 
gli italiani non si intendevano di guerra, ed egli rispose che | 
i francesi non si intendevano di Stato — di politica —, « per- 
ché se se n’intendessino, non lascerebbano venire la Chiesa 
in tanta grandezza», ecc. ecc.)*. È certo che se la Chiesa 
avesse avuto come principato terreno tutta la penisola, l’in- 
dipendenza degli Stati europei avrebbe corso serio pericolo: 
il potere spirituale può essere rispettato finché non rappre- 
senta una egemonia politica e tutto il Medio Evo è pieno 
delle lotte contro il potere politico del Papa. 

È vero dunque che negli italiani la tradizione dell’univer- 
salità romana e medioevale impedî lo sviluppo delle forze 
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nazionali (borghesi) oltre il campo puramente economico- 
municipale, cioè le «forze» nazionali non divennero «for- 
za» nazionale che dopo la Rivoluzione francese e la nuova 
posizione che il papato ebbe ad occupare in Europa, posi- 
zione irrimediabilmente subordinata, perché limitata e con- 
tesa nel campo spirituale dal laicismo trionfante. Tutta- 
via questi elementi internazionali «passivamente» premen- 
ti sulla vita italiana continuarono a operare fino al 1914 e 
anche (sempre meno forti) fino alla Conciliazione del feb- 
braio 1929 e continuano anche oggi in una cetta misura, de- 
terminando i rapporti esterni tra Stato italiano e Pontefice, 
costringendo a un certo linguaggio ecc. 

(Bisognerebbe poter fare, per comprendere esattamente 
il grado di sviluppo raggiunto dalle forze nazionali in Italia 
nel periodo che va dal nascere dei Comuni al sopravvento 
del dominio straniero, una ricerca del tipo di quella del 
Groethuysen nelle Origines de l’esprit bourgeois en Fran- 
ce’. Bisognerebbe ricercare questi elementi nelle « Crona- 
che», negli «Epistolari», nei libri di politica, nella lettera- 
tura amena, e nei libri dei pedagogisti o dei trattatisti di 
morale ecc. Un libro molto interessante è quello di Leon 
Battista Alberti, per esempio. Si potrebbe vedere per la | bi- 
bliografia le storie della pedagogia in Italia ecc. Il Cortegia- 
no di B. Castiglione indica già il prevalere di un altro tipo 
sociale, come modello, che non sia il borghese delle Repub- 
bliche comunali ecc. Un posto a parte i grandi scrittori di 
politica, come il Machiavelli e il Guicciardini. Cosî un pa- 
sto a parte gli scritti religiosi, prediche, trattati, ecc.). 


$ (56). Azione Cattolica. La pace industriale (di A. Bruc- 
culeri) nella «Civiltà Cattolica» del 5 gennaio 1929". 
(Annota i tentativi fatti in Inghilterra per la pace industria- 
le, le tendenze collaborazioniste del BIT, i comitati parite- 
tici di fabbrica, la legislazione del lavoro, gli alti salari in 
America, ecc.). Questa serie di articoli del Brucculeri sulle 
quistioni industriali è stata poi raccolta in volume °, Il Bruc- 
culeri fa parte (o ha fatto parte) dell'Ufficio di Malines che 
ha compilato il Codice Sociale. 
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$ ( 57). L’Azione Cattolica negli Stati Uniti. Articolo 
della «Civiltà Cattolica» del 5 gennaio 1929 su La Car- 
pagna elettorale degli Stati Uniti e le sue lezioni'. A propo- 
sito della candidatura Smith alla presidenza della Repub- 
blica. 

La «Civiltà Cattolica » registra l’accanita resistenza delle 
Chiese protestanti contro Smith e parla di «guerra di reli- 
gione». Non c’è accenno alla posizione assunta dallo Smith 
verso il Papa nella sua famosa lettera (cfr libro del Fontaine 
sulla Santa Sede ecc.*), che è un elemento di americanismo 
cattolico. (Posizione dei cattolici contro il proibizionismo e 
a favore dei farmers). Si vede che ogni azione concentrata 
dei cattolici provoca una tale reazione che i risultati sono in- 
feriori alla forza che i cattolici dicono di possedere, quindi 
pericoli di azione su scala nazionale concentrata: è stato un 

errore per i cattolici fondarsi su un partito tradizionale co- 
me quello democratico? mostrare la religione come legata a 
un determinato partito? d’altronde potrebbero, nel sistema 
attuale americano, fondare un proprio | partito? L'America 
è un terreno interessante per studiare la fase attuale del 
cattolicismo sia come elemento culturale che come elemen- 
to politico. 


$ ( 58). L’Azione Cattolica. Una delle misure più im- 
portanti escogitate dalla Chiesa per rafforzare la sua compa- 
gine nei tempi moderni è l'obbligo fatto alle famiglie di far 
fare la prima comunione ai sette anni. Si capisce l’effetto 
psicologico che deve fare sui bambini di sette anni l’appara- 
to cerimoniale della prima comunione, sia come avvenimen- 
to familiare individuale, sia come avvenimento collettivo: e 
quale fonte di terrori divenga e quindi di attaccamento alla 
Chiesa". Si tratta di «compromettere» lo spirito infantile 
appena incomincia a riflettere. Si capisce perciò la resistenza 
che la misura ha trovato nelle famiglie, preoccupate dagli ef- 
fetti deleteri sullo spirito infantile di questo misticismo pre- 
coce e la lotta della Chiesa per vincere questa opposizione. 
(Ricordare nel Piccolo Mondo Antico di Fogazzaro la lotta 
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tra Franco " Maironi e la moglie quando si tratta di condurre 
la bimbetta in barca, in una notte tempestosa, ad assistere 
alla messa di Natale: Franco" Maironi vuol creare nella 
bimba dei « ricordi» incancellabili, delle «impressioni» de- 
cisive; la moglie non vuole turbare lo sviluppo normale del- 
lo spirito della figlia, ecc. ‘). La misura è stata decretata da 
Pio X nel 1910. Nel 1928 l’editore Pustet di Roma ne ha 
ripubblicato il decreto con prefazione del cardinal Gasparri 
e commento di monsignor Jorio, dando luogo a una nuova 
campagna di stampa’. 


$ ( 50). L'Azione Cattolica in Germania. I Cattolici te- 
deschi per iniziativa dell’Episcopato hanno, già dal 1919, 
fondato una «Lega di Pace dei Cattolici tedeschi». Su que- 
sta | Lega, sulle iniziative successive per svilupparla e sul 
suo programma confrontare la «Civiltà Cattolica» del 
19 gennaio ° 1929". 

In questo stesso fascicolo vedi la lettera di Pio XI al car- 
dinal Bertram, arcivescovo di Breslavia, a proposito del- 
l’Azione Cattolica in Germania ”, e che deve considerarsi co- 
me un intervento personale del Papa per dare un maggiore 
impulso al movimento dell'Azione Cattolica che in Germa- 
nia pare non trovi caldi organizzatori: la lettera del Papa è 
un vero programma teorico-pratico ed è interessante in ge- 
nerale, oltre che per la Germania. La «Civiltà Cattolica» 
commenta a lungo la lettera e si capisce che il commento 
serve anche per altri paesi. 


$ (60). La schiavitù del lavoro indigeno (di A. Bruccu- 
leri) nella «Civiltà Cattolica» del 2 febbraio 1929". Rias- 
sume le quistioni che si riferiscono allo stato di schiavitii an- 
cora esistente in parecchi paesi (Abissinia, Nepal, Tibet, 
Heggiaz, ecc.): alla condizione schiavile delle donne nei 
paesi a poligamia; al lavoro forzato cui sono sottoposti gli 


* Nel ms: «Piero». 
* Nel ms: «19 giugno». 
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indigeni in molte colonie (per es. nell'Africa centrale fran- 
cese); alle forme di schiavitù o serviti della gleba determi- 
nate in molti paesi dai debiti e dall’usura (in America il peo- 
naggio; America centrale e meridionale; in India). (Questo 
fatto avveniva, e forse avverrà ancora, anche per gli emi- 
granti italiani nell'America Meridionale: per avere il viag- 
gio pagato, di poche centinaia di lire, l’emigrato lavora gra- 
tis per un certo tempo). Nei casi di usura premeditata, il de- 
bito non si estingue mai e la serviti si tramanda anche di 
generazione in generazione. Lavoro dei bambini e delle don- 
ne nelle fabbriche cinesi. Nell'articolo c’è una certa biblio- 
grafia specialmente per la schiaviti. 


$ (61). Rotary Club. Confrontare nella «Civiltà Cat- 
tolica» del'16 Tebbraid 1929 l'articolo Ancora Rotary Club 
e Massoneria'. Gli argomenti dei gesuiti per mettere in 
guardia contro il carattere massonico del Rotary | vi sono 
esauriti. Il «sospetto» è di due gradi: 1) che il Rotary sia 
una vera e propria emanazione'della massoneria tradiziona- 
le; 2) che il Rotary sia un nuovo tipo di massoneria. A que- 
sti due motivi si intrecciano altri di carattere subordinato: 
1) che in ogni caso la massoneria tradizionale se ne serva 
astutamente approfittando dell’«ingenuità» e dell’agnosti- 
cismo dei rotariani; 2) il carattere «agnostico», di indiffe- 
renza o di tolleranza religiosa, del Rotary è per i gesuiti un 
tal difetto capitale da indurli a una levata di scudi e a pren- 
dere atteggiamenti di sospetto e di polemica (stadio prepa- 
ratorio che potrebbe concludersi con la condanna del Rota- 
ty da parte della Chiesa). Questo secondo motivo non dà 
luogo ancora a una campagna a fondo, preludio di una «sco- 
munica», perché i gesuiti devono distinguere tra paesi a 
maggioranza cattolica e paesi a maggioranza acattolica. In 
questi ultimi essi domandano la tolleranza religiosa, senza 
cui non potrebbero diffondersi: la loro posizione «offensi- 
va» richiede anzi l’esistenza di istituzioni amorfe in cui in- 
serirsi per procederne alla conquista. Nei paesi cattolici, la 
posizione « difensiva» domanda invece la lotta a fondo con- 
tro le istituzioni amorfe che offrono terreno favorevole agli 
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acattolici in generale. La fase attuale dell’atteggiamento 
verso il Rotary è: di offensiva ideologica senza sanzioni pra- 
tiche di carattere universale (scomunica o altra forma atte- 
nuata di proibizione) e neanche nazionale, ma solo di carat- 
tere vescovile (in qualche diocesi, spagnola per esempio, il 
vescovo ha preso atteggiamento contro il Rotary)”. L’offen- 
siva ideologica si basa su questi punti: x) il Rotary ha origi- 
ni massoniche; 2) in molti paesi si trova nelle migliori rela- 
zioni con la massoneria; 3) in qualche luogo ha assunto un 
atteggiamento apertamente ostile al cattolicismo; 4) la mo- 
rale rotariana non è se non un travestimento della morale 
laica massonica. 

Il problema dell’atteggiamento dei gesuiti verso il | Ro- 
tary è complicato dalle condizioni italiane: il Rotary è per- 
messo in Italia, mentre la massoneria è illegale; sostenere 
in forma tassativa che il Rotary è un travestimento della 
massoneria o un suo strumento, porterebbe a conseguenze 
di carattere giudiziario. Inoltre i rotariani hanno iniziato la 
loro vita italiana sotto auspici eminenti: uno dei primi ro- 
tariani è stato il principe ereditario, noto per le sue tenden- 
ze cattoliche e devote. In ogni caso, poi, per riconoscimento 
dei rotariani stranieri, il Rotary italiano ha un suo partico- 
lare carattere, legato alla situazione locale. La «Civiltà Cat- 
tolica» riporta alcuni brani di una relazione di Stanley Le- 
verton, pubblicata dopo una visita ai clubs d’Italia per inca- 
rico del Rotary Internazionale, in «The Rotary Wheel», or- 
gano ufficiale del Rotary Britannico, e riportata nel fascicolo 
di agosto 1928, p. 3x7, dell’organo italiano «Il Rotary»: 
«si ha l'impressione che in Italia il Rotary non tiri la nostra 
stessa barca»; «il loro Rotary è il solo Rotary possibile in 
Italia», «appare un po’ diverso, piuttosto un primo cugino 
che un fratello»; «il loro presente regime dirige le loro at- 
tività con larghezza di propositi (ed eb!!! — esclama lo scrit- 
tore della “Civiltà Cattolica”), ma il loro fine è uguale al no- 
Stro...»; «per quanto possa sembrare inconsueto e diverso, 
vi è sempre una buona ragione perché esso sia cosf». «Ad 
ogni modo il signor Leverton ha l’impressione che i Rota- 
riani italiani», per quanto ecc. ecc., «sono gli uomini che 
stanno facendo l’Italia moderna». 
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$(62). Redazione della «Civiltà Cattolica». Gli arti- 
coli sulla massoneria sono scritti dal padre Pietro Pirri (è 
probabile che il Pirri abbia scritto quindi gli articoli sul Ro- 
tary). Gli articoli d’arte dal padre Carlo Bricarelli (che di 
solito firma). Gli articoli sull’unità delle Chiese dal padre 
Celi; sulla scienza naturale (quistioni dell’evoluzionismo e 
del trasformismo) dal padre Gaya; sulla letteratura (special- 
mente su Dante) dal Busnelli, ecc. '. Il padre Brucculeri scri- 
ve sulle quistioni economiche e industriali. Sotto il titolo 
Problemi odierni del lavoro | ha raccolto (in un volume in 8° 
di pp. 145, L. 8) i seguenti articoli già apparsi nella «Civil- 
tà Cattolica» anonimi: 1) L'organizzazione internazionale; 
2) L'organizzazione scientifica; 3) L’orientazione professio- 
nale; 4) Verso la pace industriale; 5) La schiavitù del lavo- 
ro indigeno. Del padre Brucculeri erano già uscite pres- 
so l’Amministrazione della «Civiltà Cattolica» le seguenti 
pubblicazioni (certamente estratte dalla rivista): 1) Sala- 
riato e compartecipazione, in 16°, di pp. 70, L. 2,50; 2) Il 
problema della terra, 11" ed., in r6°, pp. 162, L. 3,50; 3) Lo 
sciopero nella storia, nella morale, nell'economia, 11° ed., 
in 16°, pp. 136, L. 5,00; 4) La limitazione della giornata di 
lavoro e il principio delle otto ore, 11° ed., in 16°, pp. 50 
[5 lire]; 5) Sul problema di Malthus. Rilievi, L. 7,50°. 


$ (63). I nipotini di padre Bresciani. Scrittori «tecni- 
camente » brescianeschi. Per questi scrittori occorre vedere: 
Giovanni Casati, Scrittori cattolici italiani viventi. Diziona- 
rio biobibliografico ed indice analitico delle opere, con pre- 
fazione di Filippo Meda, Milano, Romolo Ghirlanda edito- 
re, Via Unione 7, in 8°, pp. vii-112, L. 15,00‘. Di questo 
dizionario occorrerà vedere anche le possibili successive edi- 
zioni e confrontarle tra loro, per controllare le aggiunte o le 
omissioni volute. 

Don Giovanni Casati è lo specialista cattolico in bio-bi- 
bliografia. Dirige la «Rivista di Letture» che consiglia e 
sconsiglia i libri da [leggere e da] acquistare per i privati 
e per le biblioteche cattoliche; sta compilando un repertorio 
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Scrittori d’Italia dalle origini fino ai viventi in ordine al- 
fabetico (secondo l’articolo della «Civiltà Cattolica» del 
2 marzo 1929 da cui tolgo queste notizie, sono comparsi fi- 
nora quelli delle lettere A-B); ha scritto un volume di Saggi 
di libri letterari condannati dall’Indice. 

Nel dizionario degli Scrittori cattolici italiani viventi ne 
sono registrati | 591. Alcuni non risposero all’appello; il Ca- 
sati, nel caso di scrittori che pubblicano libri presso librerie 
non cattoliche, ne ha interpretato il silenzio «come tacita 
preghiera di non farli figurare nel dizionario». Bisognerebbe 
vedere perché sono stati richiesti: perché «battezzati» o 
perché nei loro libri appariva un carattere strettamente e 
confessatamente «cattolico»? Dice la «Civiltà Cattolica» 
che nel Dizionario mancano, per esempio, Gaetano De Sanc- 
tis, Pietro Fedele e « non pochi altri professori d’Università 
e scrittori di vaglia». Il De Sanctis è certamente uno scrit- 
tore «cattolico», volutamente, confessatamente cattolico: 
ma Pietro Fedele? Lo sarà diventato negli ultimi anni; non 
lo fu certamente almeno fino al 1924. Appare dunque che 
il criterio nel fissare la «cattolicità» non è stato molto rigo- 
roso e che si è voluto confondere tra «cattolici» scrittori e 
scrittori «cattolici». 

Nel Dizionario non sono inclusi i giornalisti e pubblicisti 
che non hanno pubblicato qualche libro: cosî non appare il 
conte Della Torre, direttore dell’«Osservatore Romano» e 
il Calligari (Mikros) direttore dell’«Unità Cattolica» (mor? 
to recentemente). Alcuni si scusano «per modestia ». 

Chi sono i «convertiti» compresi nel Dizionario? (Tipi: 
Papini, Giuliotti, Mignosi, ecc.). Dice la «Civiltà Cattoli- 
ca»: «Dalla guerra in qua si nota un certo ridestarsi della 
coscienza religiosa negli scrittori contemporanei, un interes- 
samento insolito per i problemi religiosi, un orientarsi più 
di frequente verso la Chiesa Cattolica, al quale (orientarsi) 
avranno certamente non poco contribuito i convertiti com- 
presi nel dizionario del Casati». 

Dei 501 scrittori cattolici italiani viventi, 374 («salvo 
etrore», scrive la «Civiltà Cattolica») sono uomini di Chie- 
sa, sacerdoti e teligiosi, tra cui tre cardinali, nove vescovi, 
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tre o quattro abati (senza contare Pio XI); 217 sono laici, 
tra cui 49 donne: una sola donna è religiosa. 

La «Civiltà Cattolica» nota qualche errore. Esiste un 
Katbolischer Literaturkalender (ed. Herder, Freiburg i. B., 
1926) che registra 5313 scrittori cattolici tedeschi. Per la 
Francia, l’A/manach Catholique Francais (pubblicato da 
Bloud et Gay, Parigi, fin dal | 1920) pubblica un piccolo di- 
zionario delle «principales personnalités catholiques». Per 
l'Inghilterra, The Catholic Who's Who, 1928 (Londra, 
Burns Oates and Washbourne). 

La «Civiltà Cattolica» si augura che, allargati i quadri 
(inclusione giornalisti e pubblicisti) e vinta la ritrosia dei 
«modesti», l’elenco italiano si raddoppi, il che sarebbe 
sempre ben poco. Il curioso è che la «Civiltà Cattolica » par- 
li di «snidare alcuni dalla propria modestia» e accenna al- 
l’«orientalista prof. P. S. Rivetta», il quale se è modesto co- 
me «orientalista» e come «prof. P. S. Rivetta», non è cer- 
to modesto come «Toddi», freddurista del «Travaso delle 
Idee », e redattore del foglio «Via Vittorio Veneto» per le 
gargonnes e per i frequentatori dei caffè di lusso e per tutti 
gli snobs. 


2? (64). Chiesa e Stato in Italia prima della Conciliazio- 

È da rivedere a ques o 
razione fra lo Stato italiano e la Chiesa (Cenni cronistorici) 
nella « Civiltà Cattolica » del 2 marzo 1929 ' (la rubrica con- 
tinua nei fascicoli successivi ed è da rivedere), per alcuni ac- 
cenni interessanti (— interessanti anche perché avere accen- 
nato a certi fatti indica che ad essi, quando avvennero, si da- 
va una certa importanza —). Cosî si fa un cenno speciale alla 
«Settimana Sociale» di Venezia del 1912, presieduta dal 
Marchese Sassoli de Bianchi e alla «Settimana sociale» di 
Milano del 1913 che trattò delle «libertà civili dei cattoli- 
ci»; perché proprio nel 1912 e 1913 i cattolici come orga- 
nizzazione di massa trattarono della Quistione romana e ne 
determinarono i punti fondamentali da superare per la sua 
soluzione? Basta pensare alla guerra libica, e al fatto che in 
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ogni periodo di guerra lo Stato ha bisogno della massima 
pace e unità morale e civile. 

In questo articolo sono riportati brani di articoli d’oc- 
casione pubblicati al momento della conciliazione. Cosî il 
sen. Petrillo (nel «Popolo d’Italia» del 17 febbraio 1929) 
ricorda ciò che avvenne nei | circoli governativi e parlamen- 
tari italiani alla morte di Benedetto XV ‘. (Il governo Bono- 
mi voleva evitare una commemorazione in Parlamento di 
Benedetto XV, ciò che avrebbe costretto il governo a inter- 
venire ed esso non voleva fare nessuna manifestazione po- 
litica né in un senso né in un altro. Bonomi era appoggiato 
dai popolari e aveva ministri popolari nel gabinetto; ricor- 
dare che io mi trovavo a Roma in quei giorni e mi recai da 
Bevione — sottosegretario alla presidenza — in compagnia di 
Bombacci per avere un passaporto: Bevione era impaziente 
e voleva assicurarsi che nessun gruppo avrebbe preso un'’ini- 
ziativa che potesse trascinare altri gruppi e mettere il go- 
verno nella necessità di intervenire. In realtà nessuno parlò, 
ma Petrillo si guarda bene dallo spiegare perché, proprio 
nessuno, nessuno, abbia parlato. Sarebbe stato bene, da cer- 
ti punti di vista, che avesse parlato Salandra, si può conce- 
dere; ma perché, avendo rifiutato Salandra di parlare, nes- 
sun altro parlò? e perché solo Salandra deve essere rimpro- 
verato?) 


$ (65). Risorgimento. Il nodo storico 1848-49. L’ulti- 
mo paragrafo di un lungo articolo della «Civiltà Cattolica» 
(2 marzo - 16 marzo 1929), I/ P. Saverio Bettinelli e l’abba- 
te Vincenzo Gioberti', può essere interessante come spun- 
to. Sempre in polemica col Gioberti, la «Civiltà Cattolica», 
ancora una volta, dice di voler smentire l'affermazione che i 
gesuiti del secolo xIx siano stati avversari dell’Italia e an- 


zi cospiranti coll’Austria. Secondo la «Civiltà Cattolica»: 


k Cominciando da Pio IX fino al più semplice prete di con- 
tado, l’unità italiana non era avversata da nessuno. Si po- 
trebbe anche dimostrare (...) che all’invito di Pio IX, nel 
1848, per una lega italiana e per l’unione politica dell’Ita- 
lia, chi si oppose fu il solo ministero piemontese. Il clero ita- 
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liano, e ciò è da porsi fuori di ogni dubbio, chi non voglia 
negare la luce meridiana, non si oppose all’unità ma la vole- 
va in modo diverso in quanto all’esecuzione. Questa era 
l’idea di Pio IX, dell’alta gerarchia de’ cardinali, e dello stes- 
so antico partito conservatore piemontese, capitanato dal 
conte Solaro della | Margarita». Difende specificatamen- 
te i gesuiti dall’accusa di antiunitarismo e austriacantismo 
contro un articolo di Antonio Bruers pubblicato nella «Stir- 
pe» dell’agosto 1928: il Bruers recensisce sfavorevolmente 
il libro del prof. U. A. Padovani della Università del Sacro 
Cuore, Vincenzo Gioberti e il Cattolicesimo, Milano, Soc. 
Ed. « Vita e Pensiero», 1927, che appunto deve polemizza- 
re col Gioberti per il suo antigesuitismo. Scrive la «Civiltà 
Cattolica»: «In sentenza definitiva, accertiamo che i ge- 
suiti, come Pio IX, e tutto in generale il clero italiano e l’in- 
tero partito conservatore laicale che non era poco, non com- 
batterono mai l’unità in se stessa, ma l’unità violenta come 
si andava praticando, ossia il modo di attuare quell’unità 
che era nel desiderio comune. Oh che non si può amare la 
patria se non alla stregua altrui? » Ricorda poi che «a far 
porre nell’Indice dei libri proibiti le opere del Gioberti, fu 
lo stesso re Carlo Alberto » e nota gesuitescamente « dunque 
il re Carlo Alberto avrebbe condannato la politica del Gio- 
berti, cioè la propria! » °; ma probabilmente nel momento in 
cui Carlo Alberto domandava i rigori della Chiesa contro 
Gioberti, la sua politica era quella di Solaro della Marga- 
rita. In ogni modo è bellissimo il fatto paradossale che og- 
gi i gesuiti possano mettere nel sacco questi scrittorelli tipo 
Bruers. 


$ (66). I nipotini di padre Bresciani. Ugo Ojetti e i ge- 
suiti. La Lettera al Rev. Padre Enrico Rosa di U. Ojetti è 
stata pubblicata nel «Pégaso» del marzo 1929 e riporta- 
ta nella «Civiltà Cattolica» del 6 aprile successivo con la 
lunga postilla del p. Rosa stesso !. La lettera dell’Ojetti è 
raffinatamente gesuitica. Comincia cosî: «Rev.do Padre, 
tanta è dall’11 febbraio la calca dei convertiti a un cattolice- 
simo di convenienza e di moda che Ella permetterà ad un ro- 
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mano, di famiglia, come si diceva una volta, papalina, bat- 
35 tezzato in S. Maria in Via ed educato | alla religione proprio 
in S. Ignazio di Roma e da loro Gesuiti, d’intrattenersi mez- 
z’ora con Lei, di riposarsi cioè dal gran bailamme conside- 
rando un uomo come lei, integro e giudizioso, che era ieri 
quel ch'è oggi e quello che sarà domani». Pit oltre, ricor- 
dando i suoi primi maestri gesuiti: «Ed eran tempi difficili, 
ché fuori a dir Gesuita era come dire subdola potenza o fo- 
sca nequizia, mentre là dentro, all'ultimo piano del Collegio 
Romano sotto i tetti (— dove era posta la scuola — di religio- 
ne — gesuita dove l’Ojetti fu educato —), tutto era ordine, fi- 
ducia, ilare benevolenza e, anche in politica, tolleranza e 
mai una parola contro l’Italia, e mai, come purtroppo acca- 
deva nelle scuole di Stato, il basso ossequio alla supremazia 
vera o immaginaria di questa o di quella cultura straniera 
sulla nostra cultura». Ancora: ricorda di essere «vecchio 
abbonato della “Civiltà Cattolica” » e «fedele lettore degli 
articoli ch’Ella vi pubblica» e perciò «io scrittore mi dirigo 
a lei scrittore, e le dichiaro il mio caso di coscienza». C'è 
tutto: la famiglia papalina, il battesimo nella chiesa gesui- 
tica, l'educazione gesuitica, l’idillio culturale di queste scuo- 
le, i gesuiti soli o quasi soli rappresentanti della cultura na- 
zionale, la lettura della «Civiltà Cattolica», il padre Rosa 
come vecchia guida spirituale dell’Ojetti, il ricorso del- 
l’Ojetti oggi alla sua guida per un caso di coscienza. L’Ojetti 
dunque non è un cattolico di oggi, un cattolico dell’r1 feb- 
braio, per convenienza o per moda; egli è un gesuita tradi- 
zionale, la sua vita è un «esempio» da portare nelle predi- 
che ecc. L’Ojetti non è mai stato «made in Paris», non è 
mai stato un dilettante dello scetticismo e dell’agnostici- 
smo, non è mai stato voltairriano, non ha mai considerato il 
cattolicesimo tutto al più come un puro contenuto senti- 
mentale delle arti figurative. Perciò l’11 febbraio l’ha tro- 
vato preparato ad accogliere la Conciliazione con «ilare be- 
nevolenza»; egli non pensa neppure (dio liberi) che si possa 
trattare di un instrumentum regni perché egli stesso ha sen- 
tito «che forza sia nell'animo degli adolescenti il fervore 
religioso, e come, una volta acceso, esso potti il suo calore 
35 bis in tutti gli altri sentimenti, | dall'amore per la patria e per la 
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famiglia fino alla dedizione verso i capi, dando alla forma- 
zione morale del carattere addirittura un premio e una san- 
zione divina». Non è questa, in compendio, la biografia, an- 
zi l'autobiografia dell’Ojetti? Però, però: «E la poesia? 
E l’arte? E il giudizio critico? E il giudizio morale? Torne- 
rete tutti a obbedire ai Gesuiti? » domanda uno spiritello al- 
l’Ojetti, nella persona di «un poeta francese, che è davvero 
un poeta». L’Ojetti non per nulla è stato alla scuola dei ge- 
suiti: a queste domande ha trovato una soluzione squisita- 
mente gesuitica, salvo che in un aspetto: nell’averla divul- 
gata e resa aperta. L’Ojetti dovrebbe ancora migliorare la 
sua «formazione morale del carattere» con sanzione e pre- 
mio divino: queste sono cose che si fanno e non si dicono. 
Ecco infatti la soluzione dell’Ojetti: «... la Chiesa, fermi i 
suoi dogmi, sa indulgere ai tempi e ben l’ha dimostrato nel 
Rinascimento (ma dopo il Rinascimento c’è stata la Contro- 
riforma, di cui i gesuiti sono appunto campioni e rappresen- 
tanti) e Pio undecimo, umanista, sa di quant’aria abbisogni 
la poesia per respirare; e che ormai da molti anni, senza 
aspettare la Conciliazione, anche'in Italia la cultura laica e 
quella religiosa collaborano cordialmente nella scienza e 
nella storia». «Conciliazione non è confusione. Il Papato 
condannerà com'è suo diritto; il Governo d’Italia permet- 
terà com'è suo dovere, E Lei, se lo crederà opportuno, spie- 
gherà sulla “Civiltà Cattolica” i motivi della condanna e di- 
fenderà le ragioni della fede; e noi qui, senza ira, difendere- 
mo le ragioni dell’arte, se proprio ne saremo convinti, per- 
ché potrà darsi, come spesso è avvenuto da Dante al Manzo- 
ni, da Raffaello al Canova, che anche a noi fede e bellezza 
sembrino due lati dello stesso volto, due raggi della stessa 
luce. E talvolta ci sarà caro educatamente discutere. Baude- 
laire, ad esempio, è o non è un poeta cattolico? » « Il fatto è 
che oggi il conflitto pratico | e storico è risolto. Ma quell’al- 
tro — tra assoluto e relativo, tra spirito e corpo, eterno con- 
trasto che è nella coscienza di ciascuno di noi, dice Ojetti, 
cosa per cui B. Croce e G. Gentile, non cattolici, furono 
contro il Modernismo (?), soddisfatti (?) di vederlo sconfit- 
to perché (?) sarebbe stato la cattiva (?) Conciliazione, il 
subdolo equivoco fatto sacra dottrina — che è intimo ed eter- 
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no (e se è eterno come può essere conciliato? ) non lo è, non 
può esserlo; e l’aiuto che a ciascuno può dare e dà quotidia- 
namente la religione per risolverlo, a noi cattolici (come si 
può essere cattolici col “contrasto eterno”? si può essere 
tutt'al più gesuiti!) Ia religione lo dava anche prima. Po- 
chezza nostra se non siamo riusciti ancora con quell’aiuto a 
risolverlo una volta per sempre (!?); ma Ella sa che proprio 
dal continuo risorgere, rinnovarsi e rinfocarsi di quell’eter- 
no conflitto sprizzano e sfavillano poesia ed arte». 

Documento stupefacente davvero di gesuitismo e di bas- 
sezza morale. L’Ojetti può creare una nuova setta superge- 
suitica: un modernismo estetizzante gesuitico! 

La risposta del p. Rosa è meno interessante perché gesui- 
ticamente più anodina: il Rosa si guarda bene dal guardare 
per il sottile nel cattolicismo di Ojetti e in quello dei neo 
convertiti. Troppo presto: è bene che Ojetti e C. si dicano 
cattolici e si strofinino ai gesuiti, forse anzi da loro non si 
domanderà di più. Dice bene il Rosa: «convenienza o moda 
tuttavia — diciamolo tra noi in confidenza e di passaggio — 
che è forse un minor male e quindi un certo bene, rispetto a 
quella convenienza o moda antecedente, di futile anticleri- 
calismo e di gretto materialismo, per cui molti (...) si tene- 
vano lontani dalla professione della fede che pure serbava- 
no ancora in fondo all’anima “naturalmente cristiana” ». 


$(67). Azione Cattolica. Ricordare, per uno studio 
della struttura. mondiale del Cattolicesimo, l’« Annuario 
Pontificio», che si pubblica in grossi volumi di circa 1000 
pp. a Roma presso la | Tipografia Poliglotta Vaticana". 

Per l’Azione Cattolica italiana in senso stretto (laico) ve- 
dere gli Almanacchi Cattolici pubblicati ora da « Vita e Pen- 
siero»: il più interessante e di maggiore valore storico è 
l’Almanacco Cattolico per il 1922 che registra la situazione 
cattolica nel primo periodo del dopoguerra. 


$ (68). Mons. Francesco Lanzoni, Le Diocesi d’Italia 
dalle origini al principio del secolo vii (anno 604), Studio 
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critico, Faenza, Stab. Graf. F. Lega, 1927, «Studi e Testi», 
n. 35, pp. XVI-1122, L. 125 (in appendice un Excursus sui 
Santi africani venerati in Italia)'. ‘Opera fondamentale 
per lo studio sulla vita storica locale in Italia in questi seco- 
li: risponde alla domanda: come vennero formandosi i rag- 
gruppamenti culturali religiosi durante il tramonto dell’Im- 
pero romano e l’inizio del Medio Evo? Evidentemente que- 
sto raggrupparsi non può essere separato dalla vita econo- 
mica e sociale e dà indicazioni per la storia del nascere dei 
Comuni. Per l’origine delle città mercantili. Un’importante 
sede vescovile non poteva mancare di certi servizi ecc. (vet- 
tovagliamento, difesa militare ecc.) che determinavano un 
raggruppamento di elementi laici intorno a quelli religiosi 
(questa origine «religiosa» d’una serie di città medioevali, 
non è studiata dal Pirenne, almeno nel libretto da me pos- 
seduto *; vedere nella bibliografia delle sue opere comple- 
te): la stessa scelta della sede vescovile è un’indicazione di 
valore storico, perché sottintende una funzione organizza- 
tiva e centralizzatrice del luogo scelto. Dal libro del Lanzoni 
sarà possibile ricostruire le quistioni più importanti di me- 
todo nella critica di questa ricerca in parte di carattere de- 
duttivo e la bibliografia. 

Sono importanti anche gli studi del Duchesne sul cristia- 
nesimo primitivo (per l’Italia: Les évéchés d’Italie et l’in- 
vasion Lombarde, e Le sedi episcopali dell’antico Ducato di 
Roma) e sulle antiche diocesi della Gallia, e gli studi dello 
Harnack sulle origini cristiane, specialmente Die Mission 
und Ausbreitung | des Christentums’. Oltre che per l’origi- 
ne dei centri di civiltà medioevali tali ricerche sono interes- 
santi per la storia reale del Cristianesimo, naturalmente. 


$ (60). Nozioni enciclopediche. Nella polemica sulle funzioni 
dello Stato, lo Stato «guardiano notturno» (veilleur de nuit) corri- 
sponde all'italiano «lo Stato carabiniere » cioè lo Stato le cui funzioni 
sono limitate alla sicurezza pubblica e al rispetto delle leggi, mentre 
lo sviluppo civile è lasciato alle forze private, della società civile. Pare 
che l'espressione « veilleur de nuit» che ha un valore più sarcastico 
che non «Stato carabiniere» o «Stato poliziotto », sia di'Lassalle *, Il 
suo opposto è lo «Stato etico » 0 lo «Stato intervenzionista » in gene- 
rale: ma ci sono differenze tra una e altra espressione: «Stato etico» 
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è di origine filosofica (Hegel) e si riferisce piuttosto all'attività edu- 
cativa e morale dello Stato; «Stato intervenzionista » è di origine eco- 
nomica ed è legato alle correnti protezionistiche o di nazionalismo 
economico. Le due correnti tendono a fondersi, ma la cosa non è ne- 
cessaria. Naturalmente i liberali sono per lo Stato veilleur de nuit in 
maggiore o minore misura: gli «economisti » totalmente, i filosofi con 
distinzioni molto importanti, perché presuppongono la lotta del lai- 
cismo contro le religioni positive nella società civile, I cattolici real- 
mente sono agnostici: essi vorrebbero lo Stato intervenzionista a loro 
favore; in assenza [di ciò], lo Stato indifferente, perché se lo Stato non 
è favorevole, potrebbe aiutare i loro nemici: in realtà i cattolici vo- 
gliono tutto per loro. 


Cfr Quaderno 26 (x11), pp. 8-9. 


x $ (70). è Chiesa. La circolare ministeriale su cui 
insiste «Ignotus» nel suo libretto Stato fascista, Chiesa e 
{ Scuola (Libreria del Littorio, Roma, 1929), dicendo che 
«non viene da molti giudicata un monumento di prudenza 
politica, in quanto si esprimerebbe con eccessivo zelo, con 

37bé quello zelo che Napoleone (vorrà dire Talleyrand) | non vo- 
leva assolutamente, con uno zelo che potrebbe sembrare ec- 
cessivo se il documento anziché da un Ministero civile, fos- 

se stato diramato dalla stessa amministrazione ecclesiasti- 

ca», è firmata dal ministro Belluzzo e inviata il 28 mar- 

zo 1929 ai Provveditori (Circolare n. 54 pubblicata nel 
«Bollettino Ufficiale» del Ministero dell'Educazione Nazio- 

nale il 16 aprile 1929, riportata integralmente nella «Civil- 

tà Cattolica» del 18 maggio successivo)”. Secondo «Igno- 

tus» questa circolare avrebbe facilitato ai cattolici un’inter- 
pretazione estensiva dell’articolo 36 del Concordato. Ma è 

poi vero? «Ignotus» scrive che l’Italia con l’art. 36 del 
Concordato non ricoroscerebbe ma appena (!?) considere- 
rebbe «fondamento e coronamento dell’istruzione pubblica 
l'insegnamento della Dottrina cristiana secondo la forma ri- 
cevuta dalla tradizione cattolica» °. Ma è logica questa re- 
strizione di «Ignotus» e questa interpretazione cavillosa 

del verbo «considerare»? La quistione certo è grave e pro- 
babilmente i compilatori dei documenti non pensarono a 
tempo alla portata delle loro concessioni, quindi questo 
brusco arretramento. (È da pensare che il cambiamento di 
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nome del Ministero, da «Istruzione pubblica» in «Educa- 
zione nazionale», sia legato a questa necessità di interpre- 
tazione restrittiva dell’articolo 36 del Concordato, volendo 
poter affermare che altro è «istruzione», momento «infor- 
mativo», ancora elementare e preparatorio, e altro è «edu- 
cazione», momento «formativo», coronamento del proces- 
so educativo, secondo la pedagogia del Gentile). 

Le parole «fondamento e coronamento» del Concorda- 
to ripetono l’espressione del R. Decreto 1° ottobre 1923 
n. 2185 sull’Ordinamento dei gradi scolastici e dei pro- 
grammi didattici dell'istruzione elementare: «A fonda- 
mento e coronamento della istruzione elementare in ogni 
suo grado è posto l'insegnamento della dottrina cristia- 
na, secondo la forma ricevuta nella tradizione cattolica», Il 
21 marzo 1929 la «Tribuna» in un articolo, L’in|segnanzen- 
to religioso nelle scuole medie, ritenuto di carattere ufficio- 
so, scrisse: «Lo Stato fascista ha disposto che la religione 
cattolica, base dell’unità intellettuale e morale del nostro 
popolo, fosse insegnata non soltanto nella scuola dei fan- 
ciulli, ma anche in quella dei giovani». 

I cattolici, naturalmente, mettono in relazione tutto ciò 
col 1° articolo dello Statuto, riconfermato nel 1° articolo del 
Trattato con la Santa Sede interpretando che lo Stato, in 
quanto tale, professa la religione cattolica e non già solo che 
lo Stato, in quanto, nella sua attività, ha bisogno di cerimo- 
nie religiose, determina * che esse devono essere «cattoli- 
che». Confrontare sul punto di vista cattolico per la scuola 
pubblica l'articolo (del padre M. Barbera) Religione e filo- 
sofia nelle scuole medie, nella «Civiltà Cattolica» del 1° giu- 
gno 1929‘. 


S (71). Natura dei Concordati. Nella sua lettera al car- 
dinal Gasparri del 30 maggio 1929, Pio XI scrive: «Anche 
nel Concordato sono in presenza, se non due Stati, certissi- 
mamente due sovranità pienamente tali, cioè pienamente 
perfette, ciascuna nel suo ordine, ordine necessariamente 


* Nel ms una variante: «stabilisce». 
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determinato dal rispettivo fine, dove è appena d’uopo sog- 
giungere che la oggettiva dignità dei fini, determina non me- 
no oggettivamente e necessariamente l’assoluta superiorità 
della Chiesa» ‘. 

Questo è il terreno della Chiesa: avendo accettato due 
strumenti distinti ne[llo stabilite] i rapporti tra Stato e 
Chiesa, il Trattato e il Concordato, si è accettato questo ter- 
reno necessariamente: il Trattato determina questo rappor- 
to tra due Stati, il Concordato determina i rapporti tra due 
sovranità nello «stesso Stato», cioè si ammette che nello 
stesso Stato ci sono due sovranità uguali, poiché trattano a 
parità di condizioni (ognuna nel suo ordine). Naturalmente 
anche la Chiesa sostiene che non c’è confusione di sovrani- 
tà, ma perché sostiene che nello «spirituale» allo Stato zow 
compete sovranità e se lo Stato se l’arroga, | commette usur- 
pazione. Anche la Chiesa sostiene inoltre che non ci può es- 
sere duplice sovranità nello stesso ordine di fini, tha appun- 
to perché sostiene la distinzione dei fini e si dichiara unica 
sovrana nel terreno dello spirituale. 


$ (72). Passato e presente. Articolo dell’« Osservatore 
Romano» dell’11-12 marzo, riportato (alcuni brani) dalla 
«Civiltà Cattolica» del 6 aprile 1929: « Cosî come non de- 
sta più l’impressione funesta, che sembra indurre in altri, 
la parola “rivoluzione”, allorché vuole indicare un program- 
ma e un moto che si svolge nell’ambito degli istituti fonda- 
mentali dello Stato, lasciando al loro posto il Monarca e la 
Monarchia: vale a dire gli esponenti maggiori e più sinte- 
tici dell’Autorità politica del Paese; senza sedizione cioè né 
insurrezione, da cui non sembravano poter prescindere fin 
qui il senso ed i mezzi di una rivoluzione » ‘. 


$ (73). Direzione politico-militare della guerra. Nella 
«Nuova Antologia» del 16 giugno 1929 è pubblicata una 
piccola nota a firma G. S. [(o non era forse C. S., cioè Cesare 
Spellanzon? Sarebbe grossa!)] Benei l’immemore', abba- 
stanza curiosa, perché si afferma che la « politica delle nazio- 
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nalità» fu voluta dai nostri più avveduti uomini politici, 
caldeggiata con pronto intuito dai maggiori giornali dell’in- 
terventismo, adottata [spontaneamente] dal governo italia- 
no. È vero che G. S. scrive che questa politica si precisava 
sin d’allora «nei suoi veri termini», cioè favorevole special- 
mente all'Italia, ma non è neppure vero in questo senso ri- 
stretto, perché la politica delle nazionalità si «impose» solo 
dopo l’ottobre 1917. Ora G.S. si lamenta che Bene nei 
suoi Sowvenirs de guerre et de révolution (Ernest Leroux, 
Parigi) attenvi i ricordi dell’amicizia «bellica» e giunga alla 
conclusione che tutti i guai dell’Italia durante e dopo la 
guerra siano da attribuirsi alla mancanza di chiarezza e di 
decisione della politica di guerra del paese. 


$ (74). Funzione cosmopolitica degli intellettuali italia 
ni. Alfo medioevo fase culturale | dell'avvento detivfedio-39 
Tatino). Confrontare la Storia della letteratura latina cristia- 
na di A. G. Amatucci (Bari, Laterza). A pp. 343-44 l’Ama- 
tucci scrivendo di Cassiodoro dice: «... senza scoprirvi nul- 
la, ché non era talento da far scoperte, ma dando uno sguar- 
do al passato, in mezzo a cui ergevasi gigantesca la figura di 
Gerolamo», Cassiodoro « affermò che la cultura classica, la 
quale per lui voleva dire cultura romana, doveva essere il 
fondamento di quella sacra, e questa avrebbe dovuto acqui- 
statsi in pubbliche scuole». Papa Agapito (535-36) avrebbe 
attuato questo programma se non ne avesse avuto impedi- 
mento dalle guerre e dalle lotte di fazione che devastavano 
l'Italia. Cassiodoro fece conoscere questo programma nei 
due libri di Institutiones e lo attuò nel «Vivarium», il ceno- 
bio da lui fondato presso Squillace. 

Un altro punto da studiare è l’importanza avuta dal mo- 
nachesimo nella creazione del feudalesimo. Nel suo volume 
S. Benedetto e l’Italia del suo tempo (Laterza, Bari, a 
pp. 170-71) Luigi Salvatorelli scrive: «Una comunità, e 
per giunta una comunità religiosa, guidata dallo spirito be- 
nedettino, era un padrone assai più umano del proprietario 
singolo, col suo egoismo personale, il suo orgoglio di casta, 
le tradizioni di abusi secolari. E il prestigio del monastero, 
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anche prima di concentrarsi in privilegi legali, proteggeva 
in una certa misura i coloni contro la rapacità del fisco e le 
incursioni delle bande armate legali ed illegali. Lontano dal- 
le città in piena decadenza, in mezzo alle campagne corse e 
spremute che minacciavano di tramutarsi in deserto, il mo- 
nastero sotgeva, nuovo nucleo sociale traente il suo essere 
dal nuovo principio cristiano, fuori di ogni mescolanza col 
decrepito mondo che si ostinava a chiamarsi dal gran nome 
di Roma. Cosî san Benedetto, senza proporselo direttamen- 
te, fece opera di riforma sociale e di vera creazione. Ancor 
meno premeditata fu la sua opera di cultura». Mi pare che 
in questo brano del Salvatorelli ci siano tutti o quasi gli ele- 
menti fondamentali, negativi e positivi, per spiegare stori- 
camente il feudalismo. 

Meno importante, ai | fini della mia ricerca, è la quistione 
dell'importanza di S. Benedetto o di Cassiodoro nell’inno- 
vazione culturale di questo periodo. 

Su questo nesso di quistioni oltre al Salvatorelli è da ve- 
dere il volumetto di Filippo Ermini Benedetto da Norcia 
nei «Profili» di Formiggini, in cui (si trova una) bibliogra- 
fia dell'argomento. Secondo l’Ermini: «...le case benedet- 
tine diverranno veramente asilo del sapere; e, pit che il ca- 
stello, il monastero sarà il focolare d’ogni scienza. Ivi la bi- 
blioteca conserverà ai posteri gli scritti degli autori classici 
e cristiani... Il disegno di Benedetto si compie; l’orbis lati- 
nus, spezzato dalla ferocia degli invasori, si ricompone in 
unità e s’inizia con l’opera dell’ingegno e della mano, so- 
prattutto dei suoi seguaci, la mirabile civiltà del Medio 
Evo». 


$( 75). Maggiorino Ferraris e la vita italiana dal 1882 
al 1926. Nella «Nuova Antologia» del 1° luglio 1929 è 
pubblicata la lista degli articoli pubblicati da Maggiorino 
Ferraris nella rivista stessa dal gennaio 1882 al 21 apri- 
le 1926 ' (il Ferraris è morto nel giugno 1929 ed è stato di- 
rettore della «Nuova Antologia » dal 90 circa fino al 1926). 
Il Ferraris era un uomo mediocre, di tendenze liberali mo- 
derate con una punta verso il giolittismo e verso il nittismo, 
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ma appunto perciò i suoi articoli hanno un interesse genera- 
le di sintomo. Era un pubblicista accurato nell’informarsi 
degli elementi tecnici dei problemi trattati, cosa non molto 
comune in Italia. Scrisse molto sui problemi agrari [anche 
meridionali] e su altri problemi di carattere tecnico econo- 
mico {comunicazioni — ferrovie, telegrafo, navigazione —, 
tariffe doganali e dazii, cambi ecc.): alcune di queste serie 
di articoli sono da rivedere e studiare. Il Ferraris era pie- 
montese (di Acqui). 


$(76).Sullacrisi del 98. Del Ferraris cfr Il rincaro del 
pane (16 agosto 1897), L'ora presente (16 maggio 1898), 
Il nuovo rincaro del pane (1° febbraio 1898), Politica di la- 
voro (16.vI.98)!. 


$ (77). Il passaggio di Garibaldi in Calabria nel 1860. 
Ricordare la quistione sull’atteggiamento di Vittorio Ema- 
nuele in questo momento e il biglietto riservato che avreb- 
be mandato a Garibaldi. Il | Ferraris, nella «Nuova Antolo- 
gia» del 1° gennaio 1912 ha scritto un articolo Vittorio 
Emanuele e Garibaldi ed il passaggio del Faro nel 1860. Da 
documenti storici’. 


$(78) remo e regime feudale. Sviluppo pra- 


tico della fegola benedettina e del principio «ora et labora». 
Il «labora» era già sottomesso all’«ora», cioè evidentemen- 
te lo scopo principale era il servizio divino. Ecco che ai mo- 
naci-contadini si sostituiscono i coloni, perché i monaci pos- 
sano in ogni ora trovarsi nel convento per adempiere ai riti. 
I monaci nel convento cambiano di «lavoro»; lavoro indu- 
striale (artigiano) e lavoro intellettuale (che contiene una 
parte manuale, la copisteria). Il rapporto tra coloni e con- 
vento è quello feudale, a concessioni livellarie, ed è lega- 
to oltre all’elaborazione interna che avviene nel lavoro 
dei monaci, anche all’ingrandirsi della proprietà fondia- 
ria del monastero. Altro sviluppo è dato dal sacerdozio: i 
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monaci servono come sacerdoti il territorio circonvicino e la 
loro specializzazione aumenta: sacerdoti, intellettuali di 
Concetto, copisti, operai industriali-artigiani. Il convento è 
la «corte» di un territorio feudale, difeso più che dalle ar- 
mi, dal rispetto religioso ecc. Esso riproduce e sviluppa il re- 
gime della « villa » romana patrizia. Per il regime interno del 
Monastero fu sviluppato e interpretato un principio della 
Regola, ove è detto che nella elezione dell’abate debba pre- 
valere il voto di coloro che si stimano più savi e prudenti e 
che del consiglio di costoro debba l’abate munirsi quando 
debba decidere affari gravi, non tali tuttavia che convenga 
consultare l’intera congregazione; vennero cosi distinguen- 
dosi i monaci sacerdoti, che si dedicavano agli uffici corri- 
spondenti al fine dell’istituzione, dagli altri che continuava- 
no ad attendere ai servizi della casa. 


$ (79). A. G. Bianchi, I clubs rossi durante l'assedio di 
Parigi, «Nuova Antologia», 1° luglio 1929". Riassume un 
opuscolo, pubblicato nel 1871, di M. G. Molinari, Les clubs 
rouges pendant | le siège de Paris. È una raccolta di crona- 
che pubblicate prima nel «Journal des Débats» sulle riu- 
nioni dei clubs durante l’assedio (forse si tratta dello stesso 
De Molinari, il noto scrittore liberista e direttore dei « Dé- 
bats»; ma il Bianchi scrive che è «un modesto ma diligente 
giornalista»). L’opuscolo è interessante perché registra tut- 
te le proposte strampalate che venivano fatte dai frequen- 
tatori di questi circoli popolari. Perciò sarebbe interessante 
leggerlo e trarne materiale per sostenere la necessità dell'or- 
dine intellettuale e della «sobrietà» morale nel popolo. Può 
servire anche per studiare come fino al 70 Parigi sia rimasta 
sotto l'incanto delle forme politiche create dalla Rivoluzio- 
ne del 1789, di cui i clubs furono la manifestazione più ap- 
pariscente ecc. (Non potendo leggere l'opuscolo originale 
del Molinari, si può ricorrere a questo articolo del Bianchi). 


$ (80). Sorel e i giacobini. Nell'articolo riferito nella 
nota precedente è riportato questo giudizio di Proudhon sui 
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giacobini: Il giacobinismo è «l'applicazione dell’assoluti- 
smo di diritto divino alla sovranità popolare». «Il giacobi- 
nismo si preoccupa poco del diritto: procede volentieri per 
mezzi violenti, esecuzioni sommarie. La rivoluzione per es- 
so sono i colpi di folgore, le razzie, le requisizioni, il prestito 
forzato, l’epurazione, il terrore. Diffidente, ostile alle idee, 
si rifugia nell’ipocrisia e nel machiavellismo: i giacobini so- 
no i gesuiti della rivoluzione» '. Queste definizioni sono 
estratte dal libro: La justice dans la révolution*. L’atteggia- 
mento di Sorel contro i giacobini è preso da Proudhon. 


$ (81). Passato e presente. Distribuzione territoriale 
della popolazione italiana. Secondo il censimento del 1921 
su ogni 1000 abitanti, 258 vivevano in case sparse e 262 in 
centri con meno di 2000 abitanti (questa può dirsi tutta po- 
polazione rurale), 125 nei centri con 2000-5000 abitanti, 
134 nei centri con 5000 - 20 000 abitanti (piccole città), 102 
nei centri con 20 000-100 000 (medie città), 119 | nelle 
grandi città con pit di 100 000 abitanti (cfr Giorgio Morta- 
ra, Natalità e urbanesimo in Italia nella «Nuova Antolo- 
gia» del 1° luglio 1929). Cfr con lo spostamento delle ca- 
tegorie dei centri abitati dovuto alle aggregazioni di vari co- 
muni dopo il 1927 che ha aumentato il numero delle grandi 
e medie città specialmente (ma anche delle piccole, forse an- 
che in maggior proporzione), senza però mutarne la struttu- 
ra sociale. Secondo (sempre) il Mortara nel 1928 la popola- 
zione dei venti comuni con oltre 100 000 abitanti (comuni 
e non soltanto centri, perché dopo le aggregazioni) supera 
di poco i 7 milioni, cioè corrisponde al 173 per mille della 
popolazione nazionale; in Francia la proporzione è 160 per 
mille, in Germania 270 per mille, in Gran Bretagna circa 
400 per mille, nel Giappone 150 per mille. Cent’anni fa i 
comuni con oltre 100 000 abitanti comprendevano 68 su 
mille abitanti e cinquant'anni or sono 86 per mille, oggi 173 
per mille. 
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$ (82). Funzione cosmopolita degli intellettuali italiani. 
In che misura lo sciamare in tutta Europa di eminenti e me- 
diocri personalità italiane (ma di un certo vigore di caratte- 
re) fu dovuto ai risultati delle lotte interne delle fazioni co- 
munali, al fuoruscitismo politico cioè? Questo fenomeno fu 
persistente dopo la seconda metà del secolo xItr: lotte co- 
munali con dispersione delle fazioni vinte, lotte contro i 
principati, elementi di protestantesimo ecc. fino al 1848; 
nel secolo x1x il fuoruscitismo muta di carattere, perché gli 
esiliati sono nazionalisti e non si lasciano assorbire dai paesi 
di immigrazione (non tutti però: vedi Antonio Panizzi di- 
venuto direttore del British Museum e baronetto inglese). 
Di questo elemento occorre tener conto, ma non è certo 
quello prevalente nel fenomeno generale. Cosi in un certo 
periodo occorre tener conto del fatto che i principi italiani 
sposavano le loro figlie con principi stranieri e ogni nuova 
regina di origine italiana portava con sé un certo numero di 
letterati, artisti, scienziati italiani (in Francia con le Medici, 
in Spagna con le Farnesi, in | Ungheria ecc.) oltre a diventa- 
re un centro di attrazione dopo la salita al trono. 

Tutti questi fenomeni devono essere studiati e la loro im- 
portanza relativa fissata esattamente, in modo da dare il 
proptio valore al fatto fondamentale. Nell’articolo I/ Pe- 
trarca a Montpellier, nella «Nuova Antologia» del 16 lu- 
glio 1929‘, Carlo Segrè ricorda come ser Petracco, bandito 
da Firenze e stabilitosi con la famiglia a Carpentras, volle 
che suo figlio Francesco frequentasse l’Università di Mont- 
pellier per intraprendere l’attività legale. «La scelta poi si 
mostrava ottima, perché in Italia e nel mezzogiorno della 
Francia grande era allora la richiesta di giuristi da parte di 
principi e di governi municipali, che li adoperavano come 
giudici, magistrati, ambasciatori e consulenti, senza dire che 
restava loro aperto l’esercizio privato dell’avvocatura, me- 
no onorifico ma sempre vantaggioso per chi non mancasse 
di sveltezza» ?. L'Università di Montpellier fu fondata nel 
1160 dal giureconsulto Piacentino, che si era formato a Bo- 
logna e aveva portato in Provenza i metodi dell’insegna- 
mento di Irnerio (questo Piacentino era però italiano? oc- 
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corre sempre fare delle ricerche perché i nomi italiani pos- 
sono essere soprannomi o italianizzazioni). Certo che molti 
italiani furono chiamati dall’estero, per organizzarvi univer- 
sità sul modello bolognese, pavese ecc. 


r 


$ (83). Funzione cosmopolita degli intellettuali italiani. 
Articolo di Ferdinando Nunziante Gli italiani in Russia du- 
rante il secolo xvini nella «Nuova Antologia» del 16 lu- 
glio 1929. Articolo mediocre e superficiale, senza indica- 
zioni di fonti per le notizie riportate. Se ne possono trarre 
spunti e indicazioni generiche. Già l’importanza degli intel- 
lettuali italiani era caduta e si apriva l’era degli avventurie- 
ri. Scrive il Nunziante per la Russia del 700: «Dalla Germa- 
nia venivano ingegneri e generali per l’esercito; dall’Inghil- 
terra ammiragli per la flotta; dalla Francia ballerini, parruc- 
chieri e filosofi, cuochi ed enciclopedisti; dall’Italia princi- 
palmente pittori, maestri di cappella e | cantanti» ‘. Ricorda 
che i Panini d’origine lucchese furono il ceppo della fami- 
glia dei conti Panin, ecc. . 


per: 


$ (84) Letteratura popolare. ‘Wells. Cfr l'articolo di 
Laura Torretta, L’ultimza fase di Wells, nella «Nuova Anto- 
logia» del 16 luglio 1929. Interessante e pieno di spunti 
utili per questa rubrica. Wells dovrà essere considerato co- 
me scrittore che ha inventato un nuovo tipo di romanzo di 
avventure, diverso da quello di Verne. Nel Verne ci trovia- 
mo, generalmente, nell’ambito del verosimile, con una an- 
tecipazione sul tempo. Nello Wells lo spunto generale è in- 
verosimile, mentre i particolari sono scientificamente esatti 
o almeno verosimili; Wells è più immaginoso e ingegnoso, 
Verne più popolare °. Ma Wells è scrittore popolare anche 
in tutto il resto della sua produzione: è scrittore «morali- 
sta» e non solo nel senso normale ma anche in quello dete- 
riore. Però non può essere popolare in Italia e in genere nei 
paesi latini e in Germania: è troppo legato alla mentalità 
anglosassone. 
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° $(85). Sviluppo dello spirito borghese in Italia. Cfr 
l’articolo Nel centenario della morte di Albertino Mussato 
di Manlio Torquato Dazzi nella «Nuova Antologia» del 
16 luglio 1929‘. Secondo il Dazzi, il Mussato si stacca dalla 
tradizione della storia teologica per iniziare la storia modet- 
na o umanistica più di qualsiasi altro del suo tempo (vedere 
i trattati di storia della storiografia, di B. Croce, del Lisio, 
del Fueter, del Balzani ecc.); appaiono le passioni e i motivi 
utilitari degli uomini come motivi della storia. A questa tra- 
sformazione della concezione del mondo hanno contribuito 
le lotte feroci delle fazioni comunali e dei primi signorotti. 
Lo sviluppo può essere seguito fino al Machiavelli, al Guic- 
ciardini, a L. B. Alberti. La Controriforma soffoca lo svi- 
luppo intellettuale. Mi pare che in questo sviluppo si po- 
trebbero distinguere due correnti principali. Una ha il suo 
coronamento letterario nell’Alberti: essa rivolge l’attenzio- 
ne a ciò che è «particulare», al borghese come individuo 
che si sviluppa nella società civile e che non concepisce so- 
cietà politica oltre l’ambito del suo «particulare»; è legato 
al guelfismo, che | si potrebbe chiamare un sindacalismo teo- 
rico medioevale. È federalista senza centro federale. Per le 
quistioni intellettuali si affida alla Chiesa, che è il centro fe- 
derale di fatto per la sua egemonia intellettuale e anche poli- 
tica. È da studiare la costituzione reale dei Comuni, cioè 
l'atteggiamento concreto che i rappresentanti prendevano 
verso il governo comunale: il potere durava pochissimo 
(due mesi soli, spesso) e in questo tempo i membri del go- 
verno erano sottoposti a clausura, senza donne; essi erano 
gente molto rozza, che erano stimolati dagli interessi imme- 
diati della loro arte (cfr per la Repubblica Fiorentina il li- 
bro di Alfredo * Lensi sul Palazzo della Signoria * dove do- 
vrebbero essere molti aneddoti su queste riunioni di gover- 
no e sulla vita dei signori durante la clausura). L'altra cor- 
rente ha il coronamento in Machiavelli e nell’impostazione 
del problema della Chiesa come problema nazionale negati- 
vo. A questa corrente appartiene Dante, che è avversario 


* Nel ms: «Giuseppe». 
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dell'anarchia comunale e feudale ma ne cerca una soluzione 
semimedioevale; in ogni caso pone il problema della Chiesa 
come problema internazionale e rileva la necessità di limi- 
tarne il potere e l’attività. Questa corrente è ghibellina in 
senso largo. Dante è veramente una transizione: c’è affer- 
mazione di laicismo ma ancora col linguaggio medioevale, 


$ (86). Inghilterra. La bilancia commerciale inglese 
già da circa 50 anni prima della guerra andava modificando 
la sua struttura interna. La parte costituita dalle esporta- 
zioni di merci perdeva relativamente e l’equilibrio si fonda- 
va sempre più sulle ® cosi dette esportazioni invisibili, cioè 
gli interessi dei capitali collocati all’estero, i noli della mari- 
na mercantile e gli utili realizzati da Londra come centro fi- 
nanziario internazionale. Dopo la guerra, per la concorrenza 
degli altri paesi, l’importanza delle esportazioni invisibili è 
ancora aumentata, Da ciò la cura dei cancellieri dello Scac- 
chiere e della Banca d’Inghilterra di riportare la sterlina alla 
parità dell'oro e quindi reintegrarla nella sua posizione di 
moneta internazionale. Questo | fine fu raggiunto, ma ha de- 
terminato il rincaro del prezzo di costo della produzione in- 
dustriale, che ha perduto terreno nei mercati stranieri. 

Ma è stata questa la causa (almeno l’elemento più impor- 
tante) della crisi industriale inglese? In che misura il gover- 
no sacrificò gli interessi degli industriali a quelli dei finan- 
ziari, portatori di prestiti all’estero e organizzatori del mer- 
cato finanziario mondiale londinese? Intanto: il ristabili- 
mento del valore della sterlina può aver anticipato la crisi, 
non averla determinata, poiché tutti i paesi, anche quelli ri- 
masti per qualche tempo a moneta fluttuante e che l'hanno 
consolidata a un valore più basso dell’originario, hanno su- 
bito e subiscono la crisi: si potrebbe dire che avere antici- 
pato la crisi in Inghilterra avrebbe dovuto indurre gli indu- 
striali a correre prima ai ripari e a rimettersi quindi prima 
degli altri paesi, ritrovando cosî l'egemonia mondiale. D’al- 
tronde il ritorno immediato alla parità aurea ha evitato in 
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Inghilterra le crisi sociali determinate dai passaggi di pro- 
prietà e dalla decadenza fulminea delle classi medie piccolo- 
borghesi: in un paese tradizionalista, conservatore, ossifica- 
to nella sua struttura sociale, come l’Inghilterra, quali risul- 
tati avrebbero avuto i fenomeni di inflazione, di oscillazio- 
ne, di stabilizzazione in perdita della moneta? Certo molto 
più gravi che negli altri paesi. 

In ogni modo bisognerebbe fissare con esattezza il rap- 
porto tra l’esportazione di merci e le esportazioni invisibili, 
tra il fatto industriale e quello finanziario: ciò servirebbe a 
spiegare la relativa scarsa importanza politica degli operai e 
il carattere ambiguo del partito laburista e la scarsezza di 
stimoli alla sua differenziazione e al suo sviluppo”. 


$ (87). Direzione politico-militare della guerra r914- 
1918. Confrontal’articolo di Mario Caracciolo (colonnel- 
lo) Il comando unico e il comando italiano nel 1918 nella 
«Nuova Antologia» del 16 luglio 1929 '. Molto interessan- 
te e indispensabile per compilate definitivamente questa ru- 
brica. Il Caracciolo è scrittore militare molto serio e che dif- 
ficilmente si lascia trasportare dalla retorica. Ha scritto | un 
volume nella Collezione Gatti presso Mondadori, Le truppe 
italiane in Francia. 

Per ora mi interessa un particolare (che potrebbe appa- 
rire nella rubrica « Passato e presente»), legato alla ripetu- 
ta affermazione del Caracciolo della insufficienza dell’appa- 
rato industriale italiano: verso il gennaio-febbraio 1918 
(cfr il volume del Caracciolo citato per stabilire esattamente 
il fatto) l’Italia mandò in Francia 60 000 uomini, lavoratori 
ausiliari, «che avevamo disponibili perché la nostra indu- 
stria ancora non aveva potuto darci tutte le armi necessarie 
per armarli»*. Questo elemento può dar luogo ad alcune 
conseguenze: 1) Come sia politicamente erroneo chiamare 
«imboscati» gli addetti all'industria in tempo di guerra. 
Erano essi necessari e indispensabili all'attività bellica? Era- 
no tanto necessari che risulta esserci stati troppo pochi «im- 
boscati», tanto da rendere inutilizzabili in Italia 60 000 uo- 
mini. Questa propaganda contro i pseudo-imboscati ebbe 
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conseguenze deplorevoli: già prima dell’armistizio furono 
mandati a Torino dei reparti d'assalto che incominciarono 
subito la caccia all’«imboscato»; all’uscita dalle officine gli 
uomini dal bracciale di esonero, e poi nelle vie centrali, era- 
no aggrediti, bastonati e spesso sfregiati in faccia; gli avve- 
nimenti alla spicciolata culminarono nella notte di capodan- 
no 1919 coi fatti di palazzo Siccardi. La censura non permi- 
se di fare neanche un cenno a questi avvenimenti ‘. 

2) La contrapposizione di combattenti e di esonerati e 
imboscati da fatto privato diventò fatto di diritto pubblico 
e ciò è l'aspetto più grave della quistione, perché lasciò for- 
marsi l’opinione che gli esonerati fossero dei veri «imbosca- 
ti», non elementi indispensabili per l’attività bellica anche 
se non combattenti, con sanzione ufficiale. Per legge si deve 
preferire un ex combattente nelle officine, ecc. (Se nelle of- 
ficine ci furono degli imboscati veri questi sono da ricercare 
specialmente nei tecnici di secondo grado: la riduzione al 
minimo delle operazioni di lavoro determinata dal limitato 
numero di oggetti fabbricati e dalla loro struttura elementa- 
re e il lavoro a serie, avevano ridotto la funzione da | quella 
di maestro d’arte a quella di pura sorveglianza disciplinare: 
ciò unito all'ampliamento degli impianti dette la possibilità 
di imboscarsi a molta gente che non aveva mai avuto a che 
fare coll’industria; questi sono veri imboscati, perché il po- 
sto poteva essere assegnato a dipendenti anziani della fab- 
brica stessa. Cosî non può parlarsi di imboscati per i conta- 
dini che entrarono allora in quantità notevoli nelle fabbri- 
che, direttamente dalle campagne o comandati dall’autorità 
militare. A Torino, la manovalanza delle officine era in gran 
parte costituita da soldati comandati d’origine contadina). 
In questi regolamenti sulla assunzione dei disoccupati non 
si fa neanche il caso speciale dei riformati, per i quali non 
essere stati combattenti è stato ancora più involontario. 

In Italia, col ristretto apparato industriale in confronto 
delle necessità del tempo di guerra, il problema è spinoso: 
necessariamente, l’industria metallurgica e meccanica, ma 
parzialmente anche altre industrie (chimiche, del legno, tes- 
sili) devono essere mobilitate e siccome la produzione deve 
essere teoricamente illimitata, anche ampliate: quindi non 
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solo devono rimanere in officina le maestranze vecchie, ma 
dovranno farsi nuove assunzioni. La composizione dell’eser- 
cito sarà perciò in prevalenza contadina, mentre la maggior 
parte degli operai, o almeno una porzione ragguardevole, 
dovrà lavorare per l’attrezzamento e il munizionamento. Fa- 
re di questa necessità un elemento di agitazione demagogica 
e sanzionarla di inferiorità per gli addetti all’industria, po- 
trà avere questa conseguenza (in assenza di una soluzione 
organica che è difficile: rotazione tra officina e fronte, ecc.): 
che realmente nelle officine vorranno rimanete i panciafichi- 
sti e che il problema della produzione subirà una crisi, cioè 
la guerra potrà essere perduta nelle officine per mancanza di 
rendimento. 


$ (88). Sul Risorgimento italiano. Michele Amati e il si- 
cilianismo. Confrontare l’articolo su Michele Amari di 
Francesco Brandileone nella «Nuova Antologia » del 1° ago- 
sto 1929 ' che è poi una lunga recensione polemica de Le pi 
belle pagine di Michele Amari scelte da V. E. Orlando, con 
una prefazione molto | interessante per capire l'origine an- 
che dell’attuale « sicilianismo » di cui l’Orlando è un rappre- 
sentante (a due facce: una verso il continente velata dei set- 
te veli dell’unitarismo e una verso la Sicilia, più franca: ri- 
cordare il discorso di Orlando a Palermo durante le elezioni 
amministrative del 1925 e il suo elogio indiretto della ma- 
fia, presentata nel suo aspetto sicilianista di ogni virtù e ge- 
nerosità popolana). 

L’Amari nato nel 1806 a Palermo e cresciuto tra la costi- 
tuzione del 1812 e la rivoluzione del 1820 quando la costi- 
tuzione fu abolita, come tanti altri siciliani del suo tempo 
era persuaso che il bene dell’isola fosse da ricercare nel ri- 
stabilimento della Costituzione, ma soprattutto nell’autono- 
mia e nel distacco da Napoli. 

«L’aspirazione a costituire uno Stato a sé fu il sentimen- 
to dominante fra gli isolani almeno fino al 1848 »’, scrive il 
Brandileone. L’Amari, come scrisse egli stesso (cfr Alessan- 
dro D'Ancona, Carteggio di M. Amari raccolto e pubblicato 
coll’elogio di lui letto nell'Accademia della Crusca, Torino, 
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1896-97, in 3 volumi; cfr vol. II, p. 371)‘ si sentiva italiano 
(di cultura) ma la vita nazionale italiana gli pareva un bel 
sogno e nulla più. Volle raccontare gli avvenimenti del 
1812-20 per preparare gli animi a una nuova tivoluzione, 
ma la ricerca dei nessi storici lo spinse a risalire nel passato 
della storia costituzionale siciliana e cosî si fissò sulla costi- 
tuzione avuta dopo i Vespri, che gli parve [«la forma più 
netta»]la più tipica. Ma la ricerca del passato lo portò ancor 
pit in là, fino alla fase musulmana della storia di Sicilia. 

L’Orlando, nella sua scelta, ha disposto i brani in ordine 
cronologico, in modo da dare un racconto abbreviato ma 
ininterrotto degli avvenimenti siciliani dei cinque secoli, 
dall’827, inizio della conquista araba, al 1302, pace di Cal- 
tabellotta. Nella prefazione (a p. 23) l’Orlando afferma che 
quei cinque secoli «sembrano costituire un morolitico pe- 
riodo, durante il quale la storia ha bagliori di epopea » e che 
essi non sono da riguardare come storia particolare, o locale 
che dir si voglia, ma come storia universale, perché «se uni. 
versale è la storia che all’umalnità si riferisce come un tutto 
ideale, sebbene abbia il suo centro vitale solo in un deter- 
minato punto dello spazio, come Atene, Roma, Gerusalem- 
me, ecc., non si può negare che in quei cinque secoli la Si- 
cilia fu un zodo centrale, in cui si incontrarono, si urtarono, 
si elisero e si ricomposero le forze dominatrici del tempo». 
Per il Brandileone l’Orlando si lascia «guidare un po’ trop- 
po dalla carità del natio loco » (è il modo solito di attutire e 
interpretare canonicamente i sentimenti politici centrifu- 
ghi). L’Orlando divide questi cinque secoli in due periodi, 
dei quali il primo (dominio musulmano {e normanno-sve- 
vo]) sarebbe «statico», poiché in esso solo «venne elabo- 
randosi tutta una civiltà specifica che costitui un’era e cul- 
minò nella creazione dello Stato e nella massima potenza di 
esso» e nel secondo «più dinamico», «di quello Stato av- 
venne la consacrazione storica e cioè la passione per la dife- 
sa dell’indipendenza nel suo più formidabile cimento» °. 

Il Brandileone polemizza sottilmente coll’Orlando e le 
cose che dice sono molto interessanti per la storia siciliana e 
meridionale, ma in questa rubrica interessa il punto di vista 
dell’Orlando in sé e per sé come riflesso del sicilianismo nel- 
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la forma intellettuale. Realmente l’Orlando è d’accordo col- 
l’Amari, ne sente lo stesso impulso intellettuale e morale, di 
valorizzare la storia siciliana, di affermare che la Sicilia è 
stata un momento della storia universale, che il popolo si- 
ciliano ha avuto una fase creatrice di Stato, che non può non 
essere l’espressione di una «nazionalità siciliana» (anche se 
fino a questa affermazione l’Orlando non voglia arrivare co- 
me non arrivava l’Amari, dicendo di essersi sentito italiano 
anche prima del 48). 

Il Brandileone oppone all’Orlando il punto di vista 
espresso dal Croce nella Storia del Regno di Napoli, cioè che 
«quella storia nella sua sostanza non è nostra o nostra è sol- 
tanto per piccola parte e secondaria», «storia rappresentata 
nella nostra terra e non generata dalle sue viscere»; è vero 
che il Croce si riferisce al periodo normanno-svevo per il 
Mezzogiorno, ma secondo il Brandileone deve riferirsi an- 
che alla Sicilia ‘. Il punto di vista del Croce genericamente è 
esatto, ma nel tempo in cui quella storia si svolgeva era essa 
| sentita dal popolo come propria e in che misura? E quale 
era la parte creativa della popolazione? In ogni modo questi 
avvenimenti impressero una certa direttiva alla storia del 
paese, crearono certe condizioni che continuarono e conti- 
nuano ancora ad operare in certi limiti. 


$ (89). Gabriele Gabbrielli, India ribelle, nella «Nuo- 
va Antologia» del 1° agosto 1929 *. (Questo signor G. G. è 
specializzato per scrivere note e articoli sulla «Nuova An- 
tologia» e probabilmente in qualche giornale quotidiano, 
contro l’attività dell’Ispolcom *. Si serve del materiale che 
pubblica a Ginevra l’Entente contre la T.I.° specialmente 
nel suo «Bollettino mensile» ed ha delle simpatie generi- 
che col movimento per la difesa dell'Occidente di Henri 
Massis ‘: simpatie generiche perché mentre per il Massis 
l’egemone dell’unione latino-cattolica non può essere che la 
Francia, per il Gabbrielli invece deve essere l’Italia; a pro- 
posito del Massis e della difesa dell'Occidente è da ricorda- 
re che il padre Rosa nella risposta a Ugo Ojetti” vi accenna 
in modo molto brusco; il Rosa vi vede un pericolo di de- 
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viazione o una deviazione bell’e buona dall’ortodossia ro- 
mana). 

Quattro milioni e seicento settantacinque mila Km'°, 319 
milioni di abitanti, 247 milioni di abitanti nelle quindici 
enormi province amministrate direttamente dal governo in- 
glese, che occupano la metà del territorio; l’altra metà è ri- 
partita fra circa 700 Stati tributari, Cinque religioni princi- 
pali, un’infinità di sette, 150 fra lingue e dialetti; caste; 
analfabetismo dominante; 80 % della popolazione contadi- 
ni; [schiaviti della donna, pauperismo, catestie endemiche]. 
Durante la guerra 985 000 indiani mobiliiati, 

Rapporti tra Gandhi e Tolstoi nel periodo 1908-1910 
(cfr Romain Rolland, Tolstoi e Gandbi, nella rivista «Euro- 
pe», 1928, nel numero unico tolstoiano)°. Tutto l’articolo è 
interessante in mancanza di altre informazioni. 


$ 00). Noterelle di cultura islamitica. Assenza di un 
clero regolare che serva di trait-d’union | tra l'Islam teorico 
e le credenze popolari. Bisognerebbe studiare bene il tipo di 
organizzazione ecclesiastica dell'Islam e l’importanza cultu- 
rale delle Università teologiche (come quella del Cairo) e 
det dottori. Il distacco tra intellettuali e popolo deve essere 
molto grande, specialmente in certe zone del mondo musul- 
mano: cosi è spiegabile che le tendenze politeiste del folklo- 
re rinascano e cerchino di adattarsi al quadro generale del 
monoteismo maomettano. Cfr l’articolo I santi nell’Islam 
di Bruno Ducati nella «Nuova Antologia» del 1° ago- 
sto 1929, Il fenomeno dei santi è specifico dell’Africa set- 
tentrionale, ma ha una certa diffusione anche in altre zone. 
Esso ha la sua ragione di essere nel bisogno (esistente anche 
nel Cristianesimo) popolare di trovare intermediari tra sé 
e la divinità. Maometto, come Cristo, fu proclamato, — si 
proclamò — l’ultimo dei profeti, cioè l’ultimo legame viven- 
te tra la divinità e gli uomini; gli intellettuali (sacerdoti o 
dottori) avrebbero dovuto mantenere questo legame attra- 
verso i libri sacri; ma una tal forma di organizzazione reli- 
giosa tende a diventare razionalistica e intellettualistica 
(cfr il protestantesimo che ha avuto questa linea di svilup- 
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po), mentre il popolo primitivo tende a un misticismo pro- 
prio, rappresentato dall’unione con la divinità con la media- 
zione dei santi (il protestantesimo non ha e non può avere 
santi e miracoli); il legame tra gli intellettuali dell’Islàm e 
il popolo divenne solo il «fanatismo», che non può essere 
che momentaneo, limitato, ma che accumula masse psi- 
chiche di emozioni e di impulsi che si prolungano in tempi 
anche normali.(Ilcattolicesimo agonizza per questa ragione: 
che non può creare, periodicamente, come nel passato, on- 
date di fanatismo; negli ultimi anni, dopo la guerra, ha tro- 
vato dei sostituti, le cerimonie collettive eucaristiche che si 
svolgono con splendore fiabesco e suscitano relativamente 
un certo fanatismo: anche prima della guerra qualcosa di 
simile suscitavano, ma in piccolo, su scala localissima, le co- 
si dette missioni, la cui attività culminava nell’erezione di 
un’immensa croce con scene violente di penitenza, ecc.). 
Questo movimento nuovo dell’Islàm è il sufszzo. | I Santi 
musulmani sono uomini privilegiati che possono, per spe- 
ciale favore, entrare in contatto con Dio, acquistando una 
perenne virtù miracolosa e la capacità di risolvere i proble- 
mi e i dubbi teologici della ragione e della coscienza. Il sufi- 
smo, organizzatosi a sistema ed esternatosi nelle scuole su- 
fiche e nelle confraternite religiose, sviluppò una vera teo- 
ria della santità e fissò una vera gerarchia di santi. L’agio- 
grafia popolare è più semplice di quella sufica. Sono santi 
per il popolo i pi celebri fondatori o capi di confraternite 
religiose; ma anche uno sconosciuto, un viandante che si 
fermi in una località a compier opere di ascetismo e benefici 
portentosi a favore delle popolazioni circostanti, può essere 
proclamato santo dalla pubblica opinione. Molti santi ricor- 
dano i vecchi iddii delle religioni vinte dall’Islàm. 

Il Marabutismo dipende da una fonte della santità mu- 
sulmana, diversa dal sufismo: Murdbit (marabutto) vuol di- 
re che è nel ribét, cioè nel luogo fortificato della frontiera 
dal quale irrompere, nella guerra santa, contro gli infedeli. 
Nel ribét il culto doveva essere più austero, per la funzione 
di quei [soldati] presidiari, più fanatici e costituiti spesso di 
volontari (arditi dell’Islam): quando lo.scopo militare per- 
dé d’importanza, rimase un particolare abito religioso e i 
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«santi» più popolari ancora che quelli sufici. Il centro del 
Marabutismo è il Marocco; verso Est, le tombe di Marabut- 
ti vanno sempre più diradandosi. 

Il Ducati analizza minutamente questo fenomeno africa- 
no, insistendo sull’importanza politica che hanno i Mara- 
butti, che si trovano a capo delle insurrezioni contro gli Eu- 
topei, che esercitano una funzione di giudici di pace, e che 
talvolta furono il veicolo di una civiltà superiore. Conclude: 
«Questo culto (dei santi) per le conseguenze sociali, civiliz- 
zatrici e politiche, le quali ne derivano, merita di essere 
sempre meglio studiato e sempre più attentamente sorve- 
gliato, poiché i Santi costituiscono una potenza, una forza 
straordinaria, la quale può essere l’ostacolo maggiore alla 
diffusione della civiltà occidentale, come pure, se abilmente 
sfruttata, può divenire un’ausiliaria preziosa dell’espansio- 
ne europea». 


$ (or). Rinascimento e Riforma. Bisognerà leggere il 
volume di Fortunato Rizzi, L'anima del Cinquecento e la 
lirica volgare che, dalle recensioni lette, mi pare più impor- 
tante come documento della cultura del tempo che per il 
suo valore intrinseco. (Sul Rizzi ho scritto in altro quader- 
no una noterella, considerandolo come «italiano meschino » 
a proposito di una sua recensione del libro di un nazionali- 
sta francese sul Romanticismo, recensione che dimostrava 
la sua assoluta inettitudine a orientarsi fra le idee generali 
e i fatti di cultura)‘. Sul libro del Rizzi occorrerà rileggere 
l'articolo di Alfredo Galletti La lirica volgare del Cinque- 
cento e l’anima del Rinascimento nella «Nuova Antologia » 
del 1° agosto 1929 °. (Anche sul Galletti occorrerà allargare 
le proprie informazioni: il Galletti dopo la guerra — per la 
quale ha lottato strenuamente col Salvemini e col Bissolati, 
date le sue origini riformistiche, aggiungendo un particola- 
re spirito antigermanico — nel primo, ma specialmente nel 
secondo dopoguerra, è caduto in uno stato d’animo di esa- 
sperazione culturale, di piagnonismo intellettuale, proprio 
di chi ha avuto «gli ideali infranti»; i suoi scritti sono ri- 
boccanti di recriminazioni, di digrignar di denti in sordina, 
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di allusioni critiche sterili nella loro disperazione comica). 
Nella critica della poesia cinquecentesca italiana prevale 
questa opinione: che essa sia per quattro quinti artificiosa, 
convenzionale, priva di intima sincerità. «Ora — osserva il 
Rizzi con molto buon senso — è sentenza comune che nella 
poesia lirica si trovi l’espressione più schietta e viva del sen- 
timento di un uomo, di un popolo, di un periodo storico. 
È egli possibile che ci sia stato un secolo — il Cinquecento 
appunto — il quale abbia avuto la disgrazia di nascere senza 
una propria fisonomia spirituale o che di tale fisonomia si 
sia compiaciuto (?!) a riverberare un'immagine falsa pro- 
prio nella poesia lirica? Il più intellettualmente vivace, il 
più spiritualmente intrepido, il più cinico dei secoli, dicono 
i suoi tanti avversarî (!!), avrebbe ipocritamente dissimu- 
lato il suo vero animo nella studiata armonia dei sonetti e 
delle canzoni petrarcheggianti; oppure si sarebbe divertito 
a mistificare i posteri (...), fingendo nei versi un platonico 
sospiroso idealismo, che poi le novelle, le commedie, le sa- 
tire, tante altre testimonianze letterarie di quell’età, smen- 
tiscono | apertamente? » *. Tutto il problema è falsato a pie- 
no, nella sua impostazione di conflitti e contraddizioni in- 
time. 

E perché il Cinquecento non potrebbe essere pieno di 
contraddizioni? Non è anzi esso proprio il secolo in cui si 
aggroppano le maggiori contraddizioni della vita italiana, la 
cui non soluzione ha determinato tutta la storia nazionale 
fino alla fine del Settecento? Non c’è contraddizione tra 
l'uomo dell’Alberti e quello di Baldassar Castiglione, tra 
l'uomo dabbene e il «cortegiano»? Tra il cinismo e il paga- 
nesimo dei grandi intellettuali e la loro strenua lotta contro 
la Riforma e in difesa del Cattolicesimo? Tra il modo di 
concepire la donna in generale (che poi era la dama alla Ca- 
stiglione) e il modo di trattar la donna in particolare, cioè la 
donna del popolo? Le regole della cortesia cavalleresca era- 
no forse applicate alle donne del popolo? La donna in ge- 
nerale era ormai un feticcio, una creazione arttificiosa, e ar- 
tificiosa fu la poesia lirica, amorosa, petrarcheggiante alme- 
no per i quattro quinti. Ciò non vuol dire che il Cinquecen- 
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to non abbia avuto un’espressione lirica, cioè artistica; l’ha 
avuta, ma non nella « poesia lirica» propriamente detta. 

Il Rizzi pone la quistione delle contraddizioni del Cin- 
quecento nella seconda parte del suo libro, ma non capisce 
che dall’urto di queste contraddizioni avrebbe potuto na- 
scer la poesia lirica sincera: ciò non fu ed è questa una mera 
constatazione storica. La controriforma non poteva essere 
e non fu un superamento di questa crisi, ne fu un soffoca- 
mento autoritario e meccanico. Non erano pit cristiani, non 
potevano essere non-cristiani: dinanzi alla morte tremava- 
no e anche dinanzi alla vecchiaia. Si posero dei problemi più 
grandi di loro e si avvilirono: d’altronde erano staccati dal 
popolo. 


$ (02). Diplomazia italiana. A proposito dell’inciden- 
te del Cartbage e del Manouba tra Italia e Francia occorre 
confrontare la versione che sull’origine dei fatti dà Alberto 
Lumbroso nel secondo volume della sua opera-zibaldone 
sulle Origini economiche e diplomatiche della guerra mon- 
diale (Collezione Gatti, ed. Mondadori) col paragrafo di 
Tittoni (Veracissizzus!) | dedicato all’incidente stesso nel- 
l'articolo I documenti diplomatici francesi (1911-1912), 
pubblicato nella «Nuova Antologia» del 16 agosto 1929‘ 
e forse ristampato in volume (nelle edizioni Treves dei libri 
di Tittoni)*. L’esposizione del Tittoni è evidentemente non 
chiara e reticente: ora egli era appunto l’ambasciatore ita- 
liano a Parigi al quale, secondo il Lumbroso, Poincaré si era 
rivolto assicurandolo che il Carthage e il Manouba non con- 
tenevano contrabbando di guerra e pregandolo di telegrafa- 
re a Roma perché i due battelli non fossero fermati. È stra- 
no come il Tittoni, che è cosî sensibile pet tutto ciò che ri- 
guarda la sua carriera, non accenni al Lumbroso o per smen- 
tirlo o per sminuire l’effetto della sua versione. Bisogna pe- 
rò ricordare che il Tittoni pare abbia in disdegno le abbor- 
racciature del Lumbroso, e questi gli rimprovera di non te- 
ner conto dei documenti tedeschi sulla guerra e quindi di es- 
sere perciò tedescofobo (per ciò che riguarda le responsabi- 
lità dello scatenamento del conflitto). 
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$ (03). Costumi italiani nel Settecento. Cfr l’articolo 
di Alessandro Giulini, Una dara avventuriera del settecen- 
to, «Nuova Antologia», 16 agosto 1929‘. (L'Italia ormai 
dava all’Europa solo avventurieri e anche avventuriere e 
non più grandi intellettuali. Né la decadenza dei costumi era 
solo quella che risulta dal Giorzo del Parini e dal cicisbei- 
smo: l’aristoctazia creava scrocconi e ladri internazionali 
accanto ai Casanova e ai Balsamo borghesi). 


$ (04). Carattere negativo popolare-nazionale della let- 
teratura italiana. Neltrattare questa quistione ma special- 
mente nel fare la storia dell’atteggiamento di tutta una serie 
di letterati e di critici, che sentivano la falsità della tradizio- 
ne e il suono falso della sua intima retorica, della sua non 
aderenza con la realtà storica, non bisogna dimenticare En- 
rico Thovez, il suo libro I/ pastore, il gregge, la zampogna!. 
La reazione del Thovez non è stata giusta, ma importa in 
questo caso che egli abbia reagito, cioè che abbia sentito al- 
meno che qualcosa non andava. 

La sua distinzione tra poesia di forma e poesia di conte- 
nuto | era falsa teoricamente: la poesia cosî detta di forma 
è caratterizzata dall’indifferenza del contenuto, cioè dall’in- 
differenza morale, ma è anche questo un «contenuto», il 
«vuoto storico e morale dello scrittore», Il Thovez in gran 
parte si riattaccava al De Sanctis, per il suo aspetto di «in- 
novatore della cultura » italiana ed è da ritenere insieme al- 
la «Voce» una delle forze che lavoravano, caoticamente a 
dire il vero, per una riforma intellettuale e morale nel pe- 
riodo prima della guerra. 

Sul Thovez bisognerebbe vedere anche le polemiche che 
suscitò col suo atteggiamento. Nell'articolo Enrico Thovez 
poeta e il problema della formazione artistica di Alfonso Ri- 
colfi nella «Nuova Antologia» del 16 agosto 1929° c’è 
qualche spunto utile, ma troppo poco. Bisognerebbe trova- 
re l’articolo di Prezzolini Thovez il precursore’. 
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$(05). L'uomo del Quattrocento e del Cinquecento. 
Leon Battista Alberti, Baldassarre Castiglione, Machiavelli 


mi sembrano i tre scrittori più importanti per studiare la vi-_ 


ta del Rinascimento nel suo aspetto «uomo» e nelle sue 
contraddizioni morali e civili. L’Alberti rappresenta il bor- 
ghese (vedere anche il Pandolfini), Castiglione il nobile cor- 
tigiano (vedere anche il Della Casa), Machiavelli rappresen- 
ta e cerca di rendere organiche le tendenze politiche dei bor- 
ghesi (repubbliche) e dei principi, in quanto vogliono, gli 
uni e gli altri, fondare Stati o ampliarne la potenza territo- 
riale e militare. 

Secondo Vittorio Cian (I/ conte Baldassar Castiglione 
(1529-1929), «Nuova Antologia » del 16 agosto - 1° settem- 
bre 1929)! Francesco Sansovino, contemporaneo, là dove 
informa che Carlo V era assai parco lettore, soggiunge: «Si 
dilettava di leggere tre libri solamente, li quali esso avea 
fatti tradurre in lingua sua propria: l’uno per l’instituzione 
della vita civile, e questo fu il Cortegiazo del conte Baldesar 
da Castiglione, l’altro per le cose di Stato, e questo fu il 
Principe co’ Discorsi del Machiavelli, et il terzo per l’ordine 
della milizia, e questo fu la Historia con tutte le altre cose 
di Polibio» ?. Scrive il Cian: «Non ablbastanza è stato av- 
vertito che il Cortegiazo, documento storico di primissimo 
ordine, attesta e illustra luminosamente l'evoluzione della 
cavalleria medioevale, la quale, attecchita in iscarsa misura, 
dicono, in Italia, in realtà, differenziatasi, sin dalle origini, 
da quella d’oltr’Alpi, nel clima italiano della Rinascita di- 
venta una nuova cavalleria, assume il carattere d’una milizia 
civile, combattente all'insegna di Marte, ma anche di Apol- 
lo, di Venere e di tutte le Muse. Evoluzione, dico, e non af- 
fatto degenerazione o decadenza, come parve al De Sanc- 
ts». 


49 


Ma il Cian si basa solo sul Corfegiano, che è un tentativo 


di organizzare una aristocrazia intorno al «principe» e di 
differenziarla dalla morale borghese trionfante: che questa 
cavalleria fosse superficiale è dimostrato dall’Orlando Fu- 
rioso, che precede il Don Chisciotte e lo prepara. In ogni ca- 
so l'articolo del Cian è da rivedere: egli è conoscitore filolo- 
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gicamente perfetto del Cortegiano e bisognerà procurarsi la 
sua edizione del libro (III ed., editore Sansoni)‘. 


$ (06). Carattere negativo nazionale-popolare della let- 
teratura italiana. Nel 1892 l’editore Hoepli indisse un re- 
ferendum sulla letteratura italiana raccolto in volume, I #7i- 
gliori libri italiani consigliati da cento illustri contempora- 
nei' che dev'essere interessante da vedere per questa rubri- 
ca, per stabilire quali siano state le opere più apprezzate e 
da chi e per quali ragioni. 


$ (07). Gli intellettuali. Nella rubrica «Intellettuali» 
in altro quaderno, ho accennato alle Accademie italiane e al- 
l'utilità di averne una lista ragionata *. Nella «Nuova Anto- 
logia» del 1° settembre 1929 (p. 128) è annunziato un libro 
di E. Salaris Attraverso gli Istituti Culturali italiani’, opera 
di prossima pubblicazione sulle Accademie d’Italia. 


$ (098). Storia del dopoguerra. Vedi l’articolo di Gio- 
vanni Marietti, I/ trattato di Versailles e la sua esecuzione, 
nei fascicoli del 16 settembre e 16 ottobre 1929 della «Nuo- 
va Antologia» '. È un riassunto dili|gente dei principali av- 
venimenti legati all'esecuzione del trattato di Versailles, 
una trama schematica che può essere utile come inizio di 
una ricostruzione analitica o per fissare le concordanze in- 
ternazionali agli avvenimenti interni dei vari paesi. 


$ (09). Armamento della Germania al momento dell’ar- 
mistizio. Al momento dell’armistizio furono consegnati 
dall’esercito operante: cannoni 5000; mitragliatrici 25 000; 
bombarde 3000; aeroplani 1700; autocarri 5000; locomo- 
tive 5000; carri ferroviari 150 000. La Commissione per il 
disarmo distrusse nel territorio tedesco: cannoni 39 600; 
affusti finiti 23 061; fucili e pistole 4 574 000; mitragliatri- 
ci 88000; proietti d’artiglieria 39 254 000; proietti per 
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bombarde 4 028 000; cartucce 500 294 000; bombe a ma- 
no II 530 000; esplosivi 2 131 646 tonnellate (e molte ar- 
mi non furono consegnate). 


$ (100). Funzione cosmopolita degli intellettuali italia- 
ni. Per il mondo slavo confrontare Ettore Lo Gatto, 
L’Italia nelle letterature slave, fascicoli 16 settembre, 1° ot- 
tobre, 16 ottobre della «Nuova Antologia » '. Oltre ai rap- 
porti puramente letterari, determinati dai libri, ci sono 
molti accenni all'immigrazione di intellettuali italiani nei 
diversi paesi slavi, specialmente in Russia e in Polonia, e 
alla loro importanza come fattori della cultura locale. 

Un altro aspetto della funzione cosmopolita degli intel- 
lettuali italiani da studiare, o almeno da accennare, è quella 
svolta in Italia stessa, attirando studenti alle Università e 
studiosi che volevano perfezionarsi. In questo fenomeno di 
‘immigrazione di intellettuali stranieri in Italia occorre di- 
stinguere due aspetti: immigrazione per vedere l’Italia co- 
me territorio-museo della storia passata, che è stata perma- 
nente e dura ancora con ampiezza maggiore o minore secon- 
do le epoche, e immigrazione per assimilare la cultura vi- 
vente sotto la guida degli intellettuali italiani viventi; è 
questa seconda che interessa per la ricerca in quistione. Co- 
me e perché avviene che a un certo punto sono gli italiani 
ad emigrare all’estero e non gli stranieri a venire in Italia? | 
(con eccezione relativa per gli intellettuali ecclesiastici, il 
cui insegnamento in Italia continua ad attirare discepoli in 
Italia fino ad oggi; in questo caso occorre però tener pre- 
sente che il centro romano è andatosi relativamente interna- 
zionalizzando). Questo punto storico è di massima impor- 
tanza: gli altri paesi acquistano coscienza nazionale e vo- 
gliono organizzare una cultura nazionale, la cosmopoli me- 
dioevale si sfalda, l’Italia come territorio perde la sua fun- 
zione di centro internazionale di cultura, non si nazionalizza 
per sé, ma i suoi intellettuali continuano la funzione cosmo- 
polita, staccandosi dal territorio e sciamando all’estero. 
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$(101).I nipotini di padre Bresciani. Filippo Crispolti. 
Uno dei documenti più brescianeschi del Crispolti è l’arti- 
colo La madre di Leopardi nella «Nuova Antologia» del 
16 settembre 1929 '. Che dei puri eruditi, appassionati an- 
che delle minuzie biografiche dei grandi uomini, come il 
Ferretti, abbiano cercato di «riabilitare» la madre del Leo- 
pardi, non fa meraviglia: ma le allumacature gesuitiche che 
il Crispolti sbava sullo scritto del Ferretti, fanno ribrezzo. 
Tutto il tono è ripugnante, intellettualmente e moralmente, 
Intellettualmente perché il Crispolti interpreta la psicolo- 
gia del Leopardi con i suoi «grandi doloti» giovanili (cer- 
tamente suo è il manoscritto inedito di memorie cui si rife- 
risce due volte) per essere povero, cattivo ballerino e noioso 
conversatore: paragone ripugnante. Moralmente perché il 
tentativo di giustificare la madre del Leopardi è meschino, 
cavilloso, gesuitico nel senso tecnico della parola. Davvero 
che tutte le madri aristocratiche dei primi del secolo xIx 
erano come Adelaide Antici? Si potrebbero portare docu- 
menti in contrario a profusione e anche l’esempio del D’A- 
zeglio non serve, perché la durezza nell’educazione fisica per 
avere dei soldati, è ben diversa dalla secchezza morale e sen- 
timentale: quando il D'Azeglio bambino si ruppe il braccio 
e il padre lo indusse a tenere nascosto il male una notte in- 
tera per non spaventare la madre, chi non vede quale sostra- 
to affettuoso famigliare è contenuto nell’episodio e come 
ciò doveva | esaltare il bambino e legarlo più intimamente 
ai genitori? (Questo episodio del D'Azeglio è citato in un 
altro articolo dello stesso fascicolo della «Nuova Antolo- 
gia», Pellegrinaggio a Recanati, di Alessandro Varaldo)*. 
La difesa della madre del Leopardi non è un puro fatto 
d’erudizione curiosa, è un elemento ideologico, accanto alla 
tiabilitazione dei Borboni, ecc. 


$ (102). Letteratura italiana. Contributo dei burocrati- 
ci. Ho scritto già una nota su questo argomento', osser- 
vando quanto poco scrivano i funzionari italiani di ogni ca- 
tegoria, intorno a ciò che costituisce la loro specialità e la 
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loro particolare attività (se scrivono lo fanno solo per i su- 
periori non per il popolo-nazione). Nella «Nuova Antolo- 
gia» del 16 settembre 1929, a p. 267 è detto che il libro 
Nazioni e minoranze etniche (Zanichelli, 2 voll.) è stato 
scritto «da un giovane gentiluomo romano, che, non volen- 
do confusi i suoi studi giuridici e storici con i suoi uffici di- 
plomatici, ha adottato il nome un poco arcaico di Luca dei 


Sabelli» ‘. 


$ (103). Letteratura popolare. Teatro. «Il dramma la- 
crimoso e la commedia sentimentale avevano popolato il 
palcoscenico di pazzi e di delinquenti di ogni genere e la Ri- 
voluzione francese — tranne pochi lavori d’occasione — nien- 
te aveva ispirato agli autori drammatici che segnasse un 
nuovo indirizzo d’arte e che sviasse il pubblico dai sotter- 
ranei misteriosi, dalle foreste perigliose, dai manicomi...» 
(Alberto Manzi, I! conte Giraud, il Governo italico e la 
censura nella «Nuova Antologia» del 1° ottobre 1929). 

Il Manzi riporta un brano di un opuscolo dell’avv. Maria 
Giacomo Boieldieu, del 1804: «Ai nostri giorni la scena si 
è trasformata: e non è tato il caso di veder gli assassini nel- 
le loro caverne e i pazzi nel manicomio. Non si può lasciare 
ai tribunali il compito di punire quei mostri che disonorano 
il nome di uomo, e ai medici quello di cercar di curare gli 
sventurati i cui delitti colpiscono penosamente l’umanità, | 
anche se simulati? Quale possente attrattiva, quale soluzio- 
ne può esercitare sullo spettatore il quadro dei mali che nel- 
l'ordine morale e fisico desolano la specie umana, e dai qua- 
li da un momento all’altro e per la più piccola scossa dei no- 
stri nervi esauriti, possiamo noi stessi diventare vittime me- 
ritevoli di compassione?! Che bisogno c’è di andare al tea- 
tro per vedere Briganti (commedia tipo: Robert chef des 
brigands, di Lamartelière, finito poi impiegato di Stato, e il 
cui enorme successo, nel 1791, fu determinato dalla frase 
“guerre aux chateaux, paix aux chaumières”; derivata dai 
Masnadieri di Schiller) Pazze e Malati d’amore (commedie 
tipo Nina la pazza per amore, Il cavaliere de la Barre, Il de- 
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lirio, ecc.)», ecc. ecc. Il Boieldieu critica «il genere che, in 
realtà, mi sembra pericoloso e da deplorare » ‘. 

L'articolo del Manzi contiene qualche spunto sull’atteg- 
giamento della censura napoleonica contro questo tipo di 
teatro, specialmente quando i casi anormali rappresentati 
toccavano il principio monarchico. 


S (104). Il Cinquecento. Il modo di giudicare la let- 
teratura del Cinquecento secondo determinati canoni ste- 
reotipati ha dato luogo in Italia a curiosi giudizi e a limita- 
zioni di attività critica che sono significativi per giudicare il 
carattere astratto dalla realtà nazionale-popolare dei nostri 
intellettuali. Qualcosa ora sta cambiando lentamente, ma il 
vecéhio reagisce. Nel 1928 Emilio Lovarini ha stampato 
una commedia in 5 atti La Venexiana, commedia di ignoto 
cinquecentesco (Zanichelli, 1928, n. 1 della «Nuova scelta 
di curiosità letterarie inedite o rare»)! che è stata ricono- 
sciuta come una bellisima opera d’arte (cfr Benedetto Cro- 
ce, nella «Critica» del 1930)”. Ireneo Sanesi (autore del vo- 
lume La Commedia nella collezione dei Generi letterari del 
Vallardi)’ in un articolo La Verexiana nella «Nuova Anto- 
logia» del 1° ottobre 1929 ‘, cosf imposta quello che per lui 
è il problema critico posto dalla commedia: l’autore ignoto 
della Verexiana | è un ritardatario, un codino, un conserva- 
tore, perché rappresenta la commedia nata dalla novellistica 
medioevale, la commedia realistica, vivace (anche se scritta 
in latino) che prende gli argomenti dalla realtà della comune 
vita borghese o cittadinesca, i cui personaggi sono riprodot- 
ti da questa medesima realtà, le cui azioni sono semplici, 
chiare, lineari e il cui maggiore interesse riposa appunto 
nella loro sobrietà e nella loro lucidezza. Mentre, secondo il 
Sanesi, sono rivoluzionari gli scrittori del teatro erudito e 
classicheggiante, che riportavano sulla scena gli antichissi- 
mi tipi e motivi cari a Plauto e Terenzio. Per il Sanesi, gli 
scrittori della nuova classe storica sono codini e sono rivolu- 
zionari gli scrittori cortigiani: è stupefacente. 

È interessante ciò che è avvenuto per la Verexiana a po- 
ca distanza da ciò che era avvenuto per le commedie del 
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Ruzzante, tradotte in francese arcaicizzante dal dialetto pa- 
dovano del Cinquecento da Alfredo Mortier. Il Ruzzante 
era stato rivelato da Maurizio Sand (figlio di Georges Sand) 
che lo proclamò maggiore non solo dell’Ariosto (nella com- 
media) e del Bibbiena, ma dello stesso Machiavelli, precur- 
sore del Molière e del naturalismo francese moderno. An- 
che per la Vezexiana, Adolfo Orvieto (« Marzocco», 30 set- 
tembre 1928) scrisse sembrare essa «il prodotto di una fan- 
tasia drammatica dei nostri tempi» e accennò al Becque®. 

È interessante notare questo doppio filone nel Cinque- 
cento: uno veramente nazionale-popolare (nei dialetti, ma 
anche in latino) legato alla novellistica precedente, espres- 
sione della borghesia, e l’altro aulico, cortigiano, anaziona- 
le, che però è portato sugli scudi dai retori. 


$(105). Americanismo. Confrontare Carlo Linati, 
Babbitt compra il mondo, nella «Nuova Antologia» del 
16 ottobre 1929 '. Articolo mediocre, ma appunto perciò si- 
gnificativo come espressione di una media | opinione. Può 
servire appunto per fissare cosa si pensa dell’americanismo, 
da parte dei piccoli borghesi più intelligenti. L'articolo è 
una variazione del libro di Edgard Ansel Mowrer, This 
American World, che il Linati giudica «veramente acuto, 
ricco di idee e scritto con una concisione tra classica e bru- 
tale che piace, e da un pensatore a cui certo non fanno difet- 
to né lo spirito d'osservazione né il senso delle gradazioni 
storiche né la varietà della cultura» °. Il Mowrer ricostrui- 
sce la storia culturale degli Stati Uniti fino alla rottura del 
cordone ombelicale con l'Europa e all'avvento dell’Ameri- 
canismo. 

Sarebbe interessante analizzare i motivi del grande suc- 
cesso avuto da Babbitt® in Europa. Non si tratta di un gran 
libro: è costruito schematicamente e il meccanismo è anche 
troppo manifesto. Ha importanza culturale più che artisti- 
ca: la critica dei costumi prevale sull’arte. Che in America 
ci sia una corrente letteraria realistica che incominci dall’es- 
sere critica dei costumi è un fatto culturale molto importan- 
te: significa che si estende l’autocritica, che nasce cioè una 
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nuova civiltà americana cosciente delle sue forze e delle sue 
debolezze: gli intellettuali si staccano dalla classe dominan- 
te per unirsi a lei più intimamente, per essere una vera su- 
perstruttura, e non solo un elemento inorganico e indistinto 
della struttura-corporazione. 

Gli intellettuali europei hanno già in parte perduto que- 
sta funzione: non rappresentano più l’autocoscienza cultu- 
rale, l’autocritica della classe dominante; sono ridiventati 
agenti immediati della classe dominante, oppure se ne sono 
completamente staccati, costituendo una casta a sé, senza 
radici nella vita nazionale popolare. Essi ridono di Babbitt, 
si divertono della sua mediocrità, della sua ingenua stupi- 
daggine, del suo modo di pensare a serie, della sua mentali- 
tà standardizzata. Non si pongono neanche il problema: esi- 
stono in Europa dei Babbitt? La quistione è che in Europa 
il piccolo borghese standardizzato esiste, ma la sua standar- 
dizzazione invece di essere nazionale (e di una grande nazio- 
ne come gli Stati Uniti) è regionale, è | locale. I Babbitt eu- 
ropei sono di una gradazione storica inferiore a quella del 
Babbitt americano: sono una debolezza nazionale, mentre 
l’americano è una forza nazionale; sono più pittoreschi ma 
più stupidi e più ridicoli; il loro conformismo è intorno a 
una superstizione imputridita e debilitante, mentre il con- 
formismo di Babbitt è ingenuo e spontaneo, intorno a una 
superstizione energetica e progressiva. Per il Linati, Babbitt 
è «il prototipo dell’industriale americano moderno», men- 
tre invece Babbitt è un piccolo borghese e la sua mania più 
tipica è quella di entrare in famigliarità con gli «industriali 
moderni», di essere un loro pati, di sfoggiare la loro «supe- 
riorità» morale e sociale. L’industriale moderno è il model- 
lo da raggiungere, il tipo sociale a cui conformarsi, mentre 
per il Babbitt europeo il modello e il tipo sono dati dal ca- 
nonico della cattedrale, dal nobilastro di provincia, dal capo 
sezione del Ministero. È da notare questa acritica degli in- 
tellettuali europei: il Siegfrid, nella prefazione al suo libro 
sugli Stati Uniti, contrappone all’operaio taylorizzato ame- 
ricano l’artigiano dell’industria di lusso parigino ‘, come se 
questo fosse il tipo diffuso del lavoratore; gli intellettuali 
europei in genere pensano che Babbitt sia un tipo puramen- 
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te americano e si rallegrano con la vecchia Europa. L'’anti- 
americanismo è comico, prima di essere stupido. 


$ (106). Luigi Villari, I governo laburista britannico, 
«Nuova Antologia» del 16 ottobre 1929. Articolò medio- 
cre: qualche aneddoto. È da ricordare per il fatto che la 
«Nuova Antologia» quantunque diretta dal Presidente del 
Senato prima, dal Presidente dell’Accademia dopo” e quin- 
di tenuta a un certo riserbo, pubblichi di tali articoli in cui 
sui membri dei governi stranieri sono espressi giudizi di ca- 
rattere personalistico, settario e poco riguardoso, all’infuori 
della polemica politica. 


$ (107). Italia e Palestina. Confrontare nella «Nuova 
Antologia» del 16 ottobre 1929 l’articolo La riforma del 
manda|to sulla Palestina, di Romolo Tritonj'. Vi si espone 
il programma minimo italiano, cioè l’internazionalizzazione 
della Palestina, secondo il progetto concordato durante la 
‘guerra fra le potenze dell’Intesa e abbandonato da Francia e 
Inghilterra dopo la caduta dello zarismo in Russia, lascian- 
‘do l’Italia in asso, poiché la Francia ebbe la Siria e l’Inghil- 
terra la Palestina stessa. L'articolo è moderato in generale, 
ma accanito contro il sionismo. Si dovrà rivedere per rico- 
struire la politica italiana in Oriente (nel prossimo Oriente). 


$ (108). Sicilia. Il Pantheon siciliano di S. Domenico. 
È a Palermo, nella chiesa di S. Domenico. Ci sono le tombe, 
fra gli altri, di Crispi, di Rosolino Pilo, del gen. Giacinto 
Carini '. Non credo che esista qualcosa di simile nelle altre 
regioni, oltre il Pantheon di Roma e Santa Croce di Firenze. 
Sarebbe interessante avere la lista completa e ragionata di 
tutti i sepolti nel Pantheon siciliano: è interessante la scelta 
del nome Pantheon, proprio, nell’uso moderno, di una ca- 
pitale nazionale. (A Parigi quando incominciò ad essere 
adoperato il nome di Pantheon?) (Dopo la Rivoluzione: si 
trattava di una chiesa destinata a Santa Genoveffa, patrona 
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di Parigi; la Rivoluzione le dette il nome di Pantheon e la 
destinò a ricevere le ceneri dei grandi francesi; sotto la Re- 
staurazione fu ridotto a Chiesa; sotto Luigi Filippo a tem- 
pio della Glotia, sotto Napoleone III a Chiesa. Con la 
III repubblica ritornò alla sua funzione di Pantheon nazio- 
nale). Il nome di Pantheon modernamente è quindi legato 
al movimento delle nazionalità. 


$ (109). Sicilia. Cfr Romeo Vuoli, I/ generale Giacin- 
to Carini, «Nuova Antologia», 1° novembre - 16 novem- 
bre 1929 ': «Il Carini, ancor giovinetto, introdusse per pri- 
mo in Sicilia la macchina a vapore per la montatura (o mon- 
datura?) del sommaco e per questa industria si acquistò 
tanta popolarità fra i contadini delle campagne palermitane 
da poter guidare l’insurrezione del 1848 » “. (Su questo pun- 
to cfr Colonna, I quattro candidati ai collegi di Palermo, 
Palermo, Ufficio tipografico Lo Bianco, 1861). Nella prima 
parte dell'articolo si può trovare qualche particolare sugli 
avvenimenti della Rivoluzione siciliana del 48, sulla vita al- 
l’estero degli emigrati politici e sull’impresa dei Mille con 
indicazioni bibliografiche. La seconda parte è meno interes- 
sante, eccetto qualche episodio. 


$(r1o). Francia e Italia. Nell’Histoire d’un crime 
V. Hugo scrive: «Ogni uomo di cuore ha due patrie in que- 
sto secolo. La Roma di un giorno e Parigi dioggi»*. Que- 
sta patria d’un giorno associata a quella d’oggi presuppone 
che la Francia sia l’erede di Roma: ecco un’affermazione che 
non era fatta e specialmente non è fatta per piacere a molti. 


S(rrt). L'Accademia d’Italia. Nella «Nuova Antolo- 
gia» del 1° novembre 1929 sono pubblicati i discorsi inau- 
gurali del Capo del Governo e di Tittoni‘. 


$ (112). Carlo Schanzer, Sovranità e giustizia nei rappor- 
ti fra gli Stati, «Nuova Antologia», 1° novembre 1929". 
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Moderato nella forma e nella sostanza. Può essere preso co- 
me documento dell’atteggiamento ufficioso del Governo 
verso la Società delle Nazioni e i problemi di politica inter- 
nazionale che le sono connessi, 


$ (113). Sx Enrico Ibsen. Cfr Guido Manacorda, Il 
pensiero religioso di Enrico Ibsen, «Nuova Antologia» del 
1° novembre 1929 ‘. Questo articolo del Manacorda, che ap- 
partiene al gruppo degli intellettuali «cattolici integrali» e 
polemisti per la Chiesa di Roma, è interessante per capire 
Ibsen indirettamente, per intendere a pieno il valore delle 
sue vedute ideologiche, ecc. 


$ (114). Enciclopedia di concetti politici, filosofici ecc. Postulato. 
Nelle scienze matematiche, specialmente, si intende per postulato una 
proposizione che non avendo la evidenza immediata e la indimostra- 
bilità degli assiomi, né potendo, d'altra parte, essere sufficientemente 
dimostrata come un teorema, è tuttavia provvista, in base ai dati del- 
l’esperienza, di una tale verosimiglianza che può essere acconsentita 
e concessa anche dall’avversario e posta quindi a base di talune dimo- 
strazioni. Il postulato è quindi, in questo senso, una proposizione ri- 
chiesta ai fini della dimostrazione e | costruzione scientifica. Nell'uso 
comune, invece, postulato vuol dire un modo d'essere o d’agire che si 
desidera si realizzi, che anzi si vorrebbe e in certi casi si dovrebbe vo- 
lere fosse attuato e si suppone o si afferma essere il risultato di una 
indagine scientifica (storia, economia, scienze esatte, ecc.). In questo 
caso il significato di « postulato» si avvicina a quello di « rivendica- 
zione », di « desiderata», di «esigenza», ossia sta tra queste nozioni 
e quella di « principio»: i postulati di un partito politico sarebbero i 
suoi « principii» pratici, da cui immediatamente conseguono le riven- 
dicazioni, ecc., di carattere più immediato e particolare (è vero che in 
questo senso, che implica il dover essere più che l’essere, postulato 
dovrebbe piuttosto chiamarsi postulzndo). 


Cfr Quaderno 26 (x1I), p. 9. 


$ (115). Niccolò Machiavelli. Un’edizione delle Lette- 
re di Niccolò Machiavelli è stata fatta dalla Società Editrice 
«Rinascimento del libro», Firenze, nella «Raccolta nazio- 
nale dei classici», curata e con prefazione di Giuseppe Le- 
sca (la prefazione è stata pubblicata nella «Nuova Antolo- 
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gia» del 1° novembre 1929)!. Le lettere erano già state 
stampate nel 1883 dall’Alvisi presso il Sansoni di Firenze 
con lettere di altri al Machiavelli (del libro dell’Alvisi è sta- 
ta fatta una nuova edizione con prefazione di Giovanni Pa- 
pini)‘. 


$ (116). G. B., La Banca dei regolamenti internazionali, 
«Nuova Antologia», 16 novembre 1929‘. 


$(117). Argus, I/ disarmo navale, i sottomarini e gli 
aeroplani, «Nuova Antologia», 16 novembre 1929 '. Brevi 
cenni alle prime trattative tra Stati Uniti e Inghilterra per il 
disarmo e la parità navale. Accenna anche rapidamente al- 
l’innovazione che nell’armamento navale è portata dal sot- 
tomarino e dall’aeroplano, che, con costi relativamente bas- 
si, possono dare risultati molto rilevanti, e alla sempre mag- 
giore inutilità delle grandi corazzate. 


$ (118). Stresemann. Cfr nella «Nuova Antologia» 
del 16 novembre 1929 l'articolo di Francesco ® Tommasini, 
Il pensiero e l’opera di Gustavo Stresemann', interessante 
per studiare la Germania del dopoguerra e il mutamento 
nella psicologia dei nazionalisti borghesi e piccolo borghesi. 


$(119). Enciclopedia di concetti politici, filosofici, ecc. Classe 
media. Il significato di classe media muta da un paese all’altro e dà 
luogo spesso a equivoci molto curiosi. Il termine è venuto dalla let- 
teratura politica inglese ed indica in questa lingua la borghesia indu- 
striale, posta tra la nobiltà e il popolo: in Inghilterra la borghesia non 
è stata mai concepita come un tutto col popolo, ma sempre staccata da . 
questo. Nella storia inglese è avvenuto anzi che non la borghesia ab- 
bia guidato il popolo e si sia fatta aiutare da esso per abbattere i pri- 
vilegi feudali, ma invece è avvenuto che Ja nobiltà abbia formato un 
grande partito di popolo contro lo sfrenato sfruttamento della bor- 
ghesia industriale e contro le conseguenze dell’industrialismo. C'è una 


© Nel ms: «Oreste». 


Cultura in Ita 


1930-1932: { MISCELLANEA ) 639 


tradizione di forismo popolare (Disraeli, ecc.). Anche la storia dei par- 
titi politici britannici riflette questo sviluppo: gli whigs erano aristo- 
cratici che lottavano contro i privilegi e i soprusi della corona; i tories 
piccoli aristocratici popolareggianti: gli whigs sono diventati il parti- 
to degl’industriali, delle classi medie, mentre i fories sono diventati il 
partito della nobiltà, sempre popolareggiante, Dopo l’entrata in vigo- 
re, ormai irreparabile, delle grandi riforme vbigs, dopo cioè che l’in- 
dustria ebbe completamente conformato lo Stato ai suoi interessi e 
bisogni, tra i due partiti ci fu scambio di personale, divennero ambe- 
due interclassisti, ma i fories conservarono sempre una certa popola- 
rità e la conservano ancora: gli operai, se non votano per il partito 
laburista, votano per i conservatori. 

In Francia si può parlare meno di classe media, perché c’è la tradi- 
zione politica e culturale del terzo stato, cioè del blocco tra borghesia 
e popolo. Gli anglicizzanti adoperano il termine nel senso inglese, ma 
altri l’adoperano nel senso italiano di « piccoli borghesi » e le due cor- 
renti si fondono creando talvolta confusione. 

In Italia, dove la aristocrazia guerriera è stata distrutta dai Comu- 
ni (distrutta fisicamente nella persona dei primi ghibellini) — eccetto 
che nell'Italia Meridionale e in Sicilia — mancando il concetto e la co- 
sa | «classe alta», nell'uso corrente e politico, almeno — l’espressione 
classe media venne naturalmente a significare «piccola e media bor- 
ghesia », e, negativamente, non popolo nel senso «non operai e conta- 
dini», quindi anche «intellettuali»; per molti anzi classe media indi- 
ca proprio i ceti intellettuali, gli uomini di cultura (in senso lato, 
quindi anche gli impiegati [ma specialmente i professionisti]). Con- 
cetto di «signori» in Sardegna, di «galantuomini» e di «civili» nel 
Mezzogiorno e in Sicilia. 


Cfr Quaderno 26 (x11), pp. 9-10. 


$(120). Nazionalismo culturale cattolico. È la ten- 
denza che più meraviglia nel leggere, per esempio, la «Ci- 
viltà Cattolica»: poiché, se essa divenisse realmente una 
[regola di] condotta, il cattolicismo stesso diverrebbe impos- 
sibile. L’incitamento ai filosofi italiani ad abbracciare il to- 
mismo, perché S. Tommaso è nato in Italia e non perché in 
esso può trovarsi una migliore via per trovare la verità ', co- 
me potrebbe servire ai francesi o ai tedeschi? E non può di- 
ventare invece, per logica conseguenza, un incitamento a 
ogni nazione di cercare nella [sua] propria tradizione un ar- 
chetipo intellettuale, un «maestro» di filosofia religiosa na- 
zionale, cioè un incitamento a disgregare il Cattolicismo in 
tante chiese nazionali? Posto il principio, perché poi fissare 
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S. Tommaso come espressione nazionale e non il Gioberti 
e il Socini ecc.? 

Che i Cattolici e anzi i gesuiti della «Civiltà Cattolica» 
siano dovuti e devano ricorrere a una tale propaganda è un 
segno dei tempi. C'è stato un tempo in cui Carlo Pisacane 
era predicato come l’elemento nazionale da contrapporre su- 
gli altari ai brumosi filosofi tedeschi; ancor di più Giuseppe 
Mazzini. Nella filosofia attualistica si rivendica Gioberti co- 
me lo Hegel italiano, o quasi. Il cattolicismo religioso incita 
(o ha dato l’esempio?) al cattolicismo filosofico e a quello 
politico sociale. 


$ (121). Francia. André Siegfried, Tableau des Par- 
tis en France, Paris, Grasset, 1930‘. 


$ (122). Nazionale-popolare. Ho scritto alcune note 
per osservare come le espressioni «nazione» e «nazionale » 
abbiano in Italiano un significato molto più limitato di quel- 
li che nelle altre lingue hanno le parole corrispondenti date 
dai vocabolari‘. L'osservazione più interessante si può fare 
per il | cinese, dove pure gli intellettuali sono tanto staccati 
dal popolo: per tradurre l’espressione cinese Sen Min-ciu-i 
che indica i tre principi della politica nazionale-popolare di 
Sun Yat-Sen, i gesuiti hanno escogitato la formula di «tri- 
plice demismo » (escogitata dal gesuita italiano D'Elia nella 
traduzione francese del libro di Sun Yat-Sen, Le triple de- 
misme de Sun Wen); cfr «Civiltà Cattolica» del 4 maggio 
e 18 maggio 1929‘ in cui la formula cinese Sen Min-ciu-i è 
analizzata nella sua composizione grammaticale cinese e 
confrontata con varie traduzioni possibili. 


$(123). Rinascimento. Articolo di Vittorio Rossi, I/ 
Rinascimento, nella «Nuova Antologia» del 16 novem- 
bre 1929 '. Molto interessante e comprensivo nella sua bre- 
vità. Per il Rossi, giustamente, il rifiorire degli studi intor- 
no alle letterature classiche fu un fatto di formazione secon- 
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daria, un indizio, un sintomo e non il pit appariscente della 
profonda essenza dell’età cui spetta il nome di Rinascimen- 
to. «Il fatto centrale e fondamentale, quello onde ogni altro 
germoglia, fu la nascita e la maturazione d’un nuovo mondo 
spirituale che dall’energica e coerente virtù creativa spri- 
gionatasi dopo il Mille in ogni campo dell’umana attività, fu 
portato allora sulla scena della storia ron pure italiana, ma 
europea». Dopo il Mille s’inizia la reazione contro il regime 
feudale «che improntava di sé tutta la vita» (con l’aristo- 
crazia fondiaria e il chiericato): nei due o tre secoli seguenti 
si trasforma profondamente l’assetto economico, politico e 
culturale della società: si rinvigorisce l’agricoltura, si ravvi- 
vano, estendono ed organizzano le industrie e i commerci; 
sorge la borghesia, nuova classe dirigente (questo punto è da 
precisare e il Rossi non lo precisa) fervida di passione politi- 
ca (dove, in tutta Europa, o solamente in Italia e nelle Fian- 
dre?) e stretta in corporazioni finanziarie potenti; si costi- 
tuisce con crescente spirito di autonomia lo Stato comu- 
nale. 

(Anche questo punto è da precisare: bisogna fissare che 
significato ha avuto lo «Stato» nello Stato comunale: un si- 
gnificato «corporativo» limitato, per cui non si è potuto svi- 
luppare oltre il feudalismo medio, cioè quello successo al 
feudalismo assoluto — senza terzo stato, per cosi dire, — esi- 
stito fino al Mille e a cui successe la monarchia assoluta nel 
secolo xv, fino alla Rivoluzione francese. Un passaggio orga- 
nico dal comune a un regime non più feudale si ebbe nei 
Paesi Bassi e solo nei Paesi Bassi. In Italia i Comuni non 
seppero uscire dalla fase corporativa, l'anarchia feudale eb- 
be il sopravvento in forme appropriate alla nuova situazio- 
ne e ci fu poi la dominazione straniera. Confrontare a que- 
sto proposito alcune note sugli « Intellettuali italiani». Per 
tutto lo sviluppo della società europea, cui accenna il Rossi, 
dopo il Mille, occorre tener conto del libro di Henri Piren- 
ne È sull’origine delle città). 

Movimenti di riforma della Chiesa; sorgono ordini reli- 
giosi nuovi che vogliono ripristinare la vita apostolica. 
(Questi movimenti sono sintomi positivi o negativi del nuo- 
vo mondo che si sviluppa? Certamente essi si presentano 
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come reazione alla nuova società economica, sebbene la do- 
manda di riformare la Chiesa sia progressiva: però è vero 
che essi indicano un maggior interesse del popolo verso le 
quistioni culturali e un maggior interesse verso il popolo da 
parte di grandi personalità religiose, cioè gli intellettuali più 
in vista dell’epoca: ma anche essi, in Italia almeno, sono o 
soffocati o addomesticati dalla Chiesa, mentre in altre parti 
d’Europa si mantengono come fermento per sboccare nella 
Riforma. Parlando delle tendenze culturali dopo il Mille 
non bisognerebbe dimenticare l'apporto arabo attraverso la 
Spagna: cfr gli articoli di Ezio Levi nel «Marzocco» o nel 
«Leonardo» °; e, con gli arabi, gli ebrei spagnuoli). «Nelle 
scuole filosofiche e teologiche di Francia s’accendono fieri 
dibattiti, che fan segno del rinato spirito religioso e insieme 
delle cresciute esigenze della ragione». (Queste dispute non 
sono dovute alle dottrine averroiste che cercano di conqui- 
stare il mondo europeo, cioè alla pressione della cultura ara- 
ba?) «Scoppia la lotta per le investiture, | che, suscitata dal 
ridesto senso della romanità imperiale (cosa vuol dire? dal 
ridesto senso dello Stato che vuole assorbire in sé tutte le 
attività dei cittadini, come nell’Impero Romano?) e dalla 
coscienza di presenti interessi spirituali, politici, economici, 
sommuove tutto il mondo dei principi secolati ed ecclesia- 
stici e la massa anonima dei monaci, dei borghesi, dei con- 
tadini, degli artigiani». Eresie (ma soffocate col ferro e col 
fuoco). 

«La cavalleria, mentre sancisce e consacra nell’individuo 
il possesso di virti morali, alimenta un amore di cultura 
umana e pratica certa raffinatezza di costumi». (Ma la caval. 
leria in che senso si può legare al Rinascimento dopo il Mil- 
le? Il Rossi non distingue i movimenti contraddittori, per- 
ché non tiene conto delle diverse forme di feudalismo e di 
autonomia locale entro la cornice del feudalismo. D'altron- 
de non si può non parlare della cavalleria come elemento del 
Rinascimento vero e proprio del 1500, sebbene l’Orlando 
furioso ne sia già un rimpianto in cui il sentimento di sim- 
patia si mescola a quello caricaturale ed ironico, e il Corte- 
giano ne sia la fase sufficientemente filistea, scolastica, pe- 
dantesca). Le Crociate, le guerre dei re cristiani contro i 
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Mori in Spagna, dei Capetingi contro l’Inghilterra, dei Co- 
muni italiani contro gli imperatori svevi, in cui matura o 
spunta il sentimento delle unità nazionali (esagerazione). 
È strana, in un erudito come il Rossi, questa proposizione: 
«Nello sforzo con cui quegli uomini rigenerano se stessi e 
costruiscono le condizioni d’una nuova vita, essi sentono ri- 
bulicare i fermenti profondi della loro storia, e nel mondo 
romano, cosf ricco di esperienze di libera e piena spirituali- 
tà umana, trovano anime congeniali», che mi pare tutta una 
filza di affermazioni vaghe e vuote di senso: 1) perché c’è 
sempre stata una continuità tra il mondo romano e il perio- 
do dopo il Mille (medio-latino); 2) perché «le anime conge- 
niali» è una metafora senza senso e in ogni caso il fenomeno 
avvenne nel 400-500 e non in questa prima fase; 3) perché 
di romano non ci fu nulla nel Rinascimento italiano, altro 
che la vernice letteraria, perché mancò proprio ciò che è 
specifico della civiltà romana: l’unità statale e quindi ter- 
ritoriale. 

La cultura latina, fiorente nelle scuole | di Francia del 
xII secolo con magnifico rigogliò di studi grammaticali e ret- 
torici, di composizioni poetiche e di prose regolate e solen- 
ni, a cui in Italia corrisponde una più tarda e modesta pro- 
duzione dei poeti ed eruditi veneti e dei dettatori — è una 
fase del medio-latino, è un prodotto schiettamente feudale 
nel senso primitivo di prima del Mille; cosi si dica degli stu- 
di giuridici, rinati per il bisogno di dare assetto legale ai 
nuovi e complessi rapporti politici e sociali, che si volgono è 
vero al diritto romano, ma rapidamente degenerano nella 
casistica più minuziosa, appunto perché il diritto romano 
«puro» non può dare assetto ai nuovi complessi rapporti: 
in realtà attraverso la casistica dei glossatori e dei post-glos- 
satori si formano delle giurisprudenze locali, in cui ha ra- 
gione il più forte (o il nobile o il borghese) e che è l'’«unico 
diritto» esistente: i principi del diritto romano vengono di- 
menticati o posposti alla glossa interpretativa che a sua vol- 
ta è stata interpretata, con un prodotto ultimo in cui di ro- 
mano non c’era nulla, altro che il principio puro e semplice 
di proprietà. 

La Scolastica, «che viene nuovamente pensando e siste- 
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mando entro alle forme della filosofia antica» (rientrata, si 
noti, nel circolo della civiltà europea, non per il «ribulica- 
re» dei fermenti profondi della storia, ma perché introdot- 
tavi dagli arabi e dagli ebrei) «le verità intuite dal Cristiane- 
simo». 

L’Architettura romanica. Il Rossi ha molta ragione di af- 
fermare che tutte queste manifestazioni dal 1000 al 1300 
non sono frutto di artificiosa volontà imitatrice, ma sponta- 
nea manifestazione d’una energia creativa, che scaturisce 
dal profondo e mette quegli uomini in grado di sentire e di 
rivivere l’antichità. Questa ultima proposizione è però erro- 
nea, perché quegli uomini, in realtà, si mettono in grado di 
[sentire e] vivere intensamente il presente, mentre successi- 
vamente si forma uno strato di intellettuali che sente e rivi- 
ve l’antichità e che si allontana sempre più dalla vita popo- 
lare, perché la borghesia [in Italia] decade o si degrada fino 
a tutto il Settecento. 

È ancora strano che il Rossi non s’accorga delle contrad- 
dizioni in cui cade affermando: «Tuttavia se per Rinasci- 
mento senza complementi s'ha ad intendere, come a me non 
par dubbio, tutto il multiforme prorompere dell’attività 
umana nei secoli dall’x1 al xvi, indizio fra tutti cospicuo del 
Rinascimento | vuol essere considerato, non il rifiorire della 
cultura latina, ma il sorgere della letteratura in lingua vol- 
gare, da cui acquista rilievo uno dei più notevoli prodotti di 


‘quella energia, lo scindersi dell’unità medioevale in diffe- 


renziate entità nazionali». Il Rossi ha una concezione reali- 
stica e storicistica del Rinascimento, ma non sa abbandona- 
re completamente la vecchia concezione retorica e lettera- 
ria: ecco l’origine delle sue contraddizioni e della sua acri- 
bria: il sorgere del volgare segna un distacco dall'antichità, 
ed è da spiegare come a questo fenomeno si accompagni una 
rinascita del latino letterario. Giustamente dice il Rossi che 
«l’uso che un popolo faccia d’una piuttosto che d’un’altra 
lingua per disinteressati fini intellettuali, non è capriccio di 
individui o di collettività, ma è spontaneità di una peculiare 
vita interiore, balzante nell’unica forma che le sia propria», 
cioè che ogni lingua è una concezione del mondo integrale, 
e non solo un vestito che faccia indifferentemente da forma 
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a ogni contenuto. Ma allora? Non significa ciò che erano in 
lotta due concezioni del mondo: una borghese-popolare che 
si esprimeva nel volgare e una aristocratico-feudale che si 
esprimeva in latino e si richiamava all’antichità romana e 
che questa lotta caratterizza il Rinascimento e non già la se- 
rena creazione di una cultura trionfante? Il Rossi non sa 
spiegarsi il fatto che il richiamo all’antico è un puro elemen- 
to strumentale-politico e non può creare una cultura di per 
sé e che perciò il Rinascimento doveva per forza risolversi 
nella Controriforma, cioè nella sconfitta della borghesia na- 
ta dai" Comuni e nel trionfo della romanità, ma come pote- 
re del papa sulle coscienze e come tentativo di ritorno al 
Sacro Romano Impero: una farsa dopo la tragedia. 

In Francia la letteratura di lingua d’oc e di lingua d’oil 
sboccia tra la fine del primo e il principio del secondo secolo 
dopo il Mille, quando il paese è tutto in fermento per i gran- 
di fatti politici, economici, religiosi, culturali accennati pri- 
ma, «E se in Italia l'avvento del volgare all’onore della let- 
teratura ritarda d’oltre un secolo, gli è che fra noi il grande 
moto, che instaura sulle rovine | dell’universalismo medioe- 
vale una nuova civiltà nazionale, è, per la varietà della sto- 
ria molte volte secolare delle nostre città, più vario e dovun- 
que autoctono e spontaneo, e manca la forza disciplinatrice 
di una monarchia e di potenti signori, onde più lenta e fati- 
cosa riesce la formazione unitaria appunto di quel nuovo 
mondo spirituale, di cui la nuova letteratura in volgare è 
l'aspetto più appariscente». Altro groppo di contraddizio- 
ni: in realtà il moto innovatore dopo il Mille fu più violento 
in Italia che in Francia e la classe portatrice della bandiera 
di quel moto si sviluppò economicamente prima e più po- 
tentemente che in Francia e riusci a rovesciare il dominio 
dei suoi nemici, ciò che in Francia non avvenne. La stotia si 
svolse diversamente in Francia che in Italia; questo è il 
truismo del Rossi, che non sa indicare le differenze reali del- 
lo sviluppo e le pone in una maggiore o minore spontaneità 
e autoctonia, molto difficili o impossibili da provare. Intan- 
to anche in Francia il movimento non fu unitario, perché 


* Nel ms una variante interlincare: «coi». 
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tra Nord e Sud c’è stata una bella differenza, che si esprime 
letterariamente in una grande letteratura epica nel Nord e 
nell’assenza di epica nel Sud. L’origine della differenziazio- 
ne storica tra Italia e Francia si può trovare testimoniata nel 
giuramento di Strasburgo (verso l’841), cioè nel fatto che il 
popolo partecipa attivamente alla storia (il popolo-eserci- 
to) diventando il garante dell’osservanza dei trattati tra i 
discendenti di Carlo Magno; il popolo-esercito garantisce 
« giurando in volgare», cioè introduce nella storia nazionale 
la sua lingua, assumendo una funzione politica di primo pia- 
no, presentandosi come volontà collettiva, come elemento 
di una democrazia nazionale. Questo fatto « demagogico » 
dei Carolingi di appellarsi al popolo nella loro politica este- 
ra è molto significativo per comprendere lo sviluppo della 
storia francese e la funzione che vi ebbe la monarchia come 
fattore nazionale. In Italia i primi documenti di volgare so- 
no dei giuramenti individuali per fissare la proprietà su cer- 
te terre dei conventi, o hanno un carattere antipopolare 
(«Traite, traite, fili de putte»). Altro che spontaneità e au- 
toctonia. L’involucro monarchico, vero continuatore del- 
l’unità statale romana, permise alla borghelsia francese di 
svilupparsi più che la completa autonomia economica rag- 
giunta dalla borghesia italiana, che però fu incapace di usci- 
re dal terreno grettamente corporativo e di crearsi una pro- 
pria civiltà statale integrale. (È da vedere come i Comuni 
italiani, rivendicando i diritti feudali del Conte sul territo-° 
rio circostante del comitato, ed essendoseli incorporati, di- 
vennero un elemento feudale, col potere esercitato da un co- 
mitato corporativo invece che dal conte). 

Il Rossi nota che alla letteratura volgare si accompagna- 
no, «coeve e significative della medesima attività interiore 
del popolo nostro, le forme comunali del cosiddetto pre- 
umanesimo del Dugento e del Trecento» e che alla lettera- 
tura volgare e a questo preumanesimo consegue l’umanesi- 
mo filologico dell’ultimo Trecento e del Quattrocento, con- 
cludendo: «Tre fatti che a una considerazione puramente 
estrinseca (!) di contemporanei e di posteri, poterono pare- 
re l’un l’altro antitetici, mentre segnano nell’ordine cultura- 
le tappe dello sviluppo dello spirito italiano, progressive e 
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in tutto analoghe a quelle che nell’ordine politico sono il 
Comune, cui corrisponde la letteratura volgare con certe 
forme del preumanesimo, e la Signoria, il cui correlativo 
letterario è l’umanesimo filologico». Cosî tutto è a posto, 
sotto la vernice generica dello «spirito italiano». 

Con Bonifacio VIII, l’ultimo dei grandi pontefici medio- 
evali e con Arrigo VII erano finite le lotte epiche fra le due 
più alte potestà della terra. Decadenza dell’influsso politico 
della Chiesa: «serviti» avignonese e scisma. L’impero, co- 
me autorità politica municipale, muore (tentativi sterili di 
Ludovico il Bavaro e di Carlo IV). «La vita era nella giova- 
ne e industre borghesia dei Comuni, che veniva rassodando 
il suo potere contro i nemici esterni e contro i popolani mi- 
nuti e che mentre seguitava il suo cammino nella storia, sta- 
va per generare o già aveva generato le signorie nazionali». 
Che signorie nazionali? L'origine delle signorie è ben diver- 
sa in Italia dagli altri paesi: in Italia nasce dall’impossibilità 
della borghesia di mantenere il regime corporativo, cioè di 
governare con la pura violenza il popolo minuto. In | Fran- 
cia invece l’origine dell’assolutismo è nelle lotte tra borghe- 
sia e classi feudali, in cui però la borghesia è unita al popolo 
minuto e ai contadini (entro certi limiti, s'intende). E si può 
parlare in Italia di «signoria nazionale»? Cosa voleva dire 
«nazione» in quel tempo? 

Continua il Rossi: «Dinanzi a questi grandi fatti l’idea, 
che pareva incarnarsi nella perpetuità universale dell’Impe- 
ro, della Chiesa e del diritto romano, e che è ancora di Dan- 
te, di una continuazione universale, nella vita del Medio 
Evo, della universale vita romana, cedeva all’idea che una 
grande rivoluzione s'era compiuta negli ultimi secoli e che 
una nuova era della storia era cominciata. Nasceva il senso 
di un abisso che separasse ormai la nuova civiltà dall’antica; 
onde l’eredità di Roma non era più sentita come una forza 
immanente nella vita quotidiana; ma gli Italiani comincia- 
vano a volgere lo sguardo all’antichità come ad un proprio 
passato, ammirevole di forza, di freschezza, di bellezza, cui 
dovessero tornare col pensiero per via di meditazione e di 
studio e per un fine di educazione umana, simili a figlioli che 
dopo un lungo abbandono tornassero ai padri, non a vecchi 
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che tipensassero e rimpiangessero l’età giovanile», E questo 
è un vero romanzo storico: dove si può trovare l’«idea che 
una grande rivoluzione s'era compiuta»?, ecc. Il Rossi di- 
lata a fatto storico degli aneddoti di carattere libresco e il 
senso del disprezzo dell’umanista per il latino medioevale e 
l’alterigia del signore raffinato per la «barbarie» medioeva- 
le; ha ragione Antonio Labriola nel suo brano Da ur secolo 
all’altro che solo con la Rivoluzione Francese si sente il di- 
stacco dal passato, da tutto il passato e questo sentimento 
ha la sua espressione ultima nel tentativo di rinnovare il 
computo degli anni col calendario repubblicano ‘. Se ciò che 
pretende il Rossi si fosse manifestato davvero, non sarebbe 
avvenuto cosf facilmente il passaggio dal Rinascimento alla 
Controriforma. Il Rossi non sa liberarsi dalla concezione re- 
torica del Rinascimento e perciò non sa valutare il fatto che 
esistevano due correnti: una progressiva e una regressiva e 
che quest’ultima trionfò in ultima analisi, dopo che il feno- 
meno generale raggiunse il suo massimo splendore nel Cin- 
quecento (non come fatto nazionale e politico, però, come 
fatto culturale prevalentemente se | non esclusivamente), 
come fenomeno di una aristocrazia staccata dal popolo-na- 
zione, mentre nel popolo si preparava la reazione a questo 
splendido parassitismo nella riforma protestante, nel Savo- 
narolismo coi suoi «bruciamenti delle vanità», nel banditi- 
smo popolare come quello di re Marcone in Calabria e in al- 
tri movimenti che sarebbe interessante registrare e analiz- 
zare almeno come sintomi indiretti: lo stesso pensiero poli- 
tico del Machiavelli è una reazione al Rinascimento, è il ri- 
chiamo alla necessità politica e nazionale di riavvicinarsi al 
popolo come hanno fatto le monarchie assolute di Francia e 
di Spagna, come è un sintomo la popolarità del Valentino in 
Romagna, in quanto deprime i signorotti e i condottieri ecc. 

Secondo il Rossi «la coscienza della separazione ideale 
prodottasi nei secoli fra l’antichità e l'epoca nuova» è già 
virtualmente nello spirito di Dante, ma appare aftuale e 
s’impersona, nell’ordine politico, in Cola di Rienzo, che 
«erede del pensiero di Dante, vuole rivendicare la romanità 
e quindi l’italianità (perché “quindi”?, Cola di Rienzo pen- 
sava proprio solo al popolo di Roma, materialmente inteso) 
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dell'Impero e col vincolo sacro della romanità stringere in 
unità di nazione tutte le genti italiane; quanto alla cultura 
popolare, nel Petrarca, che saluta Cola “nostro Camillo, no- 
stro Bruto, nostro Romolo” e con istudio paziente rievoca 
l'antico, mentre con anima di poeta lo risente e rivive». 
(Continua il romanzo storico: quale fu il risultato degli sfor- 
zi di Cola di Rienzo? nulla assoluto; e come si può far la 
storia con le velleità sterili e i pii desideri? E i Camilli, i 
Bruti, i Romoli messi insieme dal Petrarca non sentono la 
pura retorica? ) 

Il Rossi non riesce a porre il distacco tra Medio latino e 
latino umanistico o filologico come egli lo chiama; non vuol 
capire che si tratta in realtà di due lingue, perché esprimono 
due concezioni del mondo, in certo senso antitetiche, sia pu- 
re limitate alla categoria degli intellettuali e ancora non 
vuol capire che il preumanesimo (Petrarca) è ancora diverso 
dall'umanesimo, perché | la «quantità è diventata qualità». 
Il Petrarca, si può dire, è tipico di questo passaggio: egli è 
un poeta della borghesia come scrittore in volgare, ma è già 
un intellettuale della reazione antiborghese (signorie, papa- 
to) come scrittore in latino, come «oratore», come petso- 
naggio politico. Ciò spiega anche il fenomeno cinquecente- 
sco del «petrarchismo» e la sua insincerità: è un fenomeno 
puramente cartaceo, perché i sentimenti da cui era nata la 
poesia del dolce stil nuovo e del Petrarca stesso, non domi- 
nano più la vita pubblica, come non domina più la borghe- 
sia comunale, ricacciata nei suoi fondachi e nelle sue mani- 
fatture in decadenza. Politicamente domina un’aristocrazia 
in gran parte di parvenus, raccolta nelle corti dei signori e 
protetta dalle compagnie di ventura: essa produce la cultu- 
ra del Cinquecento e aiuta le arti, ma politicamente è limi- 
tata e finisce sotto il dominio straniero. 

Cos il Rossi non può vedere le origini di classe del pas- 
saggio dalla Sicilia a Bologna e alla Toscana della prima poe- 
sia in volgare. Egli pone accanto il «preumanismo (nel suo 
senso) imperiale ed ecclesiastico di Pier delle Vigne e di 
maestro Berardo da Napoli, cosî cordialmente odiato dal 
Petrarca» e che ha «ancora radice nel sentimento della con- 
tinuità imperiale della vita antica » (cioè è ancora Medio la- 
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tino, come il «preumanismo» comunale dei filologi e poeti 
veronesi e padovani e dei grammatici e retori bolognesi) con 
la scuola poetica siciliana e dice che l'uno e l’altro fenomeno 
sarebbero stati sterili perché ambedue legati «ad un mondo 
politico e intellettuale ormai tramontato»; la scuola sicilia- 
na non fu sterile perché Bologna e la Toscana ne animarono 
«il vuoto tecnicismo del nuovo spirito culturale democra- 
tico». Ma è giusto questo nesso interpretativo? In Sicilia la 
borghesia mercantile si sviluppò sotto l’involucro monar- 
chico e con Federico II si trovò coinvolta nella quistione 
del Sacro romano impero della Nazione germanica: Federi- 
co era un monarca assoluto in Sicilia e nel Mezzogiorno, ma 
era anche l'Imperatore medioevale. La borghesia siciliana, 
come quella francese, si sviluppò più rapidamente, dal pun- 
to di vista culturale, che la Toscana; lo stesso Federico e i 
suoi figli poetarono in volgare e da questo punto di vista es- 
si parteciparono della | nuova spinta di attività umane po- 
steriore al Mille; ma non solo da questo punto di vista: in 
realtà la borghesia toscana e quella bolognese erano più ar- 
retrate ideologicamente che Federico II, l'Imperatore me- 
dioevale. Paradossi della storia. Ma non bisogna falsificare 
la storia, come fa il Rossi, capovolgendo i termini per amore 
di tesi generale. Federico II falli, ma si trattò di ben altro 
tentativo che quello di Cola di Rienzo e di ben altro uomo. 
Bologna e la Toscana accolsero il «vuoto tecnicismo siculo » 
con ben altra intelligenza storica del Rossi: capirono che si 
trattava di «cosa loro», mentre non capirono che era loro 
anche Enzo, sebbene portasse la bandiera dell’Impero uni- 
versale e lo fecero motire in carcere. 

A differenza del «preumanesimo» imperiale ed ecclesia- 
stico il Rossi trova che «nella scabra e talvolta bizzarra lati- 
nità del preumanesimo fiorito all’ombra delle signorie co- 
munali, covavano [(')] invece la reazione all’universalismo 
medioevale e aspirazioni indistinte a forme di stile nazionali 
(cosa significa? che il volgare era travestito di forme lati- 
ne?); onde i nuovi studiosi del mondo classico dovevano 
sentitvi precorrimenti di quell’imperialismo romano che 
Cola aveva vagheggiato come centro di unificazione nazio- 
nale e che essi sentivano e auspicavano come forma di do- 
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minio culturale dell’Italia sul mondo. La nazionalizzazio- 
ne (!) dell’umanesimo, che il secolo xvi vedrà compiersi in 
tutti i paesi civili d'Europa, nascerà appunto dall’impero 
universale d’una cultura, la nostra, che germoglia sî dallo 
studio dell’antico, ma nel tempo stesso s’afferma e si dif- 
fonde anche come letteratura volgare e quindi nazionale ita- 
liana». (Questa è la concezione retorica in pieno del Rina- 
scimento; che gli umanisti abbiano auspicato il dominio cul- 
turale d’Italia sul mondo è tutt'al più l’inizio della «retori- 
ca» come forma nazionale. A questo punto si inserisce l’in- 
terpretazione della «funzione cosmopolita degli intellettua- 
li italiani» che è ben altra cosa che non «dominio culturale» 
di carattere nazionale: è invece proprio testimonianza di as- 
senza del carattere nazionale della cultura.) 

La parola burmzanista compare solo nella seconda metà del 
| secolo xv e in italiano solo nel terzo decennio del xvi: la 
parola umanesimo è ancora più recente. Sulla fine del seco- 
lo x1v i primi umanisti chiamarono i loro studi studia buma- 
nitatis, cioè «studi intesi al perfezionamento integrale del- 
lo spirito umano, e quindi i soli degni veramente dell’uomo. 
Per loro la cultura non è soltanto sapere, ma è anche vive- 
re... è dottrina, è moralità, è bellezza {...) specchiate nel- 
l’unità della vivente opera letteraria». Il Rossi, preso nelle 
sue contraddizioni, determinate dalla concezione meccani- 
camente unitaria della storia del Rinascimento ricorre a 
delle immagini per spiegare come il latino umanistico sia 
andato deperendo, finché il volgare celebrò i suoi trionfi in 
ogni dominio della letteratura «e l’umanesimo italiano ebbe 
finalmente la lingua che era sua, mentre il latino scendeva 
nel suo sepolcro». (Non completamente, però, perché rima- 
se nella Chiesa e nelle scienze fino al Settecento, a dimostra- 
re quale sia stata la corrente sociale che ne aveva sostenuto 
sempre la permanenza: il latino dal campo laicale fu espul- 
so solo dalla borghesia moderna, lasciandone il rimpianto 
nei diversi forcaioli). 

« Umanesimo non è latinismo; è affermazione di umanità 
piena, e l'umanità degli umanisti italiani era, nella sua stori- 
cità, italiana; talché esprimersi non poteva se non nel vol- 
gare che anche gli umanisti parlavano nella pratica della vi- 
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ta e che, malgrado ogni proposito classicheggiante, forzava 
baldanzosamente i cancelli del loro latino. Potevano essi, 
astraendosi dalla vita, sognare il loro sogno, e fermi nel- 
l’idea che letteratura degna di questo nome non potesse dar- 
si se non in latino, ripudiare la nuova lingua; altra era la 
realtà storica, della quale essi stessi e quel loro spirito so- 
gnante erano figli e nella quale vivevano la loro vita di uo- 
mini nati quasi un millennio e mezzo dopo il grande oratore 
romano». Che significa tutto ciò? Perché questa distinzione 
tra latino-sogno e volgare - realtà storica? E perché il latino 
non era una realtà storica? Il Rossi non sa spiegare questo 
bilinguismo degli intellettuali, cioè non vuol ammettere che 
il volgare, per gli umanisti, era come un dialetto, cioè non 
aveva carattere nazionale | e che pertanto gli umanisti erano 
i continuatori dell’universalismo medioevale — in altre for- 
me, si capisce — e non un elemento nazionale — erano una 
«casta cosmopolita», per i quali l’Italia rappresentava forse 
ciò che (è) la regione nella cornice nazionale moderna, ma 
nulla di più e di meglio: essi erano apolitici e anazionali. 
«C'era nel classicismo umanistico, non più un fine di mo- 
ralità religiosa, bensî un fine di educazione integrale del- 
l’anima umana; c’era soprattutto la riabilitazione dello spi- 
rito umano, come creatore della vita e della storia», ecc., 
ecc. Giustissimo: questo è l’aspetto più interessante del- 
l’umanesimo. Ma è esso in contraddizione con ciò che ho 
detto prima sullo spirito anazionale e quindi regressivo 
— per l’Italia — dell'umanesimo stesso? Non mi pare. L’uma- 
nesimo infatti non sviluppò in Italia questo suo contenuto 
più originale e pieno d’avvenire. Esso ebbe il carattere di 
una restaurazione, ma come ogni restaurazione assimilò e 
svolse, meglio della classe rivoluzionaria che aveva soffocato 
politicamente, i principi ideologici della classe vinta che 
non aveva saputo uscire dai limiti corporativi e crearsi tutte 
le superstrutture di una società integrale. Solo che questa 
elaborazione fu «campata in aria», rimase patrimonio di 
una casta intellettuale, non ebbe contatti col popolo-nazio- 
ne. E quando in Italia il movimento reazionario, di cui 
l’umanesimo era stato una premessa necessaria, si sviluppò 
nella Controriforma, la nuova ideologia fu soffocata an- 
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ch’essa e gli umanisti (salvo poche eccezioni) dinanzi ai ro- 
ghi abiurarono (cfr il capitolo su Eraswzo pubblicato dalla 
«Nuova Italia» dal libro del De Ruggiero, Rirascimento, 
riforma e controriforma)’. 

Il contenuto [ideologico] del Rinascimento si svolse fuori 
d’Italia, in Germania e in Francia, in forme politiche e filo- 
sofiche: ma lo Stato moderno e la filosofia moderna furono 
in Italia importati perché i nostri intellettuali erano anazio- 
nali e cosmopoliti come nel Medio Evo, in forme diverse, 
ma negli stessi rapporti generali. 

Nell’articolo del Rossi vi sono | altri elementi, interessan- 
ti, ma essi sono di carattere particolare. Bisognerà studiare 
il libro del Rossi sul Quattrocento (coll. Vallardi), il libro 
del Toffanin, Cosa fu l’umanesimo (ediz. Sansoni)’, il li- 
bro del De Ruggiero su citato, oltre le opere classiche sul 
Rinascimento pubblicate da scrittori stranieri (Burkhardt, 
Voigt, Symonds, ecc.). 


$ (124). Passato e presente. Alcuni intellettuali. 1lba- 
rone Raffaele Garofalo: il suo articolo sull’amnistia pub- 
blicato nella «Nuova Antologia» e annotato in un altro 
quaderno ', la sua conferenza nel volume L’Italia e gli ita- 
liani del secolo xIX a cura di Jolanda De Blasi?. Giovanni 
Gentile: il suo discorso a Palermo nel 1925 (0 24? cfr la 
nota di Croce in Cultura e Vita movale)®. Antonio Baldini: 
la sua conferenza nel volume curato dalla De Blasi su Car- 
ducci, D'Annunzio, Pascoli‘. Il Garofalo rappresenta la 
vecchia tradizione del latifondista meridionale (ricordare il 
suo passo al Senato per fare aumentare i canoni enfiteutici 
e per mantenere nel nuovo Codice la segregazione cellula- 
re); il Gentile e il Baldini altro tipo d’intellettuali, più 
«spregiudicati» del Garofalo. 

Del Gentile è da ricordare il discorso agli operai romani, 
contenuto nel suo volume su Fascismo e cultura (edizione 
Treves)‘. 
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$(125). Riviste-tipo. Rassegne critiche bibliografiche. 
Una importantissima sui risultati della critica storica appli- 
cata alle origini del Cristianesimo, alla personalità storica di 
Gest, agli Evangeli, alle loro differenze, agli evangeli sinot- 
tici e a quello di Giovanni, agli evangeli cosî detti apocrifi, 
all'importanza di S. Paolo e degli apostoli, alle discussioni 
se Gesù possa essere l’espressione di un mito ecc. (Cfr i li- 
bri dell’Omodeo ecc. ', le collezioni del Couchoud presso 
l’editore Rieder® ecc.). 

Lo spunto mi è stato suggerito dall’articolo di Alessandro 
Chiappelli I/ culto di Maria e gli errori della recente critica 
storica nella «Nuova Antologia» del 1° dicembre 1929’, 
contro A. Drews e il suo libro Die Marien Mithe., Su questi 
argomenti bisognerebbe vedere gli articoli di Luigi Salvato- 
relli (per es. il suo articolo nella | «Rivista storica italiana», 
N.S., VII, 1928, sul nome e il culto di un divino Joshua). 
Nelle note di questo articolo del Chiappelli ci sono molte ci- 
tazioni bibliografiche. 


$ (126). Passato e presente. Gli intellettuali: la decaden- 
za di Mario Missiroli. Cfr l’articolo su Clemenceau di Ma- 
rio Missiroli (Spectator) nella «Nuova Antologia» del 
16 dicembte 1929‘. Articolo abbastanza interessante per- 
ché il Missiroli non ha perduto la capacità di grande giorna- 
lista nel sapere impostare un articolo brillante valendosi di 
alcune idee fondamentali e organizzandovi intorno una se- 
rie di fatti intelligentemente scelti. Ma perché e come Cle- 
menceau fu a contatto con la Francia, col popolo francese e 
lo rappresentò nel momento supremo? Il Missiroli non lo 
sa dire: egli è diventato vittima del luogo comune antipar- 
lamentare, antidemocratico, «antidiscussionistico», anti- 
partito ecc. La quistione è questa: nella Francia di prima 
del 1914 la molteplicità dei partiti, la molteplicità dei gior- 
nali d’opinione, la molteplicità delle frazioni parlamentari, 
il settarismo e l’accanimento nelle lotte politico-parlamenta- 
ri e nelle polemiche giornalistiche erano un segno di forza o 
di debolezza nazionale (egemonia della classe media, ossia 
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del terzo stato), un segno di ricerca continua di nuova più 
compatta unità o di disgregazione? Alla base della nazione, 
nello spirito popolare c'erano in realtà due soli partiti: la 
destra, dei nobili, del clero alto e di una parte dei generali; 
il centro, costituito da un solo grande partito diviso in fra- 
zioni personali o di gruppi politici fondamentalmente affini; 
e piccole minoranze non organizzate politicamente alla peri- 
feria sinistra, nel proletariato. 

La divisione morale della Francia era tra la destra e il re- 
sto della nazione, riproduceva la divisione tradizionale av- 
venuta dopo il 93, dopo il terrore e l’esecuzione del re, dei 
nobili e dell’alto clero per le sentenze del Tribunale rivolu- 
zionario robespierrista. Le divisioni interne erano nelle alte 
cime della gerarchia politica, non alla base, ed erano legate 
alla ricchezza di sviluppi interni della politica | nazionale 
francese dal 1789 al 1870: era un meccanismo di selezione 
di personalità politiche capaci di dirigere, più che una di- 
sgregazione, era un perfezionamento continuo dello Stato 
maggiore politico nazionale. In tale situazione si spiegano 
la forza e la debolezza di Clemericeau e la sua funzione. Cosi 
si spiegano anche le diagnosi sempre disastrose della situa- 
zione francese, sempre smentite dai fatti reali succeduti alla 
diagnosi. Il fenomeno di disgregazione interna nazionale 
(cioè di disgregazione dell’egemonia politica del terzo stato) 
era molto più avanzato nella Germania del 14 che nella 
Francia del 14, solo che la burocrazia ne faceva sparire i sin- 
tomi sotto la brillante vernice della disciplina coatta milita- 
resca. Il fenomeno di disgregazione nazionale è avvenuto in 
Francia, ossia ha iniziato il suo processo di sviluppo, ma do- 
po il 19, molto dopo, molto pi tardi che nei paesi a regime 
autoritario, che sono essi stessi un prodotto di tale disgre- 
gazione. 

Ma Missiroli è diventato una vittima più o meno interes- 
sata dei luoghi comuni e la sua intelligenza della storia e del- 
la reale efficienza dei nessi ideologici è catastroficamente de- 
clinata. In un articolo Sorel e Clezzenceau pubblicato nel 
«L’Italia Letteraria» del 15 dicembre”, il Missiroli riporta 
su Clemenceau un giudizio di Sorel cui non aveva accennato 
nell’articolo della «Nuova Antologia ». Nel febbraio 1920 il 


Cultura in Ita 


63 


63 bis 


656 QUADERNO 5 (IX) 


Missiroli pregò il Sorel di scrivere un articolo sulla candi- 
datura presentata e ritirata da Clemenceau alla Presidenza 
della Repubblica. Il Sorel non volle scrivere l’articolo, ma 
in una lettera comunicò al Missiroli il suo giudizio: «Cle- 
menceau sarebbe stato un presidente assai più sul tipo di 
Casimir Périer che di Loubet e di Fallières. Egli ha sempre 
lottato appassionatamente contro gli uomini che per la loro 
popolarità potevano dargli ombra. Se Clemenceau fosse sta- 
to eletto, sarebbe successa una vera rivoluzione nelle istitu- 
zioni francesi. Sarebbero stati accontentati coloro i quali 
chiedono che i poteri del presidente della Repubblica ven- 
gano estesi come quelli dei presidenti americani». Il giudi- 
zio è acuto, ma Missiroli non ha saputo servirsene nel suo 
articolo della «Nuova Antologia» perché contraria alla sua 
falsificazione della storia politica francese. 


$(127). Machiavelli. Nella «Nuova Antologia» del 
16 dicembre 1929 è pubblicata una noticina di certo M. Az- 
zalini, La politica, scienza ed arte di Stato*, che può essere 
interessante come presentazione degli elementi tra cui si di- 
batte lo schematismo scientifico. L’Azzalini incomincia af- 
fermando che fu gloria «fulgidissima » del Machiavelli «l’a- 
ver circoscritto nello Stato l’ambito della politica». Cosa vo- 
glia dire l’Azzalini non è facile da capire: egli riporta dal 
cap. III del Prircipe il periodo: «Dicendomi el cardinale di 
Roano che li italiani non si intendevano della guerra, io li 
risposi ch’e' Franzesi non si intendevano dello Stato» e su 
questa sola citazione basa l'affermazione che, dunque, per 
Machiavelli «la politica dovesse intendersi come scienza e 
come scienza dello Stato» e che fu sua gloria ecc. (il termi- 
ne «scienza di Stato» per politica sarebbe stato adoperato, 
nel corretto significato moderno, prima di Machiavelli solo 
da Marsilio da Padova). L’Azzalini è abbastanza leggero e 
superficiale. L’aneddoto del cardinale di Roano, avulso dal 
testo, non significa nulla. Nel contesto assume un significa- 
to che non si presta a deduzioni scientifiche: si tratta evi- 
dentemente di un motto di spirito, di una battuta di ritor- 
sione immediata. Il cardinale di Roano aveva affermato che 
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gli italiani non si intendono di guerra: per ritorsione il Ma- 
chiavelli risponde che i francesi non si intendono dello Sta- 
to, perché altrimenti non avrebbero permesso al Papa di 
ampliare il suo potere in Italia, ciò che era contro gli inte- 
ressi dello Stato francese, Il Machiavelli era ben lungi dal 
pensare che i francesi non s’intendevano di Stato, perché 
anzi egli ammirava il modo con cui la monarchia (Luigi X1) 
aveva ridotto a unità statale la Francia e dell’attività france- 
se di Stato faceva un termine di paragone per l’Italia. In 
quel suo discorso col cardinale di Roano egli fece della « po- 
litica» in atto e non della «scienza politica» poiché, secon- 
do lui, se era dannoso alla «politica estera» francese che il 
Papa si raffotzasse, ciò era ancor più dannoso alla politica 
interna italiana. 

Il curioso è che partendo da tale incongrua citazione | 
l’Azzalini continui che « pur enunciandosi che quella scien- 
za studia lo Stato, si dà una definizione (!?) del tutto impre- 
cisa (!) perché non si indica con che criterio debba riguar- 
darsi l'oggetto dell’indagine. E la imprecisione è assoluta 
dato che tutte le scienze giuridiche in generale ed il diritto 
pubblico in particolare, si riferiscano indirettamente e di- 
rettamente a quell’elemento». Cosa vuol dire tutto ciò, ri- 
ferito al Machiavelli? Meno di niente: confusione mentale. 

Il Machiavelli ha scritto dei libri di «azione politica im- 
mediata», non ha scritto un’utopia in cui uno Stato già co- 
stituito, con tutte le sue funzioni e i suoi elementi costituiti, 
fosse vagheggiato. Nella sua trattazione, nella sua critica del 
‘presente, ha espresso dei concetti generali, che pertanto 
si presentano in forma aforistica e non sistematica, e ha 
espresso una concezione del mondo originale, che si potreb- 
be anch'essa chiamare «filosofia della praxis» o «neo-uma- 
nesimo» in quanto non riconosce elementi trascendentali o 
immanentici (in senso metafisico) ma si basa tutta sull’azio- 
ne concreta dell’uomo che per le sue necessità storiche opera 
e trasforma la realtà. Non è vero, come pare credere l’Azza- 
lini, che nel Machiavelli non sia tenuto conto del «diritto 
costituzionale», perché in tutto il Machiavelli si trovano 
sparsi principi generali di diritto costituzionale ed anzi egli 
afferma, abbastanza chiaramente, la necessità che nello Sta- 
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to domini la legge, dei principi fissi, secondo i quali i citta- 
dini virtuosi possano operare sicuri di non cadere sotto i 
colpi dell’arbitrario. Ma giustamente il Machiavelli ricon- 
duce tutto alla politica, cioè all’arte di governare gli uomini, 
di procurarsene il consenso permanente, di fondare quindi i 
«grandi Stati», Bisogna ricotdare che il Machiavelli sentiva 
che non era Stato il Comune o la Repubblica e la signoria co- 
munale, perché mancava loro con il vasto territorio una po- 
polazione tale da essere la base di una forza militare che 
permettesse una politica internazionale autonoma: egli sen- 
tiva che in Italia, col Papato, petmaneva una situazione di 
non-Stato e che essa sarebbe durata finché anche la religio- 
ne non fosse diventata « politica » dello Stato e non più poli- 
tica del Papa per impedire la formazione di forti Stati in Ita- 
lia interve[nendo nella vita interna dei popoli da lui non do- 
minati temporalmente per interessi che non erano quelli de- 
gli Stati e perciò erano perturbatori e disgregatori. 

Si potrebbe trovare nel Machiavelli la conferma di ciò 
che ho altrove notato ‘, che la borghesia italiana medioevale 
non seppe uscire dalla fase corporativa per entrare in quella 
politica perché non seppe completamente liberarsi dalla 
concezione medioevale-cosmopolitica rappresentata dal Pa- 
pa, dal clero e anche dagli intellettuali laici (umanisti), cioè 
non seppe creare uno Stato autonomo, ma rimase nella cor- 
nice medioevale feudale e cosmopolita. 

Scrive l’Azzalini che «basta (...) la sola definizione di UI- 
piano e, meglio ancora, gli esempi di lui, recati nel digesto, 
(...) la identità estrinseca (e allora?) dell’oggetto delle due 
scienze: “Ius publicum ad statum rei (publicae) romanae 
spectat. — Publicum ius, in sacris, in sacerdotibus, in magi- 
stratibus consistit”. Si ha quindi una identità d’oggetto nel 
diritto pubblico e nella scienza politica, ma non sostanziale 
perché i criteri con cui l’una o l’altra scienza riguardano la 
medesima materia sono del tutto diversi. Diverse infatti so- 
no le sfere dell’ordine giuridico e dell’ordine politico. E per 
vero mentre la prima osserva l’organismo pubblico sotto un 
punto di vista statico, come il prodotto naturale di una de- 
terminata evoluzione storica, la seconda osserva quel mede- 
simo organismo da un punto di vista dinamico, come un 
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prodotto che può essere valutato nei suoi pregi e nei suoi di- 
fetti e che, conseguentemente, deve essere modificato a se- 
conda delle nuove esigenze e delle ulteriori evoluzioni». 
Perciò si potrebbe dire che «l’ordine giuridico è ontologico 
ed analitico, perché studia ed analizza i diversi istituti pub- 
blici nel loro reale essere» mentre «l’ordine politico, deon- 
tologico e critico perché studia i vari istituti non come sono, 
ma come dovrebbero essere e cioè con criteri di valutazione 
e giudizi di opportunità che non sono né possono essere giu- 
ridici», 

E un tal barbassore crede di essere un ammiratore di Ma- 
chiavelli e di esserne discepolo, magari, anzi, perfeziona- 
tore! 

«Da ciò consegue che alla formale identità suddescritta si 
oppone una sostanziale diversità tanto profonda e notevole 
da non consentire, forse, il giudizio espresso da uno dei mas- 
simi pubblicisti contem[poranei che riteneva difficile se non 
impossibile creare una scienza politica completamente di- 
stinta dal diritto costituzionale. A noi sembra che il giudizio 
espresso sia vero solo se si arresta a questo punto l’analisi 
dell'aspetto giuridico e dell’aspetto politico, ma non se si 
prosegue oltre individuando quell’ulteriore campo che è di 
esclusiva competenza della scienza politica. Quest'ultima, 
infatti, non si limita a studiare l’organizzazione dello Stato 
con un criterio deontologico e critico e però diverso da quel- 
lo usato per il medesimo oggetto dal diritto pubblico, ma 
amplia la sua sfera ad un campo che le è proprio, indagando 
le leggi che regolano il sorgere, il divenire, il declinare degli 
Stati, Né vale l’affermare che tale studio è della storia (!) in- 
tesa con significato generale (!), perché pur ammettendo che 
sia indagine storica la ricerca delle cause, degli effetti, dei 
mutui vincoli d’interdipendenza delle leggi naturali che go- 
vernano l’essere e il divenire degli Stati, rimarrà sempre di 
pertinenza esclusivamente politica, non storica quindi, né 
giuridica, la ricerca di mezzi idonei per presiedere pratica- 
mente all’indirizzo generale politico. La funzione che il Ma- 
chiavelli si riprometteva di svolgere e sintetizzava dicendo: 
“disputerò come questi principati si possano goyernare e 
tenere” (Principe, c. I1) è tale per importanza intrinseca di 
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argomento e per specificazione, non solo da legittimare l’au- 
tonomia della politica, ma da consentire, almeno sotto l’a- 
spetto ultimamente delineato, una distinzione anche forma- 
le fra essa ed il diritto pubblico». Ed ecco cosa intende per 
autonomia della politica! 

Ma, dice l’Azzalini, oltre una scienza, esiste un’arte poli- 
tica. «Esistono uomini che traggono o trassero dall’intui- 
zione personale la visione dei bisogni e degli interessi dei 
paesi governati, che nell’opera di governo attuarono nel 
mondo esterno la visione dell’intuito personale. Con ciò 
non vogliamo certamente dire che l’attività intuitiva e però 
artistica sia l’unica e la prevalente nell’uomo di Stato; vo- 
gliamo solo dire che in esso, accanto alle attività pratiche, 
economiche e morali, deve sussistere anche quell’attività 
teoretica sopraindicata, sia sotto l’aspetto soggettivo del- 
l'intuizione che sotto l’aspetto oggettivo (!) dell’espressio- 
ne e che, mancando tali requisiti, non può sussilstere l’uo- 
mo di governo e tanto meno (!) l’uomo di Stato il cui fasti- 
gio è caratterizzato appunto da quella inacquistabile (?) fa- 
coltà. Anche nel campo politico, quindi, oltre lo scienziato 
in cui prevale la attività teoretica conoscitiva, sussiste l’arti- 
sta in cui prevale l’attività teoretica intuitiva. Né con ciò si 
esaurisce interamente la sfera d’azione dell’arte politica che 
oltre all’essere osservata in relazione allo statista che colle 
funzioni pratiche del governo estrinseca la rappresentazio- 
ne interna dell’intuito, può essere valutata in relazione allo 
scrittore che realizza nel mondo esterno (!) la verità politica 
intuita non con atti di potere ma con opere e scritti che tra- 
ducono l’intuito dell’autore. È il caso dell’indiano Kaman- 
daki (t11 secolo d. C.), del Petrarca nel Trattatello pei Car- 
raresi, del Botero nella Ragion di Stato e, sotto certi aspetti 
del Machiavelli e del Mazzini». 

È veramente un bel pasticcio, degno del... Machiavelli, 
ma specialmente di Tittoni, direttore della «Nuova Antolo- 
gia». L’Azzalini non sa orientarsi né nella filosofia, né nella 
scienza della politica. Ma ho voluto prendere tutte queste 
note per cercare di sbrogliarne l’intrigo e vedere di giungere 
a concetti chiari per conto mio. 

È da distrigare, per es., ciò che può significare «intuizio- 
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ne» nella politica e l’espressione «arte» politica, ecc. — Ri. 
cordare insieme alcuni punti del Bergson: «L'intelligenza 
non ci offre della vita (la realtà in movimento) che una tra- 
duzione in termini di inerzia. Essa gira tutt’attorno, pren- 
dendo dal di fuori il più gran numero possibile di vedute 
dell’oggetto che essa attira presso di sé invece di entrare in 
esso. Ma nell'interno stesso della vita ci condurrà l’intuizio- 
ne: intendo dire l'istinto divenuto disinteressato». «Il no- 
stro occhio percepisce i tratti dell’essere vivente, ma avvici- 
nati l’una all’altro, non organizzati tra loro. L'intenzione 
della vita, il movimento semplice che corre attraverso le li- 
nee, che le lega una con l’altra e dà loro un significato, gli 
sfugge; ed è questa intenzione che l’artista tende ad afferra- 
re collocandosi nell’interno dell’oggetto | con una specie di 
simpatia, abbassando con uno sforzo di intuizione la barrie- 
ra che lo spazio pone fra lui e il modello: È vero però che 
l’intuizione estetica non afferra che l’individuale». « L’intel- 
ligenza è caratterizzata da una incomprensibilità naturale 
della vita poi che essa non rappresenta chiaramente che il di- 
scontinuo e l’immobilità» °. Distacco, intanto, dell’intuizio- 
ne politica dall’intuizione estetica, o lirica, o artistica: solo 
per metafora si parla di arte politica. L’intuizione politica 
non si esprime nell’artista, ma nel «capo» e si deve intende- 
re per «intuizione» non la «conoscenza degli individuali» 
ma la rapidità di connettere fatti apparentemente estranei 
[tra loro e di concepire i mezzi adeguati al fine per trovare 
gli interessi in gioco e] suscitare le passioni degli uomini e 
indirizzare questi a una determinata azione. L’«espressio- 
ne» del «capo» è l’«azione» (in senso positivo o negativo: 
scatenare un’azione o impedire che avvenga una determina- 
ta azione, congruente o incongruente col fine che si vuol rag- 
giungere). D'altronde il «capo in politica » può essere un in- 
dividuo, ma anche un corpo politico più o meno numeroso, 
nel qual ultimo caso la unità d’intenti sarà raggiunta da un 
individuo o da un piccolo gruppo interno e nel piccolo grup- 
po da un individuo che può mutare volta a volta pur rima- 
nendo il gruppo unitario e coerente nella sua opera conti- 
nuativa, 

Se si dovesse tradurre in linguaggio politico moderno la 
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nozione di «Principe», cosi come essa serve nel libro del 
Machiavelli, si dovrebbe fare una serie di distinzioni: « prin- 
cipe » potrebbe essere un capo di Stato, un capo di governo, 
ma anche un capo politico che vuole conquistare uno Stato 
o fondare un nuovo tipo di Stato; in questo senso «princi- 
pe» potrebbe tradursi in lingua moderna «partito politi- 
co». Nella realtà di qualche Stato il «capo dello Stato», cioè 
l’elemento equilibratore dei diversi interessi in lotta contro 
l’interesse prevalente, ma non esclusivista in senso assoluto, 
è appunto il «partito politico»; esso però a differenza che 
nel diritto costituzionale tradizionale né regna, né governa 
giuridicamente: ha «il potere di fatto», esercita la funzione 
egemonica e quindi equilibratrice di interessi diversi, nella 
«società civile», che però è talmente intrec|ciata di fatto 
con la società politica che tutti i cittadini sentono che esso 
invece regna e governa. Su questa realtà che è in continuo 
movimento, non si può creare un diritto costituzionale, del 
tipo tradizionale, ma solo un sistema di principii che affer- 
mano come fine dello Stato la sua propria fine, il suo proprio 
sparire, cioè il riassorbimento della società politica nella so- 
cietà civile. 


$ (128). Lorianismo. Domenico Giuliotti. Alla teoria di Loria 
della necessaria concomitanza del misticismo e della sifilide, fa ri- 
scontro Domenico Giuliotti, il quale, nella prefazione a Profili di San- 
ti edito dalla Casa Ed. Rinascimento del Libro, scrive: «Eppure, o 
edifichiamo unicamente in Cristo o, in altri modi, edifichiamo nella 
morte, Nietzsche, per esempio, l’ultimo anticristiano di grido, è bene 
non dimenticare che finî luetico e pazzo » *. Nietzsche è solo l'esempio 
di una serie, a quanto pare, cioè si tratta di una legge, ciò che è rinfor- 
zato dal «è bene non dimenticare », cioè: state attenti, ragazzi, a non 
essere anticristiani, perché altrimenti morrete luetici e pazzi. È pro- 
prio l’anti-Loria perfetto. (La prefazione del Giuliotti è riportata nel- 
l'« Italia Letteraria» del 15 dicembre 1929, quindi il libro sarà uscito 
nei 1930 *: pare si tratti di una serie di vite di Santi tradotte dal Giu- 
iotti). 


Cfr Quaderno 28 (111), p. 14. 


$ (129). Passato e presente. I cattolici e lo Stato.  Con- 
frontare l'articolo molto significativo Tra «ratifiche» e 
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«rettifiche» (del padre Rosa) nella «Civiltà Cattolica» del 
20 luglio 1929, riguardante anche il plebiscito del 1929. 
Su questo articolo confrontare anche il fascicolo successivo 
della stessa « Civiltà Cattolica » (del 3 agosto)”. A proposito 
del Concordato è da rilevare che l’art. 1° dice testualmente: 
«L'Italia, ai sensi dell’art. 1 del Trattato, assicura alla Chie- 
sa Cattolica il libero esercizio del potere spirituale, ecc.». 
Perché si parla di potere, che ha un preciso significato giuri- 
dico, e non, per esempio, di «attività» o altro termine meno 
facilmente interpretabile in senso politico? Sarebbe utile 
fare una ricerca, anche di nomenclatura, negli altri concor- 
dati stipulati dalla Chiesa e nella letteratura di ermeneutica 
dei concordati dovuta ad agenti del Vaticano. 


$ (130). Nozioni enciclopediche. La parola ufficiale o officiale. 
Questa parola specialmente nelle traduzioni da lingue straniere (in 
primo luogo l’inglese) dà luogo a equivoci e nel caso migliore a incom- 
prensione e stupore, In italiano «ufficiale» ha sempre più ristretto il 
suo significato e tende a indicare ormai solo gli ufficiali dell’esercito: 
è rimasto solo, in significato estensivo, in alcune espressioni diventate 
idiomatiche e di origine burocratica: «pubblico ufficiale », « ufficiale 
dello stato civile», ecc. In inglese invece « official » indica in generale 
ogni specie di funzionario (per ufficiale dell’esercito si usa «officer » 
che indica però anch'esso il «funzionario» in generale) e non solo 
quello dello Stato, ma di ogni sorta di ufficio privato (funzionario sin- 
dacale, ecc.) fino ad indicare persino il semplice «impiegato ». (Si po- 
trebbe fare una più ampia indagine, di carattere etimologico, giuridi- 
co, politico). 


Cfr Quaderno 26 (x11), pp. I0-II. 


$ (131). Riviste-tipo. Una rubrica grammaticale-lingui- 
stica. Larubrica Querelles de langage affidata nelle « Nou- 
velles Littéraires» ad André Thérive (che è il critico lettera- 
rio del «Temps») mi ha colpito pensando alla utilità che 
una simile rubrica avrebbe nei giornali e nelle riviste italia- 
ne. Per l’Italia la rubrica sarebbe molto pit difficile da com- 
pilare, per la mancanza di grandi dizionari moderni e spe- 
cialmente di grandi opere di insieme sulla storia della lin- 
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gua (come i libri del Littré e del Brunot in Francia', e an- 
che di altri) che potrebbero mettere in grado un qualsiasi 
medio letterato o giornalista di alimentare la rubrica stessa. 
L’unico esempio di tal genere di letteratura in Italia è stato 
l’Idioma Gentile del De Amicis” (oltre ai capitoli sul voca- 
bolario nelle Pagine Sparse) che però aveva carattere trop- 
po linguaiolo e retorico, oltre all’esasperante manzonismo. 
Carattere linguaiolo e per di più leziosamente stucchevole 
aveva la rubrica iniziata da Alfredo Panzini nella prima 
«Fiera Letteraria» di U. Fracchia, rapidamente smessa. 
Perché la rubrica sia interessante, il suo carattere dovrebbe 
essere molto spregiudicato e prevalentemente ideologico- 
storico, non linguaiolo e grammaticale: la lingua dovrebbe 
essere trattata come una concezione del mondo, come l’e- 
spressione di una concezione del mondo; il perfezionamento 
tecnico dell’espressione, | sia quantitativo (acquisto di nuo- 
vi mezzi di espressione), sia qualitativo (acquisto delle sfu- 
mature di significato e di un ordine più complesso sintattico 
e stilistico) significa ampliamento e approfondimento della 
concezione del mondo e della sua storia. Si potrebbe co- 
minciare con notizie curiose: l’origine di «cretino», i signi- 
ficati di «villano», la stratificazione sedimentaria delle vec- 
chie ideologie (per esempio: disastro dall’astrologia, sancire 
e sanzionare: rendere sacro, dalla concezione religiosa sa- 
cerdotale dello Stato, ecc.). Si dovrebbero cosi correggere 
gli errori più comuni del popolo italiano, che in gran parte 
apprende la lingua dagli scritti (specialmente i giornali) e 
perciò non sa accentare giustamente le parole (per esempio 
«profugo» durante la guerra: ho sentito persino, da un mi- 
lanese, pronunciare «rosèo» per roseo, ecc.). Errori molto 
gravi di significato (significato particolare esteso, o vicever- 
sa), erroti e garbugli sintattici e morfologici molto curiosi (i 
congiuntivi dei siciliani: «si accomodasse, venisse », per «si 
accomodi, venga», ecc.). 


$ (132). Passato e presente. Nella «Civiltà Cattolica» 
del 20 luglio 1929 è contenuta la cronaca della prima udien- 
za, per la presentazione delle credenziali, concessa da Pio XI 
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all’ambasciatore De Vecchi presso la Città del Vaticano". 
Nelle parole rivolte da Pio XI al De Vecchi, al secondo ca- 
poverso, si dice: « Parlando di novità di rapporti cosf felice- 
mente iniziata, lo diciamo, signor conte, con riguardo parti- 
colare alla sua persona, lieti che questa novità di cose si inizi 
e prenda avviamento da quello che Ella rappresenta, di per- 
sona e di opere, da quello che Ella è venuta già facendo per 
il bene, non solo del Paese, ma anche delle nostre Mis- 
sioni». 


$(133). Azione Cattolica. I «Ritiri operai».  Confron- 
tare la «Civiltà Cattolica » del 20 luglio 1929: «Comze il po- 
polo torna a Dio». L’opera dei «Ritiri operai» *. 

I «Ritiri» o «Esercizi Spirituali chiusi » sono stati fonda- 
ti da S. Ignazio di Loyola (la cui opera più diffusa sono gli 
Esercizi spirituali, editi nel 29 da G. Papini °); ne sono una 
derivazione i «Ritiri Operai» iniziati nel 1882 nel Nord 
della Francia. L'Opera dei Ritiri | Operai iniziò la sua attivi- 
tà in Italia nel 1907, col primo ritiro per operai tenuto a 
Chieri (cfr «Civiltà Cattolica», 1908, vol. IV, p. 61: I «Ri- 
tiri Operai» in Italia). Nel 1929 è uscito il volume: Corze il 
popolo ritorna a Dio, 1909-1929. L'Opera dei Ritiri e le Le- 
ghe di Perseveranza in Roma in 20 anni di vita; vol. in 8°, 
con illustrazioni, 136 pp., L. 10,00. (Si vende a beneficio 
dell'Opera, alla «Direzione dei Ritiri Operai»; Roma, Via 
degli Astalli, 16-17). Dal libro appare che dal 1909 al 29 
l'Opera ha raccolto nelle Leghe di Perseveranza di Roma e 
del Lazio più di 20 000 operai, molti dei quali erano conver- 
titi di recente. Negli anni 1928-29 si ottenne [nel Lazio e 
nelle province vicine] un esito superiore a quello dato da 
Roma nei precedenti 18 anni. 

Sono stati praticati finora 115 Ritiri chiusi con la parteci- 
pazione di circa 2200 opetai, in Roma. «In ogni ritiro, scri- 
ve la “Civiltà Cattolica”, vi è sempre un nucleo di buoni 
operai che serve di lievito e di esempio, gli altri sono raccol- 
ti in vario modo tra gente del popolo o fredda o indifferente 
e anche ostile, i quali si inducono, parte pet curiosità, parte 
per condiscendere all’invito di amici, e non di rado anche 


Cultura in Ita 


68 


608 bis 


666 QUADERNO 5 (IX) 


per la comodità di tre giorni di riposo e di buon trattamento 
gratuito». 

Nell’articolo si dànno altri particolari su vari comuni del 
Lazio: la Lega di Perseveranza di Roma ha 8000 inscritti 
con 34 centri; nel Lazio sono 25 sezioni della Lega con 
12 000 inscritti. (Comunione mensile, mentre la Chiesa si 
accontenta di una comunione all’anno). L'Opera è diretta 
dai Gesuiti. (Si potrebbe fare un paragrafo della rubrica 
« Passato e Presente»). 

Le leghe di Perseveranza tendono a mantenere i risultati 
ottenuti nei ritiri e ad ampliarli nella massa. Esse creano 
una «opinione pubblica » attiva in favore della pratica reli- 
giosa, capovolgendo la situazione precedente, in cui l’opi- 
nione pubblica era negativa, o per lo meno passiva, o scet- 
tica e indifferente. 


$ (134). Movimenti religiosi. È da vedere il movimen- 
to pancristiano e la sua organizzazione dipendente: «Al 
leanza mondiale per promuovere l’amicizia internazionale 
per mezzo delle Chiese». Il movimento pancristiano è signi- 
ficativo per queste ragioni: 1) Perché le Chiese protestanti 
tendono non solo a unirsi | tra loro, ma ad acquistare, attra- 
verso l'unione, una forza di proselitismo; 2) delle Chiese 
protestanti solo quelle americane, e in minor grado, quelle 
inglesi, avevano una forza espansiva di proselitismo: que- 
sta forza passa al movimento pancristiano anche se esso è 
diretto da elementi europei continentali, specialmente nor- 
vegesi e tedeschi; 3) l’unionismo può arrestare la tendenza 
a scindersi sempre più delle Chiese protestanti; 4) gli orto- 
dossi partecipano, come centri dirigenti autocefali, al movi- 
mento pancristiano. 

La Chiesa Cattolica è molto turbata da questo movimen- 
to. La sua organizzazione massiccia e la sua centralizzazione 
e unicità di comando, la poneva in condizioni di vantaggio 
nell'opera lenta ma sicura di assorbimento di eretici e sci- 
smatici. L'unione pancristiana turba il monopolio e fa tro- 
vare Roma dinanzi a un fronte unico. D'altronde la Chiesa 
Romana non può accettare di entrare nel movimento come 
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uguale alle altre Chiese e ciò favorisce la propaganda pancri- 
stiana che può rimproverare a Roma di non volere l’unione 
di tutti i Cristiani per i suoi interessi particolari, ecc.'. 


$ (135). Risorgimento italiano. Lamennais. Il Lamen- 
nais dovrà essere studiato per l’influsso che le sue idee eb- 
bero su alcune correnti culturali del Risorgimento, special- 
mente per orientare una parte del clero verso le idee liberali 
e anche come elemento ideologico dei movimenti democra- 
tico-sociali prima del 48. Per la lotta del Lamennais contro i 
Gesuiti, cfr l'articolo I/ padre Roothaan e il La Mennais nel- 
la «Civiltà Cattolica» del 3 agosto 1929‘. Il padre Roo- 
thaan divenne generale della Compagnia di Gest verso la 
fine degli anni 20 e mori, mi pare, nel 1853; è quindi il ge- 
nerale che presiedette all’azione dei Gesuiti prima e dopo 
il 48. Si potranno vedere nella «Civiltà Cattolica » altri arti- 
coli sul Lamennais e sul padre Roothaan *. 


$ (136). Nozioni enciclopediche. È da notare, nel linguaggio sto- 
rico-politico italiano, una serie di espressioni, che è difficile e talvolta 
impossibile tradurre in lingua straniera: cosî abbiamo il gruppo « Ri- 
nascimento », « Rinascita », « Rinascenza » (le due prime parole italia- 
ne, la terza francesismo), ormai entrate nel | circolo della cultura eu- 
ropea e mondiale perché se il fenomeno ebbe il massimo splendore in 
Italia, non fu però ristretto all’Italia. 

Nasce nell’Ottocento il termine « Risorgimento » in senso politico, 
accompagnato da «riscossa nazionale » e «riscatto nazionale». Tutti 
esprimono il concetto, del ritorno a uno stato già esistito anterior- 
mente, 0 di «ripresa» offensiva {« riscossa») delle energie nazionali, 
o di liberazione da uno stato di servitù per ritornare alla primitiva au- 
tonomia (riscatto). Sono difficili da tradurre appunto perché stretta- 
mente legate alla tradizione letteraria-nazionale di Roma imperiale o 
dei Comuni medioevali come periodi in cui il popolo italiano è « na- 
to» o è «sorto», per cui la ripresa si chiama rinascimento o risorgi- 
mento. Cosi il « riscuotersi » è legato all’idea dell'organismo vivo che 
cade in letargia e si «riscuote », ecc. 


Cfr Quaderno 26 (x11), pp. 11-12. 


$ (137). Cattolici integrali, gesuiti, modernisti. Il caso dell'abate 
Turmel di Rennes. Nel libro L’Enciclica Pascendi e il modernismo, 


Cultura in Ita 


69 


69 bis 


668 QUADERNO 5 (IX) 


il padre Rosa dedica alcune pagine gustosissime al caso straordinario 
dell'abate Turmel, un modernista, che scriveva libri modernisti sot- 
to varii pseudonimi e poi li confutava col suo vero nome !. Dal 1908 al 
1929 pare che il Turmel abbia continuato nel suo gioco dei pseudoni- 
mi, come avrebbe dimostrato il prof. L. Saltet, dell’Istituto cattolico 
di Tolosa in un lungo studio pubblicato nel «Bulletin de Littérature 
Ecclesiastique » di Tolosa, annata 1929 ?. Il caso del Turmel è cosî ca- 
ratteristico che varrà la pena di fare altre ricerche. 


Cfr Quaderno 20 {XXV), pp. 29-30. 


$ (138). Il culto degli Imperatori. Nella «Civiltà Cat- 
tolica» del 17 agosto e del 21 settembre 1929 è pubblicato 
un articolo del padre gesuita G. Messina L’apoteosi dell’uo- 
mo vivente e il Cristianesimo. Nella prima puntata il Mes- 
sina esamina l’origine del culto dell'Imperatore fino ad 
Alessandro il Macedone; nella seconda puntata l’introdu- 
zione a Roma del culto imperiale e la resistenza dei primi 
cristiani fino all’editto di Costantino. 

Scrive il Messina: «Nella primavera del 323 si mandaro- 
no (da Atene e Sparta) delegati ad Alessandro in Babilonia 
e questi si presentarono a lui, come era costume presentarsi 
agli dei, coronati di serti, riconoscendolo cosî come dio. 
L’ambizione di Alessandro era soddisfatta: egli era l’unico 
padrone del mondo e dio: la sua volontà unica legge. Par- 
tito come rappresentante dei Greci nella sua campagna con- 
tro i Persiani, ora sentiva che il suo ufficio era compiuto: 
non era più rappresentante di nessuno: davanti alla sua per- 
sona sollevata alla divinità, Greco o Macedone, Persiano o 
Egiziano erano ugualmente sudditi e dipendenti. Differenze 
di nazionalità e di costumi, pregiudizi di schiatta, tradizioni 
particolari dovevano scomparire e tutti i popoli dovevano 
essere condotti a sentirsi una cosa sola nell'ubbidienza di 
un solo monarca e nel culto della sua persona» ‘. Il culto del- 
l'imperatore cioè è legato all’impero universale e al cosmo- 
politismo di cui l’impero è necessaria espressione. 

Sarebbe interessante vedere se è stato tentato di trovare 
un nesso tra il culto dell’Imperatore e la posizione del Papa 
come vicario di Dio in terra; certo è che al Papa si tributano 
onoranze divine e lo si chiama «padre comune» come Dio. 
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Il Papato avrebbe fatto una mistione tra gli attributi del 
Pontefice Massimo e quelli dell'Imperatore divinizzato [(at- 
tributi che per le popolazioni del primo periodo non dove- 
vano essere sentiti come distinti per gli stessi imperatori)]. 
Cosi attraverso il Papato dovrebbe essere nato anche il di- 
ritto divino delle monarchie, riflesso del culto imperiale. La 
stessa necessità ha portato nel Giappone al culto del Mika- 
do, diventato poi solennità civile e non più religiosa. 

Si sarebbe verificato nel Cristianesimo ciò che si verifica 
nei periodi di Restaurazione in confronto ai periodi rivolu- 
zionari: l'accettazione mitigata e camuffata dei principi con- 
tro cui si era lottato. 


$ (139). Nozioni enciclopediche. Nella serie dei termini italiani 
«Rinascimento», «Risorgimento», ecc., si può mettere la parola, 
d’origine francese e indicante un fatto prevalentemente francese, di 
« Restaurazione ». 

La coppia «formare» e «riformare» non è cosî evidente, perché 
una cosa formata si può continuamente «riformare» senza che ci sia 
stata una «catastrofe » intermedia, ciò che invece è implicito in «Ri- 
nascimento », ecc., e in «Restaurazione»: la Chiesa Romana è stata | 
riformata più volte dall’interno, Invece nella «Riforma» protestante 70 
c'è l’idea di rinascita e restaurazione della chiesa primitiva. Anche i 
cattolici parlano della «Riforma» della Chiesa fatta dal Concilio di 
Trento, ma solo i gesuiti si attengono scrupolosamente a questa no- 
menclatura; nella cultura laica, si parla di Riforma e Controriforma, 
cioè non è penetrato il convincimento che la Chiesa abbia subito una 
Riforma, ma semplicemente che abbia reagito contro la Riforma lu- 
terana. 

Sarebbe interessante vedere se questo concetto è nato già dopo il 
Concilio di Trento o quando: poiché in esso è contenuto un giudizio 
implicito negativo. 


Cfr Quaderno 26 (XII), pp. 12-13. 


$ (140). Americanismo. Un libro per lo meno curioso, espressio- 
ne della reazione degli intellettuali provinciali all’americanismo è 
quello di C. A. Fanelli: L’Artigianato. Sintesi di un'economia corpo- 
rativa, Spes editrice, Roma, 1929, in 8°, pp. xIX-505, L. 30,00, di cui 
la «Civiltà Cattolica» del 17 agosto 1929 pubblica una recensione 
nell'articolo Problemi Sociali! (che sarà del padre Brucculeri). È cu- 
rioso il fatto che il padre gesuita difende la civiltà moderna (nella sua 
manifestazione industriale) contro il Fanelli. Riporto alcuni brani ca- 
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tatteristici del Fanelli citati dalla «Civiltà Cattolica»: «Il sistema 
(dell’industrialismo meccanico) presenta l’inconveniente di riassorbi- 
re per indiretta via, neutralizzandola, la massima parte dei materiali 
vantaggi che esso può offrire. Dei cavalli-vapore installati, i tre quarti 
sono adibiti nei trasporti celeri, resi indispensabili dalla necessità di 
ovviare ai facili deperimenti che cagionano i forti concentramenti 
di merci. Della quarta parte, adibita alla concentrazione delle merci, 
circa la metà è impiegata nella produzione delle macchine, sî che, a 
somme fatte, di tutto l'enorme sviluppo meccanico che opprime il. 
mondo col peso del suo acciaio, non altro che un ottavo dei cavalli in- 
stallati viene impiegato nella produzione di manufatti e delle sostan- 
ze alimentari » ? (p. 205 del libro). 

«L’Italiano, temperamento asistematico, geniale, creatore, avverso 
alle razionalizzazioni, non può adattarsi a quella metodicità della fab- 
brica, in cui solo è riposto il rendimento del lavoro in serie. Che anzi, 
l’orario di lavoro diviene per lui puramente nominale per lo scarso 
rendimento ch'egli dà in un lavoro sistematico. Spirito eminentemen- 
te | musicale, l’Italiano può accompagnarsi col solfeggio nel lavoro li- 
bero, attingendo da tale ricreazione nuove forze ed ispirazioni. Mente 
aperta, carattere vivace, cuore generoso, pottato nella bottega... l’Ita- 
liano può esplicare le proprie virti creative, a cui, del resto, si appog- 
gia tutta l'economia della bottega. Sobrio come nessun altro popolo, 
l’Italiano sa attingere, nella indipendenza della vita di bottega, qua- 
lunque sacrifizio o privazione per far fronte alle necessità dell’arte, 
mentre mortificato nel suo spirito creatore dal lavoro squalificato del- 
la fabbrica, egli sperpera la paga nell’acquisto di un oblio e di una 
gioia che gli abbrevian l’esistenza » * (p. 171 del libro). 

Il libro del Fanelli dal punto di vista culturale corrisponde all’at- 
tività letteraria di quegli scrittori provinciali che ancora continuano a 
scrivere continuazioni, in ottava rima, alla Gerusalemme liberata, al- 
l’Orlando Furioso, ecc. È pieno settecentismo: lo stato di natura è 
sostituito dall'« artigianato » e dalla sua patriarcalità. 

È curioso che simili scrittori, che combattono per l’incremento de- 
mografico, dimenticano che l'aumento della popolazione nel secolo 
scorso, è strettamente legato allo sviluppo del mercato mondiale. Il 
recensore nota giustamente che ormai l'artigianato è legato alla gran- 
de industria e ne dipende: esso riceve dalla grande industria materie 
prime semilavorate e utensili perfezionati. 

Che l’operaio di fabbrica italiano dia una relativamente scarsa pro- 
duzione può esser vero: ciò dipende (dal fatto) che l'industrialismo 
in Italia, abusando della massa crescente dei disoccupati (che l’emi- 
grazione solo parzialmente equilibrava), è stato sempre un industriali- 
smo di rapina, ha speculato più sui salari che sull’incremento tecnico; 
la proverbiale «sobrietà» degli stabilimenti significa semplicemente 
che non è stato creato un tenore di vita alimentare adeguato al consu- 
mo di energie domandato dal lavoro di fabbrica. Il tipo coreografico 
dell’Italiano è falso sotto tutti i rispetti: nelle categorie intellettuali 
sono gli italiani che hanno creato l'«erudizione », il lavoro paziente 
d’archivio: Muratori, Tiraboschi, Baronio, ecc., sono stati italiani e 
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non tedeschi. Nell’artigianato esiste il lavoro a serie e standardizzato 
«tale e quale» che negli Stati Uniti: la differenza è di scala: l’artigia- 
no produce mobili, aratri, roncole, coltelli, casette di contadini, stoffe, 
ecc., | standardizzate sulla scala del villaggio, o del mandamento, del 
circondario, della provincia, al massimo della regione: l’industria 
americana ha la misura standard in un continente o nel mondo intero. 
L’artigiano produce sempre le stesse roncole, gli stessi carri, gli stessi 
finimenti da animali da tiro, ecc., per tutta la vita. L'artigianato a 
«creazione individuale » incessante è cosî minimo che comprende solo 
gli artisti nel senso stretto della parola (e ancora: i «grandi» artisti), 
Il libro del Fanelli può dare origine a paragrafi in varie rubriche: in 
« Passato e presente», in « Americanismo», in « Lorianismo ». 


Cfr Quaderno 28 (111), pp. 14-17. 


$ (141). Cattolici integrali, gesuiti, modernisti. Cfr l'articolo La 
lunga crisi dell’« Action Francaise » nella « Civiltà Cattolica » del 7 set- 
tembre 1929. Si loda il libro La trop longue crise de l’Action Fran- 
caise di Mons. Sagot du Vauroux, évéque d’Agon, Parigi, ed. Bloud, 
1929, opera che «riuscirà utilissima anche agli stranieri, i quali non 
tiescono a comprendere le origini e meno ancora la persistenza, con- 
giunta a tanta ostinazione, degli aderenti cattolici che li acceca sino 
a farli vivere e morire senza sacramenti, piuttosto che rinunziare alle 
odiose esorbitanze di un loro partito 0 dei suoi dirigenti increduli » © 
La «Civiltà Cattolica » si giustifica, di non occuparsi pit spesso della 
polemica dell’ Action Francaise, e tra l’altro dice: « Oltre a ciò, la pro- 
lungata crisi non tocca l’Italia se non per riverbero, ossia per una lon- 
tana concomitanza ed analogia, che essa potrebbe avere con le tenden- 
ze generali paganeggianti dell'età moderna». 

Questa è appunto la debolezza della posizione gesuitica contro 
l’Action Francaise, ed è una delle cause del furore fanatico di Maurras 
e dei suoi seguaci; questi sono persuasi che il Vaticano fa su di loro 
una esperienza «in corpore vili» che li ha posti nella condizione del 
ragazzetto che accompagnava sempre, una volta, il principe eredita- 
rio inglese e si pigliava le nerbate per conto delle sue capestrerie; da 
ciò Maurras e C. traggono la persuasione che l’assalto che hanno su- 
bito sia meramente politico, perché se fosse religioso dovrebbe essere 
universale non solo a parole, ma come identificazione 0 « punizione » 
anche negli altri paesi degli elementi individuali o | di gruppo, che so- 
no, ideologicamente, sul loro stesso piano. 

Altre indicazioni di «cattolici integrali»: il Bloc antirévolution- 
naire di Félix Lacointe « degno amico del citato Boulin e dei suoi so- 
ci» * (del Boulin e della sua «Revue Internationale des Sociétés se- 
crètes» ho preso nota in altro paragrafo) 5. Il Lacointe avrebbe pub- 
blicato che il cardinale Rampolla era iscritto alla Massoneria o qual- 
cosa di simile. (AI Rampolla si rimprovera ancora la politica del ral- 
liement fatta da Leone XIII; ricordare a proposito del Rampolla che 
il veto al conclave contro la sua elezione al pontificato fu fatto dal- 
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l'Austria, ma pet domanda di Zanardelli: sul Rampolla e la sua posi- 
zione verso l’Italia dà elementi nuovi il Salata nel 1° volume dei suoi 
Documenti diplomatici sulla questione romana). 

Un elemento molto significativo del lavorio che la corrente gesui- 
tica esplica in Francia per formare un partito centrista cattolico-de- 
mocratico è questo motivo ideologico-storico: Chi è responsabile del- 
l’apostasia del popolo francese? Solo gli intellettuali democratici che 
si richiamano al Rousseau? No. I più responsabili sono gli aristocra- 
tici e l'alta borghesia che hanno civettato con Voltaire: «... le riven- 
dicazioni tradizionali (dei vecchi monarchici) del ritorno all’antico 
sono pure rispettabili, quantunque inattuabili, nelle condizioni pre- 
senti. E sono inattuabili anzitutto per colpa di tanta parte dell’ari- 
stocrazia e borghesia di Francia, poiché dalla corruzione e dall’apo- 
stasia di questa classe dirigente fino dal secolo xvIIi originò la corru- 
zione e l’apostasia della massa popolare in Francia, avverandosi anche 
allora che regis ad exemplum totus componitur orbis. Il Voltaire era 
l'idolo di quella parte dell’aristocrazia corrotta e corrompitrice del 
suo popolo, alla cui fede e costumatezza procurando scandalose solu- 
zioni, essa scavava a se medesima la fossa. E sebbene poi al sorgere 
del Rousseau con la sua democrazia sovversiva in opposizione all’ati- 
stocrazia volterriana, si fecero opposizione teorica le due correnti di 
apostasia, — come tra i due tristi corifei — che parevano muovere da 
contrari errori, confluirono in una stessa pratica ed esiziale conclusio- 
ne: nell’ingrossare cioè il torrente rivoluzionario » ”, ecc. ecc. Cosî og- 
gi: Maurras e C. sono contro la democrazia del Rousseau e le « esage- 
razioni democratiche » («esagerazioni », si badi bene, solo «esagera- 
zioni») del Sillon, ma sono «discepoli e ammiratori degli scritti del 
Voltaire ». (Jacques Bainville ha curato una edizione di lusso di Vol- 
taire e 1 gesuiti non lo dimenticheranno mai). Su questa argomenta- 
zione sulle origini dell’apostasia popolare in Francia la «Civiltà Cat- 
tolica» cita un articolo della «Croix» del 15-16 agosto 1929: L’4- 
postasie navrante de la masse populaire en France che si riferisce al 
libro Pour faire l’avenir, del padre Croizier dell’« Action populaire », 
edito nel 1929 dalle edizioni Spes di Parigi. 

Tra i seguaci di Maurras e C., oltre ai conservatori e monarchici, la 
«Civiltà Cattolica» (sulle tracce del vescovo di Agen) rileva altri 
quattro gruppi: 1) gli srobisti (per le doti letterarie specialmente di 
Maurras); 2) gli adoratori della violenza o della maniera forte, «con 
la esagerazione dell’autorità, spinta verso il despotismo, sotto colo- 
re di resistenza allo spirito di insubordinazione, o sovvertimento so- 
ciale, dell'età contemporanea»; 3) i «falsi mistici», «creduli a vati- 
cinii di straordinarie ristaurazioni, di conversioni meravigliose, o di 
provvidenziali missioni» assegnate proprio a Maurras e C. Questi fin 
dal tempo di Pio X, «imperterriti» scusano l’incredulità di Maurras, 
imputandola «al difetto della grazia», «quasi che non fosse data a 
tutti la grazia sufficiente per la conversione, né fosse imputabile a chi 
vi resiste il cadere e il persistere nella colpa». Sarebbero questi, per- 
tanto, semi-eretici, perché, per giustificare Maurras, ripeterebbero le 
posizioni giansenistiche o calviniste. Il quarto gruppo (il più perico- 
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loso, secondo la « Civiltà Cattolica») sarebbe composto da cosi detti 
«integrali» (la «Civiltà Cattolica» osserva che il vescovo di Agen li 
chiama anche «integristi», «ma è notorio che essi non sono da con- 
fondere col partito politico, chiamato degli “integristi”, nella Spa- 
gna»). Questi «integrali», scrive la «Civiltà Cattolica », «anche in 
Italia non mancarono di favorire i positivisti e increduli dell’ Action 
Francaise, solo perché violenti contro il liberalismo e altre forme di 
errori moderni, senza avvertire che essi trascorrevano ad estremi op- 
posti, del pari erronei e perniciosi, ecc. ». «Cosî abbiamo veduto, an- 
che in Italia, qualche loro foglio accennare appena, come di volo, alla 
condanna dell’ Action Francaise, in cambio di pubblicarne i documenti 
e | illustrarne il senso e le ragioni, indugiandosi invece sulla ristampa 
ed il commento della condanna del Sil{{on; quasi che i due moti fra lo- 
ro contrari, ma del pari opposti alla dottrina cattolica, non potessero 
essere e non fossero egualmente riprovevoli. Cosa questa degna di no- 
ta, perché mentre quasi in ogni numero di siffatte pubblicazioni (« Fe- 
de e Ragione »?) non manca qualche accusa o escandescenza contro 
autori cattolici, sembra che venga meno o lo spazio o la lena per una 
franca ed energica trattazione di condanna contro quelli dell’Action 
Frangaise; anzi si ripetono spesso le calunnie, come quella di una 
pretesa piega a sinistra, ossia verso il liberalismo, popolarismo, falsa 
democrazia, contro chi non seguiva il loro modo di procedere » *. 

(Nella corrente dei «cattolici integrali» bisogna mettere anche 
Henri Massis e la corrente dei « difensisti dell'Occidente » ’: ricorda- 
re le frecciate di padre Rosa contro il Massis nella risposta alla lettera 
di Ugo Ojetti) '°. 

Da questa nota si può prendere uno spunto per la rubrica « Passa. 
to e Presente ». 


Cfr Quaderno 20 (XXV), pp. 30-34. 


$ (142). Romanzi filosofici, utopie, ecc. In questa serie 
di ricerche dovrà entrare la quistione del governo dei gesui- 
ti nel Paraguay e della letteratura che suscitò. Il Muratori 
scrisse: Il Cristianesimo felice nelle Missioni dei Padri del- 
la Compagnia di Gesù'. Nelle storie della Compagnia di Ge- 
sù si potrà trovare tutta la bibliografia in proposito. 

La «Colonia di S. Leucio» istituita dai Borboni e di cui 
il Colletta parla con tanta simpatia, non sarebbe l’ultimo 
fiotto della popolarità dell'’amministrazione dei gesuiti nel 
Paraguay? ‘. 


6$(143). Funzione internazionale degli intellettuali tta- 
liani. Confrontare l’articolo La politica religiosa di Co- 
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stantino Magno nella «Civiltà Cattolica» del 7 settem- 
bre 1929 '. Vi si parla di un libro di Jules Maurice, Constar- 
tin le Grand. L'origine de la civilisation chrétienne, Parigi, 
Ed. Spes (s.d.) dove sono esposti alcuni punti di vista inte- 
ressanti sul primo contatto ufficiale tra Impero e Cristiane- 
simo, utili per questa rubrica (cause | storiche per cui il la- 
tino divenne lingua del cristianesimo occidentale dando luo- 
go al Medio latino). Cfr anche il «profilo» di Costantino 
del Salvatorelli (ed. Formiggini)‘. 


$ (144). Nozioni enciclopediche. Come è nato nei pub- 
blicisti della restaurazione il concetto di «tirannia della 
maggioranza». Concetto presso gli «individualisti» tipo 
Nietzsche, ma anche presso i cattolici. Secondo Maurras, la 
«tirannia della maggioranza » è ammissibile nei piccoli pae- 
si, come la Svizzera, perché tra i cittadini svizzeri regna una 
certa uguaglianza di condizioni; è disastrosa (! sic) invece 
dove fra i cittadini, come in Francia, vi è molta disugua- 
glianza di condizioni. 


$ (145). Passato e presente. Cristianesimo primitivo e 
non primitivo. Nella «Civiltà Cattolica» del 21 dicem- 
bre 1929, articolo I novelli B.B. Martiri Inglesi difensori 
del primato romano'. Durante le persecuzioni di Enri- 
co VIII «il B. Fisher fu a capo della resistenza, sebbene poi 
il clero, nella sua maggioranza, mostrasse una colpevole e il- 
legittima sottomissione, promettendo con un atto, che fu 
detto “resa del clero”, di far dipendere dal re l’approvazio- 
ne di qualsiasi legge ecclesiastica» (15 maggio 1532). 

Quando Enrico impose il « giuramento di fedeltà » e volle 
essere riconosciuto capo della Chiesa «purtroppo molti del 
clero, dinanzi alla minaccia della perdita dei beni e della vi- 
ta, cedettero, almeno in apparenza, ma con grave scandalo 


dei fedeli» ‘, 


Cultura in Ita 


1930-1932: { MISCELLANEA ) 675 


$ (146). Direzione politico-militare della guerra del 
1914. In alcuni paesi la formazione delle truppe scelte 
d’assalto è stata catastrofica, a quanto pare: si è mandato al- 
la distruzione la parte combattiva dell’esercito, invece di te- 
nerla come elemento «strutturale» del morale della massa 
dei soldati. Secondo il generale Krasnov (nel suo famigerato 
romanzo ') questo appunto era successo in Russia già nel 
1915. Questa osservazione può valere come correttivo cri- 
tico delle recenti opinioni espresse dal generale tedesco von 
Seeckt sulle armate specializzate di mestiere, che sarebbero 
buone specialmente per l'offensiva‘. 


$ (147). Funzione cosmopolita degli intellettuali italia 
ni. Sulfatto che la borghesia comunale non è riuscita a su- 
perare la fase corporativa e quindi non si può dire abbia 
creato uno Stato, poiché era Stato piuttosto la Chiesa e 
l'Impero, cioè che i Comuni non hanno superato il feuda- 
lismo, bisogna, prima di scrivere qualche cosa, leggere il 
libro di Gioacchino Volpe Il Medio Evo". Da un articolo 
di Riccardo Bacchelli nella «Fiera Letteraria» del 1° lu- 
glio 1928 (Le molte vite) tolgo questo brano: «Ma per non 
uscir nella preistoria, né da questo libro, nel Medioevo del 
Volpe si legge come il popolo dei Comuni sorge e vive nella 
situazione di privilegio sacrificato che gli fu fatta dalla Chie- 
sa Universale e da quell'idea del Sacro Impero, che, impo- 
sta (?!) dall'Italia come sinonimo ed equivalente di umana 
civiltà all'Europa che tale la riconobbe e coltivò, impedi- 
va(!?) poi all’Italia il più (!) naturale sviluppo storico a na- 
zione moderna» ‘. Bisognerà vedere se il Volpe autorizza 
queste... bizzarrie. 


$(148). Passato e presente. Inchieste sui giovani. 
L’inchiesta «sulla nuova generazione» pubblicata nella 
«Fiera Letteraria» dal 2 dicembre 1928 al 17 feb- 
braio 1929‘. Non molto interessante. I professori d’univer- 
sità conoscono poco i giovani studenti. Il ritornello più fre- 
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quente è questo: i giovani non si dedicano più alle ricerche 
e agli studi disinteressati, ma tendono al guadagno imme- 
diato. Agostino Lanzillo risponde: «Oggi specialmente noi 
non conosciamo l’animo dei giovani e i loro sentimenti. È 
difficile guadagnare il loro animo: essi tacciono sui problemi 
culturali sociali e morali, molto volentieri. È diffidenza © 
disinteresse? » («Fiera Letteraria», 9 dicembre 28). {Questa 
del Lanzillo è l’unica nota realistica dell’inchiesta). Nota an- 
cora il Lanzillo: «... vi è una disciplina ferrea ed una situa- 
zione di pace esterna ed interna, che si sviluppa nel lavoro 
concreto e fattivo, ma che non consente il disfrenarsi di op- 
poste concezioni politiche o morali. Ai giovani manca la 
palestra per agitarsi, per manifestare forme esuberanti di 
passioni o di tendenze. Nasce e deriva da questo un’attitu- 
dine fredda e silenziosa che è una promessa, ma che contie- 
ne anche delle | incognite». Nello stesso numero della «Fie- 
ra Letteraria» la risposta di Giuseppe Lombardo-Radice: 
« V’è oggi fra i giovani scarsa pazienza per gli studi scientifi- 
ci e stotici; pochissimi affrontano un lavoro che richieda 
lunga preparazione e offra difficoltà di indagine. Vogliono, 
in generale, sbrigarsi degli studi; tendono soprattutto a col- 
locarsi rapidamente, e distaccano l’animo dalle ricerche di- 
sinteressate, aspirando a guadagnare e repugnando alle car- 
riere che loro paiono troppo lente. Malgrado tanta “filoso- 
fia” in giro, è povero il loro interesse speculativo; la loro 
cultura si vien facendo di frammenti; poco discutono, poco 
si dividono fra di loro in gruppi e cenacoli cui sia segnacolo 
una idea filosofica o religiosa. Il tono verso i grandi proble- 
mi è di scetticismo, o di rispetto affatto estrinseco per coloro 
che li prendono sul serio, o d’adozione passiva di un “ver- 
bo” dottrinale». «In generale, i meglio disposti spiritual- 
mente sono gli studenti universitari pid poveri» e «gli agia- 
ti sono, per lo più, irrequieti, insofferenti della disciplina 
degli studi, frettolosi. Non da loro verrà una classe spiri- 
tualmente capace di dirigere il nostro paese». 

Queste note del Lanzillo e del Lombardo-Radice sono 
l’unica cosa seria di tutta l'inchiesta, alla quale hanno d’al- 
tronde partecipato quasi esclusivamente professori di lette- 
re. La maggior parte ha risposto con «atti di fede», non con 


Cultura in Ita 


1930-1932: ( MISCELLANEA ) 677 


constatazioni obbiettive o ha confessato di non poter ri- 
spondere. 


$ (149). Passato e presente. La scuola. Lo studio del 
latino è in piena decadenza. Il Missiroli, in alcuni articoli 
dell'«Italia Letteraria» della fine del 1929' ha dato una 
visione «sconfortante» dello studio del latino in Italia. 
L’«Italia Letteraria» ha aperto un’inchiesta sulla quistio- 
ne: nella risposta del prof. Giuseppe Modugno (preside di 
Liceo e noto grecista, oltre che seguace della pedagogia gen- 
tiliana) si dice, dopo aver riconosciuto che è vera la deca- 
denza del latino nelle scuole: «E la Riforma Gentile? quale 
influenza ha essa esercitato su un siffatto stato di cose?... 
sono un convinto ammiratore (della Riforma)». Ma «... uno 
strumento qualsiasi può essere ottimo, ma può non essere 
persona adatta chi l’adopera. Se quello strumento pertanto, 
fa male quel che fa e non consegue l’effetto cui è desti- 
nalto, si deve perciò concludere che sia mal fatto? » °. Mara- 
viglioso! Altra volta, affidare uno strumento «ottimo» alle 
persone inadatte, si chiamava astrattismo, antistoricismo, 
ecc.; si affermava che non esistono strumenti ottimi in sé, 
ma rispondenti al fine, adeguati alla situazione, ecc. Vedere 
tutto ciò che si è scritto, per esempio, contro il... parlamen- 
tarismo. 


$ (150). Funzione cosmopolita degli intellettuali italia- 
ni. Risorgimento. Nel Risorgimento si ebbe l’ultimo ri- 
flesso della «tendenza storica» della borghesia italiana a 
mantenersi nei limiti del «corporativismo»: il non aver ri- 
solto la quistione agraria è la prova di questo fatto. Rappre- 
sentanti di questa tendenza sono i moderati, sia neoguelfi 
(in essi — Gioberti — appare il carattere universalistico-papa- 
le degli intellettuali italiani che è posto come premessa del 
fatto nazionale) sia i cavouriani (o economisti-pratici, ma al 
modo dell’uomo del Guicciardini, cioè rivolti solo al loro 
«particulare»: da ciò il carattere della monarchia italiana). 
Ma le tracce dell’universalismo medioevale sono anche nel 
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Mazzini, e determinano il suo fallimento politico; perché se 
al neoguelfismo successe nella corrente moderata il cavouri- 
smo, l’universalismo mazziniano nel Partito d'Azione non 
fu praticamente superato da nessuna formazione politica or- 
ganica e invece rimase un fermento di settarismo ideologico 
e quindi di dissoluzione. 


$ (151). Linguistica. Importanza dello scritto di Enri- 
co Sicardi La lingua italiana in Dante, edito a Roma dalla 
Casa Ed. «Optima» con prefazione di Francesco Orestano. 
Ne ho letto la recensione di G. S. Gargàno (La lingua nei 
tempi di Dante e l’interpretazione della poesia) nel «Mar- 
zocco» del 14 aprile 1929 '. Il Sicardi insiste sulla necessità 
di studiare le «lingue» dei vari scrittori, se si vuole inter- 
pretare esattamente il loro mondo poetico. Non so se tutto 
ciò che il Sicardi scrive sia esatto e specialmente se sia possi- 
bile «storicamente » lo studio delle « particolari » lingue dei 
singoli scrittori, dato che manca un documento essenziale: 
una vasta testimonianza della lingua parlata nei tempi dei | 
singoli scrittori. Tuttavia il richiamo metodologico del Si- 
cardi è giusto e necessario (ricordare nel libro del Vossler, 
Idealismo e positivismo sullo studio della lingua, l’analisi 
estetica della favola di La Fontaine sul corvo e la volpe e 
l’erronea interpretazione di «son bec» dovuta all’ignoranza 
del valore storico di «son»)!. 


$ (152). Utopie, romanzi filosofici, ecc. Il libro di Sa- 
muele Butler Erewbox tradotto da G. Titta Rosa, Casa Ed. 
Alberto Corticelli, Milano, 1928. Erewhon è l’anagramma 
della parola inglese Nowbere, «in nessun luogo», utopia. Il 
romanzo fu scritto nel 1872, è una satira della cultura del 
tempo: darwinismo, schopenhauerismo, ecc. (cfr la recen- 
sione di Adolfo Faggi, Erewhon nel «Marzocco» del 3 mar- 
zo 29). 
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$(153). Letteratura popolare. Romanzi e poesie po- 
polaresche di Ferdinando Russo (in dialetto napoletano). 


$ (154). I nipotini di padre Bresciani. Cardarelli e la 
«Ronda». Nota di Luigi Russo su Cardarelli nella « Nuo- 
va Italia» dell'ottobre 1930. Il Russo appunto trova nel 
Cardarelli il tipo (moderno-fossile) di ciò che fu l’abate Vito 
Fornari a Napoli in confronto del De Sanctis. Dizionario 
della Crusca. Controriforma, Accademia, reazione, ecc. ‘. 

Sulla «Ronda» e sugli accenni alla vita pratica del 19- 
20-21 confrontare Lorenzo Montano, I/ Perdigiorno, Edi- 
zione dell’Italiano, Bologna 1928 (sono raccolte nel volu- 
metto le note [d'attualità] del Montano pubblicate dalla 
«Ronda»)‘. 


$(155).I nipotini di padre Bresciani. La «Fiera Let- 
teraria» nel numero del 9 settembre 1928! pubblicò un ma- 
nifesto Per un’unione letteraria europea firmato da quattro 
settimanali letterari: «Les Nouvelles Littéraires», di Pari- 
gi, «La Fiera Letteraria» di Milano, «Die Literarische 
Welt» di Berlino, «La Gaceta Literaria» di Madrid, in cui 
si annunziava una certa collaborazione europea tra i lettera- 
ti aderenti a questi quattro giornali e quelli degli altri paesi 
er con convegni annuali, ecc. In seguito non se ne par- 
ò più. 


$ (156). Folklore. Una divisione o distinzione dei can- 
ti popolari formulata da Ermolao Rubieri: 1°) i canti | com- 
posti dal popolo e per il popolo; 2°) quelli composti per il 
popolo ma non dal popolo; ( 3°)) quelli scritti né dal popolo 
né per il popolo, ma da questo adottati perché conformi alla 
sua maniera di pensare e di sentire ‘. 

Mi pare che tutti i canti popolari si possano e si debbano 
ridurre a questa terza categoria, poiché ciò che contraddi- 
stingue il canto popolare, nel quadro di una nazione e della 
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sua cultura, non è il fatto artistico, né l’origine storica, ma 
il suo modo di concepire il mondo e la vita, in contrasto col- 
la società ufficiale: in ciò e solo in ciò è da ricercare la «col- 
lettività» del canto popolare, e del popolo stesso. Da ciò 
conseguono altri criteri di ricerca del folklore: che il popolo 
stesso non è una collettività omogenea di cultura, ma pre- 
senta delle stratificazioni culturali numerose, variamente 
combinate, che nella loro purezza non sempre possono esse- 
re identificate in determinate collettività popolari storiche: 
certo però il grado maggiore o minore di «isolamento » sto- 
rico di queste collettività dà la possibilità di una certa iden- 
tificazione. 


$ (157). Sicilia. Negli «Studi Verghiani» diretti da Li- 
na Perrone è stato pubblicato (nei primi numeri) un sag- 
gio di Giuseppe Bottai su Giovanni Verga politico, le cui 
conclusioni generali mi sembrano esatte: cioè, nonostante 
qualche apparenza superficiale, il Verga non fu mai né socia- 
lista, né democratico, ma «crispino » in senso largo (il «cri- 
spino» lo metto io, perché nel brano del Bottai da me let- 
to perché pubblicato nell’«Italia Letteraria» del 13 otto- 
bre 1929, non c’è questo accenno): in Sicilia gli intellettua- 
li si dividono in due classi generali: crispini-unitaristi e se- 
paratisti-democratici, separatisti tendenziali, si capisce. Du- 
rante il processo Nasi articolo del Verga nel giornale «Sici- 
lia» del 1° novembre 1907 «in cui si dimostrava la falsità 
della tesi tendente a sostenere che la rivoluzione siciliana 
del 48 fu d'indipendenza e non di unitarietà» (è da notare 
che nel 1907 era necessario combattere questa tesi). Nel 
1920 un certo Enrico Messineo fondò (o voleva fondare?) 
un giornale «La Sicilia Nuova», «che intendeva propugna- 
re l'autonomia siciliana»; invitò il Verga a collaborare e il 
Verga gli scrisse: «sono italiano | innanzi tutto e perciò non 
autonomista» '. (Questo episodio del giornale del Messineo 
deve essere accertato). 
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$ (158). Lorianismo. L’altimetria, i buoni costumi e l'intelligen- 
za. Nell'«utopia» di Ludovico Zuccolo Il Belluzzi [o la Città felice] 
ristampato da Amy Bernardy nelle « Curiosità letterarie » dell’ed. Za- 
nichelli (che non è precisamente un’utopia, perché si parla della re- 
pubblica di S. Marino), si accenna già alla teoria loriana dei rapporti 
tra l’altimetria e i costumi degli uomini!. Lo Zuccolo sostiene che 
«gli uomini di animo rimesso o di cervello ottuso si uniscono più fa- 
cilmente a consultare degli affari comuni»: questa sarebbe la ragione 
della saldezza degli ordinamenti di Venezia, degli Svizzeri e di Ragu- 
sa, mentre gli uomini di natura vivace ed acuta come i fiorentini, sono 
portati alla sopraffazione, o a occuparsi «dei privati interessi senza 
punto occuparsi dei pubblici». Come allora spiegarsi che i Sanmari- 
nesi, di natura vivace ed acuta abbiano tuttavia conservato per tanti 
secoli un governo popolare? Perché a S. Marino la sottigliezza d’aria, 
che rende ben composti e vigorosi i corpi, produce anche gli « spiriti 
puri e sinceri». È vero che lo Zuccolo parla anche delle ragioni eco- 
nomiche, cioè la mediocrità delle ricchezze individuali, per cui il più 
ricco ha « poco davantaggio » e al più povero non manca nulla. Questa 
eguaglianza è assicurata da buone leggi: proibizione dell’usura, ina- 
lienabilità della terra ecc. 

Lo Zuccolo pare abbia scritto anche una «utopia» vera e propria, 
La Repubblica di Evandria, posta in una penisola agli antipodi del- 
l’Italia, che, secondo il Gargàno (« Marzocco» 2 febbraio 1930), Ux 
utopista di senso pratico, avrebbe un legame con l’Utopia di T. Mo- 
ro e avrebbe originato quindi il Belluzzi *. 


Cfr Quaderno 28 (111), pp. 17-18. 


$ (159). Risorgimento. I primi giacobini italiani. Cfr 
Giulio Natali, Cultura e poesia in Italia nell’età napoleoni- 
ca. Studii e saggi, Torino, Sten, 1930. (Lomonaco del Rap- 
porto a Carnot ha un saggio speciale molto interessante) . 


$ (160). Rinascimento. È molto importante il libro di 
Giuseppe Toffanin, Che cosa fu l’umanesimo. Il | Risorgi- 
mento dell'antichità classica nella coscienza degli italiani fra 
i tempi di Dante e la Riforma, Firenze, Sansoni (Biblioteca 
storica del Rinascimento '). Il Toffanin coglie fino ad un 
certo punto il carattere reazionario e medioevale dell’uma- 
nismo: «Quel particolare stato d’animo e di cultura a cui in 
Italia, fra il tre e il cinquecento, si dà nome di umanesimo, 
fu una riscossa e rappresentò, per almeno due secoli, una 
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barriera contro certa inquietudine eterodossa e romantica 
che era in germe prima nell’età comunale e prese poi il so- 
pravvento nelle riforme. Esso fu spontanea conciliazione di 
discordanti elementi ideali, e accettazione di limiti antifilo- 
sofica per eccellenza: ma cotesta antifilosoficità, una volta 
pensata e accettata, è anch’essa una filosofia» °. Cfr l’artico- 
lo di Vittorio Rossi già analizzato’, che in parte accetta la 
tesi del Toffanin, ma per combatterla meglio, Mi pare ap- 
punto che la quistione di ciò che fu l’umanesimo non può 
essere risolta che in un quadro più comprensivo della storia 
degli intellettuali italiani e della loro funzione in Europa. Il 
Toffanin ha scritto anche un libro sulla Fire dell'Umzanesi- 
mo e il volume sul Cinquecento nella Collezione Vallardi‘. 


$ (161). Nozioni enciclopediche. Ascaro. Cosi venivano chiama- 
ti i deputati delle maggioranze parlamentari senza programma e senza 
indirizzo, cioè deputati sempre pronti a defezionare. L’attributo era 
legato alle prime esperienze fatte in Eritrea di truppe indigene mer- 
cenarie. Cosî la parola crumziro è legata all'occupazione, da parte della 
Francia, della Tunisia, fatta con il pretesto di respingere la tribiî dei 
Krumiri che dalla Tunisia si spingeva in Algeria a fare delle razzie; 
sarebbe interessante vedere chi fece entrare la parola nel vocabolario 
dei sindacati operai. 


Cfr Quaderno 26 (X1I), p. 11. 
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